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INTRODUZIONE 



1\ — Lft parala Aaraiouicu deriva da àfx*us e ì>»yit ; • 
ìigoiGca rai^ineola inlomo alle aoliiilriii. La idaiin eoa) 
deuomipala *i propons di apfiUcarB le eoipltleni tlerlcbe e lelte- 
nrie a ipfegare 1 ÌMMiinMntij e dal Bonnmentt dedurre le ^e- 
ipidoiii delle opera di ielleratura e di storia , onde chiarire e 
attestare la civiltà di (ulti o di alcun popolo saUoo. Più parti- 
Golarinenlo s'intende con qmalo name la cdtìca applicala al mo- 
uumenti, che espriinono le leogonle, la topografia, le arti,' i 
cosiumi, gli usi de' popoli elMiki.'O che essi medciiiui lono 
opere di belle arti. 

2. — Uonmiienla (a monendo) è chiamalo lutto ciii che no 
ciiiarisce delle cose che furono. In senso particolare esprìme le 
praduzioni delie arti del disegno, e più specialmente le opere 
pubbliefae, destinale a tramandare la memoria di bili o di per- 
sone. Hdl'iiso «ienlifico dieesi MwiuieBlo qualunque cpM antica 
giunta a nei, e.ebe d porga noUtla del tempi paeiall.' 
J. 3. — Tali HoDumenli possono esierel arrivali i 

a. per Iradiiione orale, come sarebbero le caoKini popolari; 

alcuno leggi e consuetudini, o leggende e BomigllanH; 

b. per la scrittura, quali sono 1 libri e le carie; 

e. in originale , come statue , iscrizioni , medaglie, editili, 
snppellellili. 

^, a, — ] primi, finché rimangono sulle bocche, non costitui- 
scono scienza; ridotti a scrittura, ai concentrano coi secondi, 
fòmuiDdo ì'Arthtologia artìttiea, distinta dalla telttraria, alU quale 
spettane gU altri. Nel primo senso, Gioseffo Ebreo e Dionigi di 
Alicarnaiao Inlilolarono vtfrcAeoIoip'a 1 loro libri intorno alle an- 
lichitì ebraiche e domane, ove raglenano dell'originet dc^lì usi 
e della storta di essi popoli ; e il Potlero ^KAeolo^'a greca il 
suo ampio iruilato de' costumi greci. Potrebbero ad ena rifbrìrri 
anche le collezioni di epigrafi antiche (^rf&cetogfo palmgmfka) 

Arckial. l 



e quelle di diplomi (Archeologia diplomaliea); e ntonunienli noi 
($. 3) sarebbero tulli gli scrittori antichi. 

$. S. ~ htl'Jrcheologia artistica ulTrono materiali le prO' 
iluiloni di mano, a noi giunte In orl);inaIc. L'uso, sovrana delie 
lingue, circoscrisse a questo signilìcato la parola Abcheolocia i 
che s'occupa dì cercare la'verità nel UoDumeutì artìstici, con- 
sitterali quali leslimonii presenti ed aulenlici del passato. Gì»- 
corno Spa'nlo introdusse la voce Archtogràfia, pià propria ed 
esprimente, ma non prese corso. La Ialina AKTiqnmii cbe vi 
corrisponde, fu ristretta alla cognizione degli oggetti materiali 
deiraulicbilii onde 1' antiiiuario raci^oj^lie. l 'aretino) d^o rapisce 
e spiega; a quellu bastano le ricctieize o la forliina. e IVssei'sI 
formalo abiludino e gusto; per questo vuoisi scienza ed erudi- 
(ione. I TBdeKbi col nome di Filologia indicano, non soltanto 
lo studio letterale dei lesti , ma ancbo la scienza propria del- 
l'aDlicbilà. 

$. Dei Uoanmenli aironi sono slaòrlr, tali cioè che per 
loro natura UHI possono spostBral, quali nrdbtn strado, oaaall, 
ipogei, «£Gii: altri mobili, come quadri e ogni seria amali* 
loollre si distìnguono I figurali ed ì Ullerari. 

$. 7. — DIITet-isce 1' Archeologia dalla Erudixione , perchè 
questa ti applica principalmente ai Mnauiuenti scritti , pur- 
gando i lesti degli autori da quanto di fa^so e di scorretto v'in- 
trodusse la qialiiia o l' ineurìa de' copisti , e col raffronto dti 
falli e d'altre serltlure ne aocerli il laaso e l'intenuone. Nep- 
pure voolsi confonderla colli Sona tUlU btUe arti, la qnata 
però ne è il fondamento, e la quale Insegna come in generale 
l' uomo s' ìnnaliasse , dalle roue figure , sino alla pià vera e 
dìlicaia rapprcseniaiione degli oggetti aalnrali « del concepi- 
mcnli umani per me»o della materia, ed « r^glui^re ' quel 
tipo di bello che è proprio di ciascuna nazione ; ed indico 1 
grand'uoraini per cui opera furono tradotte in immagini visi- 
Itili le ereailòni del genio. È perà Indispensabile che nell'una e 
nett'allra aia versalo l'archeologo, se vuol raggiugnere il senso 
de'UoBUiDeiili e farne rette e giovevoli applicaiioni; singolarmente 
dev'essere aradilo nella milologia e nei poeH, nutrinQ i troiai 
greci, ohe furono Ainle ricchisrinia di arttsilohe ispiracioni al 
popolp cba oi laseift ì Homimentl fii belli, al. popolo vnieo 
al mondo che fossa tulio un grand'arlista, e fra cui l'arte Anse 
un'altivili narionale. 
Neppure l'Arohéol^ia è tuii'nno-colla-SforM, benché l'una 



nll'nllra debbano dt itacesaltà dar luatiti. l'cr lungliiasimi i»tti 
d'età ogni snssIdfD letterario raBnca, st<!i:bè-la storia rimarrebba 
muta «re TArehMriogia non ne idemplsM ildthllo. Tallnreb- 
ber» io 'Cncit r tanpi anteriori ad Omero, e-nella Baltrta'na I 
posteriori ail AleHandro ; olire molli regni la Cdl'itorianon ci 
é prestata che da medaglie od iscrizioni. Togliete I Ho^unlen(i^ 
e quel cosa ci fi a tramandalo l'immenso EgHIot Pertanto fAr- 
cheolngia or viene in ^insidio dell' erudizione- seri Ila, or glicnè 
chiede. La sussidia nell'inlendernqnehelie gli atilorì dissero In- 
(ornn alla lOpograSa.'aHa teogonia, all'elica ,.'d<Fè al coslaml: ti 
aarVB'dei^ seMllori 'per-iravarll senstf'Tdrv da'Hoqataienli buoÌ 
propri neir arehitetlura, Isella plastica, nella grbSta, neRa te* 
reulica, nella gliplica, nella epigrafia e nella dnmliniBtica. ' 

5, 8. — PraRli scridori anliolii è frenerai mente trasandati la 
cronoloffia ; c ì Monumenli oijlanu a conrdìntre 'ed 'accentare 
quesia scienza, senta cui non v'é storia. Essi restltniieotto-i 
nomi di persane 0 di luoghi, guasti dall'inesatta lettura, e dagli 
elteramcnli che produee il mulsrli 1n lingua diversa,- essi rìles- 
cono la serie dei doiliihantt, perduta o òoiìfasd. 

GII scritlori, seguendo o*le'lniprAs)<u)i'personàli 0 le naailt' 
nati simpatie, alterano' il tero ancira seìiu volerli): menfre t 
Monumenti rìmangone sìnceri teMimoiill' del puri fitti; 'Gli 'scrit- 
Inri lacìono per lo plA 1 costumi , le usanze le opinioni dd 
popoli, paghi d'esporne ì. fatti eslerlori ; oppure v'alludono ap- 
pena. Che se ciò basta a chi vii'e in nie/io a quelli, riescono 
oscuri a noi die ne siaino lontani n per elù o per nozione. Ora 
l'Archeologia v'r supplisce, scoprendoli in quel che n' è rimasto, 
bcendod, per dir cosi, vivere in mezzo aj^li antichi, ridesian- 
ifone lo stalo sociale, colle armi, le vesti, );ti speliacoli, le ceri- 
monie, i riti religiosi e funerali e nuziali, i banchetti, le abita- 
zioni, gli arredi. Nessuna isloria ci introduce còsi proprio nella 
civiltA romana, quanto una descrizione, 0 ancor meglio una esplo- 
razione degli scavi d'Ercolano o di l'ompei. ■ ■ . 

L'Archeologia favorisce quell'amor del bello, che è fonie' di 
tanti piaceri, aiutando a penetrare neile opere amiche, scoprirne 
il soggetto, valutarne il merito, e cosi crescere o moderare l'am- 
inira/ionc. insegnando a classi ti carie, favorisce la memoria ed 
agevola l'erodidone. Educa InGne-a disce mere ciò che è vero 
dalle abllisriae centraSulfiD). ' 

Alcuni commenMod .tollero ad-iHnstrare l' otutlel per Via 41 
Honnraenti , come fecero Rpanfaelm con GalltroaGO e tiialiano ; 



PlaxraaDu, Tisclibein, Haati]<Itochelle uun Ooier» ed Curipido; 
Heyoe e Sandbey con Virgilio; Ppe con Orado; Cl»jer o 
VlscoDii con Panctiiia. Ultimameiile Beagoot eercA nB'HonsinmK 
la storia deHa prolu^trionb del ptganesimKio Ocddwte dApa 
spano il cfisliui esimo. 

D'alcune lingue amiche non rFmane più vestigio se non ne'Uo- 
Dumcnti: come di^Un '.'urLiF.'lilii'^i •'^i/Ì:iTi.i, deH'etrusrn, della runica, 
la quelle meuesiiiie oiit vivoiui possono essi aitealore più ceria- 
menie una dizione o un orlo^raTia, o il vero stalo della fafella 
iD cerli lempi. come si Ta della latina cogli epilafi defili Scìpioni, 
colla colonna rostrata e con alcuni senalnconsiilti in bronin. 

Gravina. Eioeccio. Riakio, Brissonio, Terrosson, Agostini, Or- 
imi. Boeck bA Btlri mostrarono ijuanto lume Ingga la gitiris' 
prutieoia dalia nnoiluBitica e dall^B epigrajì, che rivelano e ìeg^ 
a'praiicbo del. foro. La mine dai Stpla, cioè del riciolo datti- 
nalo aj grasdì camiii nazionali al campo di Marte, scoparle noo 
ha guari, risoiràno ana quistione difltcile e imporlanle, cioè 
quale, nell'età pìA splendida della repubblica, fosse la ccstilu- 
ziune di Servio Tullio riguardo alle classi de' cittadini c alte laro 
andJivisioni. Gli sgombri del Foro Romano spiegarono ^ssi di 
aulari a <[uigliaDl iti diriUo civile e pnbbtUw; '. 
' Non occom rammentare quanto m aicaagÌ»vaH le srtt bdtov 
ebe loniarona; spesso «Ho snairìlo «entiero col riccrrere agli 
avaoH dell'aatìchìlà ; p nei foro prosperi giurici ne trassero MM 
ìspirazÌADii o presso i migHeri .insegnarono ad esprimere cnn 
■lassioa Govreaione -i pensieri nnovì ed originali. Testé, volen- 
dosi alisare un rilonuaenlo a prodi guerrieri, non si credolle po- 
ter fiirà di m^lio Cbe copiare una preziosa anticaglia, da porbr 
anni uscita di sotterra, tu Monaco rivivono molli edifìii antichi. 

Quanto poi non reca a piacere all'intetlelto ed eccitamento 
all' imnugi nazione il rimirare la efligie degli uomini grandit E 
appunto, la serio di questi ci è offerla- dalle medaglia o dalla 
pietre scolpite o intagliale. 

Rè miglior modo vi ha di far pr^redire un'arte che rìcon- 
dorla al suo principio, rivelarlo la ragione e i modi dell'esistenza 
tua, e cosi risparmiarle i pericolosi esperimenti, giiarenlirla dai 
traviamenti, moltiplicarne i mezzi, e arriecliirla d'anticipala cspe- 
rienia, sicché progredisca Tranca per una via, che non è se non 
It 'successivo e necessario elfeltaamen la delle conseguenze del suo 
prìncipi». Pertanto lo stadio delle arlgtiii b il londauento princi- 
pile e- ptà vero del progresso. 
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Uè ci s'iiupptina queste idee a sislema presUbilito, a sacrìt 
Giio oBert» ad idee ora. in moda. L'associamento del brilo. del 
bottoo, del v«ro, atf qiiste ni>i frauBo eoBùaWre il progréno 
MeMOidas lni*4r^.|;Mra asll'ArolUoloc^i i|ui>do it^Ua eimni 
«1 grado di scienn. L'nomu conlempla con curhuflà e mersTÌ- 
gUa i'Hontuaaolt, e touo qnest'ìiupreuionB lì descrive o gl'tmila; 
primo pB«»a ebe noK apparliene ancora «Ila scienza. La mal: 
tjp|idli.degU oggetti lo costringe ad una. scella, a un metadi>. a 
qualche elaaaificaxioite' o secondo lo stile, o seoondo la storia. 
Progredendo, da quegli esempi dedurrà precetti, li.concatenerèr, 
ne formerà un corpo di doilrina. Ha perebè questa sL avvivi, b 
•Uonalii a rappreseti (azione sociale, converrà che. Io etndioiojio 
«orchi ed esprima l'appUeaiione, l'oggttla, c.qnri penitera .si 
celi Botio quelle Airou^ e coti cooneU* eìasenn lavgre collq-'ct* 
viltà che lo circonda. 

Ora a ci6 non può elevarti «e non co» . Isi^Mlmit corrailo 
di«Dgniuoni, e soprattutto col prefondo -Mntimento del vero,- 
cìoè dell'idea; mercè della quale soltanto pnfrdall^dotstriadelln 
forma ergersi al collo del pensiero, asMgnare te sue ragioni a 
eiaecno lempe, e prefiggere i giusti limiti all'imitaiiooe. Solo con 
cl& li toglierebbero tante assurdili di fabbrìclie Moderne stop- 
l^aie nell'ini làdòne delTanticlie ; d'uno, stile eonvénilònale, olia 
non ha^rìguardo ai tempi, ai bisogni; che vi architetta una 
chiesa sul modello d'un tempio o d'un bagno antico ; che -cerca 
dal Giove Ulimpico l'eepressione d'un- Padre Elerjio^ ■ 

Hetsun metodo migliore, cred'io, per evitar questi sconci si* 
stematiei, che 11 ricorrere alte origini, cioè all'antichiiì. Unq 
scienza pedantesca si è (issata su certe genti e certe epoche; 0 
inlitolà classiclie quelle, auree queste ; e fuor di tè non riconoti* 
bo salate al buon .gusto. Comi; il naturalista Che. volesse studiar 
l'animale soltanto nel tempo del suo più bello svthippor 0 la 
piaabTMl quando ècarion di AulliJfe al Mntnrio-aon ai dedm» 
la tttirilìMiione'éai leaitt non è la mèiltutiiane ani pnigreirivi 
inertmeoli che spinge innanzi la scienza f Ne' dioimniodti del 
maitimo splendore delle arti voi rasiate abbagliato per mddo, 
da perder quella moderaziouo che è necessaria a giudicarne i 
difetti, 0 valutarne il merito al vero; escludete ogni possibitili 
di altro bene; perdete-in libertà cià che equistate in fineiia. 

Sa qnà il diapiegio .che, pocn tempo la, siavea|Mr lullòeKi 
eh* Kui foMo'gfh» «>niUMfti th giil'ti.Ta«rìnger dolfarUtt 
limili angnslitdmi; da «jdì- 'la non eniaiiKa di •HenoMenlf' df 



gnadem iaeainpBnbile, come i gollui, o di prorondo sentl- 
mento come i lavori dell' aria cristiana ; c più d' uno iloriaD 
dell'aite dorrà esaere riprovato dal tecol nostro, perché di n- 
lonlarie tenebre si circondò, onde non vedere se non un tolo 
punto luminoso. 

Insistiamo sopra la utilità di questa studio, perchè l'opioioitt 
di coloro che trovano comodo il disprezzare per dispcDBani.éMlto 
■Indiare, riusci a sparger sull'Archeologia una trista repulifipna 
di pedanilsmo; per verità giustificata da inetti e presuntuosi, ioot 
enitori, ma gloriosamente mentita da quei grandi che v'accop- 
piarono la filoli^ia-e il. senlimeDio àei bisogni dell'età nostra; 
e che, da indagine moria e senza rìsullameDto sulla lingua, e gli 
lui.'degli aalicliii la soArerllroBo^iii. studÌA .liloao&qo della eli»- 
•Wia-.u>lielijli. 

.Kton.pnbbllct'o'o'miUMrilD4D ledtoco -■alla fllMfl* daFmÉMtìi. 
Mafiuanda'i|urili-cfaa'{l UcciMiAdi fittile; ADchB.BMNBUM t'ianlile-iwl 
HO raro trattala. SitlUi catara • t'unì d^l». tiiulh Mie qnHe/atà. V«di 
pym GsaHUD, arrtde uun. Pradroniat der aniikea BiJ4^mrke, 
.. Lmhb, Df.la cerlilude de la làtnee dts aiftìiptitit. Milano i8a?. 

,La icelticismo d«( lecolo pisulo contro i monumcnli il riprodollo 
da DaUnoO, Ònurs rf't(nrf« Aìiion^uei. Parigi i8ia,ti'r.. 

%, 9; — AlcaDO . valle imputare l'Ankoqhi^ oano. :ti*ti|io 
raga e incarla m* eìsuIIbimÌuì. .^teanfuaia la adoRM moraU 
non. Asatina joat quall'aiaelttla. ma che le laMaaiaiitha, fcp- 

plicBcioni immediale e .sicure, coma le meceaDicba. fare s'i va 
ordioe di verità, nè scarso^ che tutto appartiene al dominio della 
storia, spogliala dall'iracondo sreltid°mo ove la vollero gettare 
i filosofi nel secolo passato, u ne\ noslro ijuairlie loro retrogrado 
seguace. Or alla conquista di esso più che mai contribuisce L'Ai^ 
abpologia; 'qqand'ancbe non si voglia contare per nulla Uipia» 
oen sublime che sì, prova nel riconoscere la verità. Cbi, digltuM 
dalla stiaiwa inisuralrice. degli spa» e del movimeuto . aeala 
l'astronomo precisare L'ìstaitte in- eai^ fra molti secoli, un astro 
si troverà ndla tale siluaxioae, Hggi^na:; e isolo più cbe quegli 
stessi, i quali san diro la periliBria a,il valaoM d'un raraotissimo 
pianeta, a' fatica coniengooo aaUa jaiiuraid'Dfi grado del to^ 
ridiano «ulla terra iu»lFa.-JE^piin.l„aÌeli'aUa»i8iift-a J^*ar.di 
^■U« H]eant,« la pcovlsIa'eoliaaB.vienaal' ifii!eolM,.niÌMfo a 
proma l'tnratlibljltà (le'Ii>ro.'nietocH. , - 



iilauDUilDiiE. 7 

Così è dell'Araheolagio. Alcuni ne fec6ro-iia> T«r6'gbA>cer|iei' 
ìagaanare >lUui, a logMuati essi l'medéuiiii, come AjdbÌ» da VI" 
tnrbo, Soriia,. Slmji, -laorns, Pieart, Golzio, Hardoain. Facile 
(mU>?. difer «rr«rl,.anebe grwMlani, In coi Inciataparono altrif 
fieilii .indioare . Io intorpreteiiODi,- inconcludenli pérdiS troppo 
Teghe o perchè dedotta da elementi da cui se ne poieino trarre 
aUre allatla «litEerenti ; focile l'indicare alcuni punti che riman- 
^Do. inaccessibili alle soe ricerche. È anche par troppo vera 
l'aceiiMi ioti» il Winckelmann di a molti «tudiMt'-delllanliqa aria, 
«IleaaeM aiodH a .torrmlltiebs- li 'sonfiaiivt'qilando l'aqna è su* 
paHhMr, apòllo iir-MctiMittndo tat^A^iiaàibl^ aeDOutit. ,Um 
*i, st .posaène- spporM hUi 'splendi diesiBij flMile eongeUaret 
provale da un corredo meraviRlioso di falli; molte lerliì o inie- 
raincnie rivelate, o poste in evidenza dalle riccrchcdegli antiquari. 
Questo nastro lavoro ne offrirà più d'una prova. 

S. 10. — Gli aulichi aveano soltoccliio troppo poche mine, ^™ 
« troppo tdileflavanai nel godimenti del preaente, sicché potessero logiu 
UUain -una Kieaia.' apposita, che esaminasse i monumenti e ne 
lfM«aa-lB aog6id<ne dei tempi preteriti. 

t/IntHa-Doa-eDacpca^dìaliiiàioiie di tempo in quel vago delle 
WM MgoHMji^r'talcM. p»! .est» il paisàlo don y*«ra> o vmiw* 
4a«wt-w\la.perpaWtt>~ - - 4' . 

La Cbinaf veiieratrice>oeai'6-deg)i-«tì, teancreoftio di qMvl» 
ad essi si rifari«ce; e quands-.Ved-ti,- oit-eecoio e meno avanti 
Cri»lo, ridonò ai letterali il (avara 4el(a ddpo- la persecuijo.M 
fattane da Sei-Vang-ti, fu aammf-^aia detdaui aeguacLdi Con* 
(ueio di raccogliere, nonle.»crìttKW«AaDI»i ma t monuieiitt 
d't^ni Eoria sluggili all'ordinaltt dlstriùicHie'. Varò qiui: popolù 
Dea li studiò che in modo affatto .eupiriiiil,. sena riatenn, ni 
eoa.allro intento che di perpetuare lo alena gMto, Je (tate Meet 
mingere le noviia , o a quesle ritrovar graiia col niaitrafle 
4irt»llO.«i aimeno appoguiato , ilio vetuste. "-' . 

GU-^iiìani vauiuvuri^i il popolo più. anltco,-e,eon £t& dlapen* 
aavanri di interrogare il passalo; oppure i vetutllsMinl laoDQmantl 
di Tebe Bono cosiruiti eoo. ava mi d'altri anterìorii Ha -u sovra 
i padri de' loro padri tapevaaO ateufia còsa i sacerdoti, uiild 
depaeilart 'drila aeiena', resti quella dottrtsa sepolta nell'arcailo 
dai tempii, «'«rilo^'iaaigBa della «riitani geroglifica, dièpen» 
HilctM degìl-aiclwidosL ■. - ■. ■'- 

■ La. fifetiK dtoà» 4'«an^>ia jft raeoogVm nmaiaeiiii e M>i« 
sall'antiebità « rame soggell» d'erodisiane e di sdènaa, bweM 
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lònlanB dan'etpelhi geBenle edUo cui oggi le ravviBiame. HoKi 
artisti insegnarono Io i^ole dell'arie loro, appoggiandole al la- 
vori propri od alimi. Ai templi e ai moniimenU più bmosi emo' 
attaccati alcuni i^n^irrai, irtfnnyurcu, ■fwnvyvjni', che noi di- 
remmo ciceroni, i luali spacciavano storie e aneddoti intorno 
alle arti, Bacfaò si trovò qualche scrittore che lo raccolse. Cosi 
feci» Erodalo, primo storico profano, indi nei lardi tempi e più 
largamente Pausania. Ci resta qualche descrizione di qnadri, o 
maBiinf»«pigrammi, relativi ad opere d'arte, che ne alatano la 
cogabione. Altri HppiaiBO ohe fepeiiro Bolleunnl di capi'd'krto 
e d'anlleag^ie.- nal quii geutn è ftnuw il matta d'Afeumdrai 
eke ìDflgiiio eoi llbrij ttniva uiliaq^ie ed altri moiiimeRti.^Mm 
p«rò v&lti platloato ad anieorare i tempi "a dar ippogglA «i fiMy 
che non a catarne un complesso di cognldoni -inKtrair^i eo- 
atnaii ed alle leggi , quale dd ddeomenti slessi seppero trarre 
' gli .eruditi moderai. 

1 Romeni non cnrarono di conoscere le origini loro, « par- 
vero desiderisi di cancellare la memoria delle altrui. Alla Inp» 
di Romolo fermavasi la loro antichità ; su qneHa degli ElnmAt; 
cosl grande 6 madre della loro. steeero un t^d iMultanI»; degli 
Mali prischi soRocamno i faKi-nd.Mi^e. Venirtt iii-GrMia-* 
nelle iwle, rapivano eolla amno eraenia elb dw'bdl» pareaeeeè 
opporuno ad ornare la loro citl&.aB indnapAmtetadleen- 
servore ri ili r:icci>L'li(vi! quello che alU.»ÌDria pmtBBte.aiMietirti.- 
ln <'.:mii{.uI -..o 'l.<',:.K.. scolpile in pìeM. O Al 'JìnDM h l^t,' 
i deiTL'ii, I ii'.iiLin :lj.UcIiì; tppuro neesnb loro Storie» d«gd«^ 
vasi sbUi' col.i^sù ■m\ interrogarle; tantoché dna stranieri, Wo' 
nigi d'Alicarnasso c Polihio, seppero soUe amichiti romane assai 
più. che non gli storici indigeni. Tito Livio e'acconlenfa di co- 
piare dai Greci, quando non favoleggia di sUo capo; Cicerone, 
per informar della costituiione del suo paese^ copia Polibio; 
dell'eruditissimo Marco Vamne; di col gU ntielll nen-WÉBo 
cessare di dire,, scarso' concetto po^m-t fraavMiti avan- 
SiUlDèm^Uo possiam diredi Catone. E sebbene si faeBWBM 
in Roma musei di rarità e d'arte, non vediamo che n'appfò- 
fitlassero gli scrittori, i quali, fin a Plioio ed agli abbrevialori 
sucCeisiTi, >' accontenlaoo sempre dell' Aro beologia letler*riB-r 
doà di ripetere ciò che altrove ritrovarooo scrìtto. DistitiguiaiM 
Vitmvjo, architetto sotto Cesare ed Angusto) il qoale <A (aaeU 
e niirme ad ewnpi, cKo mdtoiUiWifnio t^ttUebitt-arcMM' 
tenlebc. ■ . ■ . , ^' . 
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- -. «imoauuon, ' - 0 
GtlU, GemtTif «4 sKr 1 popoli- aOn erano coti iatiiiiil nella 

etVÌh&, perpenrarea raccogliere la storia de'ioro tempi antichi; 

aa k dolore ohe eIisì perduta la collezione dì canti teutonici, 

ordinata di Carlo Magno. 
Gli Arabia fostmi dUoro genealogie, a queste soltanto reatrFn- 

lerd la cognizione deirantichitì, mescendovi poi tradiiioni di 

genti vicine. 

' $. li. — Quando ni rinna?^ l' amore degli studi clastiici , in 
Italia prinanienle fa posta cura all'Archeologia. Petrarca ne diede 
esemplo, ansiosa necógllanilo , Insleme coi ìnanoscrittl , iscri' 
doni e Boaq^iv;.e-a 'Cnto^'IV iirFnBda spedi una raccolta 
di- queste, noQ .vempMnte.per iiUnto arubeologico; ma per prw 
porgli ad imliara' qaei-prtBÈipiv dleul gli offilva le effige. Coli[ 
di Itienza dallo atodio delle ÌBttr!ifani'-B dei raonameòtl mdialii 
dedusse queirardor»; per cui- ri. propose tii riiuiOTare la repdb- 

I ponteGci singolarmente aiutarono Io studio dell'antichità- col- 
t'ordìnare scari, e col raccogliere qaauto uactva dalle mine dellh 
eterna eittà. Su qnei uonumenti si esercitarono i grandi artisli 
che fecero belle il secolo de'Medici; ed è, un de'caratteri di quel 
tempo Hi «tire eoo cui al ceroavano, e l'entusiasmo con cui si 
•osprìuno 'te pceaioaìli antiche, massime ddl'arta, Hafaello di- 
MBM a teon X- )■ lettera nn piano grandioso -per {scoprir tutte 
Panica Homa. L'eatentuione tenne anche luogo dell'amor . delb 
seiensa: i palazzi se ne emjrirono;' e t^laufi infelici guasUniiiò 
talora i piit btt frammenti. 

•Qncelo pa6-dltsl H. perioda artìMUtoi enl.'ipccedette «|i(el de^ 
utiqntri; dorè t'xafiqinrie. Dea- dsatiaalb che % dif nn nome 
e> aetdfnr DD'paMe Bllé «osa seopeci** iqulal»' imponwui. Ha 
tórni ancora di ct^itlani, £HgMiddii< renb feateriofe t'ìl me- 
schino, e wnia esalta ci^niztone della vita degli antichi, nè 
lìnezza di critica, facilmente trariavano. Alcuni perb pensarano 
a descrivere le collezioni, dillondendone cosi la cognizione. Gii 
per l'inségna mento pubblico dell'Archeologia area posto una cat- 
tedra in Firenze Lorenzo de'Medici, e cominciarono allora opere 
per sistematicamente illustrare te anlichilà. Pomponio Leto e 
Rafael di Volterra scrissero sui magistrati, Ma ri ia no sulla topo* 
grafia dell'antica Roma: Robortellosiil nome delle fbroigliè: poi 
Maniuio (DtùgihMRammmitm t T)e agitale I9S8^ tjf SS), traili 
il soMetlo della eHladinann roiaat» con piAwoieuft'tihe OnefHo 



PanTÌno (l), ma lo siipcr6 il Sigonio nioilcnese trattando ilei ili- 
rìUo de' eittailim romani (1^), del diritto ICsIlco <I881) e' dei 
glddicl -(ISTt)! Gronchi di Raaea e Latina Lalino s'occuparono 
de'eomiii, if pDliectrZaraoBCto del senaio romano (136i); Pnn- 
cueo Palrìii della niilicia romana (ÌS85), LIprio-dct ginooU e 
d'altre imporlantl materie ; Pendrolo dello dignità; Enea Vteo 
delle mciiaglio degli BnlLclii((SS3), superala da SebssIlBnor ErìBo; 
Ulierln GollHo incisor Hammingn puliblieò iDol(fl1iied»BlÌB (-ISS?- 
iS70]; Gioteppe Scaligero e il Pelaa se lie mtenoe-per l'eM»- 
dazione iti teinp). ■ , ' 

Escsade Boma.il csBtnj-dLIoll'studii s!<bl!ei priDcfpdoNnCB 
Rltarno alla topoerafii-dl qaeala'cillfe< t al praloajfriettavaeià* 
fN i mraimKnti ddl'Brtii«dil£a par alhiaioiH alla storta iobEuì 
litri (raKoCnnmi a itedurM 'i^eMili'-prtiieipii da casi--part»- 
«abiri,. B inT«alaroaa.Ieoricli6.'Uaarre-«iiut'fantfalev e Mpia- 
Inlltf incompiute. 

•Col secolo di biiigl -XIV comiiMt6. Il' -porlodt) .dottai •hv -rieeo 
dlMmemi ueai, vi de. progredì re qùosIceDgQlaiaai, iMatiBa tlae* 
ehft 4*3 ecademi Budella isoririoni 6 Mie -lettere Idik ad ffliMtnra 
differóiti pdBti,-e vli^tori.ardiU'viiitar«io 1 tarrMl dntruM 
■urie .lé ditti Ihvace ; a il -pnipadA «t[ra:>di.Goiu»iier«« hilsr^ 
prelare i tcitiipI'aAKdiì. Grevlo a Grònoria radnnaMno nl ioro 
Tauri le diHCrIanònI -di niom, utile foUdanenie anche dopo 
ehc ne .TuroDO dedeua''dolirlDe assai pl& ampie; Maralorl e 
Grillerò quaù coatemporaneamentfe ridiicevano in un corpo si- 
slemaiico le epigrafi Ialine e greche ; Montfaucoa toglieva a 
epìegare gli usi degli antichi per via dei monumenti; coi mn- 
nnmenli il Bianchini pretendevo divinare la storia primilin dal 
mondo; Kirker voleva scbgliere rIì enigmi della sfingo a ' * 
dnn Martin e fiaxier indagavano le amichili dei Galli e'd 
QreiBgnai Bosìo e Aringhi quelle dei primi Cristiani. 

il-la*pro dat lattanti fa-aarandato dalle unte scoperta nuova, 
dal mnad; cresdali.'dai eonfrouft' moltiplicali, dal prendani in 
-évntdlo dell'Archeolegia lo «indio-delie liogue, rerudiaienb, b 



fi) Kiebnlif, Cd>ì rigotoio cò'taoi predBccMari, loda perii gli irctieoliwi 
'd«l XVt Mcolo Clu> • ncooglienda > {ora di hl\a aiu' nollilDdina A 

EitUMlatilà iulate, gtuniero a li)>raa «ib ohe diali tvinii dalli. I*llf ra- 
na inlica K oliarlo il uu ioli opera, ua'eiposulone liiltniitipi 
dalla ailHUtli TOBuna; Cib eh* fabero h prodMoio, « btitarabb* pir ■*- 
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INTRODUIIOIB. U 

urilicB. No vcaucroquiodi i lavori inafgtd M^i-'oiiertVjIratie^ 
logia. Eukhel di^tk online alla tclenn delle MadfgKa e moBStlF; 
dùtfibuMa,«)^l>«lwan«nlr.dB -Bu»cb«rlt8npatar» • ^drdr 
Puséri ptrgpsnvatw i nuterìsIi'aMt cpL lJu»Ì«plcgKvt .i moktt- 
menli e le' liogue^ della media Italia,-' il .coale di Gaylilt, dMinlv 
per gusto: e cogoidODÌ (ecniche, disponeva per età i monumenll, 
e meditava sulle arti che li produssero, c pubblicava una rac- 
colta di aolicliilà ef;izic, etnische, romane. 

13. — Adunque r Archeologia da Fabrizio a Moniraucoi) 
era stala piultustu antiquaria ; pai divenne artistica piùctre Gto^ 
logica con Wiiiokelmaun. ìl cui nomo sarà sempre pronuniiato 
cou riconosceva, benché di leorlcbe assolute ed eHlnfiive. Dalie 
mal li ^[Mle bulle latloe revocò :egU alla. greca mitologia; dfè 
b aloria dell'arti; mentre prima non ft'avnaft-elM ealald)^! e 
lei)i#aiUo aoticfe.diniaiaieiudaD'aimumftitopdM'a-caiirronlo 
Mniqoelli loUi oIm editooo; SI ifual moib rimoue le itaprìe- 
olOM. ìBterpretazioai. Vero è che restrinse Ju -vista sulla sola arie 
greca ; ddt'egifinna tiirci) Clinic d'im'oTiihra alla luce di quella; 
della roniaoa come d'un rill^so. E Inlmcnle ne rimase assorto, 
clw non vide fuor. di là se nuu tenebre; le teste di Cristo latte 
ael. medie eviv gli parvero ^uel die si poita vedere di più igmbile. 
La sua Storia deU'aTtt- cessa dunque col trasporlo della sede Im- 
periale a -GostantlnopolL Dal-ano rinaaeere in .ttslia prese a ciìD' 
UnpMfla il Gicognara,:. ma ,- quel fecondissimo tempo di.meKO' 
fu da lui- pure ftanlCMf Di.qaeile raceatae «on gran paiieoza ( 
documenti., il d'AgiaconcI, comprendeodaJ' importanza delle mi- 
oiafure, dell» lewerei delle -^figalincr del -dittici, de' più piccoli 
e^fragiii menumeDiij qaanlanqàft'trc^ipo apesu gh «faggisse lo 
«pirita che lutti, gli -aoijnavtr' i^a a tntlt dava - une-sapena sii- 
gaifieaiiotte.. ' 

, )fla .gii glL stadi -aveino paeie -Mira dimiqiw.' e deposte Io 
spn^. .capitale nemico della veriU. I,ettiiig e Acavf HeoiMhim 
«idwprpliBRdfril eanilareiddfarlepaea, non «noseeada però 
elieua.a4pe(tftadaf 'Zoaga-boR-M«e.-larg4ie «-'Mll^ «OfM^id 
tentava Interprelaie l'iigitto ; UoreelU hnemandi ehurifieare le 
iscrliioni secondo il soggetto, e 'dadoofta n^tM-snl lOro 'atUd; 
a tutti torv^olava Ennio Quirino -.Vis^oali, interprete enidito è, 
pien di, gusto déll'anUoliilà. «jSlanleefaftDrt'VadereimtHtBmaBli 
dei nteMtif jeoo^^ al eédta,-'if» (dihinqiw.à 'seDilUle-an'tHM^ 
li» daUe cogféaioiiI^.'wm.iiprta.eiiriDsttk rIigwiidAlB ìì'^aA^ 
Scalo, U^dBÀwBonevVepaea,-! -pregi -del'.mffimmilòt-pVrtl* 



(^ic'egll) ho creduta ciie le parti dell' ilUutnlore «ieno di sp- 
papre quesu erudita curiosità , ^ulla qnile in gran parie è' 
fondaU b lòeiHa antiqgai'ia i Bon peri con . caprìcdow tf'foD- 
tatiiabe nplegaiiont ma ool confronto' de(|li antlolil adrilU a dt 
altre vetuste memorie, e' con verotlmigllBnte tratle da ud' evi* 
denle e facile analoga ». In fatti; fìiologo non meno che ari!' 
uta, egli spivga i monontenli coi libri, e-i libri coi moniinienli; 
e sebbene lalvalla s'aoconei a monumemi falsi clic sana alalo 
facile i^vvisare, rimane tuttora principe in questa scienia. ^11 
ioventù di disporre, nelle collezioni prima le divinìlà del cielo, 
dei mari, della terra, degli inferi; iodi gli eroi, la storia an- 
tica. e la romana, i savi, i filosofi, ì dotti , Infine ciò che Ti- 
gnante .la storia n^uralsi' i coalnmi, le arti ; ciaicnna «lasse poi 
McqBdo 'f etik e il merito. 
. §. 43. — Kel mooIk aatUo (re btU- inportuitiÌBlmÌ spfnsèro 
avanti-loamcUD d^le aBtichità. II primo fnla spedlalone d'Egitto, 
iatn)pnsa.ean ardilo o vasto cooeepimento da Buonaparte, e dove, 
insieme eolla guerra, ai riguardò all'incremento dtrile sciente. 
Una commissione raccolse c trasportò in Francia molli moiiu- 
menti di quell'arcano paese, che diedero luogn a discussioni, in- 
vogliarono a cercarne di nuovi, e aiutarono a dicifraro la lingua 
niislerfosa. 

In Etruria dapprima, indi nella Campaoiae in altre parli della 
b^sa e media Italia vennero a scoprirsi migliala di quei .vasi, ohe 
rart dapprima fnnii veduti, e la ninltiplicità dei loro disegni ». 
dd^raUeri apriva un nuovo mondo all'indagine degli era dttl: 
; Rivelaiione.dl :nnavo genero e più imporiaute fu quella del 
mondo orientale. Il dominio ilegi 'Inglesi nell'India agevolò i metzi 
d'ioterrogaro e libri e monumenti, non del sanscrito soltanto, ma 
delle varie lingue e civiltà che n quella si aggruppano , onde 
atei nn mondo,, potaitm dire nooro, coi simboli, d'un' antichi ti 
rmo^isiimai 

• PerlutD le •nUchUà firientBfi.elie.-al tampd A JMMMlanaii 
e-di VlaeoQti, erano un accessorio deli'ArcbBaìogia, ora no «ano 
la neeessarta introduzione, e si pretende ricanascere quanto l'anti- 
dlUà classica abbia prulìllalo disile anteriori. Le lingue indiane 
, dlveogOBO necÈssarle alla spie);azione dei nionumenli ligurali , 
come apparve dai lavori di Priusep, Lassea , Wilson sulle me- 
daglie di IiBhor; da quelli di Felloin sulla Ucia, di Trayer sul 
Gascemir eoe.. I« KW» A, interrogala aopia.miniiiiiehli' bebl- 
loaiKl., foglici ed altri , di eui manca ogni . donniBnlo acritto.- 



Ut ruiiM (li CU Minar RtlestaruiiD la coonessione Tra la mon- 
tuosa Perside « te pianure deU'£ufrale; l'odierna seoperlà.di 
llUi»l*e fpri uDa molukione in quesm sclenia, cdtné tà spedi- 
liafts di Egillo. 

Tosto in ogni paese quasi di concerto molIlp1ialn>nsl ricer- 
che e Uiscnssioni ; varie occiademie-, princifialmenlB 'i|aBl>e di 
Francia, Ji (Joltinga, di Lipsia, di Torino, di Calcdlla; si pro- 
posero pillili speciali; rormaronsi atire societò per la caitsef- 
vaiione, la ricerca e l'i nierp relation e del monumenti, come quellt 
per gli scavi d'Brcolano e Pompei e l'Archeologie» di Roms; 
i principi inviarono a misurare e copiare monumenti nell'e^ 
gltlo, nell'India, nella Morea, iu Italia Chaodler, Cboislinl 

GoufGer, Cockerell, Geli, LeaLe, Dufhfell, PouqnevUle, Ualie'l- 
berg, Brooitfid, Tosier, Tirscb , .... Mplorftraiu^ la Omla: 
il governo francese manteneva ima spediiionè in Uom: lord 
Elgin coi monumentidroaict dì Bglna arrtcehlTa it museo 'britan- 
nico ; Francia e Tosc.ina inviavano' una spedizione scienliGca in' 
Egitto; alcuni privali vi si posero per proprio ardore. Da per 
tatto il palfiotìsmo vulle frugar b terra ove dormano i padri 
per riconoscere lo stalo antico di clasciìn paese: e da per tulio 
■t posero «ii)te4re per jUnttgiutneala di questa icieoa. Kon ylb 
omat coatrida.ova . t' iadMgUuo-totf paasiana la aMlehith 
nazionali, sia delle etl più rflmol»^ ala dai mairi IHapf ; ^siilla 
odise;tnale, slabilì o mobili, . - * ' 

l'I.— Trop;>o sprsso i veccbi antiquari irattaniDO delle materie 
loro uuiiio (li cose, di arte, c quasi non esisleisetin papale ebe Ib 
faceva ed U9ava, c una civiltà di cui erano dislìntìvo. Da questo 
difetto si tolsero i moderni, e primo Niebulir aperse la strada', 
su cui cammiaaronu Bàci., Mùller, Wachsmulb, Scbiiniann, Her- 
mann, Bunsen, Plater, Savigny, Becker ..... cercando le an- 
ticbilà del diritto e delle consuetudini espressive e rituali. La 
giovino scuola, con ardimento spinto qualebe volts.slla leàoritir 
venne a dar il crollo a credenze veceble, -folke taholla, non 
sempre i neon lesta bile, e posata sovra un (errano itìcori si mo- 
bile, che sarebbe presunzione il volervi hr sopra fondamenló. 
Certo il tempo in cui l'Archeologia pascevasi di eruditi trastulli 
e dotti inganni è finito ; le elastiche ipolesi si abbandonano, e 
al aa confessare la propria ^ignorama. Gl'indiii offerti dai monu- 
menti graQci non cono mai coti precM eoiw inaili degH autori, 
B .bsilmeiite pufr l-'iiliulrfttore UoìnucII- al proprio WubIo. Che 
non (il -dette a proposilo- dèlio «HlfacodtDenidtrar'Qiianlo follie 



l'i incanMioik riiiui' arti. 

iTon si susltìimero cooLpedsglieMb' i deliri (U ilCunl Ms-dlbb 
tnao f creUiiar uaa. Mfean, -1» qni tudIiì wUt (ama tà^diiua 
e deterioiiMU, end fimdo.dÌntCa-dia-iiiliiW'«agiiÌi[«ifrdeH'ao^ 
mo e della poelali anlicL ; ■ 

InUuIa erideglì si rQD<loo»-cgni di -pùì ■•pragreui dfqiiésU 
sdeiW,'.sta nella sua. parie desorìtlira, che polrenimo cbiamare 
ÀrekeogrMfia , sia nella ilEiisIraliva , o ATelìenlngiit pro- 
pria. :j. e d'ogni monumento sì cerca la diiscriziotie , il merilo 
artistico, il seoM storico, il ^olngico. Solo Torremmo raraomin- 
dal0.> aoUì-di abbiodDnar&Je «iservaaioni aeceworfe, l»qnU 
non nascono datfapHiime -dal momioeiklo ni lo iUmlraiiff; « 'di 

'H^h:, DBirdDgid ^Windcdrntrin.dicK': ' * 

la findio dell'iDlichiil, e prindpilmaMqaUla'dwt direno a -bea 
Gonotccre, e giutumente.ippreuire gli. anlicbi iniqmianili df irirla,.»* 
chiede mollt! prerie cogniiiqai, utu lire q al lempo.atana.ragtd^ im- 
n»gra»ÌDDe, e uli circoslaniB edeme, che beo. di ,ràr0;ia Ma «olo. in- 
dividuo trovami raccolte. Come il. nituraliila dave. ben cotH>iEere,_s 
eia sii Beare tatti i còrpi,' a il lellvralo ioiti eoo órdiiH eninhiire ì Jìbii 
ìqmtantì riU'kelnnB a ciif priodpalmtnts ri dèdica, coti l'anlìqtAiriò 
■ver dMe perfetta' ■Mtiia drinmitnneiiti intliM pervenatirisiiAti qnni 
In Mria difporii gioita il 'rùgetliTD pragia,'a>Dan fagaeill'tfBnrfntre}* 
tircottame d'ognuno, giudicar dell'arte,- dii«rnrinerD>'-i''a(i,-il SM<4la 
a'I, valor» E-quaHt» erudiiima tulio dò nBu. richieda I Pepa b ch'agli 
pappia con Mattana lo aolicbe «torie,. la greca spedalntttit^ « la.iw- 
mina! e nulla deve ignprare di ciò che riiguarda i «ecoli .*etu>tÌHÌ* 
mille cpinioiii ed i costumi de'tcmpi Brtnd, e la favola intera ne' Vari 
tuo! gradi. Deve aapet rondalametiie la storia .ddl'^rla, d^li .if liali, e 
delie òpere loro; e ppicfat a lultò ciò pub apportar defilimi lo studio 
dalle medaglie' e delle gamma, io qùestb eziandio deT*éi'iereìitrullò i 

Quindi è che, per aquiitare i\ eitaic a gioita cogniiioni, riuhiedwi urla 
laltura imineDiB degli aDlichì libri greci e romaui, c priocipalmetile 
de'poetii né lai lelluta sarii abliB9t>pi« gìovevalc, (Ili stintiale non 
abbia a luedo le lìngue erudite, e ctmlrattu l'usa a i;iictiiarsi ue i passi 
pscur'i che di frequente a' incoDlrauo. 

A tanta sapere fa duOpu altresì congiungere le uoiioiii rondameDluli 
della acullura, pittura e architettura,, ni: iguorur si può inleramenle il 
maccanisinD drquetie artfi malia vedere, e collo sludio continuo delle 
ifn'glioH opera dell'arte^ ànttea che modenra, limarsi ud guato sicuro, 
ad 'Bpprendéea al lampo atMitt c>A-:ctiB^ùif«iia Éd ene h statn penialb 
finora 'oscrìito, 4 riflettenti proIbadanmiU. ■ - -~ ' ' 
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IMTKPMliraJlK- 13 

hi mcuo > qui^ilu iniiii! di Ef^nniaoi che (H uar dennu 1» mcnlc d'un 
■ii(iquirìa,la>pinto di lui Mrbi.hilU la laa eiiErgia per medilaru, con- 
{ronture è giudieace. 11 s\io gmto pel bello, pel rero, pc] grande serbiti 
ÌB tutta queU'alliiHi, cIm dar pentono In nsiura, lo sludio e_ il lungo 
MS> Co oodbio giUAlO • rianii,'ini'iinniBgia>iÌDne facilo ad accendersi 
■Mtds dU) Bmlrìl-iiMniino ftdia laffoae, uo pensar proulo ed esteio, 
die posn «d'pl lntl»id>lM>e«wr le'-woii^nue'ei Tapparli d^i'op 
faUi^ooUniele-diKraMeianigBitopnnteidtclfachpiaagiu maniuri, 
il ogu «it, itt-ogiri Itile, nui mai imiar n'.-I^dkl *eni » btìia, 
tono caratteri d'imo girilo cui natura dcuinA ad eisere iMiijuaria. 

Ha Doo battaim: InSognauó circoslanze lelici. Gii anlirhi niDniUDSDtì 
dcir>i1e aom tparii per' molti e lontani paeii, onde clii tulli voleue Te- 
derii, Iroppó riaggiai: dotrebbe-, e nulUmeno tulli ci don 11 *4drUlbe. 
t raro clie .non è dò iDdispenwblle, e bastar pait all'ani iqidrìo!aif<e& 
■ ■liuiìa.i-pih coniidercvoli arìgiiiaJi, aquiitando delle altre opere an> 
cagniÙDUt «lorica, e quale s'otlieue, oiscrtaDdoae i modelli e i di^^^ 

p.lqgeadone le deicriiioni. . . . ... . _ 

^Prtma r^oli criiir& per UD antiquario i, che, per- bene enminare e 
Ktodware un aa^ico lavoro biiogna pen^ (rare nell'idea e nello epi'rìlo del- 
Farliita diieloùei^lu'la.'— K^ pét* ifi tap<me l'età e le.dreoilaiUe 
de'lem^l.'e le fueùr|jcolai^''d'liidri0é?]e'lìiteifiibiil cb'egli aveva Ibkd> 
raifdo,Cait''i!aitBlb^ecc1iia eMqi3itiir-iI deve nit'ijpera (trivala diB-inié 
pubblica, tiM«opn,iiB lAoro jì àntM)0M)Ode''MColi pUtefiDri^tln 
BwoHg^Balve talfaimj'd^l^ria^ttdifiteì ieu|HiI>lCaiia Dm alinri 
VjmiivMtia *w dt i|mt^.tntf p^iì^^^^'^pif^timélPVjM v^ 
ITMecuùaiiB datfartitta, qiwqito^we yB i lt ^w^Jlfeeff^B^.ljjlitqaw^^ 
roinio.La (aff^ailewMtnpre ^£ra preteiita ^1 «uo .tptpl^f -qiM^ujHft' 
di. aMa prìod^almfnla e Svelle idee die fili volcaitieri iinnao'eipci- 
aan gli artiilì. Ove jiàa ' battìi ecorra per la dtre -railologie) e per 
tutte le (torie'i'paTBgondDdanè'le t^ÌDÌDiij e gli'avi^iineDli coi 
getti che vede rB[fpreaeDtail,--pi;^''ikcor^nié ! nppimi; e quando irò- 
vali gli abUa, gli otpoi^a allora, di quella lola eruditidne usando, che 
par.rtKbianre renitco monumenlo t neeeuans. Clte le nulla trova che 
cnririifioDdaatl'i'dea.deU'ai>licoarli|ta,riipertniin tal cstoasfee ai leg> 
gitori-uu'inulile diceria: lutto al piti brevemente eapongn lo ragioni per 
(ui creda non poleraene. dare uaa spiegaiiono. , 
_ Troppo diveriamenle usa la lurtiii degli autiquati. Essi abbracciano il 
primo peoiiere die lor st preieuis, e lo trisparlano nell'opera clie esa- 
Riìuano; s'atleogono ad una mÌlologÌA liiviale, o alle uoliiie volgari 
dell'antica storia, copiano cilaiioiil e testi tilt lune fuor dì piopojilo, 
e cbo non provano piilla; uè nUbasIaiiiq sanno le lingue e l'arte per en> 
Imre nalla -meule de' prischi icriltorl, e degli anlicbi maeilti. Quindi 
OfipQna làmob parola del meritò ilj tali monumenli riguardo all'arte, nt 
laòtpocp iDdicar ne aoglioDO llompieùa) le grandetta, s alire «niilLpro- 
prìelA gnmwli; « pe«lo pib dbT libri lore non Vi ih* im-a nim iio di 
Enid)uane'ienU'Hclla« seuM guMO. • 
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lA. »uHiou»u ■ wm-t iva- 

H*VT> luu mtaiwa di- Crilica Mtiqunia eh>i ^nle, è «ictira « oeoM- 
(■rà) iIlrélttBlo è UaU. MwaraU liiiim. Quilgra ewniur .si.daw un 
IDtkD Kriltore, 'a ipMgàhu qtiilclie patto- liifBcile, IkprìtiM iara- son- 
i glia d'eaiiBÌDire se l'opara 1 gsBUÌiia, a M qi^ - pano non t piaato? 
Neil altriàenli ■daperarti deva togli ■ntiobr mottmmitia ««d-ogai ■lira' 
rie«rn 4a« pnccdm-^BaH»: U lawn i ^IrvaiaVMtaiMìaal K-qnil 
ed? Came-a -in.Quali- parti saUta naaròlo A ritlanrauT - 

L'allagork t ima ricca id-oUima largai» ptc. l'inraBitioMf a p«io& 
4a*[«bb«no d» tua «c^IìaM gli aiiiiti i Mggetli dell» loro jipen; 

. $...1$. — I pòpoli iui quali porliì l'An^teoIpgìA 1? prime «icer- 
dw furooo gli ,Elml per la religione, i .Greci ed Mtontatri -f» 
studi «lassiei't dappoi ti aggiotisera gli' Egizi e gl'Itali an- 
liobi; al quali sì limitò quasi lo- studio' dello antichitò , come 
ijuelli che fjlovano all'intelligenza itegli autori. I)i lorn fnVi pre- 
sero cura WinckeTraann, lliiyno, MilllGr, Harioarville, Visconti 
e là più parte degli acrlltori. Ami Winekelmann , lessundo la 
stòria dell'arti, è cominciando coi Greci, riprova , coloro c)ie 
vaeno a rintracciarne l'origine in Egitlo ; al final uopo nega olle 
la mitologia greca vanga dì lì. Eppqre, alando .BDclie ai clav 
liei, ne' qaalt onicameiKe.^li «vci fede, pelea, trovarti con- 
traddeHo da PI>ti»ie<4},'niAtm« Pananfov PUido cd-sllrie 
Bradoio dìee eUmnétite eitt gli talli v«iinfln> In 
Grecia ì Dlodan» aHerrtce (Ab I 'primi Greci ie noihiiiatanwDfB 
Dèdali) impararono l'drle dagli E^i*'- ^"'^^'^ questa realliM- 
zioiie sensibile della vita esterna si sviluppi presso tutti i po- 
poli, nò alcuno {leve considerarsi come anello staccalo della gran 
cateun delle generazioni e l'inereoiento delle arti va parallelo u 
qnallo delle altre tiicollà umane ; e la.àtoriB ilovreblw cercarv 
^al è l'inìiialore, qoairìniiiatoi quale la parie spontaoea. qual 
I^eredilBta; riconóscere le analogie al rieorrero-dermedMimiiw- 
flndi, come arvenne dell'arte retigion In EgUtóyln Gredìi;"e 
ne' primi secoli cristiani , e veder ir p^exlonimeuto 'còiiSntio 
dell'ideale aliravcrso le tante metempsicòsi, ^'riàdinarc'clr ver» 
la forma ot verso 11 pensiero. _ '. 

rosi la soìqnu deponendo i ,pr^iudizi- esclusi vi, crede e vede 

(I] PIntoDo tCTive atUe Uggi lA. 1. ...^Nwi. en .pernauo. la Egiltv 'ai 
H pillorì DÒ ad -alici irtlitì inuorar osta aleuat della abiladini jn^ionalL 
Quello ilÌTÌcl(i.iuu»U auwn.'eilBodeli bon aaco k tolta la aiiuìca. E 
eh« ila -tiro, voi onamrele in Eglllo -pKlnre e fenllàn di in eilla anni 
(pirlo Broprlo, e Doa.pv «oà dita di Iff ania anni) l».^li'ma «na 
n* pifa balla ni jAk biaur di t\nì\e dia sì-fiBna in ogRÌ >. . .. 
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- mnuniBuDNS. ti 
che pfesm h genti idminle può (ramni II bbWa leltenrio 
ed arlisllco , e che tutte tnsicme conirìbaiscono al proneài- 
niuiilo delle iJce ; onde non si dee limilare lo studio al classici 
avvegnacliò di loro più volentieri e con maggiore fondaiiieilto ti 
mgioiii. S Ingoiarmeli le infurmati aoì siamo ora delle anticUlà 
(le'Cliiaesì e dei popoli afGui, tanto più che sopravvìvono SBOOit- 
quelle naiioni , e comervaoD la più parte di quegli osi. Pure 
sono cosi straaii a qae' degli altri popoli, cbe noo ai potnb- 
bero ridurre con està sotto il modulo medesimo'; troppo poco 
contribuirono a costituirci quali noi uamo, né la Storia loro o 
la «pi^iuinne del loro classici, éntrà nel generala slsteiua de^' 
sluJi. Potremo dunque trasvolarvi . e cosi dicasi il' alUe genti 
d'Asia e d'Amerlua. S'aggiunga che monumenU romani occor- 
rono si puù dire ad ogni piè sospinto; frequeoli pur sono i 
greci ; ed oggi sì moltiplicano gli etruschi e gli Cgialaai ; men- 
tre pià 4iffiei]iiìsate oecorrono i chinai, gli americani, i copti, 
gli arkhi. 1 nordici, nò snaslsle v non è «coperto' il filo che' qocfle 
dfilti eongiui^tf cAlfandmento dcRa noslra. Già non vuol dire 
che noi iotendlBDid lacerne qAsndo ne venga chiarimenlo al 
nostro -n^tlo- 

Aula'rl dia fAmtao censullan! ìm g—ralr 0 la putiooliKe:' ' 
JiCOB. OaenLiit/ Or&ìf aatiipd nuauattntà sui* UUaIraH, prim» Unta. 
Aì^eiilor. 1790. 

BoDuitGia ET D'Hoi.B^ca, L'aitKgiilU dÓMMie par la utages. Ànalec-. 
daiii 1766. 

B. ne. MotiTFAUCoN, L'antìqiaU txpliquù,Paiip 171^^, i5 voi. ÌD-{bgl, . 

Si serve dell'urlìi per dar noiioue della parte etleriore della vita antiia.. 
FoHT. Scacchi, T/ies.ttnliquìlalwnsacro^>rophaaarum.'Bitgp4ioniit,w'}0^ 
Aut. VilK D*le, Disserlationrs IX antiquiìa&us gain et marmoribia cuM 

romanii luti grircis illustrandit inservienles. Amsterdam 1703. 
Jrdiaoloffa. Londra 1770, 18 yoI. iii-4''- 

GtiosE 0 ASTLE, .,4 ali^uariaii rtpertory . Londr» 1807, 4 »ul- in-C. 
WiLLEMiii, Choh: del coilumes cìvits ci mililnires de fantùjuilé, Paris 

iBoo, 1 sol. in-fijg1. 
MjiLLiui , RtchercheS tur lei coitamts. Iti mauri eie. <^ onciem. Parigi, 

i8ol,3 voi. in-i'. 

LcaEnSAC. Dìicorto sui manamtnti pubblici di tutti Ì popoli. . 
Lers AndliEi), Il costume ètlltt maggior parte dei pepoU dell'anlicAilk. 

Dresda 1794 (fr.). 
BoDERTo DI SPtLiitT, Afuggìo tul coitunu di' priitòptU popofi dclfoo-- 

lic/iità, del medio evo f de' tempi moderni (ud.). Vieoi» 1796. 
jtnhiel. S 
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itoaxtMt, crede del prorvuare Ollenhergfr, Ànlidùtà egiza, gnteMt, 
romane, /fiìelmenle etposte in figure (ted). Prag» iSig. 

rFIEiii^Hiii ed nitri, Il rnslume anlico e moderno. tiì'iiiBO iSiS e leg. 

llFMV, // royliimr di lulti i pa/tnlL Padova (in fono). 

(;or.uFr. Vr r„ri)^ne tifi lois, i{es ari'. icieaces. Parigi 1788. 

IIOfE. Trie corfnme nf Ih' nnoVnft. Londra 1809, a voi. io-i'. 

GHM5TH, Memorie sulla lelirrnlura e le opere dtlCarle [tei.). 1J78. SI 
egti, li U precedenlu asiervano gli oggetrì d'iTW 8 le fscriiiod (ot 
come qidDumeali coi» memori li Ti del pHUlo. - . - 

MoHOEi, IKtionario dantìckìlà. 

SD1.ZEH, /rf. , 

CiVLOS, Recuell d'antiquitcs fg^-plienaes, elrusqact, grtcguei ri ramni, 
nei, 1751-G7, 7 »ol, in-l°. 

M. T. G. WeLkEB, Ueber die Bedeulang der phUologie (Diicorio letto 
nel iB4i al congresso de' lilologi tedeschi * Bonn). 

HoccilxGGlini, Raeeolla di 170 tavòlt ntpprtteulaMi I cottum! degli an- 
tichi . . . incise in rame. Rotti*, 9 voi, hi>bK 

A. L. UlLLIN, Intrmtuctìon à tùade Jet numumeat antì/piei,des pierrti 
gravt'cM, drt mcdnillei et del vaiet peìnU. Pirigi i^gff-iBii. Sente a 

CaYlUS, Recueil.d'nnUqiiimi. Parigi 175», 7 Voi. in^*. 
K. 0- MuELLEK, e C. Okìt^lki, Denkmalter der alien Santi ecc. Co- 
minciili nel iSSl. 

tabiaet de Camaltar tt de l'anliquaire. 
CuRlC) Manuel de F-Jrehiologie tlatuaire. 

Bncyeloptdia o/JntiquUin and elenienli of jii-c/ieatagj- claMicflt and 

medim'al. by the r<n'. Tno»i\B Ddoiet FOWtiORE,- a new iditìon vnlk 

impro.'emenlt. Londra 1840. 
GouiiY, lìeclirrches hìsloiico-monumenlalet eeneernant lei tdtneei, lei 

arls de l'anliiiuHc, el leur émigralion d'OrientenOccideaL Parigi 1833, 

e le operi.' di Onscliing, Eashenburg ecr. 
Iv T. Hoiii.vu, Rnypresenlazionì di aniiohilà romane e greche, tratte Ja 

mnnii'HfKi ("ifWiUlt'd.y Vienii» 1831. 
J D'wlinnnr,- ofCrr/k and Roman anliqaiUes, ediied hy WiLl.I»» SJUTn. 

Hetne, Witecit, Mohiti, vari opuscoli. 

SCHBOBB, /trclicologia Grrecorum et Rontanorum.Votta 18(3. 
J. f.Kij-iovTT, Tliesaiuns anliqi grmeaiuni. Lugd. Baia». 1697, i3 mi, 
In-fugl. Pid i;Ó7 si (lamparuiiu a Vcoeiia i Sapplemtnla nova Atà 

i. PoifKiii. Archeologia grircn. Lugd. Bat. 1701. 
Leon Mi:y*IMl, Mmirs rt usagrl det Crea. Lione ijjS. 
D'IIiNCtnvji.i.r. (P. Fr. llugucs), /ìirtrchc sidìeartì della Grtcia (ingU), 
Limdra nBS. 

i della Grecia. 5 voi. (ted.}. 
dìenica (Icd.). 
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A. Nini, Aeria 4*lfarll plvtitAa fin i Gnd, Mia laro oi igine fin ai 
timp» M tara maÉàmo xfieHdatt. i895> >AllBr^ ami la fiite di 
VnDdialDiiiB. 

K. F. BEUttmi, tthriwA dtr grUeUtcheit StaaU AHtrMiMir. i85f . 

DjMD LnoT, McaumeH* Ja la Grèrt.. 

SrniRT e Retett, Aatì^itéi iJlhinu. . > - 

CBAinxiER, Re*btt,-P«w, jliai<f.-Ho«it. 

L.B01, ^«KdUlà grccAc- - ' 

J. G. Gunr, TKtMturài anlìqUiiaUM gnÈcarwn tt rommumm, S9 
. voi. >t»4agL 

ti. H. NuinooiT, 9KÌotoap(rfAbmaitM<MaB«ninIfHKÌHeiii 
ex^eatìo. ìxt^. 

MuEHOTTO, ZV OMbonl e della vita A* Ihmani vari fmtpf A/Ai rc> 

pubbUtà. Birlioo i809< 
S»iL Pttno, ItxkiM anlUj^ rMtaitar. Leotard, 1713, 4 vot. 
BlHtl, DletìouiiBÌre dei aatìqaiUt rcmainei. Parigi 1766, 1 voi. 
W. BucTEHt, 6l0»arfiwt an&f. raman. Londra 1731. 
Alb.H. SjILLENGBE, ttov. lAaaurut UHtiq. rom. Hagic Comi). 1716, 5toI. 
J. Rompi, jfntff. roitian. enqias nbiolulissimum. Amslcrdiin 1743, in-^*. 
Ca». CsUAim, Brtviarìam aniiq. romait. Veron» 1739. 
Adu^I Alo, Sanuta nntlqaitiei. Londra 1791. 

^tàatXt, Le anliMtìi romaue (figuralo). Roma 17&6, i vul-, olire il 
, iDpplansDto. 

I ditegtii ài Finirò Srots Barloli, colla Spiegmioni di O. Bellori «ino 

W. Adolfb BecKEtt, Handbucb der SSmìteAen Jltertì^m. Liptù iS43- 

FniiaEfi, FoHTAint, Bernieei, Palata, 'tate, aSfiti moderni di Roma. 

MouTont, ^nligttilaus inuBl tevi. Milano, 6 ni. 

kokW, Buine di 'SpaUlro. 

ROMLUtn, MoH. delta tTubia. ■ 

LicooH, TsiBHiiT, BEtron, Mmitm.illMtnUitUaHa. 

NOMianD,.DB u Bouie, Memiim.ddltt Frauda. 

CuuBEEAD, AitUipiiUt de la PraJtee, 

Denux, Jnliehìlà di Itouen, 

GooLiEi, Elei, Grillo!!, T*RDitu, Edifià di Francia. 

ClmkE, Edi/, d Inghillerra, ani 'anale conto tì «on moltissime opera 
recenti e gplendlds. Vaieht, Bjikiiivill, Torner, Podchet, viaggi 
In flaììa; in India di DtVIEL, JtQCIHONT c allri; in Spagna, Por- 
togallo, Àfrica di Tay!iir; in Crrtin e l.rvnnie A.\ LtBLjiNC, BlOVet, 
Ltaoiinr, 'I rsicu ; in Tiirrhin di Si. Mir AnoLPH 1 in Macrdonia il 
CoLsiSEnY; in ii aidn r il, I^oiiioi; i;i Olitnda, Helgio, Cer. 

»OD quelli di Sri», Wirsu;?.. CllANDLEn, ChoiseC L-GoDFTIBH, FoDcn» 

UOT, DuDVl-RM-, (>ELL, Ll A KE, S TUAFIT, UAIICELI.US, QUA«T. STACKEL* 

BEiKi, La Cieàa iSjo e HBOE;iSTED,i*'o7-i^e» et rtchtrchei dant 

la Grcct. Parigi iS3o. Vrggail pure POKOKE et KoBDEH, Fìaggoin 



so AncuiiOLOGU B BBUI uett. 

.^Ua, a qael di Siria, Feaiàa, Batto lE^'Uak fmw > Pmlmnla dì 
Cmui quel di Cmdti La PgyroMfc Dtlrrilla Momal niondD eoe 

DcwEinco Hicu, fSmkxieon. Bologna 17^ 

Feuuku, BfUbAlML 

HOKOMI, Diàoiuuio d^tmdiùoHe titrteo «Wwtmtfw. VOMU'a tB3$ a Mg. 
Calmet, Dàioimno bMco. 

Dd[« letteratura detTArdieol^ia liifaiHBKo In Unric letterarie dei nrj 
popoli; la Biblìoleea antiquaria del Fabridot qoeila del Meutel, «loitie 
dUiertaiioni di OUifm (LcgipOMÌb)i Sraeali, ^n:Ai»iogù leOeraria 
1 790, che fu auntanlata a corretta dal Harl&iL È un btiu ngguarde- 
Tols-nalla Moria di quella soiania lafoBdaataMdall'iMIIafpdittimjpi»- 
daaa arehtalt^ca a Roma, comiodalo dal dnca di haput, dai aignori 
Garlnrdi Panolka ecc. che nelle XtmarU ma e «al Batlttlb» diedtt 
movimento ■ qalMÌauÌ importiDli, e diSute aoàom archMlaHicke, e 
apri la strada alle oovill della critica, aipre agli idolatri della icuola 
dasaic-i. 

16. — 11 migliore sludio perù delle antichità è quello che 
si h som i moaumeuti. Gli archi teilonici per la più parie du- 
rano ove furono eredi; ma alcune parti di eui e le produaiooi 
plaetìche o di- disegno cambiano spesso luogo, per effenadrila 
vittoria 0 della curiosità scientifica. Già Sansone ripoHm eUtt 
sua città le porte di Gaia ; ì ntislini toglievano l'area e gH altri 
«rnamenli dal tempio d'Israele: e Serse da Alene le slatoo di 
Arinodio e Arislogltone : Roma si popotb collo spoglie della Gre- 
cia; molle di queste furono, còlla sede ddl'impero. trasferite si 
Risanilo, dove, al tempo dE Glustiniana, vedeauT 433 staine 
d'aiillchi ariisU snll^ sola piazza dì Santa Sofia. 

Nolte ne mandarono a male ripetuti incendi, poi gì' Icono- 
elasli e ì Barbari , ìiillne i crociati che o sprezzandole le rom- 
pevano, 0 conoscendole le rubavano. Molli tempii furono pure 
devastali dalla devozione, massime in Oriente, c anche per 
ordine Imperiale dopo Teodosio. Una sisliimalica espilazione vi 
fu veduta ai di noslri, !a quale se si fosse perpetuata, avrebbe 
risparmialo s^i studiosi d'andar a cercare in parti lontane gli 
immortali lavori. Venula la pace, i principi gare^iarono d'aver 
le raccolla pià Intigni) e oltre gli aquisti o le eooeeiitniioait la 
tèrra [nrve aprirai per abbondare di danalÌTi. 

l luoghi deslineti a cmservare le raceolla anHeliIt& e ìé opere 
d'arte chiamanii gaUiutU o gatUrit con von nndeme, d imws 
con una voee antica, dedoiia dall'edlltclo In cdi 1 Toloind aveano 
nccolto ad AlesssmlriA I cnllori e gli slreincnli d'ogat scieaia. 
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IKTRODl'ZIONE. j( 

Masei nel senso odierno non esistevano presso'gtt antichi, pe' 
quali l'arte era intimamente unita colla vili, per modo ehe i 
capolavori ti trovavane nelle termei ne'^lanl, aello basillcbot 
ndt* ville. Gran oattsdne di preifulti dovevano eùere precao 
i templi, come qnello di Efeso, l'Ereo dì Simo, fi Didibeo di 
Mileto, e in Olimpia. Nelle citli greche v'avei caperli e vie, spe- 
cialmente ornali dall'irte; come in Atene il Peci >e e il Porlkn 
presso i Propilei; il Leecbe dei Gnidii; allri Pecili a Sparla e ad 
Olimpia. Strabone trovava il tempia dì Samo coifrerlito io pi- 
nacoteca. Agrippa avrebbe voluta che tvttl i.qnadrì e le slatoe 
fossero alla pubblica vista, mentre- si sa che talvolta le plà 
preziose mancavano perfldo di luce. Ben' io qualche fecrltlone 
mea antica l^^eti tb/lhsuti %\ ibditis locis a cbleihitate 
TBsaMUVHi « molte statue 'erano riunite nel pertico d'Ottavia; 
busti di delti negli atudi pubblici, e altri monumenti ne' circhi. 

Alcuni ricchi avevano raccolte di quadri o d'anelli, e Cicerone, 
che se ne mostra pasdoiiaio , comprò quattro colonne per una 
sua villa , più caro che non fosse costalo l' intero tempio di 
Giove; Scauro ornò il snO teatro con nnlnfiaiti di colonne e di 
staloe; una dactlUoteca fu consacrata da Giulio Cesare nel tem- 
pio di Venere GÒaitt&e; vero museo- poteva- essere oonàderata 
lavina-dlAdirtanit'^voll. ' --^ , , . ' ^ ' 

Dacché gli studi dS^ci allargarono la TÌstà~e abbracdirono 
altri paesi che la Grecia e Roma, di infinite antichità furono 
produttrici l'Egitto e l'India, la Toscana e 11 resto dell'Italia, 
l'Asia minore, e talvolta i paesi che men' se ne crederebbero 
propri; fra cui basti nomin^ire l'America, che ogni di smentisce 
il 'lilojo che le si applicò di Mondo Novo. 

'la. questi le studio i aiutato dall'unione di tanti malcriBli ; 
ma vi mBuca l'espressione che traggono dalla natura dei luoghi 
pnpri, cui foroBO destinati. Cosi il gabinetto anatomico vi esi- 
bikee le varie parti' ddia mirabile maceblna umana,, non quel- 
l'accordo che eoiti^ìsee l'iuipIteabtlD magistero della vila. 

$. 17. — La Grecia è ti paese p\ù ricco di capì d'arie, perchè 
non v'é lembo di terra, si po6 dire, che ne manchi, tanto più 
importanti perchè originali, mentre ne' Romani senlesi sempre 
l'imitaiione. Anche a tacer Roma, che di colà trasse quella sua 
immensa riccbczza, dal risoi^mento 'In poi tulle le naiiouì an- 
darono a provedersi in quel paese, eppure ne abbonda a s^o, 
che ogni cercatore ne discare di nnove, quasi compeoso alle 
perdite fatte. Soprattutto ne abbondano Olimpia, Delfo, Cotanto 



e il suo islnio,'ud Aliriie, e se la Grecia gudrà iiiigliori giorni, 
polrà per certo dal suo terreno scavar più capolavori che non 
n'abbia verua allro inuMO , o più uuit^ulici. Gii ad Egina , a 
Corfù, ed altrove si faii raccollo. Ad Aieue vedesi ancora il più 
bell'edilìzio del mondo, il Parlinone, dove la maeslà si unisce 
all'eleganza e alla pcrrezioue sin delie ullime parlicolnriià. II 
nuQVo governo alleiide alla conservazione e al dar aria ai rao- 
numenii antichi ; Sgombrali ì l'ropik'i, riedilicalo il tempio della 
Vittoria Aptcra con pezzi antiulii, spaziala lulta l'Acropuli, lascian- 
dovi solo monumenti antichi, tentato scavi attorno al ParleDone. 



iN'moDiilro^'F. . ' «E 
Già malte opere Tennero in luotf, e mtgllilk di u'ailuiiieDii 
RpiKra&oi, B ài itele runerarie a bassorilievi. I tre'mosei ora Im- 
provisali ai Propilei, al tempio lii Teseo e si porllco d'Adriano, 
gii racohiudoDO piA di 1800 iscriitioni ; allretlanle sqno diffiiio 
in altro rsocolte: anche medaglie inedite sono nella eotlMiooe 
del re:. e il governa, ordiaò testé (iSdt) ad miiMo tiaiionile. 

CosIBnIiiiopoU non ha utolit.ciaieUir'e T^uconri qiiaM 'tulli 
HlI'IppòdranM. 

^ella Ha^tdonit, Tnuiia, Ulirli ri-rfKDDtrano bbbrìctio dclepi- 
che; poche opere de' bei ' tempi, nanmlH avànif dell'eri romana. 
Però le città attorno al mar Nero hanno monumenti di grand'in- 
leresse, cho da poco in «ina. si oorainclarono a studiare. 1 mouu- 
nenli grect.deL Boaforo Crnmerio furano illustrali da RaODl-Ró- 
ebM{lia (,jtitNqttai» gneqimdit'Botpliar» Cimmérien. Psrigl4822. 
&*■ figur.'), A f^efvt in Crhbea, oto era l'antica Pantinpea del 
ClienonM&Taurioo,8Ìfinvennero tombe «omigllaRti alle eiruScUé, 
orerie del genere di qaelle disepolle a Cere, e uno selielelro lacoro- 
naiii. Tali anlicliìià formano il pregio del museo di Pietrobui^o. 

A Odessa vi son raccolte, a Pola e in altre parli d'istria e Dal- 
uiania sono reliquie di malto conto, fra cui l'aitlìleatro di Poli, 
l'Airco di Zara, e i palazzi che diedero nome a Spatatro. Scavi 
al (anno ora a Salona ed ancba nell agro triestino, formandone 
UD miiieo atlorfie al mausoleo di WincLelmann. 

Nell'Asia maf^ore si studiarono le rovine di Babilonia, Ctesl- 
fealtfs dBHoalli»rittùprimiU»e.l>eI!e rovine di Persepoll abbiano 
dato la irionta nella'Ta^?. SO, 
e nella 3 di quelle di Babilo- 
nia. Qui a fianco poniam le 
ligure del Kasr di Babilonia 
verso settentrione; e sotto. il 
Birs Nemrod dalla parte di 
pDHHte. Verii pitrdal $. H. 




9t tncriEoiocii e wu-e uti. 

D| Mpreuff Unporisnia poi uno gli letrvi che or ti fonoo a 
NiDlve, «coperta da Bolla a 64 ctiilomelri N. E. da Singara e 
360 N. 0. da Babilonia. Sono ie mura cosiruite dì gesso mar- 
moreo e di uattooi di bilumei non vi si scontrò per anco ferro, 
ma molti ttggeni di rame. l'er assai migliaia di metri si esten- 
derebbero, disponeodolet le iscriiiooi onneirormi e i bassorilievi 
tr|OvaM,chB fan dare un pufo inditfto alla ttoria d^l'anUehltà. 

L'Asia minare che pare^tiava la Grecia io rìccbenn d'artt.-oM 
la sorpassi anche par migliora eonséivaaioBe di teatri, aquedotti, 
terme. Ia Troade è cercala palmo a paino : vi si scoperse Ales- 
sandria con ruine di costruzioni ad arce, e l'intera citik di Asso, 
cpn melope di siile arcaico, euripse per.la.miatura di sfingi ed 
alili pninaU faalaiitci. Una «ocieU di diletlantì ingleri estese le 
rie««^«IIbido, »GBtdAe te aMm^tfik (WBis 

f^Mioese : s cori de Hannet, Le Bas. Prokcach, ttiaa..». 

J. H. &TEw*BT, Delcr. of tome andini mtmmunls ituòrìpeOuÈ, 
'itìll exiitirg in Lydia and Phy^a, leverai 0/ wAicA are np|Kaeif ta 
be lombi of the eaity Kingi. Londra in-fi^l. 

'WAl.rbhEtl.eua,Travetsim'arioat eounlrla oj the Easl. tandrm iSaa 

I monumenti della Siria e dell'Arabia appartengono al bum 
impero e al greco orientale, e in|^i sono i templi 4i Falmira 
(Tav. 7H). Uno ilL''monnrajnttg^uitìclii aarddK quello dbe 
si vciIc presso lt:iiru(, con is^^^ gei^iBldUli e che el- IO* 
pili» pn!>ln da Se<ifis(ri quando cnrse l'Asia conqililtlildo>' 

In Africa, oltre l'E};ilto, le cillì della Cirenaica fDMB»di »• 
ocnle studiale e faHc conoscere, 1: possediamo intoro'ìl piano di 
Cirene, un anfìlc.-ilro, due teatri, molte tombe. « scmìa né 
'^tt^.>ma nulla .de'migliori tempi di Grecia. 
«ttBtt||Hj|Én|taf^ d'Algeri: 
inPHmVHWBiqQedetti romani, nn arco a CoslanUDa, 
che gii era CCrIa, molle tombe nella reggenu d'Algeri, e molle 
iscrizioni; c fu determinata meglio la situazione di Cartagine. 

Litalia è. sotto alcuni aspetti, ancor più importante della Gre- 
cia, per le civilizzazioni cosi vane che passarono sul suo suolo. 
Vi abbondano i monumenti pelarci 0 ciclopici. Seguono le 
opere elmscbe, dapprima hmilale all^traiia propria, ma che 
ora si icaTaDo pnr« n Véliim de* Voiad t b a Preiieats de'U- 
tini, cin parts deirUnjbria e netta Cespuda^e^ Adria. ~ 



La pnma abbondaata rkeeolta Ai qndift obe. iftl Luciano 
Banapane principe di Caoino feoa sul fiume -nera {/irenmia) . 
ov egli presume alesce la Mwraptdi di Videi. lUtiitrò egli steHO 
I bei vasi scoperti, che poi furoDo Tradnb al museo BritanDieo. 
1 signori Caudclon e Feoli conbnnarano gii scavi, e m ne srrio- 
oluroDo f fflOHi di Berlino, di Hobibi. di Leida ti del re d Olui- 
da„ oUn le nocùlta di molU privatì e di «lems dUb ia mi». 
emù la Gdannool a la Fraueachiiil » VoUm.' la Vtmti a 
Cortona. l'Aiuidei, Oddi ma a Poragii. la BaoeelH a Honlepiil^ 
ciano, la Buggeri a Vilerbo ; il campounto Pisa. Il maBeè 
Gregonano a Roma, n museo Borbonico e le culleaionl Jalta () 
aanbngelo a Napoli ecc. In quesr ulliina è pnocipalineata Al 
ammirare la quantilA di vasi di forme stravaganti, obe attestano 
gran ricchezza d immaginaiione. 

Le colonie greche formann la Magna Grecia e la sienia la- 
sciarono una miniera di monumenti, in aicilia si ha in molte 
chiese sareofogi e ornali antichi, a tacere i templi di Siracusa, 
di Taormina, di Setinunie, dEgesla. di Catania. d'Agngeuto. 



AKOKlUOMt R m.LG ARTI. 



InparUnliiriai fel'tutiAm doU'jile aniìori nuova. A questa 
spleadideaa archi telloDìtia non nano pari |e opere plftuiiclie ; 
pure vo n'.lia diverse di maniera antica ; e le melope di Seli- 
nunte non possoDu (guardarsi senxa clic venga l'idea d'tin pas- 
■agjfiu dall'arie egiziana alia greca. 

Kel regno di Napoli baslerebbe notuiDare Pompei ed Ercolaao. 
SrcolaMi a tei nlglia da Napoli, u>*ra'UD'einfaeDa vIoIhb al 
aaro, bagnati da dus Sarai e cinta da pltcDlemars. eon porti e 
castello, Tu al>itata in prima dagli OschI, poi da Tirreni e Pditgi, 
tre generazioni prima della guerra trniana, infine dai Sannili. 
Se ne puA nc)jlì autori seguir la storia lino al consulalo dì Regola 
e Virginio, quando, il S feblirslo del G3 d. C, , un Iremuoto la 
guastò (t). Kra questo furiero delle eruzioni del Vesuvio, vulcano 
silenzioso da lungliìssinio leinpn, e cbe il 93 novembre del 79 
erullò furiosa lucole, e coperse di lava o di lapilli lulle le terre 
circoslanli. Allora rimase sepolta Ercolano e seco Pompei, cit- 
tadina nove miglia ditlante, fondala dai popoli stesti , e deno- 
minala fotM da. pampern inviare, perché molle merci spedivansi 
pel Sa mo, alla cui Imboccatura era pusia. 

Gii abitanti poterono camparsi quasi tulli; e calmalo lo spa- 
vento, tornarono a scavare per Ira^portar fuori dalle anlielie 
case il binino e il meglio: e colonne, statue, mnrjui i^njipiamo 
che ne levò Alessandro Severo. 

Cosi rimisero fino aLlTll, quando il' principe d'iilbeur, cer- 
ando. marmi per, abbellire una sua villa al Granateli», presto 
BeHni, simbatti a far un poun che riusciva nel teatro d'Ereo- 
lano. Subito ne tra&se colonne e statue, che parie inviò al prìn- 
cipe Eugenio di Savoia, parie a re Luigi di Franeia, parte dovet(e 
cedere al governo, clic volle serbar per sé tali scavi. Solo nel 
l7ott cominciare nsi que&li eun assennata curiosilò ; e l'impor- 
tanM loro fece che re Carlo ordinasse di riporre ogni trovato 



vennero oggetto - W 'studio agli antiquari. Se non cbe Ercolano è 
posta sotto al grosso borgo di Resina, onde lo ycivarl* minac- 
cerebbe rovina a questo. F|irono periamo limitati gli scavi, cbu 




■fEKTO f. i. (peOuria nta) BEn'ITVrr. HVnC DECVaiOtlEI' o* Li«EB*ur*mi 

iMST AnnosvH JBU omiini avo sbati* «nuoiavnr. Si diipntb n 
hrtan nmaM o imtmrj, e par da tìteaore nx. L' tdalniDiie non 




■I auQ palaiH) di Portici, ove subito di- 
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per& diedero ricchezze incomparabllh e 'aleuiM partt, dopo in- 
dagale, loroaronsi a colmare. 

Nei tempo stesso una scavo Tortuito dava conoscenza di Pompei. 
Messa in maggior distanza dnl Vesuvio, non fu raggiunta dalla 
lava, ma «iilo dai lapilli, siccbé l'azione del fuoco non vi fu sen- 
tita, e con maggior interezza si conservarono le case, sepolte 
Sa a) letto: giacendo poi alla campagna, non v'c altro rilegno 
agli scavi se non quello cLe impone la diligcniia di non gua- 
stare, e di passar allo staccio tutta la terra clie se ne rìmove. 
Gli scavi si continuano tnttodl con scoperte sempre nuovo; e vi 
si riscontra al vivo la rappresediazione della vita antica, non 
solo 4]uanto alle arti, ma anche per la domesticità ; onde le par- 
ticolarità di esse panno incornare il quadra, di cui Roma non 
offre cito i oonlomi in grande. 

L'meademla era^nenu fu fondatt a pnls per esiminire e de- 
cifrare quelle anttrJiit& (i): eQuaranla, Janiielli, Guarìni, Atei- 
lino, Rossi ed altri vì continuano la gloria di Mazzocchi e Pas- 
seri ; e gli alti di essa, e le descrizioni varie, che uscirono ili 
quelle antichità, ma ancor pili la vista del musco Borbonico, 
dove tanta riccbeua fu adunala, sono il maggiore sussidio alla 
spirata di cui trattiamo, l'erciò noi ci feruiianio più a longo au 
questi UuhI, b perchè' oigni tratto ce ne tornerà menzione. 

I) museo Borbonico, in ogni parte ricco, in bronzi non ba eon- 
fronlo. Insigni statue vi sono il Mercurio, il Fanno, le danulrtct; 
la famiglia Balbo, la Venere Callipiga. E come al veder i capola- 
vori antichi si geme de'reslauri fatti di tempo in tempo, co^ piace 
il trovar intatte quelle di recenti scavi e qui e a Roma al Latenno. 
Ricca vi È pure l'anione di ori e vasi preziosi, ma non quanto al 
gabinetto delle medaglie di Parigi. Unica invece è quella delle 
pillare a fresco, che sono i soli dipinti pervenutici dagli antichi, e 
ehe mostrano le decora^oni interne delle ouo loro. Humenitis- 
simi sono i vasi dipinti. Ere cui preatetiitiial quello ddleCananilrB 
e delle Baccanti; quel dalle AnuioDi, d'ArisbCUiaM , di-TcHo. 
Vi si aggiungano pietre incise, vetri , terre colle,- mutaid, ! 

(I) Primi nicmkii n« furoDO MouucfIiÌ, Znrillo. Carconi. Gulliani. tioncil, 
IguaiB. PaiUrni, finnnn. Cantelli, Aula, Monli. Balardi. Giordano, VlllltU, 
Pntìllo, Carelli, Osila Torre, Taniì. e feocro l'ediilnoa di qDella anUthUk 
a iftit del r«, che dami in doDD. Poi moniiRnor Marcello VaDOti, l'abilB 
Aidoliao ino inlella, il nrdiwi* Qairini, llaibi, Graasra, Aslsn Pran- 
ctfra Cori, Hltt» biiiio, ratnle Hartorrili, Gitmbitliita V—trì, 11 p.' 
Da Rovai, Il p. PmII, CaaUn diMsnaton.-BtIliewd irchilalto, W. Ba- 
arillon, l'aliate Saìnt-Hon e aliti iltnsUannra i|ti»llé «d aHre «ntlBhitk ■ 



papiri d'Ercolano, un gabinello 
osceno. Diamo qui a fianco la 
sUtM di'Etlo ArfsUde,ehea1lrl 
credoiM BMhioe, e eh» ad ogni 
modoé una dalle .migliati ■ittl<- 

Tuiia poi la spl^gia da Na- 
poli a Uiseao è un museo con* 
tinuo; e principalmente ootevirii 
sono i templi di PoiKaoli e il 
sno auGleatro; la piscina, le 
tombe. Poi niagnificeniissimo è 
l'anfiteatro di Capila: a Beno-> 
vento nn arco Irioafale: altri 
altrove. Più addentro si Irarana 
1 famosi templi dì Pesto, mine 
doriche di un tempio esasUlo 
a Metaponto, altri a Taranto, 
a Turi, a Crotone, a Locri, ove 
forono troMiti belliunni bracciali di un'nrmadura , portante la 
baMglia delia AnaioBi. 

A tsoer ! pib antwliT, Teggaan Nicotnn, Mosto BarhoiCeit. 
JOMO, Sugli scavi dì Srcolmio, e Piano di Pompa. 

OkìX de peiaturct de Pompa, la plupart de lu/et /uilor.qat, lithographUes 
Ut couleur, et pubbeis avcc lexpltcalion archeotogique de c/nu/ue 
peìnture et une iniraduclioa lur l /lulorie de la pemlure chei les Greci 
et chti Ut Ramaias, par RiouL BocnEiTe, Parigi iS44, m-Togl. 

RkOttL RocnETTE e BoOCHEr, Choix d'e'difices ine'dits de Pompei, 

PxHOVKi e Gerhard, Ntaples anUU BUdwerke. Sfuitgard 1818. 

HtrTOHr e "LIlTTB, ArcRileebire antique de la Sidle , ou Recuelt det 
pùa ÌHlàtuanls monumenti d'arcMttcluie dei vitlet el dcs lìeux 
lei: pbu rcMurgaables de la Siciìe ajieienne, 

Tà^iOin TozzBTTi. Relaxicitt dalcunì viaggi folti in Xa m mà. 

jfK. BuniE, Iter italicum. 

Keioebaueb, Uandbucli fùr Beiiende in Ilalia. 
làM, Nachweisungen fUr Etìiendr in ìbUia. 
. Doc de LirtNE! e Ser&k di Falco, JniSehilh. di Sellia. . 
tÓKal, filalo per tulte-te andchilà della Slellla. Patermo 1B17. 
Fucafrli, yia^io per tutte le anlic/utà della Sicilia. 
HoiUEL, F'cjrage piBamipif deiUti de Siàle, de Malie el de Lipari. 
SuiTT^ON, DEilOtf, Pud, fCaji^ pillòreiqite de Naplrs et de. Siale. 
l>OKm, Fi>jmge arthéol^V^ en Biruiit.- 
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IMTauDUMOH.' n 

1.3 Sardegna offre molli edifiii ciolopid, nanbno 1 Mungili, e 
lombo scavale net vivo. A Gora è segna1>lo U toiDpio dei Giganti. 

Boma è un museo per la sola quantiii di nilne; mito t) poMa 
riinpronla della grandeua, e capolavori s'inconirano ad ogni pìè 
sospinto, od almeno memorie ed epìgrafi, e frantumi. U in- 
Msma è la vera seda MI' arebeokigo ; là si Tornìaroito qat^ì 
dw ìd mg^f fama idiMM. 

Ma i In^^ meAubBi ma aeno ben accortati ; e rólla ritU- 
slane di noiti edifiù raa erttlca accorta potè of^imat incera 
Bolli pragiadiii dd mìga éello e popolano. Trovasi miggiei' 
qMBStiii d'anticaRlia nella parla ebe fa abban4MieU, e dove W 
case moderne non feeafo «(praibrara le antiche. 

OaMima noB aolo ddlengioni, ma ^e'iaonanwMI' ebbe MIk 
■Iraiioni. spedali. ' . < 

In aewnn -paaaa poi mno caal muaeratf e lieàà l nimel. Qtnl 
del Vaticano non ba pari al mondo, né per gran pecm potrft 
averlo. Sotto Benedetto XIV appena vi s'erano raccolti alcuni 
pezzi per oroamento del patauo. Ora si compouc del Pio-Gte- 
mcntìno, cui si aggiunse 11 nuovo braccio; e nltìmameule ft 
musco Gregoriano di monumenti etruschi, che è lutto qnel dì 
prezioso cbe pu& vedersi, non per incandlla quantità, ma 
scelta, ordine e conservazione di pezzi, tutti d'importanza storica 
o artistica. Oltre i vasi, .è preziosa la collezione di brooii e ne- 
Ulli; nna tlatoa trovMa a Todi, tripodi, cisti, un letto Tanelm), 
ami, specchi: galanterie da un sepolcro di Cervelri, veramente 
nniebe, in cui andie tasce ornate a bassorilievo di gusto asia- 
tleo. Altri froKi degli scsTl dl Vulci, Cere, Toscanella, Campo- 
scala, Tarquini, Bomarzo : copie delle pitture che ornano i se- 
polcri lii ijuejti luoghi, e l'esatta imitazione d'uno di quelli, 
colla distribuzione dei sarcofagi e dei vasi, e coi due leoni al- 
l' ingresso come trovaronai a Vuld. ( vedi al 5- 48 y II museo 
cghto, onte-i papiri, i inportnite per le imiOitloni tfi lavori 
q^al al lèeani airapoea d'Adriano. Va por firescendo fi 
museo cristiano. Il CapiloUnn fa fondato da Clemente Xll, ac- 
cresciuto da Bencdello XIV. Al palazzo di Lacerano comìncia- 

Veio e col gran nu'isaico trailo clalle terme ili Caracalb , rap- 
presentante gladiatori, (vi son pure molle urne cristiane. 11 
KircberìaDO nel Collef^a romano è il più ricco di antiehilft si- 
coramaale ild^. con qtoltMniI brobii e monéte- ddl'llalta 
priaUiva. L' Albani era H pU rlfico e pre diietto aa 'Wfackel-^ 



uann e Zo^a, ma mollissime opere passarono a Parigi, a Lon- 
dra, a Manico. Il Borghese fu camprato da Napoleone e poalo al 
Louvre, ma molle cuse nuove rridunò quella ramiglia, maulme 
■lalue scavate presso parla Malaria, o Iralte dalle tenebre. 11 
Barberini rimane cospicuo aai^lic dopo il molln che mandò a 
Londra e a.. Monaco. Altre anlicaglic banno le ville e i palmi 
Ibtiel, Giaatlniani, Farnese, Ludovìsi, Medici, Odescalcbì, Ho- 

grani, Panfili, Altieri e le case di studiosi e d'arlliti, 

B riiillulo archeologico. Il signor Campana, raccolse quantità di 
vasi, « soprattutto di orerie, e aperse due cotomlisri presso 
pgria latina. Capranesi è ricco di pietre incise. Altri ne pos- 
siede il Kesiner. Ormai colteiioni parlicolari nuove sarà diftìcile 
farne; e molle delle vecchie pauarona ad ornar altre capitali. 

Moltissimi edifici « più lavori plastici andarono o guasti « ra- 
pili ne' Hcoli scorsi,- ora l'autorità vigila alla eonservaaione de* 
vecchi e allo acavo. dì nuovi. Corre per le bocche ohe Roma 
poisieda 70 e 60 mila statue: e 11 primo a dirlo dev'casere aialv 
l'alnie Barlliélemj; i sifueiilì lo ripeterono, mm non regge il 
eonlq, aqtpo.re a nn deeimo. 

Vedi le .Mrie Ruìde di Rom^i, e massime quel!» del Melfl.lori; Betchra* 
bunpder AW( Rom di l'r.iiNrn, Huneks, GEHnWD, RoESTELt; Ufi- 
morìe dcit'islUuto di corrìKpo/iiienia nrcheihgìca^ 
Geli., T/it topographic oj Rom and ih vicinily. Londra 1^4- 
CaalO FejI, Mìicellanee. ' ■ , 

Inoltre le opere del civaliure CiMNi, di NiBSY, PiALB, IXutrUaaiU 
accademiche XXir (soprn la topngrali» di noma). iB33-3{ , in-4'. 
E io senso diieno Rìva, Dclianlico sito di Homo. 

Anciie al Lazio trovansi ogni tratta rimembranze: ad Amia, 
Tivoli, Lavialo, Gabio, Tuscu^u, Albaluuga, Preaesle, Cora, Ostia, 
Terracino. A Vcllotri era ruiuosn il niusco Borgia. Preziose rteeolle 

banno pure Chiusi, Perugia, Volterra, Cortona, Areuo 

parte delle città,. parie di privati, e non tutte compiutamente 
illustrale. 

HeirUmbrìa san un teatro e un anfiteatro a Otricolo, un ponte 
a. Marni, un tempio corintio ad Assisi, e il cosi detto tempio di 
Clltinnno; altri a. Todi, a Foligno, a Riminf, a Fano con due 
ardii trionfali. Ket Piceno avaniaoo di tali archi ad Aneona. 
IUveDiM>«ingolarmelile segnalala per l'architellura binnlina. 
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Raccolte d'aiilicbità e di lapidi sona a Pesaro, Rnveana, Bologna,' 
Ferrara. Le anlicaglledei Farnesi di Parma passarono a Napoli : 
ma ora vi furono raccolte la antichità di Velleis. I) museo del Ca- 
lato presso Pudova. raccolto dal marchese Obiui e da lui lasciato 
alla i^sa d tste, benché sminuito, contiene pid di 400 statue, 
13 torsi, tSD busti. 50 teste, IS erme, più di 20 urne cine- 
rarie etnische, 8 sarcoraghi, 9 vasi cinerari ramasi di marmo 
furati , 64 baasorìllevi , SO e più edicole sepolcrali figurate , 
S iseriiioni euganee, un centinaio di romane, 30 greche, oltre i 
Tremmenti, e JOO colonne di marmi antichi. Il medagliere passò 
a Modena. 

L Alta Italia neppur essa non man[:a di avanzi. Uilano ha il 
colonnato di San Lorenio e alquanta isermoni; altre Como, Han- 
lan, PavMt Berpun»^^ Padofm A un antira -tempo c«rìBlio; 
•3L Verant' an supeite Rofiteatra «d idb» eestot^i^ jraBMM « ■ 
nn ronseo anche con antichill etrnsche « greche. A Brescia venne 
dianzi tn luce un tempio dell'eli imperiale, con molte statue di 
gran valore, c quesln città diede il primo esempio di pubblicare 
i suoi moltissimi [iiomimenti a spese del Comune. Aosta ha un 
arco, UDO Susa, e molto mine Pollenu e Aquileia. In Venezis 
son molte coltoiioni, e spmi lavori greci. Il museo di Mantova 
fu devastato dai Tedeschi nel 1629. ma rinnovato dopo il 1773, 
racchiùde sculture e iscrizioni In buon numero. Quello di TO' 
rÌDO in pochi anni divenne uno de'più cospicui, massime per II 
colleiione di opere egiiie: oltre le domusllche che trae dagli scavi 
Ji Pollenzo, Industria, Alba Fucense, Luni. 

Ut Francia ha moDumenti celtici, romani, indigeni edimporlati. 

Le opere celtiche cansislooo la .lomuli, circoli drnidici, (erom- 
<A0M^ CiWb^). pielre end^gtonti 
{miiàifjt tgmiw igtdgi^ lì i^BveogoDo priadpalmente nella - 




!<eBiì-3ali»n a Keidiniel. 
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scrittore antico ae 'fa parola. Ai in oii irnienti celtici apparten- 
gano pure le strade coperte, che il popola og^i cbiama Grotti 
dalle Fate; gotterranei di pietre grtggte a Meco, in forma di 
gtllerie abbastanza alle. 

HonnaieDlì propria meni e gallici é difficile Vederne, se. non 
fossero i iasBorilievi scoperti nel coro di Noslra Donna di Parigi 
il (6 marzo 17(1. Uonlfaucon e Marlin aveano credulo draidicho 
verte slalue del tempio nllagono di Montmorillon nel Poilan, 
fra eui una donna cbe alialta due serpenti, ma Hillin le dimostrà 
dai'X,l secoli) di Cristo. 

Nelle 'prirtineie iueridionali è grande' «opia ii'BrchiteHiim 0 
dì scoltoré. Nelle altre pure ve n'ba, ma più Tozze, k NImes 
è la casa quadrato, dedicala ai Ggli adoltivi di Anlonino, e serve 
di museo; v'ha pure un anilteatro. e fonlanc, e un tempio col 
pavioienln di musaico, e non è molto si scoperse piire un aque- 
dotto, benissimo conservalo. Mei musei. di Marsiglia, di Aix, di 
Tolosa , di Afignóne , di Vienne e di Aulon ripangonsi molle 
anticaglie. Rtiine a. Grenoble, a Lyon, a BeuiifOD, ad irle*; 
Ira coi si scavarono belle tombe del basso inpero e due miraUll' 
teste di-DIaiia e d'Augusto, e Un baMorjlievit aiitrìaco, il pià im- 
portante della Franoia^ Ad Orange un areo trlAnftle, un (eatro, 
un anfiteatro.-CosI al(ri • BordeaiAt, à Sobsot», ove si alerrarono 
molte slalae, coma a Lillebonne. A Parigi si conoscono' le terme 
di Giuliano, ove nel 1710 fu scòperlo il bassorilievo con divi- 
nità celtiche insieme e grecbo. 

Le colleiioni parigine , anche dopo perduto l' incomparabile 
museo Napoleone, son delle più preziose. Oltre la colleziDne 
antica fotta coi monumenti spvsi nelle residenze reali, vi rima- 
sero. molti aqniali talli dal- Borghetl' e dagli Albani, lo antichità 
portate di Greelar Ab Choiseur'Gonffier , e da viaggiatori poste- 
riori ; nna bella statua scoperta presso Piombino ; it museo egi- 
ziano, formala dalla seconda raccolta di Drovelii. 

1^ preziosità del gabinetto delle medaglie, van crescendo ogni 
giornoi e ultimamHite per le medaglie baitriane e indiane ine- 
dite. ¥a esso comlndato da Enrico IV-: nel 1851 gUfuranojii- 
baU i medaglioni dW' imperiali tSli'erano nnioi, ed altre' pr»- 
AuiA d'oro,' che In parte furono ripescale dalla Senna. Or non 
een^tene ibeno di ISHf mila' peni. 

Delle cblletleni parlicòlari non si pnò lenerconloi percbè più 
foeilmenle clie in I(alia cangian di . mano. 

In Sps^a Vihconirano tadora maèslosi svanii romani,' cEie 



fiono singoiar coDlrasto colla bizzarra architellura uoresci. Ceriff 
debbono cssorri pnre nionumenli fenici o pebigici, nè qucHn 
peniiola fu basts'ntemente esplorala., Mura ddopidie ri.Tedon» 
a Tarragona ; a Sagunio un teatro- e an circo, allri retti a Bar- ■ 
cellopa, Vaienu, Segovia, Talavera la Vecchia, Alcantara, He- 
rida, Lisbona. A Sani' i ilei fon so e ne' giardini d'Aranjuez è una 
raccolu d'anlicliilù, olire le gouiitic che furuno del museo Ode- 
scalchì. 

^Degli edi6zi cellici accennali nell'Armorlca, molli possiede 
anche l'Ingliil terra, massime il paese di Galles, mirabili per la 
fona che richiedeva il pnrre qu^li enormi mass! ritti in raalis- 
limi cìreoli, c talora uno in bilico «opra l'altro. I Romani poco 
vi stettero, eppore vi lasciarono molte vestigia della loro civiltà; 
e resti di Iciupii, anlìlealrì, terme, forlGEie, vie, .tombe, pavi- 
menti a musaico si trovano a Hicliliorough, a Breacby Head, » 
Balli, 3 HarLsIon, a Worcèsler. allrove, 

Il musco Rrìlannico è collezKirie di snnima importanza, massi- 
me per opere greche, porliilc iIìlII:i (iicria c liairilalia. Fu esso 
formato da un'aulica raccolta di ll^ins di Sloane, poi da quella 
che Hamilton avea fatta nell' Italia meridionale: qtielle cbe i 
Franeesi av^Oo ratio. in Egitto nel 179S, furnn quasi lutle prese 
e- portale in^uel miiHo. Segnirono le icplture. In inànno e iu 
terre colte di Townley, la colteiione di lord' Elgin, i bassorilievi 
(11 Pij;alia, i vasi clrusclii di Caninu. 

Inoltre a Oxlord si trovano i luuiosi uiarnii di Arundel , u 
varie anticbili del paese, ma qiiell' uniicrsilù troppo neglesse 
il suo tesoro numismatico. Posseggono alire raccolte la lianca 
naiiiKiale, il duca di Devonsbire, i signori Perabroke. Thomas, 
HawUoi , Hamilton, il colonnello Leake, %remonI, Bni^ou , 
BlundetI, Worsley, C^uilford, llope, Landsdown, Bedford, North- 
trìck, ed altri. L'amor del paese, die è portato a supremo grado 
dai Britanni, fa clic dai loro viaggi tulli rccliino qualche cosa per 
arricchir le raccolte. Talvolta presso private istituzioni si rinven- 
gono tesori, ignorati dal pubblico scienliGco. Sola nel 1800 sì 
cominciò a Londra un gabinetto pubblico di medaglie, che dopo 
il 18U crebbe con altri lasciti ed aquisti, finché Payne Knighi 
gli lasciò, nel 183^, la sua colleiione di vasi, bronzi, pietre, 
e quella di monete greche di popoli e re, superiore a quante 
il conoscono , eiuwtto quella del re a Carlgi e la stupenda del 
Dr. Hnnler. 

In Gennània il suolo nmi oitri\ oidti resti di anticbili, se si 



iVTtODmiOKE. 57 

CeeellailMi le provincto del Danubio e gli Agri dtcumatei, ove 
iravBBsi Orme ili dvillà rontana, ma di scarsa iniporlanza. An- 
che nel Luiembargo occorrunu torobo i^llo -romane. 

Dresda fu luogamenie il centro degli fludi archeologici. Il Ton- 
do del suo magoilico museo fu fallo dalla collezione Chigi, com- 
prata nM 1799, poi dalla Albani e dalle statue trovale ad Er- 
colano e che posseda» il prìncipe Etigcnìa di Savoia. Ne tallire 
a oa bellissima Krleilorlca dtslalue, aumcniata da poi. 

A Vienna il ricco gabinetto imperiale ogni giorno va crescendo 
con quel che si trova sopra tarila estensione d'Impero. Mollis- 
sirai sono i bronzi, molli aci:he I vasi isolati, ma la sua parli- 
cularilà consiste ne' vaiiimuì e nelle pietre incise. Le medaglie 
furono illustrate da l^ckhel. Per comodo del pubblico è esposta 
ÌD bacheche uni sene di medaglie, cbe offrona la aroria di 
quest'arte e te sue varìetì. Pensiero [nfitalillfl. Sia compilando» 
sene il catalogo. Vanno pure rammentati il museo di Pesi e le 
colleiiooi di Esterbazy c Viczay. Le amichili romane della Sve - 
vìa furono illustrale da Sclioepllin, Siitllcr, llnnselmaon. 

Il museo di Monaco è nuovo, ma già imporlantissimo per le 
Statue scavale il 1811 ad Cgina e quelle delle ville Bartierini e 
Albani, come pure di opere elruschc ed egizie, un'insigne gli- 
ploleca , e da duemila stoviglie, coi celebri vasi di Cauosa della 
signora Murtit, di Agrigento della raccolla Pannetierì, volceiiti 
della raccolla Candelori , ed altri aleuiesi. Non va taciuta la 
raccolta tlnografica, dove le rarità sono disposte secondo' il paese, 
oon molla dovizia di antichilì cla&siciie, e con imitazione delle 
principali rovine. La glìptoteca è disposta secondo i progressi 
dell'arte, della quale si può seguire passo passo la sloria. 

A Berlino pure il museo reale cresce colla riunione di molle 
raccolte particolari e di compere. Ivi le anHchilì d'el tesoro pa- 
latino, illustrato da Bi^er, le gemme dì Sloscb , la nixoìUi ài 
vasi di Keller, il museo Barloldiano. Vi è ppre una preai<na 
collenom di attì.egftie det jseneml' Ulnnloli e di Passalaqua. 
Altre se ne trovano a Gassel, a Slullgard, a Bruniirlck, a Go- 
tha, a Msgonza e altrove. 

Sul Reno pure si rinvfuigono anticliìti romane. L'Olanda ha 
alcune raccolic , mossimu il gabinetlo di medaglie é' pietre in- 
cise all'Aia, e di cilindri e pietre persepolitane e lùbilonest, 
e d'idoli fl anticaglie ìndiaBe. Il museo di Leyden ha le aoS- 
chitl di Papenbrock ,.' e quelle recate di Creeìa da Rollen a 
d'Africa, da Hnmbert. Il Be^ìo ha pache com. 
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. .AI NoiA li. cemao ora vMlifta deUa prite> eiviltL Wulmue* 

o (lava. Pèrà la coUeuaue mie dì Sveiitrtnérito contideraiiDDe, 

c cosi quella di Copenaghen, di Stokolma, di Dorptt e il gabl- 
nello imperiale di Pietroburgo. 

Nella bibUoleca del re a Parigi trovasi la descrizione del gà- 
Itiaello d'antlchilà di un imperator cbiaese, in molli volumi con 
Uyale; ied è npa meacolanta di ririli d'eroi genere, come «o- 
inao essere f gabinetti nostri d'alquanti anni &. 

CiDSEi DE Li Chau^'e, Hqmimtm miuttiim. Rom» tjj0, a voi. hi-fogL 
Gto. BoTTAHi, SfusAum Capilfllmum, Róma itSo-BS, 4' toL in-fbgl. 
Eh. Quia. Thcorti, n nuaeo Tio-tSaiunlSno ilttMOo. Refna' 178^1, 
,7 voi. ÌD-logl. 

Cavaceppi, Raccolta iTanticht tùUat, htiH, ba$dntim té altre iadlare 

restaurate. Roma 1768^11, ' , ■ ' ■ ' 

FiLtrro AUH. Visconti e G,À.GuuUHI,JZiiuaMn0-C^nuR«Ui.'iBoS. 

FoGcvirii, Multo Capìtoìiito. , , 

Sante Bariòli, Musaum Odetcaieam. Ronfi .3 nd. ìu-fógl.. 
VENuri e AUAUDZZI, ÌHomUmeuta matìiaiana. ij^f), 3 voi. in-rogl. 
GoRii, Mttstrum etnaàtm. Elreoie i737,,3 vai. In-IbgL 
musai Gtiariiacci antiqua monunKnla obiervalionlllus ìBiOirala. 

Firmile 

Musmim flarentinum. FirpniP 11 voi. 

F. Valesio, Afusa:iim cortoninse. 

David, Mioeum rfe f/orenee, grovc. Parigi 1787. ■ 

VeniìTIO, tetterà monumenla qu/e in ìiorlis ccelimontanil adteromiar. 

Roma 1779, 3 voi. 
Fb. Daniele, Jlcuni monumenti del muteo Caraffa dtterìitì. lUpdi 1778. 
Moaumenta graca ex muiao J. Nana, Ronia 1785. 

Ili romana id. ■ ' ' 1787. 

Cavedoni, Indicaiiane antì/jaaria'pd B. miato etìtme dtl Caula.'ìlo- 

dsD. T84a. ■ ~ ■ ■ ■ . ■ 

FOHLA-iEro, Museo d'Ette. ' ■ ■ 

JoLLOis , Mém. sia- les anUqaitis mmaiRri et gaUo-ronuànt» de Ptuù 

nei JU^m. prùente's par dìvers aavantf à tacadinàe rayale dtt in- 

scriplions et htUex ttUres , .deaxihme serie, t. 1. Pangi tS43. . 
mseo lirescinnp illustralo. Brescia i845, in fogl. 
I'eti r-IUOEL, l-fs monumens anliqiiisdu music Napolion. 'Parigi iSof, 

4 voi, ìri4°I-» principale descrizione lu falla dn Visconti, Daiid, Croi»-' 
. Mpgnan. i8o5.M. ■ , , • 

BoOiLLON, Hu3Ìe de» antìjuei. Parigi 1811. 
Omun, JMiueum JcAilf^t ArgenL 17S5. 

a muMO df Bertàte, ilhulrM da Lovennr, TlUkén, G«rlrard ed illrì. 
H. Rise , ytntìdmiu dei- allm nad, atutn Bìldwarke md 'Bir^eit 



' iRTaoDtBioi*. B9 
^AniiUhHrui* <(w ^UUsa da- irgi. JlirtìkeHfainmàmg «-,iVM&n. 

BtCKEX, Jugutt^tm m dttervpt, du itvmufnent anli^ de Drude. Lìpi^ 

i'8o4> 3 loL ia-Ii^L . . , - • 

CàrioBta, Iter ad Panaoniié rìpam, ■ ' 
Vw BTMSDTÌ'a.jlfMiIumÈrifnnnieurl. Londra 1778. 
Oalltty afantiipitOti, seUcirH front the briliib Mttieum fy AmjruiÌ 

Dutriptìom <if tìie eoUtetìon of ancient-nutrbtei of the britSth muMuni, 

mìa enpvwigi. Loadra. Nella VI juite, pubblicaUiil i9So, sou <Ìe- 

«Dritti i nvrinì del Partenone. 
If0a4 vtlertt dvi^tam, ngam tic. LoHdini in Hutto S. P^me ÌSnif^i 

tttttivati. i83o. ■ ^ 

Maiamm Wertlffanam. Londra 1 79!. ' . - 

MomoHeià mlìques ìiUdits, lirés du.rabihet dt M. Towitléjr. Lonili'B.- 
Al.BZAia>tR, EejT>llàns monamenls pretirved in ihe briÙth mutitiaa, 

Londra tSoS. 

Liitì&argttiiia,'Av Lmctmhurpim tomanam ile."tte,UbMr.aP. Jté- 

xlouire lHBhtBdo:-vla. Liomo^rg lii^, ni>4.°. . ' * ' 
Sram, Codtx fiM^Hptìà»!^ RkmL Dannttadt Spao 100 ìfaì- 

«Ori'ddls dm anlìctiè pranpoo della Qenoanir nperiore • fni^ 

riore: 80 porlma dita oontòlare. .. - . , 
Rum, JiOiqaaritdìe Rette von Jufftttt. Meh Fiata, Augoita iSag, / 

in'-i*, e altri lavori di Bucbiwr, Crauier^ Siiinid^ Znìniàr.' 
MlerlhUmer la der Osterrtichlschrii'MMiartU». Racedte MgU .^1^ 
. lutti di Filma dal iSsg-ÌD pcn 4à1 waliers Sttintifiahal- 
JnnaUa fìr Naiàsafàidie AUtrthumdcmdt, S ■ ■ 

tea ^tì d d lk ^Erealoàc. Haprfi i767-i;9'i> mi.'. ' - 
CHutrouioH, Itiuit sul museo dì Torino, ' - . '. 

foix,'niM^/a.. Londra i8iG>' : ^ 
LiBDB, Deterìiiùne del Hutto Mantovano. 

AggiuDgaati le dstcriuoi» cba conliaaaiiijeDle ai pnbbliea&ao riilaaipwli 
mne dal.MWtP reo/e ilei loiwre nel i^ÌKAtf^tJntìdàmonamtn&di 
Druda nel 18^: di Moaacù net iS33i del Museo Britannico aA tSaa. 

Carlo AagQal»BÌ>Ó!Ber,GoàuneiaM il SUD insegnamento di archMh^ 
da mur ruiegaa du' prineipili musei il'lialia, Francia, InghìLtatra e ' 
d'allrove. Vehrr Museen und' AnWitnsammlungcn. 1B08. 

Altri ci verran aominnli a luogbi ipeclali. 

$. 18. — Ali» niancanta d'un' compiuto tMtlstp (1) sofTCD- 
nero ia porlo le Leiioni .tlmmtar* à' Arduólogvi ttpotit Mfllit 

(1) Aateikri non «cHifMO «ba il Banaale ifl leda*» di Ciò. FiLwro 
SiUBNKiu, Hoiimba^ 1799, 9 mi., iMMo dì crifi«< , • il Koho fm 
dnitclwgia di Ca. D*fl. BÈci (tad.) Liptia tStS, Ma csmpitlo. 
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pontificia uaivenilà di Aruffa tla GfoMMf BmMUa'-FtmlsBati 
(Milano ISS'i}; eocelleotemuinale ove tale sdenu è considerata 
soltanto come' eonoicenza di monDmenll, ma che rivela l'uomo 
■icara nelle parti più elevate, di miti propone ridurre a facile 
inlelligeDia. le più accessibili. CbampoUion Figcac {Réiamé coni- 
fbt iFanhéologU) polì BÌpTarn delle scoperte falle dopo la pub- 
bllcazlane del primo, a mastine lU quelle dairilluitrs tuo fra- 
tello ; e le espose in modo, se troppo comp^dioso, ehiard però 
e bdle par dil non voglia altro ebe accostarsi a questa scleim. 

Dd 'Corto professato dal signor Raoul Roclictle non abbiamo 
che una breve ariiilisi {I), c una brovissima ili quello del pro- 
flMSOre Aldini di [i). Hi summa iinpurlan^a è il Manuale 

di H. 0. Mailer (ó) , ma sì può dir cliu ai soli Creci e' guar- 
' dasse, come i soli cui ricouusccsee il diritta di chiamarsi popolo 
artista ;' e dell'arte plastica antica unicamente egli s'occupò, la 
quale, 'a parer suo, in Grecia ottenne sviluppo grandioso, e 
qnasi nn astodameoio colla divioità, mentre altrove non era 
che imitaaioDe, spasso -o pratica applicaaioiie. Gli BlemtiM di 
•^reAsoiegfa del Hlbby {%) sodo' puraméaie lopegraflei e ai fer- 
mano alla ' descrizione della Creda , doè alla IV drile 9t le> 
/.ioni in cui avca diviso la materia. 



Fr. C. Peteheer, l'nlroAuhiie gcMmfe allo ttuàlo i^tJnhèoto^ 

(dinne) .818. ' '. ' 

A.V. Steinsdegrel, Schiao della scitaùiAieaimgMrUlftà^yimm 
,- 1839. 

BormcEK, jld^lamtnli a 1^ («uoni orcAMf^uAcSiaidi 180&. 
CsDHOHT, Com'i iTanSqttitit, monumentala; S voi. vo/V, e 6 atUnli 
fa.*». 

S. F. W.Hornisn', Die MterAumtwiuttttdiaft, Lipria 1835, ìo.g°: 
Woiys FerìtnmgenBberdieÀlterAtimiiiiìntniehaJLLifK» i83f eseg. 



(1) Aaatyit da aurt tParrkioleg» pn>feili à la UbUoi. regole di Pgri> 
pir M. Haoul RocUetTE. 
(3) Brett coinwuA'a fartluetagia per WD itgli iM^sn ihe faiom il cono 
rtlatin fcnon. Pavia 1838. 

(3) tfofuUwcA dcr Arehmliigii tB33.8Ì U tradotto in frameM da P.ITxiud, 
Pani i8*I. 

(4) Roma ABfS. ' 
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isTaoDotiora. ti 
Wftw und UAnmUE, RtptrieriiM dtr cUttitdua JttUrthmiuviaiiai- 

lehafi. Eueo i833, 34, $ fol.-in-S', . 
GEutRD, Grandtilge iter jtriMolope. BUaM'BfpvbonlielfKSmàete 

SlttSat far ^rdiAol^. Berlino |S33, in-S*.. . 

S. 19. — Negli nliiioi tempi si trovò opporluno dar agli studi 
ile' singoli un piinlo d'unione con opere periodiche, di ciò solo 
occupate. Tali furono l' Amahta di BiiltiKcr , il Foglio arliUieo- 
Ai Schorn, il Giornale arcìieolagico dì Weicker, i JfonuntMfi 
tntdflf del Guallani, la Ga«:efla archeologica dì Berlioo fondata 
di Gerhard, il BulUttina archiologko, niesso.teslè I Napoli dal- 
l' Avellhio, la ifBficpis apxaikeyoai di Atene, e fterlamente secondi 
a noisiiiio , gli Annali e il BuUtttino Mtlaituìo di eorritpM- 
déua ^otcàaeiojrfM di Bima. 

JrchSaiogÌKies /lUeWgcaMblaa, J^dtmb^ fSr tBe Mtmhmituimm- 

sebafì. 

Welckxh ùnJNAeKE, Aleuti SAc£RÌMWJIfutai«>yifrPAUii(aBw 
ZniMEnHiNii, Z'ìlì^g fiif ^* JlUrdiunumiéeasciiift. Dimuudt 
ScHORH, Kunitblalt StaUgird. , ' 

Xtvue JrMolopqiu, Annakt Archc'ologiquei eà altri franew, ' 



$. 90. — Pad l'Archeologia aladianl eoa metodo: 
n alfabetico 

A geografico ■ ■ ' 

c cronoli^ico 

il a Da li lieo ~ 

Valfahelieo s'addire a dizionari, coiùe fu fatto nella BiUichpt- 
dia metodUa e nei dizionari di Sulier o di Hongez. di Smith. 

Il geografico fa tenuto dalI'Oberlln io un oputooto fliemèntare 
■alle traede di Strabou, « DlrtinaipeB.tfl.dal Wbby. Vi ai alles- 
gono i numìimatici nel elaatificar la nione(p< 

Il enmologieo sta nel trattare dei moitnmenti secondo i tempi. 
Ma primamente non sempre 6 accertalo quali popoli TeremenlB 
abbiano preceduto gli altri nella civiltà, gli Egid oglilndiaDi, 
gli Etnuclii 0 i Greci. Poi vengono a separarti gli' elementi, 
da' cui confronti dedurre idee generali. 

VttMdUSea ■'appalla ai soggetti; ma soTOnle fronti mancare 
i materiali, e n caprìcdoM nblla dl^itione di qu^ che pos- 
siede. Gion pertanto' conghu^QV l'ano coIl'altK), dMngnendo 



secando lo materie ; poi queste medesime esponendo per ciascun 
popeló In ordine d'anlichilà; il che ed agevola I ravrlclnamenli, 
e fa discemere chi imita dt chi 6 imitato^ V 

$. 31. — Questa Dostro tratttto tari cosi ripartito : 

Capo I. Dopo alcune tebricbe gmerali, tncceri lo ftoende 
delle belle ani; 

&ipo II. Parlerà in parliéola» 4^'arcÙtetliira. ede'iMOira- 
Diend slabili sopra e sotto ^grijiff^wrì ardiol, « 4ell9 coatM- 
lioni pubbliche e privale; 

Capo III. De' monumenti pUa^ci, qntuntDflUa.BllQriat all'aria, 
ai soggetti dello statue e de' busorilì^Tii 

Capo IV. De'inonu menti grafici, o della plIturaMcqsdalanris 
saa applicazione; - , ' . > 
' Capo V. Della eetamiea, os^ dei mi, ed utendll ^Ugtolr 
domeilìci, mìKlarii 

Capo VI. Della glipUea,- do6 ddle pietre laTorate in Ineavo e 
in rìlie«o, ore pure Mìa datUllologtt, o studio degli andlìi ' 

Capo VII. Dei monumenti letleratii tìob dell'epigraSa, che à 
la parte più nobile,' àodie della' diplomatica e della paleo- 
grafia; 

Capo Vili. Delle medaglie e monete, che è la parte più rìl^ 
vanle dell'antiquaria; 

Capo IX. Della musica, e delle arti associate, come la dama 
e il teatro: e per corollario deJle pompe e feste; 

Capo X. Delle anlichilà cristiane. 

E sebbene lo scopo nostro sia rillustraiiane''dd tBonuinnili, 
vi spargeremo la maggior copia di uotiiie opportune a lesMre 
un proapetto del rlvere, prìnèipalmente fra i (npoli plA famosi 
ddl'uiUclillà. 
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$. a. — .V Arte A 'tm'aUivilà del nostro essere , per meno 
dell» qoala prodnMti dtruori dò elie è concepito nello spirilo. 
L'arie conleutisi di RippreseaUre, col che si dìstingué da ogni 
altiriti^mtioa-, diréUa a soopo particolare o conrorme alla Vita 
esterna. Le arti tiuetmnkke, Apposte alle' beite, tao an meslìÉroì 
aa Ib DOB.e le idlre unv sTUnppo e ttretnenio odcessario 41 
*Ìrtii.«K!ale.- ' - - 

Definir piò predMotealiei l'arie ai poù Bediurte'l'tndolfl àt^ 
inUni rapporti fra l'intenio e l'edentoi i'qmK appaHengeno 
alla natura , non al eapriedo ; nè impuars gl possono bensì 
cogliere cOn piA o men feria, giusta i vari gradi ^1 coUun'. 
TqIIc le arti posano sa qneela simpatia natarale dell'anima nostra 
per le fanne sensibili. 

Tali rapporti per altro son cosi intimi nell'arte, cbe Videa, 
all'istaate che naaca in noi, tende a raanifealarsi eolla rappre- 
senlaiiana esteriore, mediaDie la quald finisce di svilapplrri. 

La rapp r ea en la ri one dell'arte A b mediante una forma sensF- 
blis; la qoale può od «isiir prodotta dalllmmaginuione, a cAlla 
dal tensE ndmondo-de'ftQnmeni. Atteso perA.che la piAordi^ 
oaria facollii di vedere^ e prindpalmentft l'artistica, san iWatti- 
TÌtà dell'immagina Itone, voatsi i'ìmmagjnazfone contiderare eomé 
il tasoro della rappresenlaaione artistict. 

Non è dnnqne cod assenta U diferen^ In l'arte cmiricé 
« llmltatriee] '^n<»h6,-farts- del' pUlora, sonsiBle jM yeder fl 
ballo 8 n rqaUtft; nd qual caso il vedere è' nn' atlMH dri 
tntto plastlsa. 

Alla ceneeii'one fantastica delle forme legasi ì'mcuxione, ad 
essa snbordioala, eppnre stretlamento connessa. 

L'interno, ossia ciò cbe nell'arte ó rappresentalo, chiamasi 
l'titea, orlisfiea, ed è l'attività dello siùrila, da cni cìsulta il cots 
«etto, della forma determinata. Anche quando il {dtlon {mila 
on ometto naturale, l'idea artistle» andato ndl'ecdlanflnlo pn~ 
Toeato ndl'ittielMlo dalia eonleiiplaalone dal MggaHo. 



4A JltCHIOUMIJL B rtUX UTl. 

M* rarlÌilte&.non h aù'ìdta pnfria. Qae>f ulllina i qiaii unr 
tela w cai poMono colorìrsi dÌTerei repomeui ; quella deve ac- 
cordarsi affano eolia forma lulU particolare dell'oggetto d'arte. 
Eccii perchè il linguaggio, il quale non è che l'idea portola, 
non può mai esprimer ìa modo aoddisfaceute un'opera d'acle. 

L'arlislica é un'idea di suu genere, che contetnporaneamenle 
troTBsi nnila a4 forte « vìti aentuione. di modo che ora 
l'id^ e la feDmiona rÌBiaagona nnita alto Malo impaleriate; 
ora l'idei appare più slaccala dalla Mnsaiione; pure la seau- 
lione predomina sempre nel creare e nel ridurre stabile la for- 

5. 23. — Le leggi dell'arie non sono che le roni!Ìii»ni, secondo 
le quali so Ita Dio la vita sensibile dell'anima umana puù dalle (or- 
me cslerìori ricever un movimento piacevole ; e poiché deter- 
minano la forma artistica secondo il bisogno della vita aensltiUe, 
perciù il fondano sulla natura. della facollì di sentire. 

Secondo queeia, iniveremo innanii lutto, che la forma- arti- 
stica dee avete wa.ngoUaità generale, senza cui essa dispare; 
e obe (enbra dovala, all'oasenraiione da'rapporli matematici 
come nella monca, 0 iì forme desunte ilalla vita organica, come 
nella plastica. 

Però questa regolarità non basta da sola ad esprimere una 
vita più elevala, ed è soltanto il limile posto alle forme artistìcke. 
Cosi il, rapporto delle l^gi armoniche alla melodiai della 
d'eqdlibrio alla vari^b de' rìtmit delle formo lÒDdamntali or- 
ganicbealletGgnre parUeolari della plaitioa, erige che qneiis 
1^^ tien aeceisarie coodialonl della rappreseniaiione, ma pure 
nessuna rappresentazione racchiudono in sè. 

$. 34. — Le btUezza, cioè l'uno nel vario, cumprcsi e accor- 
1 dati con proporzione nel sentimento, è attributo più necessario 
alla forma, rispetto alla vita sensibile. E belle chiamiamo le 
formo che sull'anijna esercitano un'impressione conforme alla 
sua natura, e in armonia colla struttura più intima. È dunque 
troppo volgare la delinizione di Wolf, che bello è quel che piace, 
esseado affatto distinto il bello arlislico da eiò che piace ai 
sensi i nò ai godimenti di esso bau a che fare i desiderii sen- 
suali e il personale interesse. E poiché l'anilà di veduta degli 
aggetti materiali non può divenire semplice che nel aentimenlo, 
al seplìPiento spelta il giadiiio def bello, cbe potremo dire la 
soKODtB detl'epouone poa^. 

Pnlchè l'aoìRMi aspira .naturalmente a quest'impressione salu- 
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lare, perciò il bella è principio dell'arie, senza in sé divenire 
■1 soggetto ' della rappresentazione, l'idea artisliea. Quest'ultima 
è un'idea e una seDUilone di natura distinta, come d A detto; 
mentre la bellezia Irovaai devata alla massima potenxa fu ap- 
poiiitone d'ogni sforzo fatta per rappresentare un'indi riduali lì. 

Parimenti il bello va distinto dall'utile, molle cose essendo 
utilissime, nà per questo belle. Auzi è coudizioue dell'iilìle che 
lo si possieda realmente o {)ossÌb il mente : mentre il bello è in- 
dipendente da nm, sì gode senza appropriarselo e senza olfen- 
deme l'indipeDdenu, e- nntea misura nd godiraenli di esso ò la 
polenta dei ^nà. L'amor del bello è un ritorno dell'uomo Terso 
qnel primo suo stalo, in cui era nscito perfetto dalla mano crea- 
trice. Disgustalo dallo spettacolo delle preseoli ini perfezioni, die 
viepiù 9i manifestano nell'essere che ne fu cagione, si rifugge nella 
faoUsia, creando un mondo migliore, una poesia, che è insieme 
reminiscenza e presentimento. Pertanto non cerca i suoi tipi in 
quel che lo circonda, ma nell'ideale, che é la pienezza ed armonia 
della vita, risultante dall'accordo della perfezione prìmilira e della 
finale d^li esseri. Ecco perchè l'in Ielle) luale deve prevalere sul 
sensibile, l'idea^snlla materia. Se II contrario avviene, ìq morale 
Nsce la' eòlp», in estetica il dofOme; la servllù nc^li atti. Ha 
la Uberifi ò riposta iM'^iPMinilèl^^ t»Hé pìà nòbile sùlli^ 
ibeno; onde l'anima anelante alla emlnclpusione, va inslàiAvn^ 
le partì scadute^ informo della natura, o conieniplandóle qnasi 
nn ricordo di pn^ata beaiìUidine o una previsione futura; pre- 
liba la felicità della promessagli compila fruizione del bello. 
. 1d tale ricerca, l'uomo s'accorge .ognora più della imperfeiione 
sua presente*; e coufranlaadola coll!idea propria, sente la eapa- 
■dlà d'un m^Uo, che dovette una volta-goderà, ptì^k n'hai! 
conòedo, edalqoaleJee poter arrivare, poiché n'ha Tiisplrailoile. 
In tal guisa la conlemplazloone del bello lo Innalza alla cognl- . 
zione del vere e alla pratica del bene ; talché il bello travia da' 
fini e dall'essenza sua quando diviene stromento di corrutlelà. 
' Questo modo di contemplar il bello ci porta aocBe a spiegar 
molti problemi artistici : perchè piik propri sembrino i soggetti 
dedotti dall'anlichilì, e di ma^ioreffstlo 1 eoslnmi antichi. L'Em- 
maginazione eonfonde facilmente le età eroiche oon quella pri- 
mordiale, in cui il bello regnava senza mistura. ' ' - 

Pertanto han torto quelli che considerano da) puro lato ma- 
teriale la scienza del bello, che chiamano callologia o aMìta, c 
che i parte delle discipline filosofiche, versami sovra oggetti Im- 



luatenali c incutntueDSunbili. Primo a studiar cu» crilica le arti 
anticlie fu WiDekalminD, che allenendosi al positivo , nè colla 
teofica staeuBadoH mai dalla resiti, niiidicò con fòrza tatto quel 
ctw iroTasi Tuor dal oriitiaiiBSimD. ma nimU pKk in IM^og, 
nel LaocooDie, stadiò l'arie non cogli occbl ma col pensiero; e 
così naquc Vesielica. che poi da Raumgarien ebbe nome e ordine; 
il'allnr.-i iiiollissitiii Illusori le[ksclii raliinronsi ail assegnar la de- 
finl/.ionc del bello, e giunger a coocliisioni invariabili ; nel che 
spiisbo trascorsero nel vago, volendo con teoriche n priori regolar 
lina cosa cssenzialmeiilc sperimcolale e progressiva, e porre llniiti 
all'ispiraziane intima, la quale precede ogni esecuzione, coll'unlai 
guida della fede nella propria attiviià. 

Il bella é un falto diviUo come il vero, che bisogna accelIarR 
senza saper come ai generi; e le teoriclie, venule dopo le crea- 
liQDt, forinolaDa i prinolpil cbe trovansi gii effettuali ne'moml^ 
mentì; li giudicano secondo i inotÌTÌ cbe si proposero gli antori; 
diacernàoo' quali Atti , In. quesU motitì , turbino o producsno 
'l'annapiai iósomma' s^coonlentano delle critica itDrio.- 



HucLLER, Handbuch eie. ^ i eiegg. 

Batteux, Dellt belle orli rìdotle ad un salo principio. 

lIoHE, Saggio sulla critica. 

Pietro %i.m, Prodromo di un' encicloptdia miìodica Mie bilie ani 

spalanti il distgno.Vatma 1783. 
W*TTELtT, Oli. della pittura. 
Ten Rite, Del bello ideale. 

Lh opere di Mescs, LESsmc, Hicuuoim. Hevnouhs, QoiTBEjifesiE ne 

QUISCÌ. SULZER, Wl|(CKELM*M(, RlCn»[lDS0N> ecc. 
SoBRY, Poetica delU atti. - ■ 

SPENtE, Paljmclis. 

Jageuan, foggio sul buon gatto nelle bette urlL 

HeTNe, De morum vi ad teiuum. patchrilti^ìiiii Jjuam nrtts teclantur. 
Gioberti, Del hello. , 

Gli erro aei principi i di TCiDClidniaDn ruronó poiti in eiìdeDia da 
ScHORif. Sullo stadio degli arlliti greci. ^ìàeiberga 181S; e gii pri- 
ma da Heyne. ' ' 



$. 33. — Nella mistica «cala delle seusadoni che sì indica col 
noaie di b«Ue «'che den dalla naViria all'idea, possono con- 
siderarti come punii ettréiei il mUime e 11 gra^r'osu. Questo 
spinge da sé l'aDln» ià:imeireo1o d^senniioni piacevoli; iguello 
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esìgo, dall'aoioia dd ligor di seoMdoU.G* dove le Sue forte 
posaoDo giungerà per abl>ni»l»;iii>g(^w»«aslllì dlidae; <i« fl 
tjibiSw netwratieo. >iHi1iail> deHIpitridaM dti tempo e dtai» 
■pado; sia II dinamico ritaltanle dall' fdtt' di Um « polenfii 
niaterialo o ipirìlBate. 

S--3iB.<- C^Dì opera d'arie, eome prodolto dairinllina huÌdd» 
dell'idea artistica eolle forme esteriori, debbe nver nn'unilà, cai 
rircrirti., in modo che le varie pani, successivo o coesislenli> 
resdami. iadispeosabili nna all'altra per cottileire un mito. 

Da tale principio dell'uniti nel bello e nel sublime nasce li 
noeessitìi della concentcnia, che è . vita dell'arie, e senia cui la 
bellezza delle parti è deformità de) tulio. Profondo senso del 
vero, delicato senso del bello portano alla convenienìa. Ma ri* 
cordiamoci che l'arie non iiiiila la vcrilà, bensì la rappresenta ; e 
che riiiiìl3zion« fisica della natura non t. né lo scopo né II mezzo 
dell'arte. La natura non dà che la varietà ; l'unlli è merilo del 
pensiero. Perciò sono paerìli le teoriche che dalla capanna u 
dil'corpo umano deducono le proporzioni e ;;li ornamenti ar~ 
ohilelUmici ; mentre la loro bellezia consiste nell'utililà pubblica 
« prinla-fe fin qui è arlé meeeanica) sublimata datt'espressioné; 
éalia-qvdo edlfiii tn^no "qtiel carattere che il ffilbta de- 
fili anna eonfonnaiioaB toeceèsIKia ' M MsDgnt firici « dàlie 
abitudini morali, in cui ai dipingono i eHml, le idee, ■ costumi, 
i gusti, i piaceri, e il carattere slesso di ciascun popolo >. L'o- 
blio delta convenienza è la colpa d'ogni arte in deradunza; è 
la colpa di alcuni insigni cinquecentisti e di tulli i manieristi; 
V l'abuso di quella massima di Wlnckefmanni che ila belletaa 
■asolata. aonM l'aiiaa più pura, non debbe Avere cattliere ptr- 
lÌDala^>.. ■■ ■ 

t7. — Per qod elle è detlo'd risolve pure II dispola moHd 
agitau ae il principale dell'arte sia il Mio, o il earattere. Se tii 
diineulicbi alzilo la bellezza e la regolarilà, per attenerti a un 
carattere duro e crudo, avrai fatto una rarhalura. Se le dimcn- 
licbi solo in parte, puoi averne un potente metto di rappre- 
seniauone- 

Qnindi nasce la betìtixa éTtipréuionéi che é vera perchè mo- 
rale, e quasi simbolo della natura invisibile: la sublimità della 
grasia. Ha il bello ora pliì ohe mai sì pretende splendor del 
buon; eigé àt\ senlinenlo •erbllino, laonda. Il rinudmento a 
cai A dmre afpiiar «ncba b* «pteala -AmfUrioiM di aftrnl eflMio 
individUBlr, dev'essere nttVKàmo delltarte verso le eredenee'e 



ki uCbedukiu -e ibllk arti. 

uq avriimeiito Verso lo slato sociale ch'essa è desttaala ad esprì- 
nan; raaderia Ungoa^io de'pen^l Intimi d'un inDiVilimento 
sempre yìii perCetionala. nnlco modo col quale possa farai in-' 
teadere dalla ittolHtiidipa. ■ 

Nei moderni l'espressione degenera spesso in smorlìa, anche 
perchè la con con (riamo nel .volta, mentre gli antichi ja diSon- 
deano per tulio il corpo , in modo che ogni membro era in 
proporzione del suo carattere ; per la qual cosa predilìgevano 
il riposai e in tali proponioni consisteva il loro ideale. A ciò 
li portava l'abiluilìne di andar ignudi. 

5' 38. — La Tacililà di veder pronlanientc o scoprire it pnnio 
ddla bellezza proprio di ciascun soggetto rappreseoiato .dieest 
guilo : sentimento che determina la scelta dell'artista e il giudteio 
dell'amatore.. Può nascere da nainn (iifdiriduale) n da aUUidhie 
(naiionale): ed & più- lodevole quando à dall'una- conlefflper«la 
all'altra, e raHìnato su' modelli insigni. 

39. — l.a natura delle Torme con cui l'arie rappresenta, 
nroflrc le divisioni dell'arte ; ma anche le idee arlisliolie, nell'ìn- 
" limo loro accordo colle forme dell'arie, costituiscono dilTereuie 
nelle arti vario. Tutte le forme suscettibili d'una certa regola- 
rilì, sono proprie a divenire forma dell'arte, é sovntlntlo le 
ferme e i rapporti uateiUttici, da. cui fn natura dipendono U 
configurazione e il sistema de' corpi ceteslì, de'mlneratr, dejglf 
organici. 

Dove vuoisi osservare che, quanto meno l'idea conlenula nel- 
l'idea artistica è chiara e sviluppata, più bastano ì rapporti ma- 
leDialici a rappresentarla i quanto più diviene chiara e precisa, 
le forme per rappresentarla son desunte da una natura oi^nica 
più compiuta. La ritmica, la musica, l'architettiira, le quali vanno 
per rapporti .malematicii rappresentano idee oscure, poco svi- 
luppale ; le Carme di questa genere son le fondamentali della vita 
in generale, ma non, della individuale. Quelle della vita vege- 
tativa, come la pilinra del paesaggio, permettono gii maggiore 
precisione nelle idee ; e ancor più quelle della vita animale più 
elevata, come la pittura storica e la plastica. Ogni arte che vuol 
usare le forme a lei proprie, in modo diverso dalia sua destina- 
lione, delira. 

Ogni forma suppone una grtmdexta, sia nel- lempo a nello 
iu Bpaiio, nella anccession^ o nella coesistenia. Il tempo si rap- 
praseoti B ndsnra mediante .il moto, it quale perdò va eonsi- 
dera.to ;Come una purt grandesa t& tempo. Questa Iroriàmn In 
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realtà ne) fono auiicalt, che come late dipende aOallo dallB ce- 
lerilà delle vibraiiooi regolari del corpo sonoro nella cui- se- 
qiiel>,-or più or meno- reftida, può la muaìca eaprimerc a ptrao 
le idee ariislictie. Se rarehilbllura (per dirla con Trasi del Gio- 
bertì ) rappresealo il conteiieote gcnmcirko che constsle ndfo 
spulò per yii della coetùten», dell' eslens Ione e delle Ggiire;. 
la musica rappieienla il coDleneole arilmetico per via della aoc- 
cflnloiMt della darnta edel numero. Essa è polenta feeondairicOi 
alla a dealsre la vera esletica, e produrre i tipi del bello sollo- 
ogni forme. 

musicale puii ilirsi unii gramloiia <li Ipmpo urlala. .Ila i 
vari toni 90UU deleriiiiiiali niella loi'u duiala du un'allra specie 
ili forma arlislica in citi allo spirito s'offrono chiaramente la 
quantità js-U nuBun- d'una giaadeBa 4li lenpo. ' L'eapreadono 
di queste idee^mnlbale tale, spade di aiaurt eEriaDaasi n'tmfcot 
che caipe arte non pu6 prodursi sola, aia' può congiungerti a 
totle quelle che sono rappresenUte dal movimenlo. 

La ritiuica appUcaU ài lingoaggio chiamasi meinca. 

Allre arti CoogitUgeDO al tempo lo Ipazi'o, allu iiii^iLia delti 
movimento, la qualilà, il genere e il modo di questo. A ciò non 
riesce l'uomo che- pel movimento del proprio carpo ; e la luag' 
gior perfeaione trovasi nella miuiiea orcbeslrica o teatrale ; dania 
piena d'espressione, dove divengono forme, artistiche non solo 
il ritmo del movimento e il genere di quEStn. ma e Ja bellena 
e il carattere degli- alK^gianeriti, Peri maaifesiaalooi di siAiUa 
alUvità artistica penetrano -piA o. meno in tutta la vita, e s'u- 
niscono alle varie, arti. ' 

La- mimica unita alle arti oratorie chiamasi, dtelamazioM 
{mfitut, ayTifioa., Mito). 

Qualunque gesto a alt^giaueuto esprime anche involonlaria- 
mesle la vita intellettuale. 1 Greci diri^vano l'educaiione a 
regolare quett'involoniarla -rappraienla^oDe, quasi che l'abitu- 
dine della djgaìià eilcfiore e del nobile contqgno- dovesie diipam 
l'anima alla savietaa e al decoro. Anehe-la Monastica, maarime 
ncU'esercitio del pentallo, eonsidcravasi come una rappresenta- 
zione artistica, afline colla orcheslrica. 

Le arti del disegno rappresentano salamente nelb spazio; onde 
non possono slare contenti alla pura grandezta malemalioa 
paeehé d&«ha occupa, spaiio dev'eìme determinato,,, non lola 
quanlUaUniBente, nu anebe qualilaUTBinenle, «M eome figura. 
Duo tnaiai baano a oit le arH del disegno, e non ptti bi forma 



so mCMEOUHll* B IBIAE (OTI. 

corporea geometrita atibile , o. la ronm coiporea orfica, la- 
limBnenlB «nlta coH'idea della vita. 

Le fanne geomeiriche possnno, k vero, raffinarsi e ridursi 
arliGtiehe,. ma di rado so n ìndipendenli. alleso i moiìTi che na- 
scoDO dai rapporti dell'arte col resto della vita. Unite a una 
creazìoDB, confornie a uno scopa parli cola re,, generano una classe 
d'art! die w^a^ce. mobili. Tari) abitazioni; corrispondcali da 
nn lato alla Iòm destiniafaiiie, dall'altro alle idee delVarte e ai 
'sealimeDti dell'aoima. Teenicbe chiamiamo queste attività qitts, 
la più elevala delle quali è l'aTehiltttara, che ergendosi maggior- 
mente sovra gli ordinari bisogni dello vita . può rappresentare 
idee profende. Fu detto a ragione che la foriua architettonica 
riepiloga fedelueole il. carattere, i costami, i bisogni di raascuaa 
eiMca, od è il aesno palpabile, a eoi sona raffigurata le-na- 
lioni. In fiiUff «sn è il eonpendio dal lapm e Mìtt artt; al 
coAnette mie ooslonianie e allb abllndlnt de' popoli, e fontui II 
legame tra l'arte e la vita priirata e pubblica. A quest'arte, l'i- 
spiraxione del genio non basta, e domanda studi lungbi e pro- 
Tondi; convince essa del quanto sullo spirito umano possano le 
forme geometriche e le proporzioni ; però losiocfaè abbandona la 
figura geometrica, s'appiglia a un arte' straniera , come negli 
ornamenti desunti da vegetabili e animali. 

Di queste arti è carattere particolare il pugarsi suU'aniofle^dì 
due prìncipii ; conformità dtUo scopo e rapprestnlaiiotte orJMtea: 
t .quali nelle opere .più semplici vengono a confondersi qnad, o 
sempre negUo si dislaccano ne' prubtemi più elevati. In conae- 
gneniD ne è legge principale, che l'idea artistica dell'opera naaea 
dalla SUB' desti nazione, oonfanue a un «entimento vivo e pro- 
fondo. Cosi un vaso, per quanto «empliee, si dirà bello *e ap- 
propriato iill'uBO suo. Pure l'Idea artistica si separa dall'utilità 
eslerierei e le ampie navate -e le sublimi .guglie ddla airdiile(> 
lura-^geUca noDj^oMra'eh»'A^fl colfuiiUti; e U blwgiio ni» 
n aerve die- dì «oliva, mentrq )%iunagÌDariiMe'jiM(lra la ma. 
libertà creatrice t nel, coubinaCe ferme gepnntrlcfae. 

Queste arti non differiscono tra loro se non in quanto la seol- 
tiira 0 plastica riproduce in rualld le forme organicbe vcramesle, 
salvo i cangiamenti che la diversità di materia esige per produrre 
una siuiilaitiopremionc : mentre il «lUegno e la grafica rappre- 
senta l'apparenu idei corpi aevra una super^de piana, mediante 
la Juee e le ontire. . --.u.i--: ■ 
n:vJ| colore pu6.imir«i ad enlrilnibe ; ma Della- plastìi-a riesce nten 
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bene, ^uanro jiià da vicino vuol imitare la natura. RiproduCeU 
fedclmenle il corpo, e renderete più spiacevole la maneuiu.di 
vita. Disgustano le figure di cerai appuDltt per l'illusioM 'che 
si propongono. 

Al contrario vanno d'armouia il colore e il disOgnp. Mi questo 
produce gK oggetti più im perle II amen le, giacché non rappre- 
Mnla i éorpi. ma i^i etTt^iii dulia luce su di essi. Tra questi. 
flCUU è. il colare, U quale eleva il disegno iìn all'arie della pit- 
tura; e nella natura, negli efTclti, nelle leggi tiene grand'ana- 
logia col tono. In l'aliò, secondo Eulero,, i colori non differigcalw 
tra sé che pel numero delle osdUaùwii dell'etere; fònttsu» nsa 
specie di ottava, hanno accordi e disaccordi, Bvegliioo eonaaiìoiii 
simili ai toni. . . . i 

JUi' plastica chS' rap^rManla la lòriDa .oiguiiea più perfelù, 
e di preferania la figura «naita. dee rappreseatarig a piena e 
d'ogal part«r nulla lasalaiido .d'indeismlDaUt. Pel oaraliere «io 
proprio «SA' dee acegtier i stqseUi in un campo limitate,. un 
pah reciM'Ii alla masfima^Uarena. Più Mteso circolo ha la pit- 
tura, «he rappresenta printìpalnienle la luoe^ i cui effetti .mira;' 
bili le servono a mostrare- lolla la sua grandezza, e nel rappre- 
sentare la forma dei corpi gì conlenla dell'apparenza prodoila 
per mezzo di questa luce: ma quanto è più espressiva, tanto é 
meno precisa. l<a plastica per sua natura è parlala a rappresen-v' 
lar le idee-di riposo, di tranquillili ; la pittura a rìprodur le 
ira prcanooi -passeggere, polendo permettersi maggior movimento 
per£b4 rappresenta gli oggetti or su piano più vicinu or su lon- 
lauo. In eons^nenia la plastica -è più propria a rappresentar 
il eorolMr^, la pittura ruprutions: quella è soggetta a regole 
più severe, ad una tcgge-del bello pià samplice; questa poò per' 
iueitei«i un' apparso l/B.coabisione nelle partioolariii, -possedendo 
meiii dì farla sparire nell'i osi^mè.- 

, it-iamtfnwto «-alle rfllepa< lecni leggi job, difìkiU ad .as- 
uffmtà, Mdefgla fra tpeàe due jflì; gUaplìdiilb Indiarono 
pinllosto plasticamente; pittoresoamente i moderni, fra' quali la 
pillDra predomina. 

L'incisione in pietra o in metalli nun è ordinariamente clie 
l'arte di produrre immedi ala mento un rilievo in piccalo. 

Dalle altre differiscono assai le orli orotorw qnaolo alla l(iro__^^ 
/orma di rappnseiiUaionn.. Ancb'eiio nppreaeulano' «Icrior- 
mante e sensibilmanle, e idibediicono a leggi di farme esleriDrii 
all'eofenla, alla rUmEca; mttale ntt^resenlasloDe eitpfna,- cioè 



il suono, i', 5Ì poto iai|)ui'l;iiilt', <-\\a un'opera lii qiiusl'arli! può 
godersi anche saain ili ijiiuila. I.'nllivilà ilul poeta é più com- 
plicala elle quetta dcgii altri arlisli, aprendo in certa modo una 
doppia carriera: giacché dal motivo intellettuale dell'idea arlÌRIics' 
nasce uoa sequela di conccllì iatelloltuali, d'immagini fentasttebe, 
ciie U linguaggio procura cogliere, descrivere e comunicara per 
meizo delle idée. 

'Anche ogni diKorso-cha' produce knpreuioni dolci e b^efidie 
ha' grande arSoità con un'opera d'arie ; il cbo' avviene non aolo 
in on'oraiione propriamente della, ma anebe per esempio in 
un' esposiiione filosoHca : pure questa non si potrebbe dire una 
vera opeva d'arie. , - 

J. 50.' — Allorcbè l'idea o il genliraenlo nalnrali all'aomo li 
manifeMaDO di /oori, la psicologia cederli campo alla storia. 
Fin qui, vedemmo la figliaunne pstoalt^ea; e sto par- Mr» la ra- 
gione delle arti belle ; or vediamole prodursi eatemaraeote, nel 
bisogno d'assoeinru coU'utile i! bello. 11 cencio che doveva di- 
fenderli il puiliiri; s*:itOTnciù e ^'iii^eiiliìi, e ne voiine il lusso. 
La voce chi; esprimeva l'impct" d iilfflti eiii non b.islava la pa- 
cala pnrola, prese iirdiiic e rp;;nl»la modulazione, e si formb la 
mii5Ìcn; il tetto che copriva duU'inleniperie la nuova famiglia 
fu disposto arnionicninenle , sostenuto da tronchi Bimmetricl , 
adattalo allo comodili, ed ecco k'arcbitclliira : Jl troncò o la co~ 
lonnella.cbe doveva indicare la divinili o 11 padre defun lo o il 
grand'uomo benefattore, si loggia in forme regolari che rappre- 
Mniasier» unuqe seubianie, e cosi ne venne la plaslfca. L'im- 
pressiotii; momenlanea che- 1 conloroi e il colore prodocon sugli 
oc«bi venne Gasala su superficie piana, e s'ebbem le ani gra- 
fiche. In questa vi è sèrapre^ua pvriodò.dl niltippa. coi si^e 
uno' drammatico, poi uno di raffinameniOt e i» fine quello di 
'decadenxa. 

Chiamami ani iuiitatrici, perchè tulgona a moddio la natnra, 
fng^nmendola. Cosi il gorgheggio degli uccèlli e la splendida 
varietà delle loro penne, potè suggerire raffinamenti al canto 
e al vestire ; le grotte poterono dar l'idea delle volle, gli alberi 
delle colonne. F. poteliè la natura iliversanicnte si presenta nei 
vari paesi, perciò esse arti contrassero altra indole presso le va- 
rie noìiooi. L'architettura piana e bassa dell'Egilto ritrae delle 
grotte entro le quali aveano l'abitazione o i sepolcri. La Bnella 
d^li .Arabi genie dell'alteuft dei loro'- palmU'; le goHche na- 
vate rappresenlauo te selve d^H abeli: indarno v'urresli- cercare 
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fra le.geali scilichu il grazioso sriluppo dell'acaDla proprio dei 
Greci, a fra gli Europei il grandioso fogliame di che si piace 
l'Indiano. , , , 

f vari paesi poi liaono varietà di.maleriall; e. il porfido è 
proprio di Siene, come il cedro della Fenicia e il marmo dello 
isole greche e dell'Italia. -, . . 

Ag}{lun!>ele i seniimeDll' di DiisflBii popolo, che variamente si 
imprimono nelle opere di- mano;- e gli ojieliBcbi coperti di ge^ 
rogliliui a Tebe, e i cruenti altari' druidi ci, e i bei teatri della 
Grecia, e gli anfiteatri di Roma, e Ja muraglia della China, e i 
chIoMhl dell'Oriente e gli aquedolii d'Italia portano In Eè l'im- 
pronta del populo clic li fabbricò. 

11 frìvoto'Chiqese s'affina nelle miauxie e cercali luccicante, 
i traforr, gli sfoggiati colorì, lunutuioni «ervlli della naturàile 
^ramldi d'Egitto « gii ipogei dell'India SOd leslimosi deUà .Mr- 
Titù à'an popolo intero, bmialmsóte devoto ad una Casti' domi-, 
natrìce; > caitellottl che coronano le nostre aUiue pirlanodella 
prepotenza dei feudatari del medio evo; i duomi e i palati! della 
ragione indicano la /fiorente libertà e la baldanza operosa de' 
nostri padri al tempo dei Comuni. 

. $. SI. — Pertanto rmiiviiÀ artistica, già l'accennammo, é in 
^Tl& individuale. In parta non'otiaft: e da questi due elementi 
è regolala nella , scelta delle idee ariisticbe, come nel inodo di 
concepir le forme ; variando secondo i cangiamenti sopragiunti 
nella vila degl'individui e delle najcioni. 

Il carattere particolare che cosi I!arte riceve chiamasi siile: 
onde si dice etile egiziano, stile greco ; oppure stile greco della 
tal epoca ; o anche stile di Fidia, di Prassitele, di Michelangelo, 
di Palladio. Lo stile è formato da tutte le parti die concorrono 
alla concezione, alla composizione, all'esccuziane d'un'opera il'ariej 
(ade lo -distinguono in sublime, grande; bello, espressivo, natu- 
rala. Siile proprio bachi basta ad imprimere una m»i|lerB dlsfinta 
a InHa Ja Boa attiviti anlalio. E benchò alctaoi faci^no eonii- 
stere .lo stile onicamenta nello còndiiioni deHs materia, la fbtlo 
esso abbraccia e la concezione delta forma e quella della idea. 

Maniera dicesi il modo, di comporre e di operare d'un arti- 
sta; ed è distintivo d'una scuola, o d'un maestro. E cosa più 
materiale che lo stile, consistendo piuttosto ne 11' eseguire, che 
Dell'imiaaglnare. fiS maniera dunque 6 forte, dolce, correità, 
grandiosa, bir))Bra, pesante, caricala; ed un artiila. la cambia 
nella sua carriera. . - . ^ 



La falsa iiilroilu/iuiiu 'iella personal il fi nell'arie, per inCogar- 
daggine o per difelloso modo ili sentire, dicesi pnre maniero; 
ed è il vizio di modìlìenc la fornia sempre ad un modo, senza 
riguardo a ciò clie il .-^nggeltu richiede, ricopiando l'arte anziché 
la natura. 

5f . — Imilatriei per essenza sono le arti che rappr^ntsDo 
forme naturali oi^anìche, fondandosi sopra lo slndioartisticfrdella 
natura. Però l'arlista ha la potenza di crearsi della forma o^dÌo 
un'idea superiore all'esperienza individuale, e in quella trova il 
tipo adattato alle idee più elevate. Ma perchè l' arte, adombri 
l'aspetto delle cose naturali, non fuol dire che ne sia una sem' 
plico imitazione. • r^ell'arld (riflutto Gioberti del Bello) non v'ba 
propmmonle. imilazioi)e oomplessivB del (allo, ma (alo, delle 
parli, die quasi inaleriati gn^' tolti dalla reahà, e déaUtaili 
.di valore esMttco, si compÒDgDno, hrmonlcainoi (mformano per 
opera dell'i tigegno, iitecoado on modello ideale, cbe somiglia, ma 
non risponde mai appieno agli oggetti esteriori'. Oome diffìcil- 
mente incontrasi in natura un rapporto matematico puro, cosi 
una forma arganica perfella; ma pure questa può essere sentila 
mediante l'esperienza, e cAlla mediante l'entusiasmo. L'ideale 

è un'aspirazione al meglio, secondo cni m giadìea la realtà, ma 
non la si trasforma. Il verp ideale dei capolavori naqoe dagli 
sforai folli per giunger a comprendere nn organiniiaf. perfetto: 
si sale dunque dalle forate all'idea; mautre alirt nalanienie 
scendono dàll'idetaHa fome, siceome accade ne'sinboli di certe 
idolalrie, e nelle'combinozìoni delle forme naturali d^ll.animali 
inferiori fra sò e con forme umàne. Queste sono in parte giusti- 
ficate dalle credenze religiose, ma ne' migliori tempi non appar- 
tengono che alla plastica decorativa negli arabeschi; le linee 
matematicbe principali degli edilizi e dei mobili desumono torme 
dal ragno vegetale od aiiinate secende la-bnttaia dctCartìsla. 

Chi cerca solo il vero, ndn h cfie 'imilaabme; ohi solo il 
bello senza iV vero, fa caricature e ideale.- 11 beHo noa si rag- 
giunge che esplorando le proporzioni e l'armonia del vero. 

Vero arlista è quello die da costante e attiva inclinazione è 
spinto a rapprtscnlare; sicché la vila inlelleltuale ma ni festa n tesi 
nell'arto e intimamente connessa con tutto il suo spirilo. 

3. 93.— .Pure .l'arto é.ia paèlloolar molla li^ta al sedli- 
tneRio religioso': la- M!1I^oiib apre all'uomo nu moddo iuiellet- 
luale, qual non gli è dato dai fenomeni eslorai, ■ 
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l'ili uriislica e iJlastica ;arà la religioiii', quanto più le iàeo 
ila lei suscitate saran suscettibili di rìvcstìr le foriue del mando 
organico. L|oa, come la greca, ove la vila della divinilii si con- 
foddft con .quella esiliente nella natura, o. si compia nell'uomo, 
sarà opportunissima alta plasliea ; ma anch'essa riconosce . nella 
divlaiii alcun cbe, impossibile a rappresentarsi con forma del- 
l'arie. Il senliroenU» cbe rìnaoiia a trovar tali forme- equivalenti 
chiamai miili'co; e quando etto cercbi aegnl esteribn, per lo 
più BOQO.inrurmi e bizzarri, a beila posta. ' 

L'alleanza dello idee dell'essere divino coi soggetti ostóiori 
è Tondauiento del simbolo; e nasce dal movimenlQ che porla il 
senlimeolo relijtioso a cercare mezzi esteriori, quasi punti d'ap^ 
poggio ijer d^re. slancio, allo girilo. Tai seno gli attimalì aim- 
J)f)lici4^ ^vinilii greche .e del- secchio eruttavo te^inéiiti}, 
ani .qfitl& wtk vede la vìl^i diviniTie non fhi è penstnlo di vero 
Mntìmenlo rollgiaso. .Simbolica è il cullo, e ooicamente ,pw dò 
vi si cangiunge l'arie. 

11 Eìmbulo È l'espressione essoterica e naturale dell'idea; atlcs» 
che. i concetti razionali non possono ripensarsi se non vestiti di 
un segno, che diventa simbolo qualvolta rappresenta l'intelligibile 
in modo acconcio all'indole dell'immaginativa. E come l'imma- 
ginativa tiene il mezzo fra la ragione e, il «enso, cosi la simbo- 
lica sta di mezzo tra la lisica e la fìlosoGa. .. . 

11 simbolo non somiglia alla cosa simboleggiala, c non- vi si 
l<ga che per un vincolo arbitrario, o (Cndsto- sulle mnote ina- 
lope Ira il Creature e le creature.. Il bello invece è rappreaeiiT 
tatuone delle idee specìGcbe, e corrìaponde Ad esse: talché non 
può identificarsi col. simbolo, senu reciproco Svanta^to. 

In fallo nell'arie orientale la venu^ della forma cede alla 
precisione dell'emblema, e n'è quasi annicbìlata; nella greca.il 
«mbalo Bvanisoe dinanii all'idea del bello., JHa dalla simbolio 
atiatìtiia, oìw,' oltre i dmbpli propidMneate 4«Ui. abbncòB an* 
cbe, qneUa {arie della vilologia cbe'A 'direUa ad e^urt'lB 
verità ideali, asque la forma 'architellonio de'tempii, inoama-. 
lione.della parola scritta: e perciò l'arcbiletlura in orione pare, 
affatto simbolica. 

Naque essa evidentemente dal bisogno di esprimere material- 
meote il simbolo ; e ne eoi prova la prqfussione.iera.tica. dei primi 
ar^lsUl , « la vwtili QohwaalB edilUi , npp Bcconda uà 
alle pwe ragioni dell'utile né a'iqn^Ih d0'seiuHali,iodiineati;' 



Ii6 «nuiEOLOGii E KLLt Ulti. 

ma (lirelta allo scopa ettetlco di eccitar il leiwt del sublime, il 

quale è necfiseariamenle rimbollco. 

li imbolo è Quoque alla belle arti ciò cbe ti Iropo é te ne* 
Ufon sono al Itngua^to, e tromi -fra latti i ^pM, tna dl im- 
eesitlà variato, come quello che non et fomla an aomlgllanie na- 
(tmlf.' ' ' ■ 

Ena Tendeva. l'arie stazionarla, ol)bI^ndoM''a riprodurre' l^I 
determinili,' e dove esso iiaque aisoggetlò l'arie ImilaUn, mentre 
usclloae restò » quesiti assoggettato. Ha se ilaimbolo nDCceiIla 
belIcKH, più ovvìcìna al sublime, giacché ricbiamando allo spi- 
rito l'idea dell'infinito, l'.nppresenta all'immaginativn rimmensilà 
0 dinamica o malemalica. 

$. 3t. — Quando le idee ariiiticbe nascono da iradiiiani sto- 
riche, dicónsi di jtfwrt poa'liiv ; nu'Sfrpoaiiive ìQleraineiHa fos- 
sero, oeuerebbe ogni fitft srOstlea, doTendo dipendm di forma 
prestabilite e continnamente riprodotte. ' Le forme cbe Is' legge 

0 l'uso pose per limiti nll'allivilfi arlistica, diconsi ti'pf. Il tipo 
M mantiene rcdclmcnic nelt' iiiii1a/>onc, quantunque non sia la 
forni» più convcnit'iilf, pnidnlln dal f^enìo dell'artista. Cosi lungo 
tempo conscrv»ron''i rcrli tipi per rappresentare la divinità in- 
carnata. Maria, gli .Aposloli. Iitiiclic si sapesse fare pitture più 
eleganti. L'ideate dcllu <livinitù grci^hu non foraia un tipo, giac- 
cbè non esclude la libertà, anzi sliinola a creazioni nuove. 

$. 38. — Doppia k dunque la sorgente delle Isfiiraaioni arll- 
atietaeì iì Mioiiila ealerno colle nriatittfma me fonie, c'fae--l'imBo 
può Idealimre;- aloè concepire nella ^tù'deviti ìaro esprwIODe 
e ereanene un tipo da Imitare: il mondo rimbocco, eretta sovra 

1 dogmi ndigiosi, e dove il genio dell'i oiit azione non figura gli 
oggetti se non per ricliìamarc l'idea che sprimono. Qui l'arti- 
sta non inreala, ma eseguisce ciò che il dogma sacerdotale o 
la storia gli dettano, {^capolavori di tutti i tempi, partecipano 
dell'ano e dell'altro,' « la loro •comblDatione 'produce ^ che 
vlik di mt^Ho e di pi& originate. Non può rhncirs dunque cbe 
all'assurdità la servile imitaiioae di-ooloro cbc trasportano i ca- 
ratteri dell'una in un'altra religione. Peccarono di questo di- 
fellc' ;;ii artisti dt^l nnstro SOO, applicando le. divinità pagano a 
signilitar la cristiana santità. Le bellcne -delle forme lusingò 
tanto, che classici precettori non badarono- alla mancanza d'idea 
artiatica, e lodarono quel modo e lo ..propoiero all'imilaiione. 
Coti WlDcl[elnnnD- incolpt Uicbelangdo d'aver dwant» le fi- 
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gure del Salvatore dalle barbart prvdtitioni del medio en, e loda 
RaTnellD per ima lesia di GMÙ Cristo che offìrt ta Mbstad'un 
giovani troe tenza birba: Con cìA ti pode lessema deH'arte nella 
■sia Mlun délls forme, iDdfpandeDlB'diirespreBBlaM'iDQfalfl: 
onde essa- credeU»-Jìir bene eoT neltent ad imltaiionl pagane, 
senia alcun valore per là nostra ciTlltìi. 

Ma il' bello nelle concezioni moderne veramente ori^nali è lo 
splendor del bnono, e là rivelazione della morale crìsiiaiu ,- con 
cui deve intimamenle unirsi la forma, ti popolo più acconcio 
alla coltura delle arti , 1' etì più ricca di capolavori , saranno 
quelli la cui vìla, profonda insieme e attiva, sia sostenuta, non 
incatenata, dal positivo delle credenze e dei costumi: concepisca 
le forme nàluraU col fuoco dell'entusiasmo, pur conservando il 
neee»ario dominió smra la-nateria. 

- 88. — KèU'tmtDnlabHilli etsendile «del bello, grande è la 
varietà della ap|dlcadonÌ. Perdò eomunl a intli 1 popoli, variate 
secondo l'indole eie credenie loro.'presera le belle arti an raffi- 
namento ben diverso seeondo le Tàrie regioni, dove arrivaroDo 
pellegrine immortali, e ogni eià ebbe'nno ttlle,'nna teorica spe- 
dale, pià o meno, diìara ed is^rate, mhlenialiea « poetfea; dòè 
più D ueno riempila di v^tà. . . ■ - ' 

U noBàdei ohe di ^ueolo ia paieelo gaidà 11 silo avmente, 
non pUò pensare a sUblll edlflil. Al stivaggio della' Noova Ze- 
landa basta 'per ripararsi dalle bitemperìe un buco nel suolo, 
poco più grande di quel che biMterdlbe per scpellirlo. Il Tartaro 
cui unica riccbena sono gli armenti, colle pelli di questi sì fa 
una capanna, ed occorrendo viaggiare, la leva, e ne copre il 
suo carro. Pure dappertutto esiste il bello ideale, cioè un pen- 
siero grande e bello arriva all'aoima' per meuo d'una forma.. E 
poiché il bello ideale è la rivelazione della presenza divina in 
un fletto visibile, pereiò la religione è la fonte prima, e. il 
cnlln' la fotnM geiunla del'bella. Segue poi la poesia, Infine 
b Moria. 

L'arte in Oriente è ancora schiava d' no' immaginasione' mal 
distinta, né raggiitnge cbe una forma conveniionale e simbolica: 
imilà non la natura ma il simbolo. Però i Greci, imitando cia- 
scuna delle forze^ delle qualità dell'essere, non colsero l'insieme 
morale deU'individno ; presero' dal'rilralto naturale dò che era 
CMeniiale, è pqr br risaltare questo, iraseararboo il restante. 
Dapprima «'ertf nirilk d^« Ara nel tempio; allora rarChiMlota 
se ne »epar6, e la -glatnaria non So. pli ai» semplice' dcóerai- 
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uose , uè la pillare uiu itceiHura ^ -complicata 0 raffi iuta, 
dove migliaia di braccia esegulseono raaleriatmcDle ciò che 
fu ordinato dal sacerdote 0 dal tesmoforo, si olterrit la perfe- 
zione dei particolari, ma non quel libgro toIo che spiegano le 
arti dove la niaDO effetlaa ciò che ringc{;Do dello stesso iileù. 
Questo libero lavoro non si «ttenne che nella Grecia., dove il 
bello ideale e il carattere (urono messi al posto del gerogUfico 
e del simbolo. Quivi la sereniti) della natura, la nde* ìDdala dei 
governi, e la più Telice dispoKliiooe degl'inlelleUi -e de^ §eiMi, 
portarono ài piò elevato punto il concetto del bella, e v'asaocia- 
reno l'ordine e la misura, non conosci liti dagli altri popoli se 
non istintivamente. Quivi solo, come di tutte le scieoie, cori 
della arti belle si stabilirono teoriche, i^g^mievoH, fondata àulU 
■ pratica miglioro ed applicabili -al matumo nunero, di eaai. < - 

■ 'Arie propria' non ebl>em i-Rotaani, j[hwetiè< potenti per la 
spada, comandarono i toro lavori. prima agli -Elriuch), poi. ai 
Greci. Beasi applicandovi l'idea della pratica ' uUlilà, co«tante 
nelle opere loro, essi edificaroDo aquedotli e ponti e strade, 
che resistettero al cozzo di tanti secoli. 

Decaddero poi le arti al declinare dell'impero romano ed al 
appravenire del Barbari , quando non parvero più aver altro 
asUot allre oeeasìoni che all'ombra del tempio, e per ediScaro od 
abbellire le isblese- Ha tornando sei tempio, dal quale aveano 
avuto l'orìgine, il'puro beUo ravvivarono col simbolo, e quanto 
ptrdemBo in-armoiiia recuperarono ampiamente in espressione 
e in idoale. H aubllniQ cb'erasi perduto nella materia, fu rcsiau* 
rato mediante ti rinnovato dogma della creazione e l'innalzamento 
della natura umana fin ad essere assunta da Dìo, e offrir nel Dia 
umanato il tipo delta morale perfezione e il sommo del bello 
ideale. 

^llom la perEonalitù umanEt diventa intera, e l'arte non si 
pvpone. soltanto il -bello ma avete St vecot «'quanto lia .viU 
vien cbiamato- tenta eecerione a rajlpresailare nna parte at^ SWi 
. Aranmia ccisfiaiio ; più non v 'ò siile ideale, non regole iaviola- 
bili, é regtn la .liberti; mìo obbligatori! i tipi storici, perchè 
■onu veri..' 

■ Prosperava Intanto l'arebiteitnrtt fra gli Arabi, che compivano i 
■imvlgliori palagi -dì Córdovà e di Siviglia : ma tulta materiale « 
di. gran .Onlto di particolarilA. senu.mai elevar^ jill'eiimNions 
più nobile dell'-arle, quella ddl'vai», da Qni.onebe lì nipin-- 
gera la bro «redenaa. Tali «jalsìlètie maloiiall. ^eginnle all'i- 
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dea crìsliaDa diedero origine all'architeli ura gotica, mirabile crea- 
(ione d«l ntedio avo-, la più subKine associaiiona del ntondo re«l« 
col iimbolioo, che pnè essere spreiàta nltaata da ebi ewvH- 
BKDte nm adon ^llnlUudOM.' ' 

Quando riTÌsRTO gli slndi cbnlci. 'si tortaò Terso i medelH 
greci anchfr nelle arti belle; e abbandonando l'origiaalhft del 
mcMÌ tempi, e quell'architettura bramantesca in cui reiicemenle 
andavansi innestando le regole antiche coi bisogni moderni, non 
si vide più il bello artistica se' non io ciò che poteva giustiGcani 
con esempi antichi; e palagi e chiese nostre do ve Ilerq fonarti 
sopra quei di Roma e d'Atene. Quindi ai genii che illQiIrarono 
il secolo di Leon X non si credette poter dare lode Big^ora 
che col chiamairU nuovi Fidia e nuovi' Apelli. 

' $. 37.— OggìlaveaBraaioD»perla idee.Finaacetlistitlaa) cnllu 
della pnr^ fbriu,- e -sembra avviard un rimueimmto, forav più 
Tero, certo diverso da quel del 390. Se non che alle grandi 
riforme vooUl che concorrano e le convinzioni indtviiluali e la 
societi. Ma il bnon senso paftìcolare precede sempre di lunga 
peiia il comune; ^ molto l£mpo vuoisi prima clie le accademie, 
le commissioni, i governi sappiano quanto un uomo. Intanto 
giova ndanate. fratti d^li afoni isolali, e diiHiden le. idee, 
che combattano le letriH pnnala, t fiutdano «mprendera la poi- 
sibilìti d'estendere anche alle ard belle la rifomtcbediiXViu 
sectdi si opera nella società, d'avviarle a divenire .VabbeUineBtò 
dell'idea, il linguaggio degl'intimi pensamenti d'una- ti^Wi più 
compiuta, sicché le opere loro, comprese sena il bisogno di Ac- 
cademiche interpretazioni, ripiglino il valore sociale^ 

' Oggimai 1' estetica si vien costruendo , non con precetti ar- 
bitrari , ma cogli elementi della storia. Alcuni sostituiscono ii 
aentimenta individoale all' anloriti dell'esempio ; col che aqui- 
■lano più ìndipendenia che ginsteiza. Altri vi^liono il giusto 
meno, cioè che si rispettino le leggi generali della conve- 
nienxa e dell^rmonia; ma oUunqoa pensa,, conviene che sì avrà 
il sommo deli' arte quando la forma sari la vera espressione 
dello spirilo. 

La parte moderna delle arti non ha a fare col presente trat-: 
tato: nell'antica è. fonia insistere maggionn^nle su. quelle di cui 
abbiamo una ^rìa; le greche cioè p le romane. Ha fi metodo 
eomperaiivo é fondutanto'.aUe toleiBfl dfl'so^ glaml > onde noi 
non trascnr eremo altre naiioni, svile qnali poi volgeroo» nna 
odcUMb pulioolara. Peraecbfr l'artp, comidenb nel.sao aq>Mo 
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pi,ù largo, (!ioè nel valor sociale, c sceverala dai preludi» ac- 
ct^demici, bod è-adegaosa ed eGcIusIva,' ma segue con amillà^ le 
lenui urigiol e senia abbagliamento ì superbi qilendorì ; ma in- 
sieme si riscbiara col preseaiipaento dell'amnira, e tn i gersai 
di sviluppo passibile sa se^lìera quelli eìft tao» desliiwb a pro- 
spenire. 
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$. 38.— Il bisogno indnce gli nomini » mstleAl al- ricnro 
dalle ìnlentporie e dalle belre, e di proleggera etè ch'è loro. 
Seconda -i paesi, o aecomodaronsi le grotte in modb.die foEsero 
men disagiale aUtailonl, o eressero- capanne di l^o e pagUn, 
o padigHoni.' Bono 1 tré prindpn , ae nòn i tipi d'ogni u^b!- 
tellDn. . . 

FIn'qnl essa ned ara cbe mestiera; erte divenne quando gli 
noÉolni. penianme eoniaorar dinare splendide -alle loro di- 
viniti, le quali rnroBO aneorq grotte, eapann^i fendei nn' |rid 
Ttste «d ernaie. 

. Creata dnnqne -dal sentimento, e dal bisogni d'eiprlner l'ide- 
ale.' rariBUtflllni:a non ebbe ouHa'nniaa e fiiaa. 

Di quella ebe propriamente sì ctwridera eome arte bella con- 
verrebbe le ofigini cercare fra le naiiooi più antiche , nelle 
altare della Mewpotamia, poi tra Indiani ed Egizi. Ma la scar- 
sità di documenti e sovraltutto l' inesallezza- della cronologia 
riguardo ad essi , non lascia determinar con prèciaione il pro- 
gre»o della sciraza. Nel nostro, BaccfHi(a< (tlbro li, capo SS) 
abbiamo iadicato le origini, e diatlnlo i paist dell'arabUeUnnii 
prìina troglodìtica, poi eielopioh -Gnebè sopra terira erige mo- 
nnmeaii regolari. 

n -cantiere per6 coslaole dell'aria' -printitìva à l'ooiforailk: 
col procedere dell'inolvltimento aquistò la moUlidieità ^ la ta- 
rieli, coihe avviene in politiba e in retinone. 

Di buon'ora qualche lusso e intendimento dalla bellexia com- 
parve Ira i Pelasgt, ^lopiSlo primitivo della. &vda e dell'Italia, 
introttottovi forse dalle lor reladoni coll'Ada minore -e eiill'O- 

AppartengoDD ai primi tempi t lavori ebe ndl'At^lide ai 
ohiamaigno mufa a'dopie^, e «be vani» attribuiti .ai Palasgi. 
onde speeso s'incontràuo in Arcadia a in E^ro, patri* di questi. 
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Sono forinall di groue pietre poligone irr^lari, senza ee- 
menlo, e talora iie|;tpurò tagliale. Le. porte sona in parte [fin- 
midati, anoti le qwlle d'ao péaa solo. IH poi lé pleiré ai squa- 
drarono,' non Mnà porre, unniue neOe fondunenta, del' poM- 
goni Irregolari. 

Forse t Pelasgi aveano due stili; ano di pietre cubìcbe, come a 
MictTie, e mille cillà che la Bibbio dilania rtali. e Omero jtoAsis; 
uiio di pietre inrormi, per lorri e fortezze, delle da Samuele ri- 
fugi e da Omero teij^ek. Propri di essi erano pure i sotterranei, 
onde' la fsTol* ftt abitar i Ciclopi nelle grolle; e instgoe di tal 
genere A IL tèmpio de' GfgmiU a Goio presso Malta, attribuito ai 
Fenici. I diversi generi di loro coslruiioni offrimmo ntll» Ta- 
Tou 17. , 

Cingeano .lalvolla «n« cittft, fSi tpem la fortenaj e 11 Iro- 
«arae di slmili in piarti divene fa ondere cbe popoli dMérenti 
e a diffierentì epoche usastero-lo Meaao modo di.odMrDrioDe,' 
' -CiclopicliB sono le rnnra di Tirinlo in Aigolide , di Cortina 
in Crei», di Bficene, ed altre, con macigni Irregolari. Argo vnoW 
di 400' anni antenotv allo itils ctclopieo, e cosi Ueosum. 

Singolarmente occorr6no lavori tifialti ne* paesi montnoti ddia 
Italia dentiate. neH'anlico territorio abitato dagli Aborìgeni o 
Caschi, poada dti Sabini, fra I Hard, gU Eroici,- e nat Sanniit. 
Le mura per lo più appartengono al secondo dei predetti medi; 
talvolta vi sono scolpile ligure pMapIche come ad Arpino -e 
Alatrio. 

Vi corrispondono in Sardei^iia }>li edilizi a forma ili cupole , 
cliiamali òoXti da<>U anliciii , c niiraglie dai moderni. 

In Sicilia sono coslruzioni ciclopicbe a Celalù ; e la tradizione 
altribuiva a Dedalo le mura di Krice c Gamica. 

In che differiscano dalle costruzioni etrusclie lo vedremo più 
sotto. Pausania. dice che avendo gli Argivi cercalo dislru^ere le , 
mura di Micene non poterono, per esser le pietre tanto enormi. 
Agi;iunge die quelle di Tirinlo eran mirabili quanto le piramidi 
d'Ifgillo. Quelle di Lilibeo (Marsala) son di massi tali, che non 
si potrebbero sniovere sènza la potenza della polvere. 

A che line lanla forza quando si deboli erano i mezzi d'at- 

Sull'andare medesinto dovetteru fabbricarsi i patazii dei re, su 
cni iwi faeeasi sfoggio d' ornamenti metallid , eome vedeai in 
Omero. .■ '. '• ■ 

- Parlò singolarmenle nolertrfe-di eari erane ì Tetori , eoAm- 



zioni .ili lumia di cupole per cuslodir ^11 i)gt;elii iiruiìost. Fiiuiusi 
sono i tesori di Uiaia, il'Atreo, di Augia, e d'Iricu, fabbricali 
da Trifonio e Agamede ecc. il luoro di Miceoe è composto di 
lastroni « rinomali, uniti soccet^vimeuto a secco io inodoi che 
si rcstrIngODO' e chiudono la volta. Probabilmente era nell'in- 
terno rivestilo di lastre di bromo , vedendosi ancora i chiari 
con cui ur^no affisse; a all'esterno ben decorala di lueite co- 
lonne e di lavolcttc di marmi cnlorali. Tavola 17. N" 13. Iji 
porta di lliccne à l'opera più finita dei Ciclopi, i quali vi spie- 
garono lutla l'arte di cui erano capaci. Ben 465 città furono 
osservate , da meuo tieeolo in qua, nella quistione delle «pen 
ciclopiche. 

Al modo eguale faceansi alcune cave (a/Sci) ne' templi, e ap- 
pHtanenU (dvAofut)- per la donne. 

-AloiiDi viagi^Uiii pretenro over Irorato coMnitloid eielopiiAe 
nella parte interna e montuosa dell' Ahb verso oriente.- SaràUio 
questo itiinqoe un genere di costruzione generale! o di là *«n- 
□eru i Pdasgi C 

Vedi Raouj^Hochette, Ilisl. tic Célabliisemeat dti colonia grtcqaes. 
Voi.. IV. ■ 

' — •— Notiiei lur Ut Ifuragfiei dtJa SanlaiffU. Pirigl iftlO. 

W, Gell, .^r^iife.' Londra iSio. ' , '• •■ . 

: Sagp df' nuiri lUUfi dilà fieltiuitìfa Gtvcui. Honaco i6^). ' 

iMazzeua, Tempie anU^atitiu 18*9. ' 
BoùviZLi., .Claisieai Tour.tie, . , , 

— r~ y tdata e dacrìàoae itile mine tìèlopkht in Creda e in Itatiic 

Londra iSH. ■ ■ . 

nUnitMiA DiuMGi, yìag^ In- ideane àuà del Lazio clic diconsi fon- 

dalt da Snlurno, "Bunaa. t%0Q. 
M. S. J. MlUDLETOH, tìrÓMd' remolnr In naif. Londr* iSia. - 
L. Ci F. Petìi-Radel lavorò metm Mcolo ittorDO M lavori -di ciaMIo 
. alile, e potinn|tfe'ptd]hli«tia l'opera 'tnifora aoDO ebiMUséaia^oi» 

Vedi il EOO y^^e 4^uu Ih friaàgalet viSt^ dltoBe, Parigi 181S: 
e Reeherchtt tur lt$ moiwmtaU ^jrdfipitntf^el dettripfioa da ifuy- 
delt 411 ^lie/ comptuant la galerie pe/Mgffue de, If ^Midhèque Jtfo- 
sarine. Parigi iSii. '. 

- Vanno asorjui a quella prioia eli molli lumiili, tepolerl, «qoe- 
dolti, porli di nlare, attribuiti ad Urcdle, a Dedalo,- e simili. ' 
Ma. Àn qui l'arcUlcltura. é incsiiere,-nB cle*»^ ad,alciia ideale 
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come fece allorché, staccanilu^ì liallu materia infonue, aìiò mo' 
numenli Talari, ■' quali Irnvansì avere un carallere eomune 
presso popoli lontanissimi. Cosi fra lodiaDt, Egisi, Ebrei, Celti, 
sempre gli edififi, per quanlo divergi nel rapporto dell'arte, somi- 
gliano nella coslrstione, congittendo io porare dei sostegni rerll- 
cali, a riunirli cOd pietre oriiiootalì, di cui essi portano le due 
estremili. Questa costruiione mollo soda o robusta costava assai 
per la lunghezza delle pietre oriuonlali, e non lasciava dar molla 
amplena all'eUifiiio inleriorc, se non ingombrandolo di colon- 
ne, che non vi stanno come ernamenli, ma sono necessarie. 

Per ripararvi fu Irovalu l'arco, ella vollanda sopra Varchi' 
irave, lasciò dare e larghezza e sfogo alle navale. Pare che gli 
Etruschi abbiano pei primi conosciuto l'importania della volta, 
eb« fa il maggior progresso che mai l'architettura abbia -fatto. 
Le prfme' erano costruite di pietre regolari, ma sema eemenlo, 
liccliè esercitavano grande spinta contro i piedrilii o i mnri di 
sostegno, e 'percib non pcteano avere che piccolo dimensioni. 
1 Romani progt^dirono adoprandovi materiali più piccali e leg- 
geri, e riunendoli con un duro cemento, sìccUò poterono dare 
maggiore sfogo alle -volte, e minor grosaeiia ai muri. 

' I/aitìilWlliini gre» aoUi['qiUle',eomh>ei« la alorii, tende sem- 
pre delt'ortgiBè ^ataw-prìnelpalineBtonidl'totorlore'de'lemiili; 
la 'paMe Mia che agli occhi del popolo roiM aspMlt; ma Wìb~ 
rono le proporilonl e gli acoessoriì' in modo da formarne quei 
bellissimi tipi. Nell'interno, chiuso al volgo, fu introdotta anclie 
la volta che risparmiava le grosse colonne. 

%. 39. — Col ritorno degli Eraclidi prevalsero i Dori, stirpe 
ftt cui apparve II gnsU ellenico per l'ordinanza severa e per 
l'earitnla delle proporzioni; e l'inclinazione all'austèro, al decoro, 
al maealDSO. Allora la imprese archi leltoniche anterióri si raffi- 
naroBtf, e venne 11 gusto dorico dei tempii, in nrmotiia colla mu- 
rica, colld leste dancanli e cfilli vila politica, di «lud' popolo. 
All'amor» deHa magnificen» soUentrano la aemplioitt, le'fbnne 
solide; lolle le parii connCrai» allo scopo, e -«incordano seco 
slesse in- modo' d'oltÈnere il nobile e il grande. ' i 

Dalle costruzioni interiori di legno si desumono molte parti- 
oolaritA, conservato raassiraamcnto nell'architrave ; onde fu chi 
pretese neUar capanna trovar adombrate tutte le parti de' pin 
sunluosiediGii; teoria più Inslngbìera che borica, giaccljèben 
più antichi .ed- originali eaempi si-trovanoL-nett'Egitla. 

colonne sosliluile agli antichi travi, lon-grosM oHre-mi- 
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Slira o di scarsi .intervalli per ollenere la sulldiiji,' ma alla forza 
loro corrltpopde quella dell'architrave, alto da delle coloDDe. 
11 capitello a»sai spoi^enle e cosi il |(oci:iula[aiu, sosliluito alle 
tese del letto conservano le rarnic dell' amica destinazione, ne 
ancora si cerca temperare i passaggi <:an membri inlcrmedii; 
la maestosa samplicilà è graiiosaiuenle inlerrolla da urnamenti 
pochi 6 piccoli, come gli utrafali, le gocde, i triglifi. 

Un ordine più ricoo e ridente Iplrodusiero gli Ionici, diffe- 
rente dal predelli> sema successive Irantazioni. E quello può 
dirsi greco europeo, qaeslo greco asialicu. 

Omero, elle pur oi descrive una civiltà poco Inoltrala, pure 
ci mostra come già eoU'arie «'abbellissero sedie, lelli, coppe, 
tripodi, anni; eoa gran lineua ciopduceansi gl'intagli in legno, 
del che un capolavoro fu. l'area di' Ciptelo, cbe^Uva nell'erte 
d'Olimpia, fatta di cedro, coii figBre pvitt i^1»ala od l^oo, 
parte' iacrosls le di oro e airorio., formando cinque fascie una 
all'allra aovrapposle, ove rappresentavansi scene milologicbe ed 
eraictae. Omero descrive le storie rappresentale da Vulcano sullo 
scudo d'Achille. 

Statue ne' primi tempi greci non vbber cbe gli dCi, conside- 
ratè qtiale segno simbolico della loro persona. Come tali si vene- 
ravano, più in antico, scabre pietre, o muccbi di cialloiì, o peui 
di sassi appena squadrali, o lancio; ,poi, perchè il st;gno meglio 
rappresentasse la divioilà, vi .si unirono parti molto significanti, 
come lesic di forma caratteristica, braccia che tenevano, qiiilahfl 
allrihutu, o il fallo i'^onde gli eriNi, che lu^ lempoi reatanmo 
l'opera principale della scultura. 

l'ai gl'inlattliatori in legno s'iuduslriarono di formare statue 
intere, grossolane, s<ii racnriche d'adribiili, e clje restarono an- 
che l:irdi in vuneraiiuiie, ruciiuiilandoscue molli miracoli. 

Tali statue servivsnsi come vive; lavarle, slropicciarle, ve- 
stirle,, peilinarle, ornarle. di. corone e diademi, e caiene d'oro 
e orecchini^. . ■ _ ' 

1 primi scultori per la plA tramandavano la loro arie in fiimU 
glia, come i Dedali, carattere degli scultori di Creta e dell'At- 
ti ua ; tjii SjiiiJì, degli Egifiell, i TeIMni, di Sicioce e di Rodi. 

l'ui d.iU'Asia minore imparò forse la Grecia a fare statue in 
metallo ; altre in cotto servivano al cullo doujestico. 

WiNCKEUfWH, AendfiispUeef nu- /«f aru. Parigi 1786. 
— — - Maàre <U Va-t eAcs la aitàtiu. Paiigi i6oa. 
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SeiOIIX b'ACWCOUKT, 9ifl. dt rart par Ut mtaiununt. Paf,^ ì%tì. 
DlLun^y, OfOataaiy and ìcalplun aau>n$ tìit antiatU. Loodra 181O. 
ClHELUj Jììtttrùaicne tsegtika intarao aieeri^e ed al tiiuma dilU 

L. Battusiei, Bitt, tU Fort tàonunitnlal dani rantìguM et aa mirm 
«p.-IWgi 1844. 
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tO. — H cresciuto commercio cc^t'AeiB e cóli' Egitto, l'au* 
meato delle rìccheiie, l'tiiibiziane dei tiranni diedero nooTO im- 
pulso alle arti, e più lo svilopparsi vita grei'a , colle orli 
della gi.nnaslicB e dell'orchestica, i) vcilcr quelle uiuliiù e gli 
att^giameoli e il modellare te figure degli alteii portò a studiare 
la Datura con maggiore attennone; surrogaronsì ligure ai tripodi 
e agli altri voti che offrivaosi agi! AtA (attotonij), cooseryando 
perù ancora alcun cbe della primitiva durem, bencbè si déue 
qnflelie espressione di èmoiioni passeggere. 

L'arol>>teUara elevò allora ì templi più magnifici; « gli ordini 
dorica e ionico Bqaistarono ciò die luro occorreva per euere 
l'uno maealow, l'altro elegante. 1 principali furono 

I. Il tempio di Diana in Efeso, a spede di Creso e d'altri re, 
con colonne ionicbe alte metri 19. SO e in parte monolite, su 
coi fu poe&to un arcbitrave, lungo più di m. 9. 73 : ma l'opera 
non fu coniplla che da Demetrio 0 Peonie d'Efeso fra la XC e 
la C óUinplade! \ 
' 11. Tempio di Cib«le-& Sardi, opera del re di Udla; 
' 111. VBtrmitm di Sarao, d'ordine ionico cgme il precedefite; 

iV. Di Giove OliniHco ad-Atene, sotto i Pisistniidl, dorico; 

V. Di Delfo, ediiicaio dal corintio Spintaro, egnlribnendo alle 
spese per un quarto gli abiianli di Delfo; 

VI. La ei«B di broMo di Pallade a Sparla, c(^. delti dai ri- 
liari che db ornavano llnlema; ^ 

.VII. A Heiapoalo annama ancora in pìfdl Ili colonne 4t\ 
lanino; 

Arrlual. S 
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viti. A l'esili vedeai ancora il gran tempio di Nettuno , con 
uolonoe doriche di 8 moduli, eolia s«mp1icilà severa del vecchio 
(Ule dorico. Il piccolo tfiiipio ili Ci^rcri;, multo iiiù recenrc, Ita 
colonne assai più lanciale, e mollo pniiciuli^ Sussiste inoltre una 
Uoa con 9 colonne sul lato luiiiurc e 18 sul maggiore esterna' 
mente, e di dentro un colonnato tult'in giro. Sono di tufo duro 
giallastro. 

IX. Altri cdiGzi antichi ha la Sicilia, ma non pad accertmi 
che app arte Dessero a quest'epoca, giacché assai tardi vi si con- 
servarono le proporzioni gravi. Di questa periodo però sembrava 
a Siracusa il tempio di Minerea in Onlgia, le cui colonne hao 
meno di 9 moduli; ad Agrigento magnìGci tempii ediCcarono i 
prigionieri cartaginesi, di cui i due principali cbiamansi arbitra- 
riameale della CorcotiIni e di Givnoiit. Le coIddoìb son da 0 a 
40 moduli; materia un calcare giallognolo. A SeliUaolfl i tre 
più antichi tempii sono ifue' dell'Acropoli e masdme quel 'il 
méziq ha un carattere particolare, con une cella 'ristretta, un 
ampio colonnato, au ili<ppÌo peristilio, un pronao e un opislodomo, 
cinto di mura. Le colonne di 0 o 9 '/i moduji, son rastremate. 
A .Ejjina nel golfo Suronico è il (empio di Giove panellenico, 
che meglio si crede di Minerva, cililìcalD dopo la cacciala dei 
Persi, e. somiglia 11 le :il tempio di Tt»^i;o. Le colonne, di cui 93 
stanno ancora, haii 10 moduli e 'j,; la cella è colorata in ros- 
so; il timpano in celaste ; l'architrave ip giallo e verde, i triglifi 
in,a;(Eprro. 

.^inngaod aqnedaitì, fpni^Ds ed alM edUUi, oidinali dai 

tiranni a pubblico vantaggio. 

La plastica migliora, non più ristretta in fsmiglie privilegiate, 
nia aTlìdata ad uomini d'ingegno; e ai dedalidì tlen dietro una 
serte. di valenti. Pure le slaluu destinate al culto si cuiitlnnù a 
farle di materia e di stile simile all'antica. Spesso un'anima di 
legno rivestivasi d'oro e d'avario ; -cominciati a fòndaroe allie 
di bronco, .sempre.pflKijD-Bltìlndiw gravi, e 4i fana^e dob dì 
rado le colossali no teogona in mino 4iltn piccole. Altre se ne 
fanno agli atleti vincitorì , di cui la più antica sale olla LVIIl 
oliuipiade. Dice Plinio (XXXIV. 9) cbe • in Olimpia dedtca- 
vansi le. staine di tulli quei, che vincevano; di quelli poi che 
tre volte ri por tesser» ti premio ^ ritraevano le. sembianie , e 
dicevansi iconiche >. Offerte alla diviniti erano BtatnaUe e gcup- 
■pi, p«r lo.,più di broiuo, dedoUe dplla. piil<>l'>gia s dal poemi. 
Sifetle erano purè quelle che ornavano i lemplì nelle raeinpe. 



al fregio,' al frontoDe, agli acroleri, Capoiavor! sono le luetope 
di Selioanle e le alalué del fron^oe dt-Égina. Le prime, er col- 
locite a Palermo, di tufo calcare, indicano riofaDda dell'arte; 
Le senllnre eglneUcbe, on a Honieo, fiirmaTaDo dac grappi, 
eorrìsponduill fra loro, e univasi al pianno il bronzo dorato, 
e talvolta i colori. ' 

In questi lavori gjà scorgesi un perrczionamcnlo, bcocbè pec- 
chino or di eleganza, ora di forza; nei marmi d'Egina taTvolla 
è meravigliosa l'imilazione delia natura; e sempre è studialo il 
parallelismo e la simmetria nei gnippS rome nelle accoocialnre; 
e massime nei volli conservasi ancora alcun che di tipico, cbe 
cosliluisce lo siile arcaica. 

' IKRicile sarebbe l'accertare quali de* lavori plastici llp[)arien- 
gano a quel leoipo; ma a dir i prindpali, nominereniD la Pal- 
ladi itUà villa ABkhiì e qnella di Dresda b d'Ercolano, la Pent- 
lope del mosco' Pio-Clemenlino, \' Artemisia dTrcolaìio, l'.^poUo 
del museo Chiaramonti, la Fata del palazzo Giustiniani ; Vallare 
de' 12 dèi al Louvre, oltre molte torre cotte. 

Allora crebbe anche l'arte d' intagliar le pietre dure e oonii 
per le monete e suggelli. Sotto Argio Feidone re d'Argo, verso 
rVJII olimpiade, già all'argento in vei^ eraù Boitiluito il co- 
nialo, con %ure gróssolane , per -esempio d'una tartaruga, di 
bovi} -di. pese! ; mentre nel rovescio non vi era cbè un locavo 
quadrato, per tenere ferma la moneta mentre battevasi. In que-' 
sta fltà peri camindossi a porvi teste o ancbe intere figure di- 
diripilà; e tal rovescio eofoposìzioni artistiche sempre migliori. 

I vasi perrezlouaronsi col trovare il modo di gillarli in una 
forma, del cbe si dà lode al samio Reco; e colla invenzione 
della saldatura (xoXXnai^) cioè d'un' unione chimica de'melalll, 
attribuita a Glauco di Chlo. 

Fiorìvu pure 1' arte dei vasai di cotto, massime a Corinto, . 
Egine, Sadio, Atene, e pitre leggeri e Sai, faceansi i vasi anche 
fregiati e verniciati in modo elegante. 

Di pitture non parla Omero; nè a. principio s'applìch che a 
colorire statue e bassiriltevi. S' altribuisconii ai Sicionii e Co- 
rtntii i primi dipinti, ove probabilmenie si allearono presto colla 
fabbrica dei y^ì, su cui per lo più son dipìnte scene bacciii' 
che, con forme e eantomi rigidi. l.aToravasi vuoi a Corinto e 
Atene, vuoi in SIdlia e per. l'Italia, ma spesso con sofi^ettì de- 
■tmli dall^rle' greca. I pliì àdlill lòn'd'ar^lbì rom con igan 
nera In stile arcaico, dnè esprimeoli fs'rtemenle le articol»-' 



lioni, em TesU allaccate al ccrpo', ^ìe^be regolari , altiludini 
rigide. Qoail lavori si può dire che sAlo ai di nostri furono 
conosci ull. 
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ii. — Come la Grecia ricoDobbe se stessa nel respingere 
i Persi, iniToist nailone grande, e Atene priar.fpalmeDie usò d«' 
ricchi suoi meni per rngglnngere un'altCEza Jneonipanibl le; Pri- 
ma si munì colle mura <IrI Pireo, robuste quanto le Ric1oi>iche 

ma insieme regolari . poi nbbelil con templi e cdinil, rlco- 
slrueiiilo quelli diioicali <<ai l'iM.siani. 1^ liliertà manifeslaTasI 
nello abbandonar i lipi pur uUùce^rsi aìl'e$[ircs5ÌDne del vero, 
maggiore sensualità, desitlcri vivi. 

Negli ediBii l'arebilelto ha in mente lo scopo cui seno desU- 
Dbli e i migliori aieuì dl raggiangerlo. 

L'ordine dorico migliori di grazia senza perdere di maestà. 
L'Ionico vi ricevette forma particolare molto ornala; a f^orinlo 
viene perfetìODato il leuipio iloricu; si orna il frontone coi rilievi 
di terra cotta,, cui sì sosti tu irono poi gruppi di stniue; e le em- 
brici frontali cogli ornamenti scolpiti, poi i lacunari, e comin- 
cio ad apparire il capiteiln corintio, formato roll'unire la voluta 
ionica a forme vegcinli più lìbere e ricche. 

I (empii ateniesi banno le proporzioni pili giuste, le forme 
più scelte , r armonia più perfetta ; altrettanto è- in quelli del 
Peloponneso; mentre nell» Intìa oom paiono parlicolarmenls la 
eleganaa 'e la inagnificenia ; e il gigantesco in qnelH di fflcilin. 

Meritano particolar attenzione: ' 

II Theifon, fatto dall'anno-^ della LXXVIl olimpiade fin alla 
LXXX, d'ordine dorico: .il ftrimone , dnrico di marmo pen- 
telico, sovra un'alta piatO'fbtma , consistente in un colonnato 
circolare, un veslibelo o pnroae'Bi lati minori, coinpnsto da 
colonne con cancelli fi'S laro ; la cella lunga m. 8S. SO con 16 
colonne altorao all'Ayjjaetrott ; il Partenone, o camera della dea, 
cbiu^ e quadralo,, dov'era la stallia di lei : l'opjifodomo ricinlo 
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éi miira, oon t o. 6. Mlonne verso occidente, e la facciata ad 
orienle. Le colonne son i2 ntoduli; gl'inlercoluonii quasi 3 
il fusto ai restringe "/jo . si gonfia e le due coIoodo d'an- 
golo son ai millimetri più grosse. All!arpliitrave erano sospesi 
degli scuJi, e il marmo ero reso più splendido dall'oro e dai 
colorì. Nel bambàrdamenlo dei Veneziani il 3S «ellembre 4687 
l'ediGiÌD soffri grtndiiuenle; poi ai di nostri lord Elgia lo bjm- 
gliò de'fragi. 

I Propilei, £ibbTÌcB(i da Noetide, eooduceauo all'AcropoU, 
quasi portico: composti d'una porta prìncipalo coq qualtrtt la- 
terali , un porlito ionico all'esterno, spi due laU un fronlispiiio 
dorico , ben armoniitàlo collo ionico interno («nlt la figura a 
pag. 2J). 

II tempio d'jitene PoUade e di Poieidon £ re Ileo fu rifabbricalo 
dopo la guerra medica, ma compiuto solo dopo b 03 olìmpia- ' 
de; pien di monumenti venerati, a cagione dei quali se ne mo- 
diflcb ta costnixlune. Attorno al portico erano le cariaiidi, fan- 
dnlle atlicbe col vestire che usavano nelle feste panalenee. È 
di stila ionico, ma con forme speciali, massime ne' capilelli. ' 

A fbuti erà una gran cella con quattro cfrdinl di colónne 
doriche disposte in traverso, e in mezzo un grati vana onde ri- 
cevere la luce : il portico era dorica colte colonne striate,' sotto 
alta cella una cripta. 

'Nel' Peloponneso- meniianereuio 11 Giove (KrMpico, finito verso 
la LXXXVi olimpiade i col pronao chiusa da porle a cancelli 
fra le eolonne, coIìib fcpislodoma che gli carrjspondeva. Del 
tempio di Era ad Argo e' dell' Ob'lnptto a M^ara non resta ve- 
stigio. Più di tutti bello e grande era quello di Alme 'Àlea a 
Tegea, opera di Scopa. 

In Ionia, il Didimeon di Mllclo inni non compiiiln, presentava 
il più magnifico ordine ionico, con seinicolnnne corintie at pro- 
nao, e con colunnc più jiVelle che non a Efeso, Samo e Sardi, 
essendo alte m. 3G, SO, sul diametro di 3. 05. 11 celebre Pileo 
architettò quel di Palladt PoUade a Pricne verso la CX olim- 
piade, dell'ionico più puro, con propilei clie nell'interno hanno, 
ioToee di eelMUte. pHattri con capilelli a {grifoni in rilievo. 

.Id SitHii ad Agrigento il (empio dorico di Giove Olimpico 
non erd epnpiulo quando.! Cartaginesi la presero, e tale rimase- 
La cella Ita nelVinlemo i^lastri larghi metri 3. 90, all'estenio 
semicohnine della clrcontoenia di melrì 8:60,' e portici aaclie 
■ni tali mìnerì. Le colobm bau meno ii iO modoli d'alieua. 
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DterMoentQ sosIóiudo il tetto fignn di gigtiili. di sUke-prì- 

inltln>. ' 




ALlantL del l^nipia Ji Giove Agrigeiilo- 



SeliouDle pure avea leraplì magnifici* Q ptineipale dorico nm 
«ra iwmpilo quando ì CartagìoMi ja prCuro, lajebè alcmie co? 
looqs Doo firìn aneooi striale; denomininsi To^anMnte i mieli 

del Giganti , insiem con due. templi tninori conlemponnei. A 
Rgcsia le colonne non sono scanalale. 

Anche i privati fabbricavansi caee surtuose ; e qualtlie ar- 
chilello ebbe a disegnare intere cillà, come Ippntlamo da Sli- 
lelo ebe arciiiteltò ÌI Pireo e Rodi , dandogli forma di teatro. 

Giganteggiano allora anche le aiti plastiche, le quali non espri- 
mono più soltanto il gesto e la caricatura, siccome vedesi spesso 
ne' bassorilievi .primitivi e ne' vasi più antichi, ma i sentimenti 
interni, gli sforzi della volonli ainaus . gli impeti dell' anima. 
Tali meriti sono ^ersoniGcali nell'ateniese Fidit. die diTMae 
tutte le opere del tempo di Pericle, e principilinenla le siatne 
colossali d'oro .e avorio^ ^nìte dalla liberalità dei vari Stali. I« 
sua Pallade aveva un panneggiamento amovibile, grosso appena 
una ;linca , eppitr pesava U't talenti d'oro, che sarebbero fran- 
citi 9SO,800. Nella Pallade Parteno, la deessa sorgeva sur un 
grah piedestallo oraatissimo , . coli' egiija e la lancia. Il Gio» 
Olimpico, suo cafolavoro, esprimeva l'oonipoteiiiB calma. Usuo 
trono di. cedro. era arrìccbito di .pitluie, fr^, rilievi di aro. 
avorio, d)ano',.pie^e fin^. La Ùgan er;i alta. 13 iMtri,-s<ipn 
una. baie. di reelri 3. 90. 

llolli Euoi scoltri s'a^plicanM>o a;rappnBen^t ItLdivijiilàt 
colla belleiia e graodena dolce e tianqoilUu: altri- eaegniroiM 
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gli ornati anhllelloDici^é' (empii , -eame-'{leVTifseoA, del'Par^ 
tenone,- dove Vaatlca rigidezza è do! Intlo abbandonata. 

Accanto alla scuola ateniese cammina quella di Stclone ed 
Argo, sotto Policlelo, che p«raltro. se raffinò la paHe artislira, 
rimase di sotto nella rappresentazione delta divinila, prevalendo 
invece nel modellare le statue d^li atleti ; onde il suo Dorìforo 
ratlò coUfl oopiie delle -pifipoisioiii' 4el conto 'amaii6 , hi ^ 
nerale-più.lai^ 'e piiì oorUf cfaenon «l' flicetsero dapprima. - ' 

Più mqteiìale è l'arls nelle. opere di Hirona Èleutèro', che> 
concepì la fona 9dla vita fidea nella varìèti pìA estesa de'suòi 
fenomeni, cella' vttrllà'e ingannltà più grande. Tali ferono -la 
sua Tseca> it «tioe,-J, nioslri' marini, il discobolo, e moltC'BrcoThi 
Callinaeo'je Demetrta jrafEuB>ao''le''p8rUcDlaril^ a toapilo del- 
l'insieme. 

Dopo la-goerrs del Pdoponneso, sorse netTAltìca un' altro 
senolt, adalla ai nuovi «ostami, e di cai faròno capi Scopa e 
Prassitele, 'cbe mirarono al grazioso ed all'animati). 'All'un dei 
due aUrìbuiscoiio il gruppo delle Ninbidi, ove appue l'arie di 
riprodurre soggetti propri a scuotere profondimente l'anima , 
sempre conservando un nobile contegno. - 

Come. qDeeti .mantenesiiO'Ie tradiziojiì della scuola di Rdia, 
cosi quelle, dj Policlela erano riprodotte da Eufraiiore e Lisippoj 
e come quelli la .vita interiore, cosi questi ritraevano la foeta' 
eroiea e atletica. Lisippo espresse princìpaiptenle la nerUoruI» 
polita di Ercole, mentre n.ell'arte Introduceva móUisdntf-jaf-t 
finamoali parUcolarii. nella dispoùtions'de' capelli) nelle pró^v 
porzioni nelle membra, ecc. ■ i 

Pirgolde i il solo incisore in pietre e metalli cbe ci sia ricor- 
dalo, )>encbi quest'arte prendesse allora gran volo.- Le monete 
sono bellissime e variale, o si eternano su esse i fosti delle città. 

La pittura maolò. ìt> scoltnra, alle cui traccie 9' attuane -nel 
disegno severo B|iredso,.e neljae largo. .Tale si mostrò ■■tPa*! 
ìigttoia ft'in molli suoi segiiAcì.'die traevano i soggAli « dalla, 
mltologlk o dalla storia conlempòrsnea.' Apollodoro atenien- 
studiò di ripròdurrc le gradazioni di luce ed ombre, per pro- 
dnr Illiintionei negligendo per ciò il disegno. 

Illudere. 1 sensi e conlenlaro lo spirilo potè Zeusi colla sua 
sCQola,.^ fltohismala ssiaiiQa 0 ionica, in opposizione' della- 
grecaf nsnlre.wv sicionip era fondata da ftmfilo nd Pflo- 
pomteso, rie» di cogniiionl'.arlìttieliite corrails-nd disegna. ' . 

'A tutti sorTolAApeHe, che accoppiò itterìli deHe varie sctle[e« , 
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aumenlandali colla gratia, vero suo dislinlivo. Gli stanno se- 
camo ProtogeDe, incDD(eaIabile ne' lavori, e Teone variatiKriino 
nelle iiiveniioni. 

Le opere loro ^rironot aol mUndoci i v Ui dipinti, tht, qOm- 
tunque opera d'artig^ant, lasdUM argonenUrs 11 metllo degli 

Si avverta come.fra i GreeiJ'art^ fu Kmpre eilladiin e' re- 
ligiosa, né si Itovi cbe veruno de' cspoUvori fotte «niillnìona 
di privati. Ha quando cessa di esser una parie neceiBtTta dallo 
Sialo, essa entra nel domintB privato, é coslrella a «^ofr-le 
varìaiioni del guilo. il cipriccio de'eonmrilenli, e can»re Ifi 
popolarilì OOD sfortC wbOl scopo grande. La moltifilìcaKiana iél 
ritraili indica sempre la deéadeua dall'arie. ' 



QUARTO PERIODO. 
B36'lUr. Da jtbmnilrù alla diUrucfon* iti Con'nlo. . 

- S- S9. — [« eonquiata d'Alessandro aperse magnlflc&e oocasiani 
agli artiili d'ainre titìk e lanluifì,' e poi di porgere lavori ai 
tolomei, ai Séleueìdi, ai Pergametiidi e agli altri successori del 
Grande. Le maraviglie dell'Asia eccita nono il genio degli 'artisti,' 
ispirando i;usIo per In magnificenza e per le proporzioni culossati, 
senzaiperò contrarre il fare di quel popoli, coi quali non si fusero 
mai. Sede delle arti restavano pur sempre le cilti greche, dove 
il buon gusto continuava; ma presto essendosi rallentali. ì Te- 
gami della vita politica'coll'arte, questa, jproponendosi là sod- 
disfazione e la gloria di qualche individuo, venne a declinare, 
a loddisfir l'adulazione, 3 creare cose' splendide e' passegffere. 
Per cercare ttuoye invenzioni, dopo quelle dei soinniì,' si corse 
alTMBgerato o della grandezza o della plccolezia; e al fania- 
sBco, blandendo ì ineo nobili appelili, mirando all'effetlo; nel 
modo cbe all'eloquenza succedeva la retorica. 

L'architettura pur essa, dai lempU d^li dèi si rivolse alle 
comodità della vita, al lusso de' prindpi, alla disposizione delle 
CÌ11&, fra le quali Alessandria prìncipalmeiite, fu edificala sovra 
un pt»M (ulto nuovo ddl'avcbiteHir Dioocnta; -e Antiochia ta 
piena ti monnmenti -b costrudoni di gntù 'ltìm7 B^e, teatri, 
bagni, nlnfèlt-masei ìoddishoevano ai bisogni del popolo e della 
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geola colta; ipleodldl moDmDeiilifaiuniriciuiienpni» la me- 
inoria d^li cstìpU, mauine qael di Arlemi^a da' cui pregerò 
nome I maiuolri. Le maccKine di guerra e gli aquedotli alle- 
siano i progretsl della meccanica e dell'idraulica. 

I mo((! e ricebi templi allora coslmili in Asia, sparver Quasi 
dd.liUa, né rettana ebs quelli d'Atene, ove metto ai fece. 

La ^teitka andò declinaudg , sd>bene a Rodi massimamenie 
fioiteero insigni arliilE. Opsrt loro fa H faming cdIosm, bHo.ID 
«■biU. Qaeató amore- dft'colosti dovette i^rovenir dall'Oflmte; ed 
orientale era la prapauaioae di Slatidrale dt'ridiirre il monle 
Atos ad effigie di Alessandro. L'eroe nraatcft comprender il gusto 
patrio col . rispondergli : •Lascia il monte. Atoi eom'ft ; il Can- 
< caso, gli Emodi , il Don ', il mar Caspio mi mostreranno ba- 
• slantemenle alla posleritì > . Pare di qnest'elà anche il gruppo 
del Laocoonte, maraviglioso per guela dilicalo e nobile, e per 
prafenda scienza dell'esecuiione, sebbene in fatto miri all'effetto 
e a mostrare abilità, trapassando i limiti che l'arte erasi pro- 
posli nell'eiprimere 11 leBlEmeDIo.' Appattiena alla souoU-rgdia 
anche II gruppo del Toró Farnese, <!h« reca marav^Ua ma non' 
•oddiifa.. 

Più s'adoprarono a ritratti , sovente identificando ! principi 
colle divinità. Alessandro molte volle fa scolpito ed inciso ia' 
sembiania divina e colle corna d'Ammone. Altri si raflioarono nel 
lavorare vasi ; pure anche ndia parte tecnica l'arte deteriorava. 

. Per l'uso portatone d'Oriente e diffiito principatmenle aUa 
Corte dd SelÀicidi, crebbent le pjelrs intagifite, per ornarne 
eraleri, eanddibri, .coppe talora anebo rlUovandide come ca- 
ni ci, wyera d'una sòia [netra fina ricavando m» patera. Alai- 
Sandro nelle spoglie de' Persi trovò coppe ornate di jHeiré pre- 
liose , fin del peso di S6 talenti : Appiano dice cbcr Mitridate 
avevi) 30Ó0 tasto dionice, legate in oro. 

Le monete san meno belle, tanto nc' regni macedoni che in 
Sicilia. 

Tic sorse pittore che agguagliasse i precedenti, e [a scoda df 
Sidone, studiava i jirecedenli aniichè far di nuovo. Se non che 
la sensualità » il capriccio del nuovo spinse a binarne, giuochi 
di luee, earioalure, parodie. Pel pqfEnuali Se'g^ddi .palaui li 
inlreduise il musaico. ' - . 

Ben previo U Ccecia' perdette la gloria « 1» vita ; i Rumàn] 
conquistatori saocheggiaroiio le «ne ariistlctie riflcbein, per or- 
rame-li' loro ,eilti. 



V. Scbiar. e ESoIe IS° LVIII del libro lU. 

Fr. vo^ lÌABTSCil , Cliroiiologie dtr giicchiicheh uvd liìmiiahen Xiia^ 
!lUr,hi< zum Mlfu/ dt! fùafìfn Jal:rh,md,rl> n. Chr. Vienin i835. 



S. 4S. — .Sebbene [a Gfecia posU ella. Mia preseolare I'ìd- 
toro udameDlo 4eUe proprie orti , e Bfilpppsjo >im ca- 
nllen proprio (rolleoiimo) elui ^oBaiate iid'iiia*iinenla, nella 
liberi, e In eonsegoMia nella vita e nella verili, pure nro 
Boìa fu [oriunate di spleadote di arU , e quel cbe di-eMa 
dicemmo ne mefìe in grado di meglio compfeodere qaesCa 
scorsa cbe daremo fra altri popoli. Molli sostengono (Vedi Fos- 
Feaici MOKE^s, Encgetoposilia of Antiquitìt») che i Feeici sieno stati 
'inventori dell'arcbi lettura, o diremmo più volentieri quelli che 
la diffiuscro in Occidente ; e che siano simbol^gìati sotto il nome 
di Ciclopi e Pelasgi, fatti autori delle opere più aolicbe di Gre- 
cia 8 d'IUlia. In iaUo Hosò descrive già (iVuinerì Xlli. 19. 38) 
teeillt (enieiecontewnniifienuiratflf appoBlocome sono quelle 
cbe nis ohiamlamo clelopEclie. 

I Fenici, gente di commercio, non cèrcaTano lanto ta gran- 
dezza 0 l'intima bellezza, dell'arie, quanto l'utilità e quella ma- 
goifìca appariscenza, di cui si compiacciono i mercadanli. 

Multi templi si ricordano nella capitale e nelle colonie loro ; 
e, quello di ìUelcarth a Tiro, e quello di Asiane ivi fobbricaio 
da Iram oan «adri del Ufiann a cnbuiiw d'oro; ma nulla c« ne 
rimane.. Aea)a&a -'le- ravinff di quello di Aalarle a Pafo ndl'iioli 
di Cìpra, il ciiì cotlÌI« era- di 190' per 100 piedi, diviso in dne 
partì, io una delle quaU ora 11 piceolo' tempio: innaod all'edi' 
cola solevano dne-obeliBcbi, nniti con nna catena; una can- 
cellata a 5emicirc<do eiivondava nn'anticorie; nell'Adyton tro- 
vavasi la dea, ia forma d'una colonna puntuta, cinta di cande- 
labri (V. AlV Bey e De fiiHHEn). / 

Dovette essere d'egual gusto il tempio di Gerusalemme, nel 
quale troviamo per tutto quel loro vezso di coprir le mura di 
lamine d'oro, « adoprar l'avorio ad oroare certe parti ardiilet-- 
looiabe e moUll. ; - " ' 

D«I1b proIùtìo'ptseiBa- veggenti aneon glì< avaiHi presso- te 
porla 5. SteRino a, Geriualemmet a sallentrìone dell'anHeo tem|do; 
ed no lagheltn di'UO piedi «n'-40, •oatennbt'da Bnrt.faKf'di 
grosse pietre, ttnile cod g»^ di ferro, e sopra di ìBase' nn Jd- 
eialò, unito con un cemento. Chaleanbriand chela descriva, parfai 
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«li 4m arehi a. lato, ohe tono- ennu lo ibocto dell' a^iadaUo ; 
IH potrebbero esser opera roDUuii. 

Gli dèi de' Fenici per la più enno roue ^etK (Mjfiy.-e le 
slaloe (use o di sasso erano molto mb; ben^ dì legM ricoperte 
di foglie me la 11 icb e. Sapeaao però fiondate vail, toevlODar gam- 
mé,- tessere drdppi a disino, e ornare le case col feln, loro 
imreuione. . , - . 

In quelle tutne di dèi, di coi pessm» à restò,- dicari coaLi 
blnessero i^nre tmase e di beStiei o iiiDinini «ednli A follanti 
«on bestie. Tali li cediamo sulle gemme lorpj che.nudlo si«par-; 
sere. Il sesso molla-parie aveva. De) rarchileilnra fénida sarebr 
bero a cercare traccio a Cartagine, ed è rinomato, fra altre cose, 
il suo porlo, ma le ruioe sue cominciano appena ad esplorarsi. 

A Malta ne! 1840 si scopersero templi fenicii somiglianti a 
-quelli di Gozzo, ma più piccoli, parte ricavati nel sasso, parte 
di pietre rosie all'esterno, e lavorale nell'iaterao; Vi ». rio- 
venner staiaetle di pietra, di Ggare obese, seou capo che fona 
ponessi d'altra materia, t che fono doDdahi*B, come in cerie 
chineri. . . . ' 

GiDSEFFO Ebreo, Jrcheo^igia, ■ ' . 

BLiks. CooLlni, Tha. antiquilatuiii tacratiim, Tèoei» i^M*^* 34 *oL 

De Wìtte, Beb, /umiche Jrdeatiigit. Le ^re del tempio dt Saio- 
mane etpoite da '^llilpando sono a ciprìcdo, e non dumo giuitii Idea 
dell'archileliurB e della simbdìca ^ndiica. Tedi peil«la SALTjktian, 
lUoyie II tri insOtatìons. ' ' -. 



j. hk. — Nella Mesopotamia ricordansi i primi imperi, conii 
monarcbia. assolulBi cioè con mezzi efficaci di compiere ardile 
imprese. Posti in mezzo a fiumi die spesso dilagavano, per va- 
imene e per ripararsene dovettero costruire ' dighe , canali , 
emissari, ponti; e di fatte la storia ne rammenta di frequenti. 
' Servifansi'di poco legno, per lo pijr di jnlmà'; di piare che 
doveano' trarre dalla lontana Armenfa; c jdi solitaménie di mat- 
toni Aiti coll'argilla iìnisuma e col' bituma deVpsèsej seccati, ól 
■ole. per le eoslruj^opl iaierne, e al fuoco , per le esterne k e per 
e^piBnlo gesso ..e i^dto. .Qaan^ nuove, cilti sot(enlraroDo alla 
primitive, vennero > corcar in,i|ne|l»aotÌjebeinialeriaÌi di beilo 
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trai porto, ìtanit >ndanmo in mina par modo, che dttBeilaniU 

possono ricoDoueni 16 forme c^raiterìsliclie dì queH'Brcbitcltura. 

Di pietre era il ponte sull' Edfrale in Babilonia , uniie con 
gangi di ferro saldati con piombo. Foritiavann pile, sopra cui 
erano lese delle travi, che eì poieaiio ritirare. 

Di volte non travasi Tesligio; se non cbe Diodoro rBcconla 
cbe arefaegglato a naltoDl ars il pesraggia sotto il fiome. Ha 
■tarila credeonf 

-Gli adifisi più anlicbi, 'costrniti dalle rane indìgene, stanno 
sol lalo occidenlale dell'antica parie di Babilonia. Ivi era la reg- 
lia e la torre di Babele. Questa è ora rìconosciula al Bim A'«ni- 
rod,(VedÌ sopra, pag. 33) e forse fu fatta a mudello della torre 
della confusione , T ultima opera cLe fosse costruita dal genere 

Edilizi posteriori eressero i prìncipi caldei, e masume NabDoo- 
doDosor, elle a;(giunse una nuova città, ad oTìenle del fiume, 
ed entrambe cinse di mura, e nella nuova pose editili magni- 
fici, tra cpi vn Paradito, cioè un parco alla persiana. 

Decantala particolarità di Babilonia sono i giardini eospeiì,' cbe 
la critica esagerata del secolo passdio relegò tra lo favole (Go- 
oDtT, VoLTAiiB, eec.)r mentre la piik prudente non pemetle di 
dubilanie. 



Le roTine di Babilonia lurotio tcalÈ lisitale da M. Texier, cbe di Ik 
icri^evs; - L:. linea deilc mura et..; cingevano Dabiluma c acccnnaU 

foisur/dppiiis e v„.>lt. .S'ssLerid,- fss^ dF.IL cluà di Milla finn al Birs- 
Ntmrud, (U noi Isiclalo u sinistra circa ima lega. Alla torre di Neinrodsi 

lioai, e compaste d'enormi ciimiili di mattoni crudi e colti. In vari luoghi 
ove queste colline rrollaiono o furono strascinate dalle aque, vedonii 
alatili di muraglie, le più in matlaui' crudi, non dllTeienti dai laiDi^ che 
Tanno oggi i natii ìu lulia Peraia. I mattoni cutti juu grandi quadrati, dì 

Un fenoni^,.ci I,,;.. ..ut.jvoL. e fui non si badò nbl.asl»nIB, È clic tulle 
queste colline copc, di ^c„vn: .-he provano, die i monumenti ju 
cui sono sLi'se r.1. 0,10 l..r,...,tl.>ri, 11 f..o<-i, dm li consumò (u tanto vio- 
lento, da londer i mattoni ond'erano furmati. Ciò sopratlntlo è notevole 
in una collina, che sì prolong* d« a6o meti^ nella dirnlone del Biri, 
lotta composta di scorie vatrlflcale, di nilnra diUèreoti, che oolarono 
«Mficalmsnte, e foniianind «aia di atalaltitf. Molti viagBlslorì rignarda- 
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roDO come rocda le TeliìGoiioDi che tUniio culJ'emiaenii, e si meraii- 
lliirono di Ironre must in luoghi, dote a cento Jeghe in giro non li 
tivierebbe un cioltolo, ma in tatto non lODO cbe niBUoni agglooierili 
dall'iaceadio. Ne credili che il Tuaco che coti li vetrificò aia italo ne* 
ceuariiroenle piìi violento cbe quel d'un incendia ordinario, clie fra noi 
lucerebbe inlatti i mattoni. Tutte le terre di Meiopotania gon cariche 

dono molto più fusibili cbe da noi. Gli Arabi bau l'ubiiudiae di lare in 
nmio alln tenda un fornello di terra cruda, che chiamano landur; a 
benché non vi hrucitio che spine per cuocere la loro focaccia di dura, 
l'iulerno n'È vetrificato. Nessuna meraviglia dunque ae un incendio degli 
edifici babilonesi, coperti di legno e fatti di mattoni mlili di bitume e 
canne, \MÌ! vetrificar il corpo della muratura, sin a furne uno gran massa 
di smallo. Questo punto mi parve de'piii curiosi fra le rulae babilonesi 
■d occidente, come Indiuo della catastrofe onde furono preda que' mo- 
di avanzi della lorre di Nemrod son quali M videro Rich e altri ; 
una culllna oblunga, formata d'un enorme ammasso di mattoni crudi e 
cotti, ulla cui sommità sorge una costruzione massiccia e quidrats, alta 
da 37 a io piedi. Esaminando quel verlict, si irorge poco lontana la 
li-accia d'un altro pilone simile, e doveano essere qualiro. 

Dalla sommila della collina, vedevamo da lungi le inoudniioni ondq 
eramo circondali, giacrhè le aque atendonsi pure al nord di Babilonia. 

cuiTe ruine stesse ffenu s^mmersf dalle aque. vì\ piede della collina 
di Birs non v'ba ^00 tese fin alle nuove paludi che occupano i terreni a 
■eli entri OD e. 

Anche a mancina dell'Eufrate esistono mine ippartenenli all'aoliu 
Bahilonia; e Btendanii tanto da (ulte pirli, che non si può comprender* 
come una clllfl poless'essere tanto Muraglie > liio d'oMhii) «nw 

rODo dal lato orientate, o andando verso il nord wiUa lia di Bagdad, a 
quattro ore llilla si trova una massa compatta di coilnnìoai, tepolla 
■otlo rollami, che dagli Arabi i chiamata. Hugelibé, e riguardasi coina 
un avanso del tempo di Belo. Continuando la ria versa Bagdad, non tì 
va |HÌi d'un'ora lensa sconlrare lunghe traccio d> muraglie, dirette per 
In pih da òrìente ad occidente} ma che uod si 'saprebbe a qual tuo 

Narra Senoronle che un'immensa muraglia slendeasi dall'Eli' 
frnle »1 Tigri , prnleggendD tutta la Sabilouia al nord c sepa- 
randola dalla Mtisupotamia. Si <:red,;t1e favolosa , ma il Jollor 
Ro4S nul 1856 ne scoperse gli smisurati avaniì, delti Sidd-Nim- 
rnit 1 solido lernpieno,' grosso SS biiool passi, fisncheggiahi da 
hasiioiie e fossa, ed alta da IO a ll.ibélri. (alto di ciolloll del 
paese con un ceramlo ttmrinhiith - 



Sui matloni erann falli ile' tIììlvì, che poi coprivansl con una 
Vernice coloraln. Inoltre parlasi di slatiie c :^olnnne di divinili, 
ctie cmoa anime di legno, coperte di lamina d'argenlo o tl'oro, 
e rilevale con gemme. Veslivansì poi di quelle stoffe, per cui la 
Babilonia era famosa. 

Quel che di, più importante ci resta sono le pielre incise^, 
iSlindrI di plcedonja, anfatjsii, e fonti. Pare «er vissero 
di'anuiteli. Portano l'impronta di divinità, e vaiwi n'è il morilo, 
ma lo stile del. dis^o' rammemora quel dei monumenli di Per- 

L'italiano Botta sia ora frugando le reliquie di Ninive. Vi IrDv6, 
oltre gli ediGzi, grandi hassorilìeTi, e caratteri babilonesi ancora 
iadicifrati sovra lastre d'alabastro, che coprivano i muri, e il coi 
rovescio era coperto di caratteri cuneiformi. 

Allo stile babilonese somigliano molto gli .ediSii della rsui 
ariaoB, cioè della Battriana, della Stedia e della Persia, qaan- 
Uinque le nuioni sien di ceppo differente. Causa ne fu la coo- 
qniita tbé I primi AsdH estesero anche su que' paesi ; tanto 
piA «he l'arte fra: gli Ariani era rimasta quasi sbandita dalla 
natura del' culto , 'Àe vbnerando la luce , rifuf^Ta dalla rap- 
presenlaHOlie plutica d^i dèi. 

if cislello d' EcIiataDa ha il guatò babilouese , «m mura di 
' matloni verniciàti, e teojpli rivestiti d'oro e d'argento; e co^ 
il palazzo di SuM. 

Alcuni riferiscono a Zoroastfo l'inlrodinione dell'arco tondo, 
ma li rìpreade Ker. Porter, il quale asserisce. non trovarsi mai 
nelle opere anteriori ai Macedoni. 

Del pklaatO ' reale di Persepoli riconoscono le-ruìne a Cil Hi- 
nar. Elmd, ani Gtnclii. della montagna ftaemed,'! en! marmi 
olTéneror materiali alle sòstrùzionl roboste; per modo etiè si pos- 
sono ancora diseernere le forme architettoniche. LaiJomice pet'ò 
e il letto erano travi di cedro rivestite di lastre metalliche. Al- 
zasi cosi a molli terrazzi, con grandi conili, magnilìci portici, 
e ricchezza di decorazioni al modo ionico, ma accumulale. Le 
colonne del tempio maggiore sono alte metri 13, e circa 1. 30 
di diametro,' con tcanalatnre, e con capileyi dimembrì biiiarrl. 
Ve n'ba altre scanalile di ,M . crallmetrt di diapeiro, e metri 
7. SS d'altena.,- compreso, la biae io il capitello; e daperiuitt» 
bassorilievi.;' e ntelte acallure i)i animali ^mbolicii aggruppati 
spetao con uomini , o scene di tributari cbe reeaiio i doni. Il, 
dio Ormi» è alalo, non beo distìnto. Le figure sono storiche per 



l'abita, e i gMIi .Boleimt ; molta Gniluzia nu'upelli ; basliinle va- 
rietà di fisDDOmie e pose, e vigore n^li aniniBli, e un tnll'insteme 
caraiterislico. /■ ' 

Tre bassorilievi di Cil Minar Irasparlali al .mBMa britanniao^, 
moatraDo le persoDe con figure altungate seóipre e gratili. V. 
Schiar. e Nòte N- XX del libi II. 

SitbUo àule avraimo i Penianl^ ^edaUo dalla Media, e f Hedi 
da B«biloDÌi i -e là fiitto la tnviot-eitMO'aDebe aelb Hedia , 
cooie jia'baigorilieTi'dì Biaiitun fra Eebauna e il Tigri. ' 

Degli edilìzi dell' Asia minore parlano gli storici, ma non ci 
rimangono che .nlcuni monumeali funerari, coneistenli in tumuli 
di tetta, aizati sopra fandamcnli tli grosse pietre. Le ruine che 
si vedono. altrove appariengano a tempi molto posleriorji Peti 
Erodoto-paria dtidoni oDèrUdà Cr«o' all'oracolo di Delfo, GO'n- 
■isteDli.iaTaiii' uit Imd d'wo> crateri ceséllM}, bàttili d'oro e 
d'argento, e noa statua d'oro di tre cubili. 

Ch, Fellow, J journal wriUtn duriag rtn excursion in Mia Minor. 
ionara i85g. 

— — An accoaat of ditrovedv ia l^cia, bciag a /mimai kepi during 
a itcond excuraon in Jsia Minor. LoT^dra iBji. 



45. — Degli edifizl indiani a lungo ci occupamnio neli" 
Bacconlo (voi. I, pag. 618): ma non se ne pnò stndiare 11 
progressione, aitesocbè mancano ccrletse storiche: ni quell'arte 
ai coDiielle con quella degli altri popoli. Era un popolo che dà 
principio, mostravasf meditatore Irenqnillo, dappoi proruppe in 
una immagina zio a e disordinala, e sempre fu solloposto a Caste 
dominafrìi^. Non trovarono essi in natura fìgure e forme che 
butBBSero ad esprimere i concetti della diviiiilà, onde foggia- 
ronlc con bizzarrissimc forme, gigantesche e molteplici: e la mi- 
tologia, perpetuala in magnifici ed antiÈhistlmi poemi, offriva 
agii ariisii sceue variaiissime. Non GODOBCÒDo però nà pareua 
di disegno nè giuste proponionì Della dlipoddoae; nè' A vede 
che in qnesle fimaro legati «d. no A*tam come in ^Ito ; 
laonde hanno fiionoDiie.più oitnnlt, attitudini e mOiM variate. 
Gli altrlbiUl, le mti,' il càlore, gU accéssdrii, Fadone han perb 
signifivacioni -particolari e atddlii ma l'Innesto di membri e di 
individul-é più moderato che non nelle compoelilaai menti 
dq[U Jndi. • -■■ 



Chi descrisse i lempii Jj Salsetla c di Bllora, Irova che, ■ peUo 
a quelli, sono un nulla le piramidi ; altri, dal deperimento, slimò 
loro SOOO anni d'esistenza; c più alle Scile Pagode sulla costa 
del Coromuiidel, ove ora il mare arriva al primo piano: Rode e 
Riem fanno di SOOO anni il (empio dì Scialembran, con iscri- 
zioni in una lingua anteriore alla sanscrita, e con pittare ehe sa- 
rebbero le prime al moodo. 

Eran quelle opere eseguita da^ un -volgo servile sotto glt at' 
dini de' sacerdoti, talcbè non vi ti tirova l'elemmtQ primo dell? 
arti belle, la liberti, bensMa pauenia. Questa cMnp^^a pure 
negli edilìzi architettonici, sia in quelli sciti ti nel maiBo, ria lo 
quelli sorgenti, sempre con masso giganteMbe, eeon omanunti 
squisiti, e talvolta con prodigi di parienfa, come- dove seavosd- 
un tempio intero in un sasso solo. ; 

Ma il genio che s'elevasse agli alti eoncelti dell'arehiiettun, 
che misurasse l'ardore e le forze secondo b scopo, non- torse ; 
e quando sì vedano aicnne parllcolarìtì finite con mirabile de- 
Ucatezta, e qualche pitrie ove il semplice arriva nne al gnui- 
dioio-, miste poi con una KorFectóne Irragionevole.' nen l'idea 
di gente che di fuori trasse le cogniiioni prime, cui non seppe 
poi maturare e idcntilicare. 

Anche deponendo le idee greche, bisopia convenire che nelle 
fabbriche indiane mai non s'incontra la simmetria e l'armonia di 
parti che nasce dalla conoscenza delle arti figurative; e il sistema 
di ornare è barbaro c scompiglialo come in ogni luogo dove non 
siasi sapulD esprimere gl'interni alTetti dell'uomo e la sua squisita 
bellezza. ■ • 

5- (i6. — L'architettura chinese è certo antiefaiwima, ma con- 
aervò sempre il tipo del padigligae e per materiato il legno, lalobè 
gli aniicbi lavori noa durarono. L'opera pià ^gantesea ob» aia al 
mondo qual è ia muraglia, e i grandi oanall, appartengono all'in- 
dustria, sniichè alle arti belle. 

La leggerezza ó il carattere della restante architettura ; co- 
lonne esilissirac, tetti a onde, case d'uu solo piano; e per orna- 
mento intrecci, ghirigori, campaUelio, draghi alati. Tal carat- 
tere non si smentisce nep[iLirc nei ponti c ne^li archi. (Vedi 
Racconto voi. Ili, pag. /i35). 

Qui pure s'aSaccia il problema storico, come mai i Chiuesi, 
arrirati in onUchlssimo ad un bel gi^do nelle arti belle, siensi 
arrestati. -Quello stile si diffuse nella vatUssima BaperGeie del- 
l'impero , ma urna nuovi Incrementi ; vive da SO lecoU , ma 
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' STOKià dell'aite. ' ' ' ■ 8t 

seat» aqqUUre Dè la regolsflti, nè )a -pit^tt^'aè l'al{ndotldi 
cui ha difello. ^ - , ,■ '■- 

$■ 47. — Gli ÈgtEi'ollonnecD rammiraziDne degli antlcM e tosgiii 
sdidto dei moderni, alcuni de'ipmli li lévsróno algido, all^ li.- 
vilipesero come uomin? die doii arrivarono nella lelteraliira al- 
l'ai fa belo, ' nella storia all'erol^nio, nel,la ragione alla filosofo, 
neirarcliilettiira alla grazia; ma solo iug!trai'onBi eccellenti nteb- 
canici e superstiiiusi. Qui noi non dobbiamo coBsidcrarli che dal 
lalii dell'arie, noi clie ci offrono una ricchem jgorieaiosa. 

La mancanza di legna li costrìnse ad abitar nelle grolle; nel- 
l'ampUare e accomodar le quali presero esercizio del tagliare 
pietre, e cosi, edificarono eon solidità e Ecolpìrono con maestrìa.' 
Origìnaiulo dalia grotte consarvò semplicilà qneU'. a risili lettura, 
■nen^'i!' molltpHeato Jegname delle"capt«iiie tnea prudotto la'- 
urMikdal)!archÌieUura greca. Gli oroamenU-la resero mk^IGca,- 
ma senta toglierle l'aria sepolcrale^ 

Le somiglianze natarali e civili coll'lndia si tradussero anche 
nell'are Ili lettura ; oltre che l'arie incipiente avrà sempre dirli- . 
calta nel chiuder un vasto spailo, senita che la solidilì nu'ocia, 
alla leggerezza; onde ne- verri) peso all'inieroo, e sit'eslemo la 
forma in pendio. Ha quanto l'India prevale ne' lavori d'eìca'va- 
ùeue, tanto l'^iU» in quegli isolati e sorgenli, come ancbe in 
varietà di rorme ornamentali. . 

. La sampposiiione d'una Casta sacerdotale e d'una guerresca . 
al popolo primitivo v' introdusse- un Ordine sevetv'. e immobile, 
che s'opponeva: a qaeV progresso ch'i il migliof carallere ^elle 
immie convivenze. - Le arti slesse eraalo , se non preelSamèate 
eredilaije, come dissero gli antichi, legate però a certe condì- 

Da cili il 'carattere d'Immobilitò, dei loro mommienft, sìcclrà 
non -poteati tecétUrm l'età. Quando la eommisslniie-^iitià dl- 
■e|{i>»T« qatf moBUmenli, fra altri prqihidiià enalara irabòTtili' 
di t]amiff,'ohe ta dMB&iiriràe' pcr^aa STess^ spento te '|ir]([ e: ' 
wvirflFUte le' islitatioiil dtò'£gÌUo, snalvralv col- cbnbtlo fore- 
stiero; cambiala ta religione, abbandonata la scrittura 'gerdgli- 
.fiea<: in conseguènza i tempii e le scolture e [)itlurc non ap- 
partener che a secoli anlichissimi. Toccò a Letronnc a dimostrare, 
mediantB l'epigrafia, che l'invaine persiana non matò. le ntitn- 
moni i;e|ìgiose, le ^ali antfòra al tempo degli Ailtoi|[ni'c(ituerra«' 
vano il loro' eànttere enenidale. bBUswfBtioAiat^lieb'edÈgl]' 
arebhom-HitfOl e Gan.appoggiarona qnectò*. Allo. liei ateila- 



noilru , lu sluiiiu iiiiui iiii ai gcruglifici fid una più alicnra Tel- 
tura ili MnnciDuu po'iC vki d'assegnar l'i-tà de'monumentK. 

LtTUtis^E, Rtctifil drs wtcrijUlon! grecijucs et lalines de ì'ÉgypU èOf 
■£itt daits liur rapport avtc l'Iiiilfiirr polilique, ti^minisIratìoB in- 
Urieurt, Ics ìaiàlulioni tivila et religUuiei de ée payt depuU la 
c^gaite iAltxòndie Jià^'à' alle ilrl Jraket, Pirigi i^i, ti i, s 
■rtieoli ini Jbùmnl dti-iaviuiii tiiSl- 

Neppure può conefdersi raeitjuenle cbe gli EgùìftDi tonerò 
molto (Icslri nella mccaitica, e ne'lpro mÒDoroenti nOii .T'è mai 
uè carrucole, né argani, né «Uro toaceblne; > in uq bitti)rìli«*o 
pitbbtlcata da CailNaiiJ, poi da Champullion e RoselUni, 'reppre- 
senlBDle il Iraspurlo <li uu colosso, questo ò nvfinlQ di corcle, e 
tirato iinmcdÌBtaincntc ila molle file (l'uominr; allri' portino ('ec- 
fbi pi!r bagaar lercorile. E pare cerio quel che Plinio asseriscé, 
■i 'nletsera deb plano iuclmato per elev ar i massi, cinè aliandu.il 
iertapieno a se<^i>da flell'edil1«iD, ciie poi st'oiubravano. - 

CroDologica niente si disfingoono .tre epoche nella loro arte. 

ba. prima va dai tempi ok uri fiu alla couquisla dei re Paslnrt, 
Tbis e Memfi eran al colino di luca prosporilà ; ma de' inoiiu- 
mcnli d'allora non sussìslono che le piramidi. DeRli allri si 
trovano avanzi adoperati » costruzioni poelerlori, e riconoaconsi 
di stile identico con queste. 

Cacciati gli Iksos, la dinastia iudigens. illustrala dai nomi di 
Ilamsete o, Sesoslri, di Auenoti, di TtrimoBi, fe capitale Tebe; 
e ful)brieù jinolii templi e «Uri jBonumeDIi , anebé nella bana 
Nubia. Non vi ai bcdII veruna influenia greca. 

Caduto l'Ef^ito sotld Ìi domlnaiiane fnreslieni di' Psnu, Grari, 
' Romani, conserta' p£r altro, la costituzione' antle» e la dtrijioiw 
delie Castel e i re Toreslieri son Irattnti come i. Faraoni, finché 

Di quell'epoca sono ìrilure^s:inlUsimc !e iscrizioni bilingui o 
. trilingui, che posero, se non altro, sulla via di intendere i tì»- 
ralleri gcrogllGci. Ke'lempiì a sui monumenti abbandantr ieiseri- 
7.ioni greche, votive o laudaiorie; altre geroglificbe,' pura in.lads 
d'imperatori rouiaoi, son accanto a rappi:eEeataii<mi.a(UtU> nfll- 
anlicn stile egicio. , . 

Gootp^camente i igoDiimenti gpno poali alcqn) nell'il» Bu- 
bia, ove fiorì riinp«n>-.di Horoa, e.4)ove più smoIoU fii la dóiai^ 
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nulone Hcerdalale. Nell'isola di Meroc ve^gonsi ancora ruine 
nuHtose. -Altri di ^lile somigliante inconlransi i^i iiiofli luOgliì 
dell' Abisaioie. ■ ■ . * . . . ' 

- Un daserto, di (renU nigtU' divfdt da amì -quel dalla Basta' 
Kubiii, ove ta nàliira de) terreno Tece prererir le' sWiruiionI e 
le caveroV. - . - 

Nell'alto t'alilo, atlor'no a , Tebe sono i più ma^nilìcl, e spel- 
lano alla X^ii e X Vili dinastia. Nulli imn .sdii compitili; segno 
cbs passaggent luron'o le eluse per cui erana Gostruili. Apok 

. Uoopoli -Il grande q Eiinì,.IiStopoU-o Esneli,, Erniofllii Taiiiirà 
tìibetò frigni ' èdEfitli ' te' rovine di Tebe forratoo ufi clrcoKo 
dì cinque militi' geografiche. Presso al Mitnnònio erano magnt^ 
fiche tombe di re, scai-aie nel sasso o. molte ne flirono irarale 
nella valle d> 'l'ban èl-Moluk. Parlaqdo di Medii)et-Alju all'oc- 
cidente di Tebe, dica' Belzonì : • Vcggonsi due templi separali. 
Il primo de' quali ed il più piccolo, cbe~ incontrasi .rilornando 
dal Meitnonìo, è di costruzione meno atilics. All'ovosl della porta 
maggiore redoDsi alcuue piclre tapovollu ri Cn per le di geroùli- 
Gci, tulle evidenlcnieule da un altro tempio. 11 <vesl)bolo 6 cir- 
condato da nn portiiTo sostenuto da pilastri', avente da ciosciiHa 
parie dna lille j| l'ioteriiB de) tempio .^vTso in 'malie sqle. cbe * 
non' ricevoDO aieuna. Ineè. In nna> H drjlle terge un itfceolo' tem- 
pio monolite, seiisa geroglifici ; il qudle 'essendo più grande ileìla 
porta-, doveHé esserti cnllncato prima che tiissero Costruite le 
mt(re del tem|iio. I.e lijiure c i (;ercji;lilici dilTcriscon(i,da quelli 
del grande nella [irii|jori:iui:e ik-H' esltìnsione niede*ima 

de' due, edilìzi. Al noni dei piccolo tempio eiavi un la'jticllo o 
piuttosto uno stagno, ora riculmo di terra e dì rnltaini. forse 
serviva, come i lagliclli presso il tempio di Carnak, alle purifi- 
cazioni. Al sud di esse ruine- e quasi uclla dirittura stessa delle 
parte chè ci)nducoiio al grande tempio , baivi un edif^io, che 
vaicnoiiglia un p&co. ad una torre quadrata, cui metie-tino grande 
porla. Sopte Questa '1u* vi luia camera con una finestra quadrata 
per parie : sui m^desloii lati sonovi pure due porle, l'nna ilicoii- 
Iro all'altra; al disopra di questa prima camera havvcne una 
geoonda riicliinrala per due finestre , siccome quelle del pi.mo 
iaferioro. Dallo duo parti delle finestre osscrvansi alcuni incavi, 
i quali lor^e servivano per le imposte. L'interno non iia uissnU 
gerogUGiM»,, l'esteriio;i» è lutto rleoper'tQ. Di frUiit? ad àso due . 
muri daanti adito raltat-porU. - .' - 
• A oento tese «irea daltà parie <lell'ft«és( sorge' il gran tempio: 
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vdat! pcopilet preceUono I'caI^Ib tl'nn corlilet )e cut mura wao 
tieopa^a HgmagUScl', profondamènteinitgtlali. b'ènirftaadónia 
della ftleui guisa, porla ad una seconda. La gran corte ebe,ò 
la prim'li, ^ dnU dai dae lati di'porHci^ dl cui quèllo àlla.di- 

. ritta Tiene MSteunto da sette piladri, dinainl a coi véggóiiri 
scDiptIe alcune ^ure colassal! ; e quello a manca a' ap[rOgBÌ* 
sopra olio colonne sernloplBtfl da capitelli a foggia del loto. 
Belle sculture' rapp roseo tanti carabaiilmenti, uomini, carfi, pri- 
gionieri, processioni, offerie, sacriEzi e iniziazioni, adornano le 
mum di questa corte ; i gcni^lifici ^ono più rilevali di quanti 
n'abbia io vedali sopra allri edilizi in Kgillo. In alcuni luoghi 
le ligure conservano assai bene i loro colori, pa r li culo rm ente 
sulla suffitla al disopra dei cappelli delle colonne. Finalmente, 
In cApo.alla seconda cortei no'nltima porta iDondn^ al peiftlìlio 
e. di quivi- allo intAroo del lempIcKj 'ina.' queale pttll - del bik- 
gaificomonnmento -sono ora -sotterrate , ed alcuni cdsolAri sa- 

' racéni coronano it monttcello che le ricopre. II muro esterno 
di queste rovine ù rii-iiperio di M iillurc riipprosùnl.inli foggelti 
storici, conibatlimeitti di tiTr.-i di iiinri:', la cairia de] iione, 
precessioni di prigionieri e diversi emblemi nazionali. Tutta' la 
cillà ini sembrava rilabbrìcata' due o tre volle, ma sempre cogli 
avanzi de' monumcnii prccedénli ■. 

Numerosi erano i manuinenli ancbe-nel medio e nel bisso 
' Egitto, ma le frequenti devaslatibni d'invasori e.lo staWlirvid di 
a/mte BllA:.ne Iff acomparir« gran parte. N<À d^Ìo era il lag» 
di Recido , .^eitl laliirìnto e con piramidi' e nn tempio, M aor- 
geva Heialii e pre^o ad essa le' piramidi' 'di Giuh'cbe kono 
le più elevBle'fra le 39 che ancora sastistano,. tutte tiel medlo 
Egiltu e sulla sinistra del Nilò. - 

Neil' oa^i di Anlmone trovanai parimenti- -rovine- iji templi- « 
catacombe. , ■ . .' ■ ^. ■ 

l:u9o delle pielrs. e-il ^pn arer bisogno di dare scolo rile 
aqilB DÒ sostentr la neve , mi d'aver 'ooibra è fraae'o, uniti ai 
carattere sacerdotale di qaella-coUùra, geo^roBO -DOB siile sem- 
plice e graadioioi ". .- . i ■ - . : 
' I.Jetti aotaOMmpre come^grollé; o'per«»te'nÌBr'L]netro»i 
blngq^vaiió'iaoltiùi'ne eolonno. Mello coleniw tro*ast la voluta 
iònica, » le goceie del eoraicg- dorico, -e l 'canliébli del eorintio. 
In Egitto pure si -ibbbricò ^msso ioii matUiBì feti) di creta mista 
con paglia, poi recati o coiti. Rosenini pobblied un ijoi^ro ova 
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i mfligunii li.^bbHfaiu&i^ de'mUoni, per Mano, órìd>git, 
d'Ebrd scUbv!. . , . 

' lié eoloDoe aoa alqiMDlp più elanle che quelle del dorico an- 
tico, ea Luxor tottS % volte II dlunetro. maggiore: 'mollo vi- 
ctae, e con bme fermala di fùca in fonDB di croce. Il fiuto À 
alquanto raotremato, veiw Vallò'; lalora a strie dritte o traver- 
Uli< eba però non sono vere scapalatnre. 

Variisiìma é la forma de' capitelli^ ma ponno ridursi a due - 
forme principali : una a calice cou .foglie variale, o.abachi più 
etnttì e ,talorB luoUo alti ; una rigonfiata a basso Hstrelta al- 
l' juù , . con abacili poco elevati na.isp^gedlik -Nel lenpio'di 
Albor a Tea tira si travati quattro ntàicbére-tjaitile i^riaosiener 
(Ceciate di tèmpli; I capilelli .variano fin nella icella del. témpib 
sle^o, con una prodigalità di ornali desunti 'dalla' vegetaiione 
del paese, e massime del ?jiIo. 

Spésso usano pilastri, cui lalq.ra son allaccate statue ; nta 
questa ài rado sostengODO. L'arebilrSve posa sulle colonne col- 
l'astragaló. armonimnda mediaoto. questi' membri eolia pèrde 
e colb cototce che ò eismptis eguale. WHkiDum .hk aecerfiito. 
olte tk- voll; vi .era (|là'.prat{cata'al lempe 'di Auetnofi 1, 'daè 
19aeéolì av. C' intt noti -sl Mteu Alai. . 

1 t^npli-Doa aveano l'nnllfc interiore do' Greci , ma. a somì- 
gltanza di quello di 'Genwtentnle,' erario un ^i^r^gato di èdifisi, 
su'ceesstvameu'te ai^unti. Guidava ad essi una via di stìngi a di 
arieti colossali O un 'Colonnato. Talvolta innanzi al tempio tro- 
mnÌ''edtcolei dedicate alle divinili iuft'riHri e mas? iuta mente alle 
tifouicbe. SovènlB la pm la |iriiici|i3li^ c lianclie^giala da due 
obeUeclil i -segno della consacrai ione. La porla s'apre fra,-due 
masUcci a.- modo di -torri pirimidali^ ^be servivano forse .d'os- 
servalorìo, fórse di for tifica tiene. Segue uo vestibolo pinlo dal . 
colonnato ile' templi acce.SEoriì, e dane abitaiipni dei sacerdoli. 
Da questo primo propileii passava^ a un secoudo, cbe cond^ 
eeva ad un pronao, sala a colonne, cinta di muro e illominaia ' 
dal tetto. Vi era contigua la, cella o naos, più bassa;, seiùi Co- 
lonne, spessa divisa in varie cripte o camere, con pilaalri moiio^- 
liii cbe sosleiievaDO idoli o mummie d'àairaalì. ' . . 

'Kob occorre dira che tale disi ri bnxiohe variava. 
Con, tante Jiolonne, non cMtnobbartf parò , il tetnpio paripUnr 
■de'6reei;'polcbà un ìnurìi dovea riuchiudere il «violinato, O'^ra 
le cotoBue sono ekleriorì, d eonginngbDO''per and. specie-di -ba^ ' 
basire o sfilcbtte (jrfdttQ.'in mo^o da considererli esine ua 



muro foralo. Anche i -piedriiii ilellc porle sod connessi col fusto 
delio colonne. 

' I iDuri'soiio di gres, verlicBli' ncU'inleraof a acarpa di fatitj, 

. lalchà d> piedi sod UlvolU orli fin oUi>'iiietrÌ./e-l'«difi|io ha 
sembiaiHgi plradiidalei la supcrUcie piana- delle pa'reti è BenpFe 
inooniÌBiala d> pn astragalo, sopra cui eleTaai 1a.cdrnkeGon'ua 
golicidalata' poco sporgents.e al disDllo Ud cavelU. -IUDra'il goc- 
eiòhidaè ripelUlp, e Io spailo- fn i' dae i lagHato hi roma di 
bailliwlti. Il c(vdìcìane.ferv^dipaTapeUD-al piano' ori aimtal&del 

' tetto, formato ti} travi di pistra IncraclateH-e luirDnt congìiUiU. 
' I (empii potrebbero dirsi OD gran-lilm aperto alla 4enìeradono 
di tolto il popolo-, perctià Ti.nnerl le storie MDtD. 
I|3àlBui delresoDo imitaiiòni dei.templi, eoméle 'lóro statue 

. teiio4m{a>iÒ9e di qudlo' degli dèi. Se noti che le sale iposllle 
sono più vaslff, e Ì6 camere più interne, dtjstinste all'abila- 
■hme, :lonO' più variate e vaste. Nel colossale ili Carnak si suc- 
cedono qaaUVO' pilone, un ipostilo di alS per IS9 piedi con 134 
còlonhe.'deUe qnali le pili granili son tii metri 93. 73. tal doveva 
egseré il [a'voloeo labirinln : tale l'Osimaudio. Del palano di Car- 
nak cosi parla BcUoni : > lina ilellc lìjjure colossali sedule innaoil 
.al secondò propileo, di là della via delle sfingi ebe conduce al 
gnbHempló, A di {ileira calcare -durissima ; misurai S9 piedi 
daOa' ieila idl'Cslcèmità della sede, i plè della qnàìé trovai una 
figura df:dobnB.sedente', alla 7 ))iedi,. -forse rappresenlante Iside. 
Le magnificili rovine del tempio di Carnsk. visic in lontanan- 
za, non iilTrono allo sguardo clie un vnsla inj-:i iiì>:ì<) <ii propilei, 

' ili.porislili e di obelischi ' che ìrinaliano il laro viji'lid: sopra i 
cespugli delle palme, l-a via innanzi allo sfingi dispone il viag- 
giatore all'imponente aspcllo del teihpio ov'essa adduce. In fili 
del viale stendonsi ai^pli propilei, ebe conducono a oorsie in- 
terne, ove imibeosi colossi sono assisi' sui due fiandii della porta. 
In guisa di giganti cui fosse stata cOr fida la la guardia'di'qiiesta 

' aacri soglia. S'arriva quindi al vero penetrale consacrato all'Ea- 
eepe. oddI potente della, ureazlooe.,.. 

••Come descrivere le . sensazioni che prqvai all' aspelln di 
quella selva di colonne, oratile di iÌHiire ed altri abbellimenti 
dalla cima alla base, toi ('apitcili dì furata pr;i;iiis3, com'è quella 
del loto, i quali piaccluim mitl^radii ki inoli; ^i;{aii1esca ? All'a- 
spetto di quelle porte,, di quelle mura, piedestalli,, architravi, dì. 
ogni parte insomBia dell'edifiaio ricoperia di figivre siisbplicfae, 
iBfBgU.ste e Ko)|dte in iijUwrIlìevo; i^ppreHntanlI ' processioni. 
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hallaiflie. InoBG. olfiirle. .fiuto e sunAn. e InUe ralWvfi Mnu 
dubbio ai «Riunii, alte UHBie «d alla .storia .itBll^iilkio Egitto t 
Immerso in itrofoode medilsEioni nAn- jn'OTa awedulo dal rti--- 
pidu corso dsll astro ebe avea vislq sorgere; le uhm delle rayìtif 
non erano più illiiminata che .dagTi nlliml- mqj iiiggi : allor- 
qii»oda EioQtr3nda-iD,iite-8teHo.m'ae»)ra eMeraien^ di nttire ' 
dalla sacra ciuì^ culata la-nylae.- .Tofoda IwAiK mtom»! ■ 
entrato nella ea pan db di dii iral»mtiq{tt;rai eOdetle pa|4e Min 
sua stanisa. e mi dteda aen sMoìa -pei rtpomnft tpalfl-eoQiraslA- 
fra quel povero casale- dui) atgilatura moderDo-dell'^tlo. .ed i 
.paÌBui iOiaieBsl dellraadco-egiilimfi !• • 

t^e case privale eran4i ce Ilo. e ben. filtedoTemo' «awre 
citl&.^Beltanicrede ohe quelli; 
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"Sé inpuEOteoa, M tatu.ikn. 

...Le.pf<ami4i'enno nmdunieali' allenii, foniu tnshfieuonlca 
SI quet tumuli che-sol cadavere degli eroi eréuéro miri i po- 
poli, masBinie in Orieole. Dan base quadrata, orientale, e le 
pili piccete son di mationi. le altre di pietra calcare. Il rive- 
stiinciilD à ili pietre levigate e ndorne di sculture. La porla è 
attentameiilc nascuela, e chiusa con un pietroue. Questa mena 
iu gallerie ebo or si restringono età s'alfaDgano;' e riescono -ad 
una □ più celle, la più magnifica dftlle quali «ontienC il sarco- 
Tago reale. Tallirà vi si trovano poifiveriicili, 6be forte comu- 
nicavano, co! canale del Nilo. - . ' 

Le gallerie e le camere soa dì larghezza varitwiaiaC WtDpTB 
a laliirinto. Più capacì quelle cbe si sprofondana Mi IMlObliL 
quella scoperta da Bclzoni, la sala principale 'era Mala scaVafR 
a bolle melto ampia , ed ornala magnificamente. Vi stava, no 
sarcofago di alabastro, squisitamente lavoralo, cbe ne conteneva 
altri minori. 

Della malte piraaildi d'atto 'quelle di Gizeb sou le meglio 
conseifvaie, don eMcódode tolto' cbe il rivestimenti drlLi prima, 
O soA» a'qnaUrO' ftede, -cOnwgeoii r^lerroente verso la som- 
(tiiU- Ha da quelle pi2 guaste ai scorge che cran ralibricate di 
' io|[iH,' uno accante all'.allro, e un dell'altro meo alto, sieebà 
alnvanti a ^gtioni> i c'ii angoli poi si rieropivano. 



A questo modo si spiega quel che Erodoto dice, elio sui vnrii 
gradini v'avea macchine, e che i pietroni erano elevali dall'uno 
all'altro. Per tal modo pò teagi ingrandir itna piramide quanto si 
v.olesse, aggiungeado ub dado a ciascun scaglione, ondo i re che 
Inngamente; àmii^aséror, potavano ridurle gróndisiime, mentra 
altri -morendo le lasdaTiMio imperfelle. ' . - ' 
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Dnl MDiimcnto stesso di conservare i cidaveri furano cuggerifi 
gl'ipogei, scavali nel sasso, lull' al lungo del Kiio Della catena 
de'moDii Libici. Ai più distinti precede ud peristilio all'aria 
libera , una porta , in alcune dalle quali c' è un voltino a pietre 
cuoeirormi, proba b il me ole fatte nell'età greca; poi tengono gal- 
lerie, camere, sale e fosse in cui stare le mummie. In alcune 
vi soD basamenti con nicchie, ad in queste, simulacri degli dèi 
a tutto rilievo. 

Anche la plastica sa dell' arcbitellonico , e si esercita nella 
pietra, talvolla duriesitna, come granito, alenile, porlìdu, ba- 
salto; più spesso in un gres Gno; e per oggetti piccoli, in 
serpentino , ematite , alabastro. Il vigore e la precisione ne soii 
ì caratteri, ed essendo destinate a compimento dell arcbitetlura, 
mosiraiisi iioinubili c re(;otari ; le brae da' attaccale al corpo, per 

lopiù c[>i«-.:<ii. ,j '-l^l^^Hll^^BFiSi^^ 




.90 Afiarotawk ■ »iu* '^irN- 

doi I ter wl riIruH'; Pertonlo le pcfwirt a gli dtlfot» dl- 
- sUnU solo meflianle le Ve^ « l coloii e l'aecòactaUira del capo, 
' Di 'aggiunta dì (este d'animali, d'ale e altro. ' 

Le ticrìe sono Gnile,' ma je altre forme a le parliiiolBrìtk 

resiann appena indicale ; e la semplicilà delle linee si ntune fa 

eRelfo, di grandcm. Tulio pei è 'piuttosto geomelrieo che er- 

ga'nino.' - 

Dindono (I. ilice che gli arlisii egizi divtdetn il «orp» io 
91- parti e , forse prendendo per nnilà il naso, li petto è 
lai^, stretta la parte inferióre,' -corlO' 11. collo, .lunghi ì piedÌ-< 
a massime le dita; le ginocchia motto prenuniiaiei naso largo 
é tondo; occhi spor;{enti e rolli In tu 1 lorp eanli, come .quei 
delta bocca; sopracciglia appena accanale;. bocca larga 0 labbn 
gro^e, mento piccolo, orecchie lunghe e \po*f9 niBl(o*allo, il 
che vuol darsi per un caraiiere dulia mm cftUiaDa. La btriiB 
sembra posticcia, e lalvolla vedonsi i cordoni ebe b aosleneTano. 
Qualche rariasimo busto- fu trovato. 

Le Knllure della lenta epoca discel-nansi alla minor Itniletza e 
alla manoaQta di carattere nell'esecuzione. 
I vestimenti erna parte jnolto studiata. Cnnsislcanc in tuniche 



. di cotone; e per.g 
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aomiiti spesso uiill'altro che una (eia Bltof:uo 
la corazza. Ogni classe portava- u.a ber- 
retto siretlo in o^po , ornato 
pili per segno'della dignillsa* 
cenlolalu. 

Che <]iiesla ri)>idilà e iinifor- 
mil6 derivasse do prescriiioni 
rituali n'è prova il veder che 
-gli- aniinali hiA più vita, é ta- 
lora s'j^iippiino -còn blizar- 
ria. Tali sarebbero le sfingi, 
leoni con testa umana, leoni 
sparvieri, serpenti aviilloi ecc. 
.Anche le statue li^nno .spc.isa 
tosie- di aninialì, ed È caratte- 
ristico dell'arte, egiiiana questo 
sagrificar per prima cosa' la tei- 
sta (Vedi qui a liaaeo.la Ggnr^ 
di Aruerf), 



Aiwlulmo btToraronft di &a>m.riliMo>.:Bajnen Micoaule. 
11 rilievo é sempre baaiuimo; e pifi Tolle Iq ligure son rice- 
vale sprafondando la pietra ; spesso Boconi non sono che Iraccìali 
ì canlornì. Parea si (emesse che in le r rompessero le linee archi- 
tetlonichc. Qui pure predomina la legge clie imponeva al Irggia- 
menli tipici. Con naliiralezza vanno le sreiie di vila domcetìca; 
ma slenlaie sono le grandinse di liallaglie. Sempre appnre la 
cura , naturale all' infanzia dell' arie, ili rappresenlar ogni meai- 
bro in modo intelligibilo; perciò di prolìlo le leste, le aocbe 
e |b gambe , mentre il petto è di faccia, e ci»! gii occhi; brac- 
ci» e spille ^di couiqriii angoloslj' mani >^luù»le, e Ulvolla 
ambedue, dritte ,d«^èdue maDeInÈ. . . ' , 

Efire^ia mente lavorarono le terre cAtte in vasi, fra coi són quelli 
detti canopi, lesle del dia Knuph, formanti un secchio da pur-, 
garl'aqua; e ihìmIì^h;! di ligurinu di divinili, caperle di uno 
amallo venir e l'clesti'. (ili scarabei ora sono di lali maleric, ora 
di amaliela , diaspro, agaia, cornalina, lapislai^Euli e altre pietra 
dure. Se ne trova di molli. nelle mummie, n altnceali al collo, 
o liberi tra .la..ra$ciaiura , s più o' men grandi ; e dovevano es- 
aere amuleti. De')700 che pqssiede il museo di Torino, Vìi- 
portano il nome del re Tulmosi, e il cavaliere San Qnjnfino siip,< 
pose servissero di moneta spiccja^, ' ' - ' , \ . 

Di uielalli lavorarono hen po^o, è febbene gli antichi na 
parlino, non truvansi grandi Elalue'melalticbe;, bensì tdoletìl 
-di hronzo. , 

Sapeano di]iÌii;;L're sui metalli, almeno ài tempo do'Tolomei. 
quando puro vi llorivan le velrerie. 

Di leifiio fecero qualclie idulelto, poi'inlagliarono i. coperchi 
delle casse delle iiiummiu, che imitane le siptue d'Iside e Osi;* 
ride. Qui^sie sono di U-guu dì sicomoro, e dovca costare -assai, 
giacché moUe sono forinale di piccoli peni incollali. 

Il diseguo è sempre rigido e crudo. Kella pittura npR cdoob- 
baro l«: gradali 0 ni 1 S tempera ti -i- colorì con colla o cera,'' ^ trai- 
porUTano^ulla snperfìeie o. piana o>carva,.Mjllò càsM,' sul. bisso, 
sdì rotoli di papiro, ma sempre senta ombra, ni «fletto di lui». 
Lo siewd ' colóre dapertutio.' e aeinb«| 6be la scelta fbssb anch' 
MSt tituala. Solo- si variò per sìgniGcAr dìversilì'di-naiiÒDi, e 
In unai0>a.osisle nel museo 'brilannieb vèdanli ! Nfibi ejip ac- 
mnelature particnjari. 

'Gli uomini, sono per fo più -rossi) gialle le donne; niiiti-i<iita- 




□ccelli. e cod t'aqoa e AiMMe. 
La loro arte grafica non 

proponeasi la rivelazione del- 



e fìtti 



esterni; storica, monumen- 
tale, a guisa di una scritlura 
i cai caratteri sono eseguiti 
in pietra. La scrìtlura e la 
immagine vi son cnnfasi; e 
alla Koltura van sempre uniti 
aegoi géroelifici. (fedi l'uniin 
figmt. di Jntthe). 
' ' Gli dèi non sono rappre- 

sentali per se slessi, ma per occasion delle loro feste : nÈ scene 
puramente milotogiche vi sono, ma vuoisi riproiiiirre coll'im- 
magine gli omaggi che la divinilù riceve in una data situa- 
xionc. Aneiie la vita avvenire è rappresentata cotne la posi-, 
■ione d'nd nomo boIo, ,e|il gludiiio- proouniiato In). Le 
rappresentazioni i^entiQeha del deb tono oroKopi dì ,qDi)clic 
individuo.' IMI seno t famosi zodiBci di -.Tentlra, di Sani, di 
Ermanli, dì Tebe. 



MUELLER, Archtoiogia. , , ■ , • 

CniMpol.I.ioN, Panlbr'na Égjptien. Monunifnts iVÉgyple el dc^Nubie. 

i voi. in-fogl. ' , 

CnEUZEH, Hiligions di Fnnliquili, 

M. G. ScnWAUTit, Das alte jEgj-pItn, niìer Spradie, Gtschichle, ftdi- 
.^on unA Verfanttng da alltn ^.g^eni. EipiTn iSjS. 

TBoMU JdiefA PETmiEiT, BncjcÌBps£m ti^iffSacm, or Dietìcnaty' of 
■ ^ypSan JuOqaitìt*. Londra fSf* • ftf^ 

Unt' mUològia anùca non eb^ro. onde mancavano dì^quetta 
viCn feiitq di lootwetÌQni. artislictie.'^fill dèi, e 1 (irÌDCipi.«,M- 
eerdotì confondeansi ; le paKti e le pitone son rivestite dj scene ' 
Ijlorgiche o di vita pubblica o guerresca; i sepolcri rappresen- 
tano le professioni e li! ooeup:uioiii jiarliculari ili cbe rac- 
cbiudono. l'er questo intento ili cs^^crc storica . vi si Iruva pre- 
cisalo il numero de'nemici uccisi, de'pesci o uccelli presi; onde 
piid'Ienersi cOnto .rivela mento 4ella vita domealioa e- pnbbliea. 



tTOBU i«u.'abtb. Ss 
P«r;qoMtD aipAto wdo impoii^nu' U. W. Ll^E, Bgjfl and the Egj- 

pliaat anàtnt and modem, Jrom ttotet txade during a rtiìdence in • 

^PTrt ùf^iVuMt/nBiteSS'^iSSei Londra. ' .* , ' ' ' 
TFiLKlmoH, Som» aceouat.of the private life, maaitert aad- aiiloriu, 

rxBgien, governeaiait, Bt1t, laiies aad-tarfy IStloTjr^of Al^antitilt .. 

Egyptìan». Londra i858. 

InwHnòu rarle>'ri*d* una fiit rudinule, fredd», biadmtt. 
e fin i sìmboli iraraandali dalla rHlasta di o luutteni in- 

teriori SODO adopralt come fonnole date p«r dis^nar le BìoIIb di- 
sliozionl dello slnlo cIvIIk arlìlìziale, e il' Una scieoia Acerdi)- 
lalc; né mai vi si scorge ([uetla rivelazione della 'vita interna, ' 
dì cui son manifestàiioni le Torme naturali.. . . . 

.Nel lem^o de'Tolomei l'arie greca infiiil cartomenle sull'egin 
aiaiw e 1> Rulofoi» « Tatunefoni del vnwo Vatitcanit , ancor 
■TMliU -all' eghiUa e coperta di gen^iifid, bà mollo minore 
rotonditi^ di contorni , ampiezza di tunica e gentilem di 11- 
nimenlr. Ancor pià sentesi l'influenza nelle medaglie e nelle 
gemme. , 

Vénne poi lo siile d'imitazione al tempo d' Adriano, quando 
a Roma o in Grecia si fecero stalae sol modello egiziano, molta 
però ingentilite. 

%. 98. — Aesta disputato fra i dotti se le arti abbiano preceduto n- 
in Etruria o nella Magna Grecia. La priotili italica fu «ntemito 
dal Guarnacd (pri^i itolieAe), dal Paoli (ÀnAMlà pidane), 
dal conte d'Arce (nurfuprfmtfixt del dittjrno), e m^iò lo si po- 
ifebb'e do'tw' le tante scoperte recenti. Nel gìugdq 1793, andandosi 
•a cercare qualche erba pel giardino botanici) di Roma sul monte 
Circeo si rinvennero rovine, cui ai diede il nome di Ci'cfojricAe 
perchè somiglianti alle mura di Tiriate e Micene in Argolide , 
designate -dagli antichi per opera de'Ciclopi (vedi g. 38).<Da quel 
punto sì studiò questo gpnere fio allora inosserrato, e numerosi 
riscontri Iruvaronsì nel Peloponneso,' neirAtliea> in Bbozia, in 
Tessaglia, nella Focidc, nell'Epiro, nella Tuacla, nell'Asia minore, 
paesi abitai: dai Pelasgi. Più Inngo studio vi pose Petit Radei, 
continnaildo le ricerche' quanto visse (-1S3S). L'istituto archeòìo- 
giao di'llomd, vicino af'luQghl, rìscbìarò assai questa .materia: gli 
Inglesi Dodwell e W. Gdl \b eEaninBroae nell'antica- Lazio, e sco- 
persero il sitodijnolte dttà dialrùtle. Gerbard.e Canina le Malèn- 
gono romane.: U eonfu.la-Rap'ul'RóeheUe Voiirnaì der5antiialBt3 
moft) .■ « il fatto sta die di bvori ilnriU l'Italia ne^ ftir» SOO, 



mentre pochi la Grecia. Trovau^i essi de' paesi atiilati dagli AbO' 
rtg^l e CascLi, 'poi dal Sabini, e fra i Mar^i e gli Ernici; come 
sarebbero Lieta, Balia, Trebula SalTena, Tiora, Alba Fiicense, 
Angizia nei Narsi, Alino, Alatrio, Anagni, Sigila, Preneste, Sora, 
Nerba, Cora, Arpiiio negli Ernici e nel Lazio, Bovinoo, CalaUa, 
Eseraia, Aafideqa nel Saonio; e lielle c\llà a mare ài Anxur 
(Temcióa)) CireeI, Fuodi. Tali coslnuioni ciclopiche o poligone 
vnnÒ dunqm fin al Volturno senu-paHarlo : nell'ilalia tellco- 
trionale non vene ha, e neppure di'lk delI'ApeniiJiio, né nell'Elru- 
ria interna': giaccliè Fiesole, Cortona, Volterra sono di carattere 
iliiTerenle, Son quasi tutti in pietra calcare e nel secomin mnilo 
ciclopico, con porle piramidali, O'tslTolla figure Talliclie. A ^o^ba 
trovanti pure camere or quadrate or rotonde) caperle di lastro- 
ni, In vece di volta, com'è aitcbe In un squedolto a Tusculo. 
Vi corrispondono in Sardegna i' nuraghi, gruppi di monumenti 
conici a volta,' «on petre grossolane e senza'ceniento. Vi gonii', 
gliaoo alcuni monuineiili sepolcrali di Volterra. In Sicilin si bau 
cestmiioni deloplehe. .A Goto sussiste ancora la Torre dtf 6i- 
gàrid, che alcuno pretesé fin antidiluviana. 
- Nel Ì8I9 si seoprltsulla Sinistra dèlia nera, fra Terni e la et- 
duta della Marinoro un ponte d'un sol arco.-còmpoàlo di massi 
parallclepipeiii, e fiancbéggialo d'opere poligonOf fatte con 'pìe- 
' tre quadrale; e credesi destinato allo scolo -del lago Velino pri- 
ma dell'opera di Curio Dentato. ' * - ' ' 

La (luidiione delle murB ciclopiche, o poligònie fu malto duellili nel 
IlLilleliiou E nelle Memorie dell'Isliluto di con'ispaDdanii.ardieolagiai. 
Ivi il 'sigoor Peiii-Hadel diede il catalogo dì troppe dtlà della media e * 
bassa Italia con iali costruuoni; il signor Gerhird II fettilìc^, dindone' 
questa serie. Le aulorilli potrtdDo vedAw nelle HeFnorie;niMcll«, ìddo 
i839, p..5j. ' ■ ' ■ ■' - • ' ." ' 

.Nelle contrade ina.ritlin]e del Lazio ittai prim^gia con magnilkì 
Biranaì 'dì'pAligonia coitfunoDS l'antica Anxur oiiia l'odièrna Terra' 
cimi) v'è qualche. raNo^ finite sulla' lommitil dell' aiilica. Oretji, oggi 
Wànla CìreeOi'npblli •;rinon)ali idiio gli vrinii.del pàlìgooio recinto 
df 'MitntS, aggi Fondii e i^egne di partìcoUni attenzione lopa-le marà' 
GfniipoMe di nulli frregolarìi e jwr lo, pih bugniti^ the -ia quel (ratto 

, di -paese' s'àBCODtcanOj fimtd ne' pronìmi cantami ^ ■ Tefradoa, 'ave- 
ruDangone ancers le veflìgÌB'di'fabbriebe'Qod epsiriùf^ quanto sotto 

' il caateltD di' 'Ori, e belle laslniiioiii della flttJpfia, o poco tentano 
di- qAéHa , verso' Fondi «d Itri, • Sdcore «1 .di lì di Molà'dl- Gatta. 
E quindi tivdgepdbn verso I'Iktesho del Lino, l'inconlrMiD i ma*' 



guifici aianii di pollgODu coflfUiioDe , conoiciut) da' recinti a dalle 
porle di Arpiitum e jilalritaa ; Tengono in poci conaideraitoiie, le nui 
■ODO di (iniil genere, la mura di ^qiànum. Nobi[i lono i siBiiKi avanii 
di ^eru£v,. e' quelli, ancora, quantunque mescòlali con co5truiÌoni /R 
epoche iiMÌ d'vene, che ib molta eslensione li oiieiTino nelfaniieo 
Feitntìnum. Quaicbe resto di coslruiione poligonia iroTasi pure • CV> 
vittlla iipn plevatió; assai pib «Ieri e rinomali, beuchè iofériori alfìi 
maguideenia dt^recìulì d'Arpino ed Alalri e delle mlsctie- città, tono 
> recinti, rormitì anch' éiiì con mala! irregolari, dell'ablìca Pranzile. 
Ma gli avsoii Torse i piìi ronestosi di questa sorta sono quelli che lulle 
vicine moniagne rolsche cingevano lo Ire cilli di Korba, Signia e Coro, 

ParlmcMii iicU'uppusto lato ilell'Aiifnuino, tia' paesi dogli antichi San- 
niti, Marsi e Sabini, non tnnncsao ra;; guani e voli resli di quella gigan- 
tesca, costruiióne delle aplicbe città. Ainmiransì pressa i StNMTi le 
uinra compoite dlrregolari imsii , di jfUfrnia, BoviaHiim f Cnlalia, 
^lle quali forse dovri, aggiungerai jiufidena, non per altro egualmente 
Cattà di Sangro-Vrein i MlBSI primeggiano gli ivanii di j4lbii; rag. 
goardaToli sóno quelli di jitìaa; meno rilevanti, se non dubbi, quelli 
di £HCHS^nj'>'tf£,.e 'degiii d'ullertori osservaiioui sulla faccia del luogo ' 
gli ki«insi simili atcennatimi cqi n'esiste al! nelle ci rconrerenie atease del 
Ugo'di- FudaOt Scarleggiana gli avanii di siOatti ceciati ne' paesi snt- 
iOBieHi ^quella parte dell'Apeoalno che guarda l'Adriatico, otM* DcUe 
pnirin^'iMUeme degli Abniiii ulierior! e nella nllati dell'Aquila lah 
voireì garantire rutìteina ^el ctvdiiio «!«lopM ne^ rtùnM m Piana 
M Kara,. ^ollo mmo- di' Sulmana. ■ ' ■ 

Al ciHitrario pare che quell'iisa giganljnco dLhbbrielre, il qoala'ha 
lisdatD 'tanti nobili 'arahzi nef. loogM mrnbinili d'altane. prorlMcb'^- 
luate Tsd nteiio dell' Apemino, marsicoi ^•'lUto bmiglìkre e qua^ 
domeMleo afella nJonla'gne degli EQtn e de'SiBim che sj eitKidpno4al 
Flidnn llle oonirade- liburliae. Tacendo, i contorni cfae quaii ne kkio 
pìiri, d'JAnffernuflt, t(iStii rìrbiainare agli tinaiori di queste cose i nOmi 
dell' fnliea Tràini,' IFórsìa, e' Sana cogli odierni e del. Ci'colano e di . 
tUelj, e altresì ne* cnnlorni di ^voli quelli verso lUonitvcrde e SIci' 
Wuu, t' laao fleovafo i per' lìeordini Ìt> nn leinpn stesso degLì ■"ni! ' 
ijMni per'^ni dove della xioslniuoiie détta ciclOpea, Ya quale la quak 
^e'fi^uaanto di tj/uf paesi red.esi par attcbe adoperala in piaira lUk 

Proseguend» da Seale la direzione dell' Cmbrii , li sono le mara ' 
C[tiati intiere di ,{(olÌgOTiia eoslmione dell'antica Àmerìa; altri siflàlli 
resti a Citi kA ■ Spoieie;. da quali avanti restano distaccati per l'alU 
catena ^ell' Apetanino etrusco' i ruderi riiplendenli per la loro iria^ 
gifiScema deiranticB Góta, qnellì anch'essi- ragguardevoli di Succoia 
e di Sfflurtlia}. e 1« vastigie .ainlili, che. dìcocfsi esistere ddle ■aui'a di 
BttaìLttià Popntonia. eiriolniaedio tralU fu meBIpmetile nnblo, 



96 jkKCnKOLOCIl E BELLE ARTI. 

iavec« di qualunque recinto poligonio di ragguardevali cittì, uq wla 
initfdiina svauia nelle viciiiiiu^i! di f 'ilcrbo. llegobri si moslrano le 
mura lutlora viaibili dull'elrusctie dì Veji e Falerii. Porlonto per docu- 
raenttre Ìl paitaggia dalla poligouia maniera di coitruiri.- h quella di 
maui nani regiJari, eMStODOin avaoii di volgare noli lia \a laiMs cti 
terra, Fiesule e- Ctirtoiia',' non che guelle-di Perugia, c puraiicliu cti 
Auiii. Ne' quili reni k rellangolare Ìl tiglio di tulli gli ailupcrgli mussi; 
se nuli che tra incizo degli usati macigni quadrangolari, posti io on'i- 
zoulali (ile, iroiantì talvolta delle pietre piccole iuDestalevi per dar com- 
pimento alla Illa de'masii stessi, e trovami inoltre talialta obliquamente 

Limiuila e.ns\ l'esistenza do' ruderi dell' antichissima coJlTUliona a 

mezzodì dal Volturno, fa mestieri di ricardare che, allootanandosi da! 

trino nelU Sicilia, loleiido quei rinomati di Cefild*. e Tengo aisica- 
rato d'altri tuU'Srìce: debbo pertanto dubitare dell' eiiileiiu d'altri 
ancora Delle vidnanie di CaUuàa. Coi quali non nwlti |DonumentÌ di 
poligonia cottruiioap, c^vieo pcn nfinmbire quei nia|iilGei eiìitMlì 
sull'isola dì Gut,zo, p«r wiqprepib'cMbrmareh proreniiou ifill'accU 
dente gì di quel gigaateico modo dì coitniìrei coma, del popolo cbe mIsti 
adoperarlo. 

Al decadere degli Osclii e Sabellicl, ingrandiscono gli Elrti- 
scbi, razEK disliala dalia grec-A beocbè con questa avesse camtini 
molli modi dell'arte. Porse vi fu recala dalla calania Tirreno- 
Pelasglca, che respinta dalla Lidia meridionale, si sianiiò ne' eoli- 
lorni di Cere e di Tarquinio. Checché ne sìa , gli Etruschi ci 
si mostrano gente industriosa, d'imprese ardile, e cbe Coslruìv* 
con modo parliciilare. Cingeva- 
no le loro città di mura robii- 
sie, fatte con pietre irri'gularii 
sapevano guidare le ai]ue c dar- 
vi «colo ^ ad essi va attribuita 
la cloaca maxima di iloma, dì 
cui qui a fianco offriamo la fi- 
gUr^. Si vede da .essa cbe co- 
jOiAb^ te yoljéj lf^ case, dlspcnevan io modo cbe la ptiocipal 
eBmen^'tfoise to' meno, verta tatuile. dirfgBaosi 16 aque AA 
tÀ» eìrcoataole (eiiM((ÌHm' 0 fvtpluriumj.* - 
' Ali'etimca uno le murs di Volterra, Vetiitoid», ^«ella^ Fie- 
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■oh, P,fpiilMls;-CitrlaM,.l>ìeragÌi, Velo ;' a:'paligiMf .qiiUle dt 
^uRiia, Cosa, Falera « d'alcune cìlli deirUisbrìa; come Ame- 
ria, Spaltìto ecc. Gli sboucbi del Po e dell'Arno erano retati 
da :i<:aricalDri e i m bocca lu re : ateano ami idealo ridurre a ca- 
nale liitlo il Po, impreca cbe re^la ai nostri nippli; apersero un 
emissario al ì»gii Albano, lungo mairi 9337, allo 3. 37, largo 
1. 62 : e G. Villani ricorda sussistenti al suo tempo, opero glgan* 
lesobu per regolare il corso dell'Arno. 

L'ordine loscanu dei templi tiene del durico, ma con notUG- 
caiioDÌ importiDli. Le colonna erano più litnglie e colla, base, 
arrìrando a 14 nioduii, e con un inlercolMUliò msgg^n, e (o- 
«tenevaoo un coniÌGione di legap eon mnlull sporgo^U wU'ar-- 
cfaUra.vei una gronda assai prominénte ed nn elevalo frontone. 
Il piano dd tempio era varialo per la. parlo augurale, <iegtÌBata 
a. osservare gli auspizi ; e si avvicinò maggior mente alta fornilì ^ 
quadrata; la. cella o le celle (il (empio del Campidoglio A'iraa 
Ire) furono Irjsferilu alla parte poaleriore (pAstioO'} nenlre l'an- 
teriore (AntiEa) lertt fOpwUt di.colonqq. J)i Ule ordine non i4- 
qnfM «Hra vba Iróndii <U. cM«Me a Volai e- Bumarw. 

Kù det'Qreci poterò cnr* tUo iQmb«, cb'dnno ger lo. [dù «oa- 
«aidoni nrila-pielt». o toUerraiiee od devale eeeotido il suolo; 
alctmo di maiiani.'perlo più coniche, e chs talvolta. racchliideino 
canere Hpolcrali, talalim non «errivBoo. cbe d'onAn^uto '»U 
MUruiiont jpltO|K(ale. 'Noi lo deurivóremo altrove.. In due aio.< 
niuinen.U trovati a Castelnoreio^i ha il carattere dt quel cbe-dii? 
■ero ordioB dorico, col fregio ornato di melope e triglifi. 

Kttare italiche aalorinri a quelle del Gre«l wnp nelte groiia. 
,ttrquiiuea}, date- . primamente a opiio«ert-dal lÓMtoi- Boiurroti 
atàla giunta al D<bipit«v, poi dal-s^oor Birci anche col colori* 
riprodotte dal Hieali pellfblUa sraalf ti darnimo-roMsm, V-^ 
altri. Quelle ubui'possoao, coue i TaiÌ,.dÌE(i portale dt fuori ; 
nnionale .ne è la itile c il vestimento o ip armi e i riti e i sim- 
boli. Sono cocchi traiti da genii alati neri, armati di serpi e di 
mane, cbe trasportano simulacri; altri gcnii slrappano qitesli. 
che forse indicano le anime, dai cocchi e li battono: poi com- 
batliflienti, e altra varietà di soggetti, cbe non hanno s' fm 
colla mitologia greca. 

Ornavano pure ì templi {antefixa), e ponean bassorilievi oela- 
tUB nel campo de' frontoni, e statue sugli aeroleri o neinotenie. 
de'aaulaari. Di sopra del tempio Capitolino era una qaadrfga lo 
terra ,coUt fatta a V«o; e fai lialua i)i Giotrei polla Deirtnlerna 



pijre li'argilla, tiogKvasL dì iniiiie nai giofoi feeOvt/^'nt'itt' 
Toffianp da Pregeila, 

Smiue ili bmazD faceano tinte, cbe la solt Vo1«inia, nel 487 
di Roma, uè posseduva 2000. Molle ne abbiatno'ancara, di pic- 
coli;. Fra i lavori eiruschi so n - rinomati la Chimera di A rozzo a 
Firenze; la Loj^ì del Campidoglio, di'forle espressione; l'Arrin- 
gatola o Arùspice di Firenie, cbe è un rilralte accurato, ben- 
cbé senza elevazione ; la Minerva d'Arexzo a f Irenze. grazibw; 
l'Apollio coHa ealena al collo e ealuri elruscbi, hi Istile arcaico; 
il haciuMo deiroeavG8|Brii granosa bsI muMo drfxiéBi ed (rllrl,- 
molli (JelqnaliuMiMnti 4^11 Mwi d^'Peraglft^'-'. ' i - 

;V1'« e^pidavBDopOrsgnDdaBSBlef 'ltmrf ti-eelAlMBfa'.-M' 
taglia e oreficeria ;.'cnpf>e e orerie «truscbu^reno cercate pérRnn 
ad Alone lie! tuoi più bei lompi ; cmì ptim lavoravansi coppe 
il'argenlo, troni eon avorio e ciin lueialli |>Feiiosj, icdie curuli, 
eapri Iriiinlali,. ami adure ; u ogni ^i)r(u (reit'i rilrovarono nelle 
tombe. Aggiungelo gli specchi di bronzo che altri crede patere, 
iiiUgliali"»ella parie concava, e le cisle misliclie. ' . - ' 
' Dil^o e di marmo poehesiaiue fecere gii BtroècbL'PluitMW 
Umtairoiio la pietre line in scarabei e in ligure di atl^gibnienir 
«asger^ii, ia-floelli e leimif^i. Groandani sono f«oDÌÌihfllo' Intf 

.'Principkl lede aquistò agli Elnuchi la rabbrict de' vmi''dìn>-' 
gilla di-.vitris specie. .Alcuni hanno lorniu e . rapprescnlaxlant 
g^hd^ altri iaJi<jHue con ornamenli plastici, ud olTriJUt gran 
'varietà di «oeue iiiiiigene, con ooi'i'tii (■ r.ìvalli iibti, c collo siile 
SOmpUee e rigido vuiinc JbhuiuìujIo clrusco. 

- Nel museo degli atudi a Napoli è k più cariusa raccolta di 
avaaii. dèlia £M\ii aianla e lUlo-graca. dove liiroifa oonoeiilrBf*^ 
' aQCli0 io HgtiUpo velaee,'f^'adnitiséa figlino a VelleMl DDi- 
vasi di Hola laceóllì nel mnieo slesso due rapifreBenUna Phlllina 
notte di Troia e un baccanale, e furon pagali ciascMio SO mila 
franchi. Quella racvblla va, sempre più crescenilo cogli. scavi cbe 
si fanno in paese. 

A Roma fu'erettu da Gregario XVI II museo etrusco, coll'or- 
dine ube pc'riuolWvaRO i niìglibreii studi, raccogliendo quanl'cra 
sparso per le ciltó di Todi (Tiider), Bolsena (/-ìi(emÌHm) , Cer- 
«elei (CiBfe), Norcia (^urma), o In colleiioni pariicolarl. Prima 
s'inoontraitp ì lavori più rózzi, tombe semplici e grossolane eoa 
- fÌgnre]ros^ e.biBluo^bo ; |iiqbB duro e paEaHele, somlgHiDa 
alle egiile, ^eomo lei Unte pera Invale uetlè tombe primiti?», ec- 
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cetto l'acconciatura ilei capo, luenlce invece raccolgono { capelli 
(lieEro al rapo In una borsa come usava SO anni fk, o li divi- 
dano il) treccie rascanli sul petto e Gn ai lalloni: Molte umetie 
d'alabastro erano destinate alle ceneri, con- bassorilievi scorretti. 
Lavoravansi a Chiusi, Perugia e massime Volterra, per la fa- 
cilità d'aver l'atabaslro. AIcddì gruppi fignraDo adoni che più 
non lua isnBD. Le «ttlaifM e f bosH'iofia ribalti, men'freddi 
degli eglil, ttlndlK ra^d 'atfetlatt, e'oon gnn rìHmO'di'miiMwn 
e (jsM. ■ r\ ' ' 

l lussariljevi sor aUmptli coa nudu in lelllgaiiie, spesso in 
tavolette i)uadra(e per orsamenlo degli apparta Dienti, e già sen- 
touo del greco ; erano molla cercali per Italia e Groda, fiaoM 
Fidia rivolse l'arte dall'imitaiioBe della' schielb DStdra al catto 
del bello, difFuso a Berna calla, «oa^niBU deHa Hagna Grecia. . 

. I vasi, diflicjli a farsi e a ciMcend; don pure S facessero ■ 
EUmpo e. vi son figurali « le'Ioroidhinlti o biti nailDliaU o mi-* 
Bteri dipnitiacii . ■ ^. 

-f« sole -ni Dpterie A'tira -in peso rtlgono MÌ0,OM franiht;-é 
mostfWio come rapessier fiaameilté lafotan IVo in figlie, in (Hlf 
ie ifeecie-; filAveo anelM II ràtro e 6eeaim smalti. Agghittgclé 
carri, bracièri, una tavdellt d> doque cMgli anml necessàri.' 
Se tanlo sepeltivasi, qual 6n la -rieChezat ■ ■- • 

V'ha puri: statili! da stilar la grMhe, IMsflme qnellfi fan 



Tu. Di minili;, niruim rr~ali, iliiy. mi. S. .... 
A. F. Golii, .l/,»™™ rmifLum, .737-45, 3 voi. folfe disiar (nioni di 
Pajsi'ri. 

ÌHmwir,i,nrnnrd nnt.mon. elrutcìt. i-jii. . , ' ' 

Sàggi di diiicckiiiBiii dtlfÀccodcmin etnisca di Cortona dopo - il ìjii, 

Mtuium Cartanenm » Fr. VuBSiD, A. F. Gonio, 'et Bod. Veirtm ff- 
luMtratiim: tj5a. 

ScmÓHE Uafhi, Oslennuicai lfllerari(. . - - . • 

I. B. ^«ss^nl, f (| Dtmptttrl lifirot dt.^rmia rtgfU ptraUptami. 1)671' 
GiiAHKACCi, (h^inì ildlifie. i7{I;-7a, voi 3. - . .. ■ , 

WEsm mìe mdiaoriu net flpe. famailnlar. Colf, t, lU. .V. V| VII, a 

Opuimla acad, " ■ 

hmai i.uizi,'Sag^ Ji lingua tlnuea.t'fl^^ fo\. ■ 
Fa. iKBiMXr/MMunwntf «fninAi odi etriaea aomt, 7 lol. di tissU, 

fidiuvde, i8ii<i6. ' ' 
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MiciLi, .Olivia degli antichi popoli italìànl. iB3i, 3 Voi.- ~ 

Varie. mcinoris di Vermiglioli, Orioli, pM^tdali, lUauURoiiballa, Zideni, 

Ardili, TacboB ecc. 
Veno^ioli, Blttu iarduelo^ \a. Vili, di ■■ Ul)lii^;ra& ennplM» 
. Hn l'in^ poniidi^ei, cbg KrÌ5Mro iatarijo li (Mk 

S--^. — Elrmdii'Bolio'i prìmìiiwiiimenadiibiittliemiieti 
oloafk muslma,'!! irianq-dèl Fòni.Kdd oomMi; ndrco, U-lenpio 
CspUoligo, il carcere lulliano, il leroplo di piina snll'Aventinv, 
le ntoTti.di Tarquinto « qudle di Serrlo. In tpxaW edifizi grandioii 
li direbbe che Roma prctenlisse già, nella sna piccoiezEa, coma 
erà deslEnaia a divenir la capitale di iutlele espilali del mondo 
aDtico> Immagiai nel templi non ebbero che di poi, e qneste di 
legpo 0 argilla, e lavorale da Toscani. Cacciali i tu, pensarono, 
aniicbè al beilo, a preparare strado t canali ; ma solo oci VI 
secolo cominciano le vie slrelcgicLe di pietra. Tra le grandi 
imprese van coniali il prosciugarne alo del lago d'Albaiio, del 
VdlDOjb dallo paladi. Postine, Invia Appia, Flantaia, ' Gialla 
ecc. J templi non anano aaghifieen'ia, iio£ eontodfii letnie pH- 
TSte; e i sepolcri degli SBÌ{daiiÌ aUestaiio come, l'arie greca t1 
si fosse ialrodotla, madiGcata però lecdndo 1 bisogni del paese. 
La prima basilica degna di questo nobre In falla da Catone il 
S68. Nel 897 un senatocoDsulto vietava, i teatri perrganenti. 

L'ambizione fece ben presto elevare statue di bromo ; nel- 
l'alno delle case conservavansi i litralli degli avi, che non erano 
per6 statue, ma maschere di cera. Plinio dice cbe la prima di- 
viniti di bronzo fu una Cerere, fusa coi danari confiscati a Spu- 
rio Cassio : ma estesa la doralnaaione sulla Magna Grecia, al 
moltiplioarone lo ofierte e lo statue metalliche, al modo de'Greci. 
GroMolana ancora moatrqil l'arto nelle iDonele consolari e delle 
fatui^ie, cioè che portano il nome del direttore della zecca; e 
prindpaluente dei (mWri montiaUs. Presto invece fu coltivata 
la piUara, e Fabio PillurQ ^iù v'ollciir'D lode; c ne valeano 
per ritrar i fatti gloriosi delibi jialriu. 

Quando Roma preponderò su lutlo il mondo, divenne anche 
sede dell'arte, benché senza merito di coilivaiori propri. Dalia 
presa di Corinto sìa al regno di Augusto, i nubili trassero arr 
tisti e lavori a Roma, per allucinare e cattivare il popolo ; e in- 
darno i vecchi Romani si opponeano all'invasione del gusto asia- 
tico. Dai paesi vinlt rniggivDito gli ariisti a itoina,' c al (empo di 
Snia, I^i'iBpeo, Angusto, quei che meglio lavorassero di scollon, 
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tcHlloi hsioDe,'it IroraniM nella c«|rilql0. Dtpe, il 700 si faaìi 
moaete Kunane.dB paraggfu'e quelle di Km e d'Agalocle. 

fììà sellò la repubblica Verano miti gli ediGti di necessità o 
di beUeua; tempii, cune, basilicife, fori con portici, luegbi per 
giuochi ; lutto costruito gdii lusso ed elegania, imitati pare Delle 
ose private,; rìechf sepolcri, fronltgBfavaiio la «ìe pubblicfae* 
e inagiUGobe. ville di^iilaTMUi i, canapi «U'atrieoUam. I {lawi, 
vinti fomivana dìornaiMB.tì la.t»^^ cbejioq Rfwa da là ^b> 
brìeune; e ael 690, Quilio Spanro ornò un teatro di legnò con 
Ire fila di colonna uiia scpra l'altra; dietro di esse, pareti dii 
manap primo piano , al secondo di vetro , al terio di la- - 
«lette dorate; 3000 statue di bron») , ;nolli quadri e tappeti 
cemplTano .1' addobbo ; e tulio cii» pel solo teoipo eli' egli re-, 
stava cdllp. 

Il pripo teatro di pietre fu quel ili Pompeo pel 697i.ei^aee 
di 40 miUi speilaturi. 11 Circo Msssiaio fu diapoilQ tallo Cnaie 
per ricevere tSO mila spettatori. 
' La graodeauL dcil popolo doaiijulor del pèndo rilevati- 
edìGÙ degli' imppriilorì- Anglista, eecondato da Agrippa, nfitò 
il Campo Hanio lo uaìi aunluosn «Itti. Gli, imperadori snccet- 
sivi si estesero atiorno at Palalino.e alla Vìa Sacra; e per 
isviar il pupola dai puttblioi inleretai, i Giuli e,i Flavi lo oc- 
cuparono in luagniGceue arcbHeUDUiplie, e gli pracoraa» godi- 
menti e comodi. , . ' . 

Tali imprese si estesero anelie sDe proviDoiet nella lianquUlltà 
goduta, dopo il tempo di Nervi. Pompei Koperta.d niotlra ecune 
una piccoU città provinciale sapiesie, stL^ecob spulo disporro 
tntli gli odiM pubblici. , 

QiuleaaniUeNdell'ardiileUara iomau, ^lastrl e eif^teiiar-' 
mgaasi allp .orioone e aU'^Tèhftran, o gU.uni cogli altri ^-eot- 
ItjHnoaecòndoDna-l^efo^Uva, in modo die l'uq ordine paia 
Ùid^cndwito daH'altn. Per lo pià le. aroale- son Dell'Interno, le 
odonno all'ettemo dell'edìfitio; e qualora nen sostengano un 
Ulto, i'arcUtrave. è onialo di sutoe. , ■ 

Pre|Hi dO'Hoiagìit poasono dirsi gli edifiiì ove domina l'arco, 
BÙ spesso aMOciavana l'àrte greca, Unto più che Greci erano gli 
antbitetti. Talvolta la ceHa del tempio- era coperta d'una gran volia, 
mentre all'eitemo riprodgeesnsi i cidoo nati greci, e le ale adat- 
tate ad una copertura in pendio; La colonna pià non è l'cl»- 
- muto ftt eantlarittico ed essente de)la costnirioB.e, ma il mnM 
aqiiitlfr' predominio, e là colonin jie. divmner orBUtento^ troppo 
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hxtxat per cerrfrrdta fwa, «allevile sopra pléiRiMII per- eor- 
rispoodere BlI'elevaiUane dell'arco, e lalTollii wntenendo nn cor- 
nicione che non sosteneva nulla. 

A malgrado del rigidi sduraìciri dell'aria jrrepn, mescolavansi 
gli ordini (net lealro di Marcello ì denk-lli iunin noi IrigM do- 
rici); le colonne alinvansi lin a 9 e 9 '/^ diametri, come neN 
l'arcD di Tiio, e s'introdusse il capitello composito, ove lolle fi 
capitalo ionicei angolare è collocato sui due Ioni rnrerìori det 
capitello coriollb. Altre volte i pilastri, che i Greci adoperatali 
■pio emie lattei si riprodussero tnlfal lungo della parete, eri 
ai attaciiò h colonna afTandandovela per obA. 1 Rotlumf inaomiM 
IrsHarano eoa gran libertà la ooloni» J v gli esempi priUcipiR 
san, a vedere a Pompei, dova spesso erano nnUIe da un ordine 
all'altro con rivestimenti di calciua, alterando cosi le propor- 
ziooi. Mnltu varietà vennero dall'aVcr'inescolalo le colonne col- 
l'arcale, il eiie mutò Rrintercoliinni, spezili le oornid. 

Molto sì dipinse sotto gl'imperatori, e spesso ligure scODc0; à 
predilessero soggetti esagerali ; decoraronsi gli appartamenti eoli 
scene e arobilettare fuor d'ogni regota. I.udir>. al tempo d'Ain- 
gusto, porib il paesaggio ((opi'arin opera) a divenir un genere 
diilicittf, 'fteende giardini, cattali, ponti , marine , e tutto ani-' 
mtto <S Sffiillae.- In 'quelle cbe si scopersero qua e lì, ma prhi- 
.dpaliiMnIfl ft'Pbm^ ed GrAolano, Vcdesi ricchem d'inveaiira 
anche in qaeHa d^deaia, conceiioui allegre, cnleri sfiiggiaU'; 
baccanti, cenuari, HanMIrici sospese in aria. Ve n'ha alcuni di 
nn genere cbe oggLlcidaai' In inghiltérra, i quali a prima vista 
sembrano pasticci , IM' dM'iònitiio se ne discemono le 'figure. 
' Gli ultimi splendori della pittura come delle arti pluiicbe 
Éppalona-'Mtlé TrUÙoiA' e Adriano. < Qnesl'uUine few riVInre 
-Q gusto green ed «gtai^per pura imlUnone. Allots l'aintbilMIaR 
meitrast anoora labitè «'grandiosa', ma sov erohlamenle oniBto. 
<n Foro traJano ^«rets essere di gnn nngAlSeenaa, se guardiamo 
kt frammenti' dl-coIonne lyl scavate.' 

Allora la Grecia e l'Asia minore pMustero artisti, che sep- 
pero ravvivar l'Iirte per wd^lkre ai deriderli dell'imperatore; 
e ben riuscirono negli Aiitinoì, dove con nodò (ermo modilìca- 
rono il carattere di questo personaggio,' or da dio, or da eroe, 
or in medaglie. 

Slsailaroiio-Iinre l'irti forestiere, masaine lè egiiiane, talvolta 
liqiNitHenddle, eòde -vedesi'mgH avanti della Villa llftoirfin». 
'Me'biuinfltevi deltit coloana Ttaiana è moMe tterito nel modo 
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ingrgifao 41 ^i^^ la mDooloeia d'una mreìi mllilare, nella 
iiiliiralem.e vérlli degli atteggia menti, Delcarattere delle fiso- 
Bamie; nei -vìgar delle forme, nel leni inénlo dt'qaaliibe scena 
piMllcai 4;eMciftignB rkme l'ofériDi», in akonl iiiidl e- panneg- 
^nmli. V .■ 

t i-f nBdaKliB.'d[^ ImpeNKirl iGÌill>«FliM<hinaalMleipieiiedi 
strila e di^grawle nifUIUiiCoonrMBscl-iagiegiud thmtaugaìO. 

Di questo tempo si ■hito pure sUlue «. cunoRt imà iafùìM 
preaedBDiet .T*le. i iV Herva dal nwaCo VaiitanD ; >1 hAUo 
djJireàift.d-'Atlrliuia ali museo Capitalinoi etc; 

-Itopo lt-. Aurelio l'arie preolpita; poTereJe inveazioni, meacti- 
Istilli stili. ^""^^ opinioni ed i c&stiimi; si accumulano or- 
MaqHl.'iaQt» da jKin lueìar. «og)l«re 11 piano generale, einolli- 
pUc^da i vMDiltri; intonnedì, a «eri^^d» .Ip lnwe:senipliet. 
Qatuo gusta ien .j>alhiieBHifindii^aamqiAealO'dH)Uas^^ 
EMa. e d«U'A8Ì«.l)>iaflPe.%om!é • mferti tii^ amiui d'AnHeohfK 
4ÌBBllMft, dt.-SalHilTB. . . 

. H (^óSo<jDpstmi £ll^^ritta|lÌ.-dq|U^tiiipniai4o(^a:liM 
' e i tepiUi ananriM.MhMr^iib, a. «t^K'aedeasofftstadiaMBfi 
•AIUMmeiile, maire .trhiaM riwxmót ■ mW éOiyHo ; » 
i cAfUcIBi e^ft WUi san di 9»Ffaa di^cdwre-diverso. .iUich6'lb 
moHte p^iwiDD^ naiqadlety'fioma statemi» qndle dtU'j^^ 
lafnwa e Ideila.. ZMeìv. 

Ma al«Hw lesta, dì «bnoa è resa con esattela la ^riiala^t- 
tinatuni d'alhin-; hi riire etpressa la pupilla, 9 lo .sopradgll»; 
il eheb contrago. agarbalo dell'aspetto di diviniti e'I'abilo legr 
gSM ohe ad esàe si dì. Il; Mare» Aurélio a cavalle del Campi- 
dt^lio è delleopere migli ori, appare scadente. Ue^olonaa AH' 
lonina'ialeresMi per la aceneilella guerra conjra f Marenuaiinl, 
Bs è iaferioreall^Traiana. 

OeeopBvaDsi 'glì, scultori Dell'ornare palHii, -cioè senia.ispv; 
'razioni. Zenodoro rappresentò Nerone id un colosso) di nètti 
ZS. 7S. Opere di quel tempo ponno vedersi ne'monnitAidi pah; 
blici, noji perù aoleriori ai Flavi, come i bassòrìlievì deU^Mb 
di Tito, di, buona invenzione e disposia'one, ma n^lettanreblfi 
eseguili, e quelli del tempio -di Paltade, del foro di QMiiiiBtuL 

Dopa ^eletlano, gli ornamcnli, oltre ingombrare., pèrdono 
di floeraa e d'arie,- le arcatesi appo^^giano alle colonaet le qutU 
H alIórtìiiliaBar a» rendtii» ellillìcbBo variauoxaa altre liberti*,^ 
»-<Hid''>MareMmsgjeill'pei>aaK|giHiifr(Àlain> ptrlHee^^ 
ria dheDhrao primirle e la .nòia del bello .htlroduce ilgtiiU del 
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■ iiiigpìapB.,ÌU'lli{»aia'm'.»nt vmn eMicevr, tàab ftfti m- 
«on-ilella catacomba. 

.'Le'iCDlltire dell'arco di Sellìmio Severo furono eseguile mec' 
ciniuraeiitb. Divenlano coinuDi i sarcoragi, coti miti di Bacco, 
Cerere, P^ebOi e imprese di eroi, siinbole^^ÌBnti una risnrreiione 
b Dna liberaiione dell'anima. L'Invaaione delle idee orienlali vi 
>i_ sente, come anche nelle scene mitrjacbe, e iiv generate. nrile 
fanne nuòve date alle divinilè. 

, Procedendo, il gusla divien povero e mescbino, I botti iter- 
dono il rilievo, il dÌB^o-la correnone, toltali rappresenlaÀnie 
i HDu canfUere, lalctiè ai irór» neceAarfo sappiavi con i«erì- 
aiayf. .- 

Le moneta di Ontantino l'altre bisairfine (oob aenat Tila; 
poche scotiuré sopravsmste suU' areo di Costanlino son gros- 
soiune, e poco meno quelle delta colonna Teodosiana a Coiian- 
linopoli; sui sarcófagi il rilievo esa{teralo cambiasi in nn ordine 
ealmo e monotono, niassime ne' monumenti crjstiaqi ; si consuma 
l'npéra. Intorno a piccole pietre, a dittici d'avorio. Aoraliuu) «ut- 
sacrfr nel lemi^ del Sole abiti faUì di-geamb tìvwhnt C^mdhm 
deierlve il vestir di Onorto sfolgorante diameUiie e digtiehiU. 
Molli cammei «i hanno di quel tempo, in coi insomma non to- 
pravrivea dell'arte che la parie meccanica. 

$. SO. ~ Intanto nasceva l'arte cristiana; e dappoiché t) culto 
potè manlfestarEl. senxa timore, furono adoliate per chiese le ta- 
"silicbe, o sul loro m(>d[dlo se ne aitarono dì nnoVe, '«on - pensi 
tolti ad edifiti auticbi. . " . ' 

A canto vi ai faoeano'batlisiBri, còatriùioiti Mlende. Kotato , 
dlsptMte al modo dei bagni' roinanl, 

In OriAote le. eblesa fiueuiti pfù apeaso rotande, eiqiori«''dl 
engole a volU, Il primo, esemplo di cbten.^otonda è .b prlai^ 
pale d'AnUaetaÌB., fondala da CdlUntlao sn piano oUagoiM. La 
imita it'San Vìlala.di IMmàBB, periferìa 40Stcn ola da colonnedi' 
Tàici ca[file1Ii notld. Ap'Gbe.il mauBoleo di Teodorico, ora Santo 
Harìa .ADKnd^ di -RsTenna è di forme semplici, benché pesanti. 
L'èAmpfo [dA granaiolo fi Santa Sofìa di Costantinopoli, che servi 
dt modplio a taót'allre, non scio in Oriente nu anche fra noi. 

Col dilalani deOn religione anche l'arte cristiana aquista svi- 
luppo, malgrado gl'infelici tempi, e la rozzniza delle partico- 
lariti i 11 gnalo i pi& ììbeto ed originale, e meglio intende la 
aignifieailoDe'gÉinrale cb» ikon bcenehi gli sHittl de^i ulHmi 
IMnptrOnani. ■ ' 
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L'architettura, come vedeai a Palraira e a Spàlilro, era dive* 
Quta slracearice, sicebè ne scapitano l'insieme; qut neli'arapìeiM 
delle basiliche la sempliuilà delle linéee delle superficie prodMÓ 
un eAetto grandioso. 

Qaeslo stile durA per lutlo.tl monda romano, fin qiuado mm 
gli Bollentrà fi gotico. . 

L'arco ero ifidàUiaUmente coKoMirilo sDcbe dii- 'Graeii.fl lo 
pnlloiRMuTlii' edlGd aatIshifdmit'ooBBe nsHa cameia A Hinfa 
ad OrcoHcne, e nel tesòro di Atreo t. Micene. Però non >1 di- 
v«ine mal comune; a segno che né lampaco vi^bhe un nomo 
proprio, in aaa lingua tanto pieghevole e doviitosa. 1. Romani, 
probabilmente istruiti dagli Etruschi, l' adoprarooo riccauienle, 
ma era antìora legato alla forma ed alle proporaloni greche. Il 
biS4^Do di coprire vasti spati come le basiliche, dove le troppo 
vicine colonne erano d'ingombro, e dove alle troppo larghe non - 
sarebbesi potuto imporre uh architrave di-pietra, insegni a im- 
postare l'arco tirella meo te sulla colonna; sistema ohe i purisii 
dinppronnM. , 

Già m qnetlo mi pn^rassot fliaechi coprin migg!ora.ipÌ^ 
CMi minori màieriali; nca poi coi Cristiani l'arie ti sifraitcò via 
plà dalle forme greche. SI conservarono 'le colonne, etitobero 
spesso da monumenti anteriori, come costumaTano i Roaunii 
ma. l'istinto e la ueceisità portarono molte variaiiooi, caralteM 
delle quali fu la libertà dell'arco. - , . 

Trasportata la scile dell'impero a Costantinopoli, i Cristiani vi 
sdiGcarono chiese ; ma colà nè avevano fabbriche anteriori da 
volger a quest'uso, nè tanta abbondaiua di materia li antichi; 
ticchi rarehilellara prese un carattere, più lllwo. QOeslo fu 
espresso dalKnvcr ardilo, .cbe, imaea d< lunghi solvnnati, con- 
gidngeva i putirò angt^ d' nn «Ma quadnyto; s l peDUeoUf 
di e^'arobl erén disposti ìa maniera di'fòrmare una t>aM su 
col ergesti la cupola, falla di tubi cilindrici. Quattro maisB 
cupole chiudeano '1 quattro arconi, venendo a formar la croce 
che si dice greca, tHoè a braccia eguali. Nelle due laterali erane 
le tribnoe per le donne; quella in fondo serviva di santuario,- 
alla-aDleriore precedeva il portico o il uirtile. Queela disposi- 
Booe arcuata, che staccavesì alzilo dalle linee rella della Gre- 
4a, èra complicata con altri absidi,' altre cupolelle, che alte- 
Ntano quella priqutin templicili. La chiesa di Santa Sofia n'é 
Il tipo .priodpale. . ~ . .. 

L'arco noo fa jfii MH)wi riaBien)e leaiieìrcolan^ na alliugA 



Ìa-,|iarle.iafiMin^t-«iiiùt per raggiunger le coloDaetiiHndii troppe 
baste. L'ÌDlersetiaiioDe degli archi alle volle preiealó Ih prina 
sembianza ddl'ai'co' spetiate o aculu. Talvalla nel yano dell'arco 
si (lispotter una fila di colonoe , soslenénli allrl arcbi uiiiori • 
nici^liie. in somiiu Tu quKSlu ÌL germe deli'arehileltura' gotica, 
dell!) moresca, della persiana. 

: Imperciocclié allora parve che solo colla sommità .delle (erri e 
delle giqtlie petefssero le caiicJrull portare fin al cielo l'omaggio 
univerMle dell'amore e della fede villoriosa dé'CrisIiaDi; tutto 
convenne ai elevasse, si alanciaaae. .Nell'iinmeiiw varietà coi il 
gotico ^.presta più ;eliegU. ordini greci,: sebbene a scaiùto«lBiru' 
aiti .^'impreMiDiM, ragni' però >ati'costknté' aiàtamB, il qnale .(i 
l'ifarisce in parie alla tanna delle'^rime bMtlìthe cristiane, io 
parie a, certi algorismi, arcano ' ma tsonioo. Il triangolo era la 
forma geomelrìca cui riferivasi l'elevaiione delle calledrali. Tipi 
nuovi vi ai adottavano , ma desunti dalia natura e dai climi 
nostri, come le foglio della quercia o del faggio, della fragola, 
il tnfoglio, il prezzemolo, il eavolo ; la rosa vi fa la parlo «he 
ti |)diBi nell' architettura arabica < o nella chinese la cordila 
HTaM|ata. Di tsl modo, nascerà aal arie libera jna non dlsor- 
dlHala.^'e^ ■» non vobl- cbiinurn ar|e perelii «imlannata dai 
VMMBli'ii .oUaoii-im'-Hntiituiil» ,dell' infiiifii , un' is|riraiiooe 

frtgtOBB.- 

'Aì prini fecoU . crbtlani A riferiaéoiui le pttlure.delle okla-' 
combe, e qnriiilie.ìBilii«ÌBri) di HIwi, Come l'iliade della btblio teca 
Ambroaiaàa cU HltUici le cni figMre s'avvicinano alle classiche.) 
iL'Vil^lja del. VMioaBO,..l( Teeemia .pure dei Vaticano , con 
(oeM tttilte dallB'comntdie'r il GiaMia ed altri libri bibUci della 
bÀUolooa etMM. ;Ui pUttm-airedraiiilD fu pnitlMIa Inttga- 
nmitt'rOMluitibiFptU-iiei! Dinar pUawi.'e.vldcK.òwpidi.TCAM 
iaa»il nguiéo, obe.pd.fìi.aaKÌTato pfr toth» il medio evo, 
massime da artisti bisantioi: e del quale una serio comptela 
pni offrire la sola Roma. Ma l'arte blsaolina< restd eovenle ma~ 
feriate, e non si elevò. dalla natura all'idea. Ivi la bizzarria è 
sosUluita < alla grazia, la. fantasia. aUa regola, la rìccheaza alla 
correiione, la rigidità alla fona, il talento al genio; stil di 
deeadenia. Nelta pala d'oro in San Marra, I musaici un a uno 
han certo vigore IngÈuuo, Dell'insieme grandezza; rendono mae- 
sUi le potè ieraticbei ma bintrra. è la disposizione do'.gnif^l, 
sconxtti i d«la{^i.<MI>' forma,' sacco il disegno, njtina rego^ di 
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\miMJf^eber die goM^che ÀrclùUcùiTC. 

yrmM,^tltx </ gol^" arckHttlure. . , 

VMÙI,' Meni^nLiI arciiùct. tculpL .•' ■' 

■ ''^Mo 183*..' ,.■*,■."■■"", .' V. 

' Sùt e( ifei^r^peibR ^ -/ir calhédraìt de Cotogne. Pirigì iS^ 

HiCker, TViau. (k/r>irfU(. Àx^fedM-'n 'fil^UÙa^ ■ 
PTOTON, ^«i'ttclu^t«4iil(4iditfa»«^ CSrtnicn/' aitil 

i.,iiilorìcalMluslr«iUua ^'Ae aiuia^ tedtOatùe^'.afr^ie^éf 

Grtat Brilain. i . ■ ■ . — .1 , r 

■POGW, Speaimen of golMc archilcctare, seleded fri» vmi^' àààiHl 

■ .tdifict, inEngland. ' ■■. .i^CfiV.- ti:.-'-.,. 

TffiLUS, ^fniMr*j on Ihe arikiUcliiK of ihe mtdlfft .'il«tv><^«l}^^ 

. Ibify. Csmbridee i836. . , , .■..,^vt'^.;'','. > "W 

WÉwl:,'., ArchiUrlm-al ìioles girmaa itmiybei^ cimbndge'iàiS^,,),' 
pAtmOKT, si/mmn'ire dr VnrcIiiUctùrt religieate, àviie' et MSli^e 

cu moj-en ,!gt Cseii 1837, ' ' 

I^ mofen dge monamcnlal ri archcologigue...'. .ràprìi U desila de 
''XAopuV. Pflrigì'i84o. . ' ■ ' ■ 

«ffr, .,1-.' ■)Mif..j >>i, -1 i.' y,Li-J.,.-„.if. ; 

■ ,'■ . . (;. r'"' ' -.■jw<»S.-i*if.'(itl(if>l» 

^ ■' '-■ ■'■ ... .■■ ■• . .... . ,.;-r.f; Ff.ijS'ai.'*. 



CiPO II. 



raUi'AVlHlTBl'TOU. 



5- SI. — Spellano airarchltellùra tulle le coalruiioai che l'uo- 
tno pub fare. Ma esten il erniosi le cogniiiónl e la civiltà, non jHilè 
un tiofflo abbracciarne lulte le parli; e però si dislinsero l'or- 
ehiìtltura militare, la cisile, la tratte, l'idraulica ; al nostri tempi 
i hioTi Ai ponti, aquc, strade, forni c~ simili, furono comprai 
aollo il nome di genio civile. 

Lo storia dette belle arli riguarda particolarmente all'arcAt* 
lellura eWile, destinata a disejjnare ed biliare edilizi, die non 
tolo risponilano ai bisogni Usici 'dell'uoiiio, ma parlino ancbe alla 
sua imgiaginazione , c si conrormlno alte regole imposte dalla 
Datura & dal gusto. 

..Primo merita d'un' opera arcliìlcllonica sari dunque il cor- 
ritpandere al fine, «iccbè la posizione e la grandezza di tutte 
le jMrli A trovino in armonia cogli usi cui sono destinate. 

Oltre essere utile, deve mostrare quesi' utilità, non per iscri' 
lìoni od accessorii, ma per l'espressione, pel carattere partico- 
lare, che manifesti francamente la sua destinaiioRe. 

La forma generale d'un edilìzio', oltre la sua . dealioailoDei 
dipemle aiiche dai materiali adopratl, seconda i' quali *atìiiH) 
il nunera e la disposizione dei punii 4'appag(^0i 1 rapporti 
Ira I' vani e 1 massicci, Ira i sostegni e le partì sosleDote. Molto 
dunque opereranno sull 'archilei tura le cogofiion! che un popolo 
ha intorno alle kggi della nàiura e al miglior modo d'appro- 
Gttarne. Gli aròhi'lravi d^li Emiliani e dei Greci, l'arco degli 
Etruschi e de'Bomani, U sesto sento del medio évo son forme 
■dalle alla sdeoMi beDchè, aperimenlali. 

Tra le. eentloala di forae regcdari^ una ve n'ha plù-ar^ 
ra ontosa delle altre, e che inù pienammle Iradnee il ptndero 
eapreiso dal moDnmbDta, produco l'impre^ione più convenlesle 
<l Biiq;UoyaTTÌcinB a uD Upo ideale di porfèdone'. A ^oetlo 
lipó dea-tendere rartlala , pOKbì al Imeno nniaca Itiwllo*, seo- 



j||^IMKl|eiU$eff^i)e delle piVu , le. ngiool' deMpro rapporti; 

0'(H'ìp(M(rt)lflDlt^. I Greci superarono ogni altro popolò' Itel là- 
pere apprezzare 1 armonia i; In formn: il die e lanlo più; dlfR- 
cile. in quanto b iiaUira non olTrc moilelli all inimediaU IntP- 
tallone, come fa alla |ilaslii;:i. ■ : 

■^Gll orDimenti non sono indispensabili all arcliileiioni.-iiia vèn^ 
Jfi|o*«iiggerili dri gOsto oalurale dalt'aonio . « pMsono pntantr- 
JÌft^|»l^(iaR«rt'areaMitere B ali 'Aprokione d'un edffiiia.-per 



i^oloraii. V 1 tililìiiD conserverà 
no pronunziato, e quanto' ri- 



tenta sull iitiiUDi^inaz 
pensiero che I is]iir 
naturate inclinaziout: 
ilezza ragli oggetti t 
pili al veder una luoi 
§, 82. — Arie, self 
esistenza e<] espre: 



iderate cbe ritardo 
liaono un Imguaggio prOpno. po- 
perchò rivela It grandezza del 
o : sia per qnetlà 
lale nostra gran''' 
■ o eoi-- 



igiia. liiui sfii^lJu, min sconfinala piananti 
ra e industria s jicennJann ihinijne nel dSP 
e ali architettura, clie da i]iipsla triplice 
iltipronla deduce il carattere particolare. L luontre nelle altre 
srli leggoilsi distinte le relazioni coi costumi u i seiitiincnii e le 
dottrine d un eli. nell'architettura appaiono unite e.cliiarej 
dalche fl.predoinioto di essa sull altre: Quando la idistrlbuiIoiM 
«il conforme a ciò ebe gif usi MIgonq; la Éostnudooe qaal è- 
.ivdieaia dilla aciene; le proporzioni e la decerazione dedotti 

ft i^tlmeiiti , dal gusto, dalla rieclieiw deiretì. quel siile- 
i"d! Srcbileltnra rappreseti Ieri la aoeleti In lutti i suoi aspein. 
JU- per creare dffalta nppreBeùlai|<tne d'nna grande sinksi. 
^■nutlal ohe gli ìiodIdì abbiado cosclenta di questa, e perciò 1 or- 
jf£litftUl^jV>''dl^ mal 11 suo grande caraiiero di verilàedar- 
ilgilUralt'DliQ nelle epoche religiose. \d ogni sistema di 
ua-liilema d' architettura . quasi simbolo ed 



im .,r,„o.,»a ■ ,,„i, ...r,, 

c|tè essi suno 3|)lundi(le .csprc^iuni de'scuLimenti del popoIO;^ 
]Lq -bpecD rìulle altre arlJ soa più individuili, ipentre questa 
^)U^ pub reai^er cUe .idee o.sei^liinciDli generali e propri dall'a< 
p«ca^ onde in. qualche lemp« sà làvonno. quadri MUttte.Insìp)) 
uienlre . Ìi.ii)odiiiiiboIÌ' àrchiletlonici noa sono cbe un ànni^Mp 
di pietre, regolare se volete, ut moto d'<ie»i «spr^uone. , 

ifioqaa .ogfA slilema, d'archilellura corruponde a un cerio 
f^l» 4ellL scilHm liaaba 4 n'à «anfieguéniK, nessuno de' sistemi 
pavali ppò i^gi- caBsiderarii dii vaici» mmIuIo, . uè alcuno, per 
quintp/ptMMIfi fWmé arte,. può .Astarmoflello ^efiDitMiO. Kfrana. 
peiUnto i-modòfoi quando n^Uono-atlefdqfal fliiiauiaite ainiiidi 
■gr^i i( porta ad a{iplii^e Àciitàe'4>*BWi>Ii dalf^Dlsrooi 
B.'maltipllQve' le finii^iini. a lèilere .le i:|M)y«iUeiHfl, mMlraod.ud 
ip.UmpIu tramiita|to in bom od. in tqain. -.' 
n'v|, SS. — La colonna è la' parie' principale .4eU'|rGhit«ttara , 
dbUfi'<ciuaié si desumono; le propì)^(uiÌ',dÌ Intlo li wMo e^-fCo} 
' cornicione forma quelle che cfaiamési ónli'ne. 

dm uoricliB da KQOla' diseeto che i'Dorì deducAsero la Tpnna 
della ioru arcbilettora dalle'piante.e dalle Irìiv* con cni Si.f»', 
covano le prime capaaneT e le propondoof dal còrpo umano. 
Ma due travi con uqa aovrappDBla qon avivbbero'KBnina.siiIì- 
di(4vnuntra.i^.peu la dà alle pietre. In lai c^^^BWC^.bi^ 
seghaltk iìnfon>r .ta.l»te< inenlra Invai le eolpopeiloridie non 
hanni» base. Queste sdno t03M hen piii che Jfon poÉsa dedursì 
da una pinnla. 

Vitruvio iiuiD3g!n6 o copiò du nitri che, come il picdti è la 
sesia p»rltì' di!.iralte2ia di un uomo, cosi alia colonna i Dori die- 
dero stù'^ianietei;. mentre nell'ionico, valendo la d ilice tezza , 
p^ffff<(« tfpO'^l'fiorpo di donna, onde fecero, le colonne più 
aitile, naa baee. .oh^. imitasse i calzari fobiminìli , capitello a si- 
-uiigliaiim ^ei-rki^, e canfUture a imjtarjóne delle. pieghe. Son 
derivAfioni. capMeejose^.'Cfai .guardi. elio II, corpo umano é;,oUo 
piedii-ehe la rela^ona, fra. il diametro e lo sebpó flella edonna 
è<lalif>i»:<Ìi'la .0, Ulnrap 7 e fin a 8. Goal negli antichi templi 
di Sellnonle .varia dà S. 66 fio' a 3. 87 : in quei di Ppslo è da k 
B f. 53 ;.nei propilei .d'Atene è. 5. 75. 

Se anche non vogliaci dunque ciie 1 Greci ^biano imparato le 
colonne dagli Egizi , è a credere che , come di questi si con- 
ferà, tè deducessero dalje coslruxioni di pietre, e a. tentone le 
. atigliocaupro, umpre diminuendo il materiale; fin deve lo per- 
mettoTa lo .sqi^Blo lor ggatoc Bistento jl. quale e»i b«. fecero 




qsui-an lingviggio, iaa evi '««^»tA>fl feria '.ór ^Htìtt .0 lene- 

Nell'ordlneijorfO te co- 
lonne sorgonu da terrò ; _^ 
basì ini appresso tì 9! ajf- 1 
gluBsero.compoglediplinH l \. 

soli membri: unuboM ala'-'''"' 
voléltasnporiore(i).io^.) ; 
[in ttmlo, modanalura iond'e^ÌBnte,"'«iito' cui è ti coilariiiir 'ò' 
ipotracheliO. Sovraslà il cornicione, diviso in areJiflrape clic poSé 
imm»!di ala mente sulli colonna; /regio e eomi'ee. Nel' TrSgìo^Son 
dislintivo dell'ordine dorico i trigllG, cioÈ Ije canalcdi perpen- 
dicolari, cui uniscono certi ornaiwenU in forma .ili. goocie. Gli 
gpiti'fra un triglifo' e ,rallrù;diCa(iiì ^^Ì«|M, flÌDB£^ivBM> furono 
eopertt dJ'KiAlàMVG mb<j stUm^^lS^^aii^Kdi^ che 
Ue^hd^ dirii^ » '^^r^^^llP^Siù^ la 

Tre'^iooha ^istiaeuontT dèL dorico. ìt prima occorre' a The- 
rìdoD e a Corinlo, coD Colonric senza base posale sovra una' 
lascia di pietre non più larga del loro diametro inferiore; que- 
ste erano tnolto basse e forse il cornìcioiie era di legno: lo per- 
eU pià Upn si .trova.' L'astragalo non' fu forie applicato all'or- 
dlDe dorico clfe dai-Roinani. Tali son pure il tèmpio d'Agrigento 
od ii- pestano.' In quel tfl Segesta erasi eredulò lioTare il' Airìco' 
■tuia Kanalaim 1 ma n comprcM cb4 le colopné noi "énao 
fiiiiM,.0-.v'era'lavi*la'b'gtouauB-'pe(«tritr4é. 

■bi sèconda.'ttanieM s'bUKodtiae quandi» i >Greid pMsbdd da 
Alea» 'nell'Asia minorei' e h'é 'tipa'il lónplo di'THeoi Lei-eo? 
lonnB liaii gei diamétri, é' la cproloe è un terad di eoloma.: toh 
minciàno i:triglìlì. Il cosi dettò Pànellento .di ^aa'slla franU 
ha.nn portico di sei colonne, di |dadÌGÌ ai''Urli, tuttifc rtattats 
d'uno stilobate di tre gradini : sovra' uu piattaforma era itiM 
eìDla di muroj « pcrlbolos. La racctata'à'Iarga'AS piedi, lunga 
9i: Io cotanne hanno ó6 pollici'di dianieiro <alla base, c see-r 
mano di pn quatto :alzandori.<li 17' piedi, compreso il capitalo. 
Ti>lla 11 monumèntc è alto S% 'pledìt fino al vertice. ^1 botti. 
lonSf 'dal qdaie «luvasi nn -acróteria di Sf'pMdfc Lè ooIohm 
benna diioqne diametri fl.V, di alt Aia i q^rile 4el-p»iaÌHb>,'^ 



m iBauoLoou.i nuk'jtBTt. 

prsn^D « dttl'opiitDdonu» baimi», SO itria: id quelle ddtfinlanw. 

Nelli tern aon più Snelle. le «ulonne , e H tempii) d'Augaihi 
in Alene mintri gii le txnìtk che I Romani v'iolroduceino, e 
ebe veggonai poi esecrate nel teatro, di Bfercelln. * 
-L'' ordine .tonico porla le colonbe di (usto più sottile, alquanto 
rutren ale. verso la sominilà e rialzate con una base; il cspl- 
lelh> à oniBlo c colle volate; l'architrave ba te diyiiioai. gene- 
rali del dorico, ina Curoie piiì arrotondate e piA.elMticliie, Iran- 
«izioni più dolci. Le coloiino del tempio di Ditna, in Efèto, tipo 
di quest'ordine, erano af|e òtta diametri. . . , , 

l4 .volata! del ciplidio derivi alimno dal nltinlé Ìin!arlo&- 
ciaiti a Dna .liiive inai la^ìXa ,. Mila, il petsj altri dilpiqìia- 
liooe delle corna d'ariete. sospése; e poicbè V ariete era can- 
inet9 offerta mortuaria, cìì> darebbe ragione a chi trae l'ordine 
ionico dalla siela'se- 
pulcrale. 

Vitruvio ascfivu 
r inveniiane del cu- 
rimi o a ClUiniaco S5Q 
av. Cristo, e che fbS 
,piàii|loapilel)od>irao- 
cideniflle inviluppar- 
si dellefc^lis d'acan- 
ts alterno ad nn' ps- 
.nière, ao])erla d'mi 

L'an3|logiB ^rò' già trovati lie'Capitelli qtid.forinati col Eàrdi 
lolo; e altri il vuole «oltanloana vaYleti deirionleo. 'coilé fof^ - 
d'acanto e l'elice; La propo^one fn il diaineiro o l'altsm ddb 
adf Dtià jar^be di'! a lDv mia di l.a (S, compre^ il corni- 
cìoife. Spesso la. -colónna é scanalala: ' Mollo non fii ad(>|wraio 
dai Greci. e il miglior esempio n'è ì! moniinenlD coregiào di 
lisìcrate. 1 Romani poi la serbarono pei menuinpnii .i)i gr^b' ma- 
gnificenza, e al tempo d' Adriano Hlennera Taltica base ma la - 
collocarono sovra un plialo. 

L'oriliiie dorico fu sempre il predominante fra i Greci, ancba 
negli ediilii più simluosi, cui dislioguevana coi maggiori orna- 
menti, ma non usarono ordini speciali per ciascun dio, come 
Vitruvio dice. A'el tempio di Minerva Alea a Tegea, il portico 
esMriore ha colonne ioDiche;.rinlerno è dorico, che «iall«ia 
colonne* corintie. Ann talora calVartlinfl witioo «dapwaroDo. la 
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dell'arcoitettubi. 118 
parie più caralterisiìca del dorico , cioè i triglifi al condeieaei 
Il eomposilo, di cui si fece pui un ordine dìslinlo, non è cbe 
una nrietì degli ordini greci, e alcun lo crede prima adoperato 
nell'arco ài Tile. Secoiid.ivn questo l'umor del fusto do'Romani, 
eba lo olloinero coir accoppiare al capitello corintio la volata 
ionica. Aoche U toglia d'acanto variava dai Greci ai Romani, 
L'acanto greco più allo e più lìoe partecipa tonto deU'ulìrOt 
dello spino e soprattutto del cardo, quanto {lell'acanlo i{dDMO 
o tenta «pine proprìaiueate dello. I saol 'frattagli niio^ft 
■trellì , più acuti « più regolari cbe non quelli deU'.aeanto al- 




li romano più nlondo nel taglio dell estremila delle foglie è 
più largo, più grandioso, più niorljido, ma e pure pio pcjanla 
e meno alLu: presentasi scoljiilo ora in foglie spesse e convesse, 
terminale da dentelli quasi rotondi scnui punti: e tagliali rego- 




-Annlo; %lie 
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hmum emit nd Ubjho di PiUsdej ora/n Eaglis. -vU^a^Hi, 
poco aontq, w non esnHtse al di Snori. e l^iials Ift^Ml«ie 
in OD modo alquanto simile alla foglia della quercia, con» iwl 
piedislallo della calonna Traiaaa. 

Se la semplicità è segno di anlichitù, va prqMslo a Xullà 
questi l'ordino loBcano, più semplice e robusto ancora. del do- 
rico. L. B. Alberti e d' Hancarville lo credono in fello ante- 
rìore a tutti. 

Potrebbe ancbe distiogoers! l'ordine caria lieo, ovedi eolonn* 
tengono vece figure umane. È d' invendoae aleaieset e dlMiì 
denominato dal Cari, le cut donne furono, io ae^o di scaBStbt 
polle a sulener edifizi. Inreeè di dOiuw son UXfdtl» AlUnU s 
Telamoni. 




AtlnDli ili fonpci. 

Secondo BSItiger , le Cariatidi sono canefore. Ma', più speeeo 
tnvanai' sotto., a turiboli, tripodi , sgabdli. 

Ne'capilelli dl.Fonipel; cioè d'Un tempo di decadenza, molr 
Uasime volle » trovano figure, e slngolarmenle in una casa 
scoperta nel 1855, che da ciò prese il nome di Casa de'Capìleili 
figurati, prima clic si vedesse che questo modo era comune, e 
che vi si' ritraevano gli dCi tutelari di quella casa, nella villa 
Adriana e in altri edifizi di quel tempo si riscontrano colonne 
avviticchiale -di pap[ilg{ a stacco: e a Pompei ve n'ha fin a 
minUco. 
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Dagli Elruschi dovt;llcru i Itomaiii detluriu si l'onlÌDO «ota- 
\wflo. di cui Iriivasi gii un'idea in un capitelb libero scaperlo 
a Savana ; come l'uso dette teste' ulnanO per oruio, cosa inso- 

L'ordiac rustico è mi apparalo, di pietre luppoite tUTÌde , e 
chiamate bugne o bozxe. 

. Talvolta le' fibbrlohe si caronaou d'un muro che cliiamasi at- 
Oe»ì il quale tal altra si- frappone a àae ordini sofrapposti. 

1 pilastri sono .colonne quadrate, ed bau tulle lo parli e gli 
ornamenti di (}uesle. Non sono pèrò tnat rastremati. 

Lo spailo fra- le colonue deve convenire nlla solidità, al co- 
modo, alla belleiza. Si prc%go per l'urdine dorico l'intercolun- 
tiÌD di 3 dùmeiri, per l'ionico i '/r> P^'' coriu^io S ; ina gli 
■Dlicbi-not» H 'aUeoMro a regole liiH. . 
. AInn la eolonae tu piadisialU dovrcbli'eHere plulloMo un ri- 
piega di neceesUi; gìeceU esse -^rdono di maeslì e del loro 
tiffiuo principale, qual è di sostenere, non d'essere- sostenute. 
Si dà per regola cbs il piedistallo nuu sia alto più d' un lene 
della colonna. 

Si, Ma coleste proporaoni sono leggi da scuola, atteso 
che nón si troverebbero due edilìzi dei migliori dove esse ricor- 
rano ; e sempre vi sta quel poco più o poco meno che nessuna 
regola-sa delenuiDare, e che basta a produr il bello originale. 
Sovente ancora ne' migliori ediKti un ordine si ravvicina Biraltroi 
lia lalvo% a confondersi, o vi aancan le- .parti «ha i nutdentf 
i^HAc asenalali^ Cosi il: fregio dorica d^'calla del' Parie- 
Bone non ka'tr^fit non deoielU.la eomloe ionica del portico del 
tenpio di Eretico; non olici il più antico monumento corintio, 
doèilcoragieo. Che ha a fare lo stil dorico del tempio di Ne [- 
lano a Corinto con quello di Giunone a Nemea? 

■Questa iiiiertà, moderala dal gusto e dalla profonda conoseenia 
dell'arte, produoeva. regole beo più savio e upportunc. AvcaM a 
far un edifizio grandioso cbc a primo aspello i^ulpl^st; pei' ma^^ni- 
ficenia ed eleganza? faceensi le maggiori divisioui ardite, rile- 
vale, dcdi&.8nahe di lontano appariasèra; mentre le particolarità 
erano (Ulicate, in modo da contentar da vicino l'ocabia calia. 
KailezM e l^Iegaua. .Da ciò l'arie di gonfiar a nna cenla allecia 
la .«oloBtie, di Ar piik 'grom quelle allo aglraBlIk d'on pwlteo, 
6tM «teveaao vedersi oootro il lume.. 

$. 8tt. — Parte oapftale e lalwa i^nUeritliea ddl'ardiflattura 
ò l'aceo. Hai lo .lraninuno^à'MllBautlniiió&i dolq^hecnaHa- 



egfz[e; ma non fa nmi ridullo al vero prlocipio ed effetlo tao se 
Boa nel Laiìo. 1 Greci l'ban usalo per certo, ma per caso ; né 
mai seppero stender da un pilastro all'altro se non un arcbitrave 
di jnetn o una trave. Da ciò l'Impossibilità di fabt)ricBr' sovra 
^ano pìA vasto ; da ciò gran consumi di materiali, e la man- 
canza perpetua della linea ondulata, che tanta Tttielà praduoe. 
11 bisogna di enfiti più oapad letrodnsse, o fs-eollÌTars a Roma 
l'arco , che nnendo murk é pUaalri ansi kntaiif, b eolla voldi 
coprendo spazi col nessun tetto basterebbe, uliliuava con pochi 
raalcHali aree vastissime ; tanto che l'arco divenne, carattere 
delle cosini zi oni romane. Kr.i sempre in seni lei rcoln per regola, 
ma non luaocsno esempi d'nri:i) a un Lo , sii<;[{Crilii iialuralmenlc 
dalle grotte. Tal vedesi nel tempio pelasgicn di iloio, e in aU 
cuni mausolei della Licia anteriori alia conijuista romana : tale 
nella gallerìa di Tiriiilo e nella pnrta dì Torico (vedi Tiv. 17, 
N° 11. 13); e nella porla Sanguinaria ad .'llalri nel Lazio. A 
Tolta actita son le sostruiioni più anliche di Grecia , e cosi le 
emnehe I come la tomba di Cere ecoperta nel ISilS, e il cir^ 
care Tulliano a Roma. Quei che vedonsi nelle Cento aanweUe 
di Nerone a Hlseno e In qualche forno a Pompei, son piuttosto 
capriccio e ca»a che sistema. Nel l'aqned otto- che Giustiaiano II 
fabbricò a Pirgos., gli archi puntuti alternano coi tondi. Più 
frequento se ne inoonira negli ornamenti. Dicemmo (J. SO) come 
poi fosse variato. E negli archi à a studiar megho l'arte romana, 
perchè non aven modello ne'Oreci. 

S6. — Gli ornamenti arcbi letto n io i iluveano contribuire a 
firelar la dèslinaiione del monumenta. Sulla' Torre dei tbdIì 
erano. penoniGcati 1 venti; sul tempio d'Apollo a Teo vedeanil 
la lira, II tripode, il pilone, emblemi di questo dio; al tempio 
delta Vitloria neH'Acropoli l'attacco delie Amaxoni, colà appunt» 
snccedabi. Le metope del tempio di Teseo rlprodaeeano la lolla 
di questo epae col Lapiti; sol fregio della celia del tempio di 
HinerTa, la proeession biennale delle Panalenctr, e sul frontone 
la gara di essa dea con Nettuno per dar nome alla nuova città. 
.Ben 99 metope fregiaTano II Partanone, figuranti la storia del- 
J'incivillmwilo. ' 

Serra quelle forme geometrfebs brillano ad ora'ad nra ecdori 
vincìMiml. Giacobè è un falla recenlemenle MoperiOt e viepiù 
sempre provalo che gli apUchl colorivana e I lavori arobltetto- 
niG) e le statt» ; eoae che poc'anil contldenvansi come uìi mal 
veuo del medio ero. Qoesla recente scoila fb dibaHuU tiaat. 



giMcliè IMUvrasI di -deelder» ss aTMMro «aHin gnito gli aO- 
tiebi o Doi; eppure è. ornai provala <^e I Greci l'iuanno fu tttU 
i tempi come un aumento di belleiia e di raanli. Può argo- 
meotarsi che l'uso derivasse da quando non eaUniivano che eoo 
legno, ond'era duope la vernice per conservarb. Da ciò ttte- 
vane il modo di' variare l'ordine dorico, qn&ii uniffemloieiilfl 
adoperalo ne'Unipti. Le soffine. dipimeantf pnrp od pnuTanai di 
itocchi, e le pareU di pitture ^toricbst . ; . - 

Oltre i trattati d'ircbilctum, e i conninihitorì dì Yitruvio, priqapiU 

meiite PoUni e lUarini, «edi ' - . 

Fr. Tacconi, Sulla Uorìn deWarcMleUura, sulla origine, la sìgmjicà- 

ùane e gli usi clic altribuitcono a' luni membri ecc. UlilaDO iS44. 
RoMBEar, und StfCvb, Gfsch. rlrr Baukuiitl ron <itn alletten Ztitm 

Sii auck Aie Gegen^varl. LipsL. ,R45 e 
SCHNAASE, Cesc/i. dea hiMenden Kiìnsle bà Htn /Iken. Duiseldorf>843. 
CtWN», L' archilettura aulica descritta e dimnsirala coi nummtmS. 

Roma iB5o e aeg. È roperB pili compiuta in Ul gmere. 
BuEEUX, Del bello estemiale itelU «rti, ■MppBoalo parlMamunlt aWaf 

ehilellara. Pirìgì, 1 voi. in-4V 
CuiuBDE AlEziÈEiee, Genia fUlfanMuaura e tUlTanalogU di gtitMttrle 

coUe luutre teasazioaL 
h*liEITt, Studio degli ordini, Fiieoie 1B08, li deriva dagli Eglw; e 

vede negli ovoli l'ovo orfico, nei dentelli i demi, simbolo della nutri- 

denia Jrcheol. IX. gÒ) sostennero che li rolonca greca ebbed- 

giao dall'EglHo, e Io pronauo coi moiiumeoti. 
Selvatico, SatCarchilettura civile e rtliposa, pensieri. Padova tBjOa 
Dan±iiTi,flecucil ctparallile dts edificcsde loulgcnre ancieni et meJtntm, 
UiTTORFP, De l'architccture pofyehrSme che* lei Crea. 
SrMtER,Ottervaaoni preliniinari luU'artAitettura. polieronui eia ^tutìct 

degli anIieM. i85i (led.). In molli punti lo ctmlriddice F> KncLEii, 

Uiher die Potjchromie dei- griechisehen JrehUteiar und Sadplur mtd 

Une Grtnien. Berlina i835. 
R. WiEOM^m, Ut pittiira degli amichi nella sua upplicaaont etc. Ad* 

DoteriSSS. 

RloOL, DSl JaunuU del lavant iVX, p. 6S7 e pasn'm, soitimis die 
ndl'itehllettorl iU|iìifg«>iui il fr^o e gli onunteoti acUtsUmnci,' 
iHÒando «1 resto.il coìm otUinlei ni pari min colorivansi .le sbilna 
e i basMnliefi] non furie quilche ftegio sui veslìnenti. 11 contri- 
rio sostiene 'Qi(strdnire de Quincj.- 



$. 57. — Pei nuileritU.scqlìevaDO qnei che la oatitra anautndii 
pnptratii Al QiblIoDesI la crei* s l'aiblle davano da fabbricar 
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i loro fnuri, cobkm Chiaad la pmeHiiMre.mU'B^i pw 
Bdt.'e i marmi della oaleiu Ubica. lomoltecotlriuioindi qnaail. 
ì massi sono altaccali cnn peid di legno doro, ctie entra a coda 
di rondioe nelle pietre. 

Nei tnigliorì (empi , i Greci conobfiero Ire modi di fabbri- 
cara: Vitodcmum, Blrali iK pietre d'allezia «gotte e assai 
Imgbe; il fKMtdo iioiomum eoo iìlari <li pietre d'altezxa éUk- 
renlci Ytmptecton pei muri di s trae ni ina ria grassezza, ove dm 
pietre di taglio alzavpnsi i due lati, c l'interstizio si empiva di 
pietre « calcina. Plinio dice cbe la tomba diHaotolo fb il firiiiio 
esempio d'ediGzio laleriiio, impiallaccili» di marmo. >' 
' I Greci lrae*ano eccellenS marmi AsH'imelIò, dal Pejnéllca, 
da Paro, dal contorni 'di Efeso, dal Proconneso; eavean6pare 
tuli e spati calcari. Sapensi segar il marmo, e avevasi un tornio 
per far il fusto ilelli; colniiin;. Adopravansi peni grandissimi; e 
le pietre dell'archili:! vo del li^iiipio di Cibelc a Sardi son lunghe 
da metri 7. SS, sopra 1, 50 di allezza; quelle, de' propilei.. di 
Atena 7. IS.: aleune delie (rilìtlion Ji Balbek bando fin mebri 
19. 30. 

' N^lSvchitetton primitiva^si murò a ìcmo; da pd ti nitono 
I peni con caviglie di legno e uncini di bronco, o 'code di 
roDdine (nfjxst); più tardi. si pròdigò il'cemento. 

Dijegno si lavorò mollo, e se ne fece quatì' seinpre il tetto 
dei monumenti pnbblic), fincbò non divenne generalo l'uso delle 

Gli cdibn greci a romani coprivansi di tegoli, alternamente 
pialli c convessi; e quelli cbe nuscivanoaireatremilà erano ebrasi 
da un rilievo, che n^li edifizi pompasi fa ornato, e cbiamosti 
Mtetoa; di cotto o di marmo, interessanti perla variali 
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corniceedelln — 

(ommltì' una sfoggMA guruiiione. chè faceta arniDiiiizar Cno 
fi Ulto cogli ornamenti di tutto il .mio. 

-Molle titlà Italiche bau mora di pielra. come Areico. HeTania 
e la taol^-dthqilcln^iiU-CBrt^Bm s-imparò a dtiqplU 
liiimii miMn>lfni^lilfi|in im furtn nrirniilfi r-'ln calom aiOn 
«' terA ftesAtna vtfouin :cIhi calctAa. gesso, polvere-tdi nuno 
l'inloBaco, e 1 Itvoh Al Uoebo. {albtmtin Opw). 

Nella costrnziDiie iwnatìsidistinpwì'operaàelepieaii massi 
0 irregolari 0 riquadrati, ma grastisaimi e senza cemento. L'optn 
Anuria di piccoli' peui di materiali posti aUa rìnfnta, « riuniti 
«trita calcina. L'te)dMtw<!lieairealamolia pietre riquadratat^nali 
fra toro e dlaposiein liaea reità. Tali veggonsi molle bAK Ctn»- 
nb«, ■ Perugia, CartonB, Tienle, Voltena «ce. Infero -rolwilato 
Mmmai ^aaao.fMoi^ pendi peni di tnlb 4 modo di cnnwh 

|iMlo d MptOm-ieeo^rliiUÉ k 'ni^ étgSitmimtal&»»' 
» M temilo M «B lUctio^. 
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ISO AnCUOLOOtl E tBlM AltTI. 

I mori 4i 'Ponpd sono coperli d'una specie di. Ka{^o|B, 
ìiuitanle «erteti di 'inermi ; e vi st dipingesno o scene o ar- 
md confeoanti alla coadizione del padrone. Nella cbm del 
Vtam a Pompei , tn il laarO e l' intonaco al» una lastra di 

Coi 'metalli faeeansi gii ornamenti ed anche alcniic parti ar> 
dtllettoniehe ne' primi tempi, poi nella dt^eaJunza. 

Per sassi adoprsvan^ì dapprima il tur» vulranico color nero, 
che dicesi peperino (lapis albanai), pai il lufo calcare ili Tivoli 
che dicesi Iraverlinoi crescioto poi il. guaio de' marmi, ai ebbero 
quelli di Grecia o di Luoi bUoetil; ed altri di cdora, cerne il 
numidico (giallo aatico), il rosso antico, il fr^o (pairennon). Il 
carystio (cipollino), il proeonneaio bianco e nero,' il luculleo e 
■labBodico (nero antico), il chio (marmo africano}, il lacedemonio 
(verde raoDccbio), i porfìdi e i basalti. 

Piccoli ediGii si faceano di tjtta pietra; negli esIesi, come gli 
anfiteatri, di pietra i cornicioni e le volle, ovvero Io zoccolo, il 
resto di maUoni: ala buona pouolana pemetleva cho.«i potOMe 
adoprar molts tsalcistnnw lenia indebolire le fabbriebb lÀ nKe 
rendeant) leggere o adoprandovl tufi voleuid, o-né di lem 
cotta. 

I fondamenti e i piedestalli eran molto {rià la^bi ehe.lt'»ir» 
e i piloni sovrapposti ; il mura negli aDgoH «ra pià roboato, e 
cori ne' portici le colaone di fianco. 

Tntlo attesta che adaprassera cendoaia di operai. 

Le porte om&vanslwoondo lo sUIe deiredi6iio, onde sì dittili - 
gwnno la doriche, loidiAed atUcbe : e ad esse come alle floeslre 
A crede desterò l'allena 'doi^ia ddia lai^eiaa. 

Lo fiDMti^aTeaBoeoBtonil dmHI, na pift aaiiiplMI. GhUideiDSi 
con iatpoKe, e tdora con una paeb>spwolBie,<K rado aed velri. 
ma poco traepareoti. La maacama di vetro infli^Ta aon poe» 
sulle costruiioDÌ cho nocsapsuri rendere sicure e calde se nos 
riduceadobnielecameroi talché l'esterno delle «ase non efri^ 
che mora intere. Htf bfgai di Uto si Irovà il grappo di Lao- 
coonte in una sala ricchissima di marmi preiiosl, ma senta- lnee> 
Doveano perciò amare la vita pubblica , i portici, i fori, o al- 

58. — I tempii nell'idea sono l'immagine Imperfella e (jnila 
del modella infinito della creatiooe progresuva. lì come il monde 
è il (empio che il SUgmn IU>bne6 a aè ^ello apiaio, coti la 
cbiest materiale rappresenta aH'nonM la creaiioDe qml efU la 
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del TCHi, e mo MDdiiHata,-clo4 11 bdla. - 

^unl* a foro», i tempii l'ebbero lempre analogt alle abita- 
alanl .da' popalli die gli ionalzavaDo. Pei iroglodirici erano m>I- 
lerra; l'aUlator delle capanne ne destinò una più ornata al Dio; 
ooBQ iiDK:HDdk il BMude. Li modificane pure . le idee nli- 
gioia eb'«ML--dniniD'sl«rifiMte e difiontem. I Porgiti e gli 
litri ugmcl del na^aao M^rlflctraiMall'art» aperte, san c fe- 
dendo baetawar i 'leardi e oeDMier 11 Dio. Per la- ngiene stessa 
i Germani *i conncrftvano- la selve. 

Insomma il tempio è come una Visibile professione ài fede, In- 
lorno a cui si agglomerano le stanze degli nomini, al modo che 
la sodelit ti nnisu attorno al principio religioso. Coin& erte, é 
sempre l'espressioDe più magniGcB e più caratteristica dell'archi- 
tettura ; vogliasi nelle gigantesche pilone dell'alito, nelle pagode 
dell'India, nel tempio greco e. romano, nelle cnpole e ne' mina- 
mi orientali, tttàh cailedrale del tteiia evo. La soliijilà epa «ri 
«no eoatodB tueile a. l'iapotl»» eke T'aUmetn' le loeiettt e 
htfedeobe Qgtk retighiBB- ha Mila 'propria danla, ondo toprav-^ 
vissero pc^ptìi che gH cteasaro. 

Le' gratta fa UKpo dèi. tem^ egiaieno, spesso «cavato nel 
MMiOi'prt ampUaio con opwe esleniei che al finesl isoltumno. 
I leApii aUon si edlMarono In allo,. win solo per preservarli 
daU'iniHidaklone e dagli interramenti, nta per itaprimevì gran- 
dena. Formarono poi una riunione . d'edifiii , divisi in parte 
pubblica, centrale e secreta. 

Alla primft precedeva una porla fiancheggiata da die massi 
giganteschi (brmanli la pilona; preceduta essa fare da up.vi^te 
dtaSi^Miett-eeawStgdva' pat il dmMi, nto tfutì^ M^wte, 
d»t»d.ealeaas: tadf U parittllD,terdleiataTiilaWdi pHtid a 
modo di'cbitetfa, e oha per na'ahra pilonoaiuwican tdtSh^ 
tMwNlott vestìbolo grandioso, f<dlif di nolani», eefaeara là. parte 
eentrale, e la più elevata del tempio dopo la pilona. La parte ee- 
ereta, o tempio propriamente detto, comprendeva il fnunuu», Jl 
Mtos, il aeeof. If pronaa.era'ODB sai* a colonne: U naoa, recìiUi 
era spam e«lBipoeto di vaMe -eamaref in «amuaieaxioiw- caUe 
abitaiioDi dei.saeerdoU; nel swei stara rrauni^ d«) dio e 
talrsUtten era ^e na okieUi.fli eoi rabaUodansi fui- 
«aianam. - 

■ SU tarAs<lltoIad«irfMBbmeperriuari>llecòa|tiaiili>,q«ri* 
fnnia; MB'plè^etrioiineiiri pntnae; I^IH»' A tMiiso «bi va 
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MN. qnarf-ptr cairn «n càllo, che più non è qneHo dei p>- 
drani. Per bli cantCeri dislhiguoiia.i lempli di Mennone, di 
'Hedtnet AbOk di Ehnopoli, d'Apollinopoii da quelli più rsAnii 
diiFilB « di'CBMlA; Quelli d'Anteapoli, c i grandi di Dandera, 
Oabot, a Lalòpoli paiiriia dell'età de'Lqgidi; più leggeri, e niEno 
mteelOri, uva droom nS pariallla, e ridetlci A'tettpio al eolo 
Antanlo e jailpoittt: ptA ]e.cDlaiiiieq«ioiiofliil]iie'^l proon^ 
cni»-ntf pfceoll di LstqwU e tTthrixuì indi imiAt ipMflof 
e H ne tona una ispceie dl-tMpN {teripton, maatiwqarii 
di Dandur in Nubia, ilTifonfD'di Dendera, e ì plocoli d'Ap^I- 
napoli e dt File. Dei tempii d'Apolliiiopali e di Tenti» vedi le 
figure nelle Tiuv. *Q. 14. ' 

CHansl tempii egiii monoliti ; uno a Sià» ài 31 cubili Inage, 
Ih largo, alto 8; uno a Bulos, di hO rubili in ogni senso (Eno- 

Anche nell'India i tempii han vasti recinti, porlid, maese pi* 
ranridalli grail lussa di .decoraùontf int^w. Molli lono wavatì 
tael amai qoaUiR^lM Wra MMooperli di yteirbiaMMoBuM* 
colonm in qninotme.- ita a «eato ttolomte si nmnmnio U Ani 
sala a Scili embroni; qui- pure corno (n BgìKa ti fiar di hlovn^ 
pare assai ne' capitelli e nelle deeoraiioni. Puvell carattere delle 
cosIrnzioTii è ben diacronie, meno monumetiiale e nien colos- 
sali i pezEi , men simmetrica la diatrìboiioDe , minore l'-ele- 
vaiezza; al centrarlo più ricche la partieolaritài 4)6Mne J6 
forme, dirette nUlindiagiDariitna;' e dove i drt l>git''<a*OMfaif 
gono ta fora» primiliva. HA spesai aoM t «roa uìU Wtt. ^ um ill l, 
e' ^nm lasso* solo sodo (Mmate dannivd^ MHe'pagoS» di 
HRTBlIpnrtka. ' ' 

"AnebK qnl h' parta plA ialàreMaBlo sano 4eesoaTatiani,bencbà 
non attfillHMa: it tenpio di Ct^tfeoaba BUbra lu lalungheiza 
di ptedf ioglBai, hi lerghona di- S0-,,l'«beMa Fdi.l3i;' quello 
d'EIsfanta rallezza di piedi llt </,. 

I primi tempii di Grecia erano di ìegm; come (pel cbe-Aga-- 
mede e Trofonio dedicarono a Nettuno (P«DUmL.VIU^' PauilBla 
vide un tempio a Elide,' senza mori, ove-il tello sMleneanoaMo 
pilastri di quercia. Vitruvio ci dà il tempio eirasco conB'eafr 
posto di legno, col soppalco di travi. ' . 

Molti tempii aveira la Grecia in ciascuna citlè, e il più DUgal* 
fico era dedicato al dio tutelare, come quel di Minerva «d Atrinq 
di Dina ad Etao, dì Apolla a Dèlib,' di4H<nia «t QHai^ di 
Vflnehi a Pafo edvGitèra. eoMofavand- *eieati«t sotto Mntì 



qMl'di HetoMo prew» il -lo», A .BMti».K'#Ap0)la il UUhs 
dl'Hirte, Venem' Vnloano Ma .porte o -fuor di cittè', di Ercole 
presso al gionatio o' aU'anflieatrpi di Cerar* allt ampagna, di 
EKnlaptBiso)|e altnre. -silulwl ai oaUti «be Tsiénno ad implo- 
réne giiBrigfoiie.- 

Vaole VIlniTlo che, Seoonflo gli Mi, li' piedUigiHsero aicani 
ordini'; {i(rGin«' ^bMu, Minwta -lB-fatMe.i—iiiDigiB.HiB- 
qoMle àtl dori»; -p«r Apdlo e llBèe»'1e-ciieilaa>lei*>r 
Venere' il corinlio; ma dkendó Mine dò Sia falia:(f. - ' 

Volgcansi ad oHenle, affinebé, dice Vittvvlo, quel èbe piv* 
gàao o ss^rilìcano faori veggano e il tempio e il «ol nascente, 
mentre lo immagini degli dèi al Tondo del Eanluerìo pilOno 
levarsi, e a guisa di astri procedere dal l'ori eolo per'Bnardare ai 
supplicanti. ... 

Rialnran^i con grtdini (xfmiStia.), Aleimi erano , tondi, altri 
rettangolari. In Grecia eran pochi Ì TotoDdi,' aorinontati da on* 
pote-(!Mgf)i e Pannofi ne Indica Mi «Oli; asH veri lenilK 
oanioiw-Ae-M'; m tfttlnrfo proM» 'il toi^ BfCBfyb'* 
Ipidumt-; ìUalotoes-.dl'flpirlk-e ^lul'di NMrttaeM. Qnelte «&• 
Perfde fece'» Elenal non-sl'sa te foMedredaie» «ft onVa era 
ìormontfito.da una capola. In Tracia si b rotando U lampio'del 
sole per alludere al suo disco. I Romani n'aveano mcdti, imitati 
da qael che Numa eresse a Veeta , per esprusione aimbolicat 
Molti ne avanuino, come quel di Vesta in Boma presso a^Te^ 
vere, quel della Sibilla a TiVi^, ^oel- da Venecegenitrie* ^ di 
Mercurio presso PoiznoU ; io' Dona qfeel di Romol* <««D.Tc*^ 
' doro), di nomato e Remo (santi -Oosnia e Ondano), di HlÉMm 
Medica-; quel della Tea» a TtmU èee. - ■ 

Afeuil «iUnuuiMtRe Mno'fDllgoai, ewM •quel'di BìMik Saar- 
farà a Peauolk n l>aiileard'AerIppa « IViritt .cte-<tf*itecMh 
abbia db portie» ringoiare, -at nodo' d'or» f)iae^di SHUbk. 

Uonoptero chlauaTasi il teapio cke awse Milftiina-«il{ial^ 
sostenuta da colonne disposte in eircblot e il <ioi''aa tna»i o Imm 
aperto; qudiiinsomqa che nol iaaiUinnw-ae'lempWllldaf^r- 
-dini, e in i(De'yagll altari. ~. 

1 lampli nwùngitei (Mann» diÌBMalL«i«Ì dUHadlniiaMll 
delle colonne. . 

A' ìMk in Àntet, rr m^iundmi Aill-priwi ad ordine ngoiirer 
■MBfUhi la «tasHkariMwdl Vttmifc S«:M^nirafi dtl<^ 
pntoa «eua ^rie»lo amadawi ^a t gnatt ójli iiaate 

da) leqiidD, fmma «a mUlnlo «porto dlmMfalik 'i^tfa, 
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sa» colonae. Questo diTennero neeessiwie quitudo l'arcldMve 
fa di pietra e in più peni; onde v'eraDo pibitri (itnht) ai cutii 
e una calaDDk per elftscana parte della. jmrta. . 

Ai pilaslri soslilnando dna coloniiB, si ha il (ampio prsKilai 

Se vi siao quattro coIoudb alla ficdita e qvaUra alla fiteda 
posteriore, dìcesi amfiprotìilo. 

Nel ptriptiro le coloone eingooo tutto l'edìfizia, e questa ma- 
gnlGcenia spiegasi ne' migliori edilìii , come II Parleoase e il 
tempio dì Teseo ad Atene, di Hioerva a Eglna, d'Apollo Bpi- 
cnrta n FigaliB, di Minerva Poliade a Priene, di Bacco a Tee, di 
VaM» a Psmpei, dalla ^Cancordia e di Giunone ad Agrigento, 
di CaraMA.S^hf dna di Pesto. 

Quel di Vesta ■ Boma e della Sibilla a Tivoli sono peripleri 
rotondi. Vedlae le 6gnre neUe Tiv. hi e 39. 

1 parlici -enne .necessari percliè il popolo slava di fuori: ma 
quanta magi^aenai darao essi, tanto ne rimaneva impicciolita 
bi osila. Si t»TÒ dunque lo spediente del tempia pttudo-pm- 
pUrOf o«Q le CQlaaoB delle ale. e della facciata posteciare un 
ebÌDH ne' muri ddla celli.- U più uilico eieniplo n'e^ il &»n 
OUmpìco d'Agrigento; ptd.iì baiuio la Fortnnt Virile di Aona< 
e la casa quadrata di Hlmes. 

. Il tempio diptero ha doppia colonnfto. e lai em quel di Qdì- 
riiM in Roma, qnel di Diana ìn.Ebso eiqnel d'Apollo Didinoa 
HiMa. . .. 

U' iMpio pMudo-dtpiero ero di due sorta; or Ja bceiMa pre- 
sta tara dnp ne di colonne isolale, e ^ tu lati luu fila tob 
isiMai ed .ma appoggiata aA muro dalla eellaj or «tiebo n 
tolse quest'ultimo, e il portico ebbe maggbir larghana. TÌM è ti 
paadadi'8dliitmte. -aalerìore ■ qndlo di Diana die a Higaesia 
fsee Bmogeiifl d'Alabandt, eul Vilrovìoiia tforive il merijo. 
- Sulla &GGialfr la colonne erano in - numero pari ; e i tempii 
dieevanst diaslill, Islrastili, esasUli, ootaslili, decasUU ecc. se- 
condo erano S, 4, 6, 8, 10 ecc. 

Templi con colonne della facciala a numero dispari non ce 
ne ricordano gli antichi ,- quando trovasi un numero diipari di 
colonne o di file di colonne, si ba una stoa. Il (empio delto di 
Ercole a Pompei ba però colonne disparì. 

Per tff più ne' tempii rettangolari la lungbeiia era doppia della 
largbena; se non che uel dispor le celonne de' templi peripterì 
i GMCi nsanno dlwao dai Romani. QneUl contandodaeiolta 
)e fioIoDDe d'WKolo, metleano ai. liti ma ooIodds |dA M dop- 
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pia di quelle della facciala ; questi coniando gl' inlercolaiini , 
metlean all'ale una colonna di meno. Ma i) piccai tempio d'Er- 
cole -d'Agrigento ò assai più Inngo. 

La tolta, piana per la più, faceiit di legnò; qnel di Tewo in 
Alene ebbe una Tolta. Il tetto b doppio [rioTente eri di pietre, 
o marmo, o legoli, e telar anche di'metallo. Le «cale per n- 
lirvi faceansi a chiocciole nella grossezza de' mari. 

li fastigio o fronlUpiiio, detto anche aquila (nclot), ere Bue 
delle parli più ornate. Facead a triangolo, e nelia superficie 
piana racchiusa nella cornice (tìmpano) si melteano acollnre e 
pitture : talora vi sovrastavano statue, e credesi ohe la hmigiia 
Al niobe fosso posta sul fastigio di nn (empio (CocxmLL); alle 
due estremiti e al mezzo del froDlooa «elteentf gli acrouri , 
piedIMaUi seno ^uo per soetenereati^ od «riitDMiiti. 

'iì>ltrf-chitiiiai»i tpàspfl tenta letto; o feiM dove jna parte 
ere seoperia, come nel -Periénono. 

Talvolta nell'inlerao erano doc piani di colonne sovrappoatl, 
come in quel di Teseo , fabbricata da Scopa, che passa» pel 
più bello del Peloponneso, e il grande di Selinuole. 

I templi quadrati in goaerale non Bvesno finestre, 1 tondi per 
ìa più riceveano luce da aperture nslla'ndia. ' 

Alcuni templi in Grecia erano iopfi. la ano pNtM Diràde 
la porla a levante metteva nel tnoplo di .Venere, <]MÌ1b a-po-- 
nenie nel tempio di Marta. A Hantioea utt Altro doppio era da- 
dfcito da nDB parie a Eaenla^o, dall'allMi a UIbub. A Bokm 
era il tonplo doppio del Solo e ddh Luna, ia daBdmUolI tnw 
al'dosio dell'altre.' 

Non yoùitì paragonare Tarn piena de' templi antichi coi nostri. 
Ui calta bastava appena alla statua e all'altare; chi i sagrifiai 
faccansi da ciascuno a casa. Sol lardi si fecero vasti que' della 
divinità pnieilrice, e si cinsero d'un inoro (piribolot) come 11 
temilo di Venere a Pompei, o vi si antepòse un corlile chiuso, 
talora cimo di portico , nel qnale Iravavansi le abitazioni do' 
preti, come si vede in quei d'Iside e d'Eunlapio a Pompei. Più 
tSleà dovean ««ere gli ^zlani a qiidto di GeEosalemme. 

Paragtoe ddh «nperàda de" pitecipaU lonipii. Jn nulri qM- 
dniU. 
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: < . Puuoaui^nà -Atta» . . > < .• -i-ajgo 
Grul lo^ dì Fpito , . .>.!.. .i4a6 
Tempia (li Gioire Wnuue a BAina . . B7Ì 
' . Tqnpip.delUConcw>^ad4grÌ8|nto ' 636. . 
Tempio di Giorea PaiDp«i,. .... 434 

, , CaM quadrata a Nìm» 35i 

■ ■ Tempio ddia Fortuna virile a Itoii» . ig5 ' ' 
Chiesa dì S. Sofia a Co sunti uopo] i, 

S.MaiL del Fioréa Fireiiie . , '. 78BI 
■ ' S. Paolo di Londra . . . . i . 7809 

Nostra Donna di Parigi ..... &i58 

- ■ S. Sulpìiio t Parigi : 5646 

Panteon di Parigi . 55g3- 

■ S. Pietro di Roma . .... . ■ . aoooo 

Benché from, pronaot, prodromui, (Mteum, signiGci^ro in- 
Jlilliiliiiiiiiiilii il portico innanzi al tonpio, pilli propritmenie^WHf 
dqwU'la fiiogftUt pMlieMm fsitren^ opposi*, dov» Iften 
hcei4 un ifàUnjltmMftt lippnre.i dosi .a i. nli (tuvAiVMnt) 
• a'MDra.M'UmpÌo,-« UAralU il pobUlso, SBtl'apI»UHÌODto 
del Farteaoite di Atene. fiuoDo' riposte lo ingeoli sorome pro- 
dotto ddia conIriiKuiDiie delle eilti grecbe .per le spete della 
gofm .conlro ■ PersiaDi. Una serìe di tesori era accanto ai 
tempii ^1 Delfo e d'Olimpia , forse ciarlino serbato a riporre 
i-doni di ciascnna delle eliti e eolooi^ gracile, aCCralellate nd 
eolio del dio. 

Talamo cblamavasi il luogo dote era la stallia; dietro la qoale 
ipesM» beeMi una nieobià, da f ni rendere gli .praVìòti: a vi fd 
giangea per una scala segrett, qaal'.ei vede ael teaplo d'Idda 
a Pbóipei. Mia oeBa talrcdla collouTUidr «Un tt dìo priud- 
paie, imnugtoi' d'altra dirisHà («qvMMt).. flel tanice- di' Giova 
O^IUliaa erano iD ' fendo al laUuarlo tra camere con Monta 
atre dhinitt; modo romano;, e romoa ag^oiUa pai»» quelle 
At ndonsl nel Giove Olimpico di Agrigento. 

Le pareti, interne della osila erano apeaso • pitturate : cosi nel 
tempio-di Teseo ad Atene, Hieone avea dipinto una Amazone 
e la pugna do' Lapìii ; e Virgilio dcacrive ì quadri che Didone 
avea posto nel ano a Cartagine. 

«.Benchii inferiore in aejnplUntà la cella d'un, tempio di Bal- 
li^ ha 4 Gawtre gà nmtmìa lU'aNhilatlara greca (dica Hoa- 
king) , la roBHnia è avldentemanle deHa Messa Am%1iB , e al 
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dittipgue per esecuzione più ardila, ed elaborala profusiaoe di 
orBamenU. Jl gusto delle due saEloni è espresso dal dorìeopel 
primo, 'dal corintio per l'altra ; uno è modellD it semplice gran- 
dezza, perleUo nelle pariicoiari convenienze, e inapplicabile ad 
oggetto divcrMi;. l'altra è meno raCIìaato , ma malto adorno; 
•foggia n^'eslerno la.belleua che Dell'interi») gli mancai ìBf 
jfVrÙittD la ci>Miiii&:'CMitKnBzilHie. uB Bpfilicabils a ogni proA 
podio. Io GreeU come a Aoma Jl TCCfr"* sfoggio di.arebket-. 
tua « cobnae eri ii»'4eiiipii-i ma 'i' Somaai non- aveaao per 
aJ^ilodine di costruirti p«ripleri, siccome i Greci. Da alcune ruine 
pare iche Ed qualche. età fabbricassero tempii dipteri; ma la pratica 
comune era da' pseudo-dipteri cioè culle coloane affiue ai muro, 
apteri e proatìli; di aniliprostili non abbiamo esempi. Gran prò- 
icùone i Bomani .davano al loro portici pel maggiore eHello. 
Templi circolari non erano comuni ai .Romani, ma spesso poli- 
goni. In somma, il tempio romano ora distinto dal greco per 
aspetto più grande, colon ne più «ottUt, per lo più oorintie, e 
costruzione sopra un. podi» o bamesto *. 

1 Santuari (ispa) dei GffMi Arano firaionl di edilizi sacri: al- 
tari, tempii, erei, pritineì, teatri, stadi, ippodromi, fontane, 
grotte, che tult'insieme doveano fare un'impressione or severa, 
ora graziosa. ' . - , 

. I Serapei forse servivano anche alla salute, come quello 
Poizuoii. È questo un parallelogrammo di 6S su 92 metri al^ 
l'ealerno, disposto simmetricamente in molte cellule attorno a 
un cortiletto cinto dì portici, in mezzo al quale sorgeva una 
rotonda aperta sovra colonne, a che par di^posto alla puriGca- 
■imtrper aqaa. Nelle, due oanere agli angoli verso il tornino 
i*4b^ <u» Mila 4i seto fonte. GhB.|ateMo ser^ire par bi^ 
a npon.i . ■ .. . < . , 

■ moeliutii età un piccola silo dedicato agli dAi, qod U al* 
tue & talvolta la statua dolla diviniti. Il più antico chg si ram- 
ila d li è qoel di Giano, fabbricalo da Romolo e quadro, eolia alaloa 
del dio e due porte. Molti privali ne aveano ne' propri . tondi: 
noain pni De.,tootBaea moUsa^mi, come ad Ercole, ai. JUd; a 
Nèniai aUaBu^raua eoe. ' ■ 

' la porta' del WliU-araaa.ta miiwm MMl B di bi!wgo;.dW.a 
d'aTorìo quelle del tempio di.^QnB%a SioBowa, à»y^ lovota 
deffla Ma 'ditanUiAnMaunU ciwMMa,. anno tsadii di.gaigone; 
•ona ^tlla del' lamfia dtCafare-ad- ArgOk dica Baasaataià'an 
tospaio io acadoidi-lltafo: altri dME e voK pradwan dttll« ft>- 
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TtB, di N|m dalle pUlara. ImporUntinim tTllInrteujAM del 

tempio di Iside in Pompei, che si sta ora Tacendo dalFAorade- 
mla Ercolanense. 

5. S9. — Dice Eriiitolo die F,<ii7Ì furono i primi a fabbricar 
altari: ma la Scrittura ce ne lià alla euUa dell'uomo. Qaello edi- 
ficato dagli Ebrei dopo pasaalo il Giordano fu di pietre ohe il 
farro non area toccale (Dmi. 38). Speuo faoeanii loUe illare. 
donde forte trasser il nome. 

EdMIo nel tempio, l'altare eetta di esser la pane principile. 
Qoeilo'dqli Ebrd era quadrangolare, «imile ad tu tavola di 
vari pezzi di l^ino : '^i"^ > pi^' -' ^ wpra< una iMtra di 
ramo sotteneni 11 fuooo , e ■orr' eno naa graticob n cai e«l- 
locn la riulma, fótte carne o brina, olio, incento, o altro. 

Gli altari egitiani erano monoliti a cono tronco, assai dilatali 
in alto, ove formiTano una specie d'imbuto con un'apertura ebe 
attraversi la longbeua di lotta la pietra. 

Gli aliari greci avanti la guerra di Troia eran in forma di pi- 
ramide tronca 0 ^ cono • petto d'aonot esperti d'una Imrié 
cbe sporgeva rleevere il fuooo e la vHUm ; dipprt ri or- 

Per oomlool eitgevanri di piolo; se doveano essere stabili, di 
ptetra;' dapprima templiciasimi, poi con una base, talvolta bea 
ornati, e con bcritioiy indicanti il nome della diviniià e del 
devoto. Speno oroavand di festoni d'erbe sacre, cbe con nome 
generale cbiamavansi verbene [Effh- aquam et molli cinge Ateo 
ojlaria uilla f'trbenaique odale pingtut, el matcula tura, Vutaiuo; 
sOBtEio://ii:n>um mihi capUtm, hie verbeim, putrì, ponile). Ad 
imilaiione di queste fiorite vere .si fecero poi festoiù di pielr», od 
«■blemi dell« divinili; aquile per Gian; ootombei 0 mirto per 
Vnnmi II pino per Pane; rnlivo per Minerva ; ptoppo • mane 
per Ercole, e «ni via. Talvolta nn ailùe era dedicato > pld dfii ; 
lalvdia molti a un solo iddio (m gnoltior. orai itTo^no, Vue.). 
Ben numeroii dofoano etaere dove avevad ad uccidere un'eca- 
tombe. 

Sovente d'altare servivano ! tripodi. Contanai fra le selle me- 
raviglie l'altare d'Apollo a belo, latto eoa corna d'asùnali. Un 
altare abbiamo dato nelb TjIv. 79. 1 ]d& importanti alti della 
vita civileepubbHca ticeanti davanti ai^i altari. 

Qualche grammatica pretende s) «m^Bemseer- altari a|^ M, 
are agC noi 0 semidei (Engiialiur aitU: Ecce Huiu WW Da phiii 
dm, Bliorfa Moto. Vtae.). Ndla tpiegstiinie deUa tavolii XXVI 



2 tic' sooi Monuaitnlt inèditi d'antiquHf /ìifitm, il signor RoclieUe 
pratese trovar la distintionc fra t'ara e l'aliare; .ma ll'-dìaegno 
presenlalone non pare render sicura la spiegazione. Lmnifìiìi 
agli dèi inrernali si faceano in cavili entro terra (Festits adv, ■ 
Àluim). 

Le pietre levale dei Galli forse non eraDO cbe altari. 

$. t}0. — Vtrt oggetti di efllto ci farooo traoundati f d datan, 
e li y^igODO nfi'mtiiei ;. altri sono e(figi»U ani moiiiimeiiliv>e pir- 
ticolamente anlle nionele roaiaiie. ... 

Tali sono le are; il prtferictìo. Taso ad nD'aiua- lido, diUio- 
liro del saceidozìo e' del .pontifica lo musino (TA,yi 6t, K* 7. .9), 
e la patera, vaso col piede e molto apatuo che aerrìva alle ìibw 
nml (ìb. ri- Oj. ... 

ti pontefice ntaMimp e il flamine coptifanai itcapa eoll'qljceo 
galero sacerdotale. Fra i Greci vi conteponde^ ì'infuU, .o benda 
usata pure dai Romani nelle soleoili oecaHoni.. 

Nette rovine di Ntoive, Botta scoperse un altare di base trian- 
golare sonnonlata da no tondo, e sostenuto tutto da tre zaaipe 
ili leone bene scolpite: l'orlo della taiwl! é scritto a caratteri 
cnneirormi, senza de'qnali saròbbesi potuto scaiobiare per un 
monumento greco. 

Il lituù è nn bastone ricurvo alla sommili, col quale gli au* 
gufi (lelermiqavano ki spazio di. cielo iacui prendere gli augurii. 

L'ocan-a era.una cassétta pef gl'inoènsi e profumi; per b pià 
(jBBdraU (Tjlv. 84. K* U). S» ne Irorarono ad Efcolanb e.Poqi- 
pei. a, quòta a gta' altri oggetti neri leggooO.- dilati sidl'arco 
di Seltiolio Severoj e piA-suqvellodi nie. ■ i . 

Vntperiorio, Tonnato di cHdÌ di Cavallo, adopravsd invece.dei 
rami d'albero con cut si fitcevano dapprlnU le ai^eru'òiii (ib. 
Pi° 9). TroTansi puro setthielH pen l'aqn* loatralei-e pieiM. le 
porle dei tempii vi avea pile di equa faenedetlai - 

Stmpita ò il coltello con cui^si scannava e toariicava la vittioia. 
La mauuola per colpirla e la scure per farla a peziì vi vanno 
uaila, e son indiii del saoerdotio. - ' ; . 

3>^d molti s^ trova») e se ne variò moltiMlmo br figura e 
l'wnaiBi ve d'iia io forma di bossolo^ aao.iD fonmi d'aquila ; 
ma H iiiik.9cdile st.rìdueevaDo ad un bacino di BetallOnperJ»~|d6 
bronm.'Boslennlo da tre piedi. Il più famoso era quello di Ik^, 
folto colle Jiwgiie tolte ai PeTaiani-nella battaglia di' Plam, ; sai 
quale sedeva la Pitia per'rìipoadere- onuoli. -Quindi »d. Apollo. 
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specialmente erano sacri i Iripoili, e spes» soD fr^iali di-sbnboli 
apollìnei, specialmenle di lauro, del serpe, del eorvo-^CortiM 
era il coperchio de; lebeis,'iiu talora' si pnodea per tntlo il 
tripode. , , . 

II focato era disUnto daU'an peretaft mobile, di lem colla o di 
metallo, e con ante |Mr 
ifasporlario. Ve a-ba fi 
varia fonu e aaUocaraiut > 
snl trìpodi per ardervi in- 
censi o far libaiion). 

Ai tempii offrìvaosi tavo- 
lette da quei che averano 
ottenato graiie, o dipinte 
eol&CMi, o od nemo ^ con 
iieridoiil; d ebori, braccia, 
bambini (doiuirta. toMh 
twifiii, imaxa, mn&niMX») 
0 betUfl, tiavi od armadare 
dopo la gnerra. Hàb mao 
lepomutMlfMOfcudl.del 
qnal genera iS bmoso qvel dal museo di Woodwerd (Dodwkl, De 
jtarmd JFoeàuiOTiltatia, Oiford 1718);ècoDTesM>, e' credei figuri 
Roba presa ^1 Galli ; per ombone ha nb masdieroDe con oorai 
« foglie ; e si repnta deU'eifc di Clavdio Nerone. L'JscrUone por- 
tava E. V. 0 V. P. far colo o «ohm potuil.' 

Lampade molte tì teeendavana temidi, e' v'arano folte didle 
lampade, come uni la ilgitto a Sale (EMnoro ll), e in Grada Ire 
volte l'anno. 

$. 6( . — Ripigliando il disoorae degli edifici antieU dovremmo 
dira ded circhi e del teatri, ma 11 riserbìimo a goando parlenmo 
delle feste o de 'divertimenti. 

Edifìti importanti erano i partici, naturali alla vii* pnbblica 
ch'era prediletta dagli antichi. Colonne che sostengono un sop- 
palco ne sono la parie principale, ami il tulio. Alcuni erano in- 
teramente aperti, « due o più sehìere di colonne (itlrat(Mo«> 
pentBitfchoe) ; e talvolta fonaavam. qnaii oaitrade. Eccome l co- 
lainaii.4eUe cltM awinve^MMO ermo àttittoisdipeDdeDU da 
xllri edlDri. Poi d ehioiero con miiri'^*dDla,-e neraomro le 
tale; ehe Roau adotU coT nome di baslllebè. Quasleennoe Ira 
nari, cbn gallerìe loperiori formale di ordini di colonne sovrap- 
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poste. Davanti stava il cal- 
cidico col^qual nome s'in- 
dica UDO spaiio ridnlo a 
capo d'un edifiiio'tNmf- 
nato a semìi^DlD. T>1- 
T<^^ coni qiHèlo nome if 
indica no disdnta edifiiia, 
i^ome queUo. Ji Pompei , 

Cal«iiHco di Ponp«i ' ' 

A * t i il itra nldMct, fai-ic pir inbmuit mirumlU'i Cgalliria e crì- 
fUptrtiai; F jkviuu Ji Eumachia. 

che ha circa metri 39. 6S per 19. S3 , altornialo da doppia 
galleria, che sai dlaanzi ha un portico pseudo-di piM-o dilSco- 
lonoe sopra piedistalli. L'entrata che era sotto il centro del por- 
tico, chiodevasi a doppio battente, sopra cardini dì bronzo. Ai 
lati dell'entrata erano, duo vasti recessi circolari, di làdai quali 
■laausi ptweforiOe, di cui restano aneon le scale. : Talvolta il 
ctlddieo crii sepualo da e^Giim o precedev» il palano 
come in quel di Giustiniano descritto da Procopio ( V. l'opera 
di Guglielmo Bechi). ' Marini , ne' commenti- a Vitruvio , fa del 
calcidico un luogo di passeggio nel foro, ordinariamente all'in- 
gresso delle basiliche. 

Oltre il calcidico, nella parte inferiori della ba^lica aTcasi il 
tribnotte, spesso dentro uno «patio semiciroolare (lu}^), e dove 
flo^eva^ sedfi _CDrale dei j^etore, «imiDdnt> da giadici, cho 
talvolta erano fl^ .180 e fagli «meati. 




La bwiliddi Pomici é rovinata a metà l'sllezia delie colonne; 
perA d'alcune rimangono ì capitelli e ne diamo qui la figurn 
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■ pinna» fi Mto-iMiprirto, «e- 
UrMhne da «iMtB-B oeddeste « 



Mpptiin da FiDunia di'era' oopert* ^ l^o di cedro rlratib 
dì broD», con sofGlle pnrdi broDU dOR(l»,'gem wdie'Klier' 
nameoti del teiio. Un'Idea può ftinene da qnella efBglib topn 
qneala medaglia di Traiano. 



ena molti lenifdi, un i^Dnatòi, un'abilauone. Cpri era del por- 
tico di Metello. 

Son pura nominati i ìntlnléri, che 'ildEipiiUMfóueroleiorI; 
le enrie, destinate al' i^n^; i pritand de'Gied con brff o en- 
pde,KrvÌir3noaÌngr[^cbei pritani&oeano a ngme della Sialo. 

Potdarn 'ritèrirri encbe il maseo di Alessandria, gran peri- 
stilio con biblioteche ed altre camere posteriori, e un enorme 
refettorio. 

I Fori èrano vaste piazze, cinteda parlici, per uso di mercati 
o per le adunanze pubblictic o per rendere giustiiia. Seconda 
Vitruvìo, i Greci li ficcano quadrati, cinti da portico doppio con 
colonne Gito e a due piani; i Romani gli Sveano più larghi pei> 
ché talvolta servivano d'arena ai gladiatori ; e cosi gl'iniercolunnii 
e le gallerie per pasaegB'arei e dove collocavansi botteghe di mer- 
caniti e di «auMlunónele, e di'colleltori delle imposte, e spes» 
nel meno pagaMliii. 

Dei 17 di Homs 14 erano wnalia, cioè per mercati, gli altri 
cieilia c judieiaria. Più modesti erano i mercati delle erbe e della 
carne {olitoyia, macella). 

II foro romano n latino o vecchio 6 famoso per Icarringhe che 
vi si leeean sulla tribuna ornata coi rostri presi ni Cirtagidesi. 

^1 foro di Ce^re preue ,a canpp Vaccino, rodò a qoealo 400 
,mila aeslard. . ' . 
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Nel (aro d'Aagnsto, quegl'imperatore fece fabbricu U lonq^ 
di Marte Ultore, cinto da doppia gallerìa colle statua di toifi.i 
re btlfli da un latp^ dall'altro qidle dei re remuii. 

U foro dì Nma fu coiiiiociito dt DoaìiiiDa. e iMoHudro 
Semo vi -poM Blaliu «rfomjl degU inip«alorÌ • caluue ii 
broBW. - ■ , 

Tatù Tim' pai ia magniBiania U (oro Trtiano. . 

BÓm, Lei falìuà de Borni. 

$. 6S. l Ginu^i ia Grecia e le Terme a Botna serriTiiio 
agli eserdii e alla DetleuB del corpo. 

Nel ginnasio greco, la .parte, principale era la pakitra; e m> 
ces»oriB Io stadio, l'efebeo per ^ eaerctiì della gìoventà, lo tft- 
ri$teri6 pel ballo, l'apodi'leria per ìspogliarsi ; ì'ehoterio e l'aln- 
plmo per ungersi d'olio, 11 eonitteHo dove fregarsi colla polvere; 
la eolumbttra pel nuoto e pei bagni ; gli sladii coperti e non co- 

V'aran attorno Gantere d'ogni specie, sale aperte {exedric), pur- 
tici, talchà il ginoasio diveiiiva convegno anche per gli esercìEì 
in teli ella a li. 

Nelle terme v'avea. pure l'efebeo, la gran sala dei lottatori al 
centro, il bagno freddo, il tiepido, il caldo, cuispesso era unita 
la-eala da.wdare; funtuario dove ungersi; lo eferisterio, l'apo< 
diferio, l'tieitteriCi il coaisterio, la piscina da nuotare; i. xMi, 
la oamm per «ervigio il vestibolo. 
, Gìà.ad'Ateoe la forma generale pei bagni era la .rotonda e 
a Tolt), coQieemta poi dai Romani, con occbi nella volta;- non 
par& si facesse- diatinilone fra batma e tìiecmte, scnoncbè queste 
forse erano di aiaggior magnificenza. Molto usavan i.batpii i Greci, 
e egDi Irado ne.parla gliAmerò, e pare fosseio freddi, dopo ì 
quali ti «ngev^o d'olio puro {hx'iìjiip) o viMUtiiìdip^faSttm); 
om» aDehe con 'Ud' unguealo predo», deltA Mira. Anclie 
i priud .Bwudì sappiamo da Sen^aa cbe ii lavanao moU»- 
aime volte io aqua fredda ; e forse la calda s' idlrodusse colla 
mollem greea: Scipione avea bagni caldi a LInterno (Ssnec» 
tp. 86), in cainere senza lusso. Plinio dico che Sergio Orata, 
«intemperaoeo di Crasso, inventò d'Iatroduraria qalda Delle'ca- 
Ben, eiocbè l'aqua evaporasse, tinde s'aveva una specie di bagid 
a vapore. E anelli e^oesti ernn oommirssiBil al tonpo di Cice* 
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rone, non aria natlsMìe rigiierill^ iM-«pidid'k|irer>a pwAno- 

dì& pubblicai ove pagami ud qiufdnnlé : e i ragaiii-per ntbnle 

{Nec puerì cfeiììinl nlii giiì iiDtirfiriii irre Inianlvr. Juven. sat. 11^. 

Oltoccnio bagni coiifaranfi in Koiiia piitlo uli .Irilonlni, di cui i 
principali erano c]uol!i ili Kmilin, Giiiliii Cestire, Mecenale, Livia, 
^alluili». Agrippina: e stavano aperti dal sorgere al Ira atonia re 
tld sole- Giovenale conta tra le' Immanlità i b^i no(lum! f6a^ 
nta nocte siihit). Si ba un'iurliione per un L. Ollavb cbe apri 
bagni gratuili per gli stranieri p tonai. - - r . ■ 

L. OcMVta L . F . CtM . aVFO tris , HIL. QTI tATUIO- 

. MEH ORATVITIK MVNIdKBTS, IMCOMS, HOSM'nBVS KT AWEITORIITS 

{PRraùò 'Iei:. J^fllr'f.). Chindevaiisl nei pubblici' iBfoHunlL Altri 
bagni traevano, nome dal ptvprìetarìo, - come da ':qaèl pksso di 
ihiniale, dal qualt^ vcdeii destinala a ciò l'ora oliava (Ep. X. 
48i :(I. SS) 

Scia quam 'sint Slcpliani bellica juiicia mei. 

Nelle lerme di Dioclemiio fi trovò l'insegna Pmui balneitokis. 
Solcasi prender. il bagno dopo l'esercizio é prima della c«ia, cioè 
del pasto prìnèipalej dipoi i volulluosi lo prendeaa anclie dopo 
pranza per aquislàr nuovo appelilo. Hiisa , medico tl'AuguBlo, 
ihtrodutie ifoei che didatao bagni raisi.'cioè di passar dtlFaqua 
calda nella diaccia. 

Allarno v'avea pure portici, Gscdre, biblioteche, sciinic, e fino 
specie di teatri. I!a^>ni v'avea jnire nelle case privale. 

I iMiiffi craii molto somiglianti ai bagni ; gran cupole con zaiU' 
pilli, e n'erano sparsele rive del lag" lii Albano, di ^enli, Lucrino, 
Fucino, Sopra uno era questa graziosa isoriiionc: Niuruis, loci. 
BiBE. LAVA. TACF,. Altri bagiil erano spccialmcnle sacri ad Egeria, 
altri a Giunone per le nuove spose e le incinte. 

Luciana nell'-/ppia dè una minata deserinone di un bagna 
eretto, da us aroiiiletto 'di quel Home, lino pel w Ai trovato a 
Pompei, del qtfale olTriamo la ptanla in'teala alla pBg. segnenlo; 
Comesi Vede forma un'isola fra due vie, e t1 s'entrava per-.^: 
fi e C comonicavan dirciiamenle colle fornaci. P E colle stanze 
del bagno: Fera un degli ingressi principali, vicino al foro: 
£> ed £ nei lati opposti, tintrando per F si scende da S gi'atlini, 
e trovasi a sinistra una camerelta colU latrina (i): procedendo 
«olio al porUcD coperto (3), ti trovino tre fianchi dell'atrio. (3}, 
che forma II vestibolo dei bagni, dove aspellavan i sèrvi ,e gW 
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uk^i, ohe et»M' firnae^a.o KàlSaterì',. «piarti ovMUèpM 
piardaroba ; balnialont, tatetuarii, allptx o Binbiolt, aMÌMUe, 




«pazzini ecc. v'erano in a a delle sedie. Forse nella camera (^) 
slava l'in traprendilo re, ci:e ricevRia il danaro e dava una tes- 
sera, 0 forse era lina sala d'aspcllo per lu persone di riguarda. 
Qam.sospeodeviinsi i cartelli d'aDDonii di spella eoli o d'allni. 

Al corridoio (S) cha neqa'aUi porla E i unito ah canerino 
Qoma VI. Dal (7) enimi ndla camera<8}, ebe i il fH^ikirhM, 
e Krriva ancbn di àpotfylerittm o di* spogllalorio, ed ha eonii- 
nicazione. anche coU'eatrata D pel corridoio (9) dov'è iiiift nic- 
chia, forse pel balnealore. (IO) era la atonia fredda, 'nal'ti'o^ naia- 
lorinni.jiiseina, ImpUsttfium, piilnu, XivTfoy, riveallU di marmo 
bianco c con ampia vasca per molli insieme; c dove l'aqua 
eiilrava per uno spillo di lirunzo. [•'((() era forse la tonslrtna, 
per logliar le ungliie e i capelli e farsi spaizolare e iingere.'ChÌ 
volesse passar al bagno caldo entrava nel (19) , dove tion era 
aqua, ma vapore; e dicevui iaconieum. Fare bbe 11 laapaìeo 
non fosse già' un reciptenM Mmpliee .per scaldare le celle, ma 
un vasto ambiente circolare, e' serviva anche d'apodlterìo per 
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9t>Ìn twoUi'ObfnpuiimeDtl per meuo di bUbdU, doT«MAr 
sctmo deponen le bob robe. La porla ben cbiusa aprìvasi sopn 
il (ìB), CDOcamerata, ««dolio, dove stava I niiua calda. La for- 
nace è ln aed f, alla quale polevasi portar la legna per t'entrala 
B. Tfé n^' er'^D Jn qnella, un caldariuni, un fejjjdarium e 00 
M, pDtU.ioa sopra l'altro. Vilruvio raccomnd* <^jl 
g^Ht^oé ^>> vicino a quel d^li """■ini T llm *W* 
;;ptira urente ba^vausi io coiai Mm ■A- ^ j&BpM. 
attlni alle terme tan sempre j lapacarL 
Ecco na'an.tict figaro di b^^^^ ~ 





Nel suddeiio bagno di 
Pompei fu iroTito questo 
iMto nella camera (i3) 



'coms poivqottlfl iMsHe e brrt 
per le rn^bis ecc. 



Palladio, Ttrow A* Banani 
giunto dello Sc^mmiTi Vlcelw 
1785. 

Loodra t-jjt. 



Le tenw 41 CmetUih. 4i mi «Mw.U p|unr«aiÌ!iB. « MMio, 
e la riitoniioin. oongslliifata Abele Bbmott oonfano apeoit 
colle roine granditriim aaperfioie. Erano alim^W» diU'tqua 
Marcir cbe pena «ill'ainx» di Ormo; ed oltre- la dcstìnaduiè 
prineiptiet «èrvimno- ad esereU gluoailloi, glDoehi, aceademiff, 
altre rionkmi. IblttitìiH i^ore d'arte le tdoninaDO, e ri 4a»iia 
trovaU l'Ercole di Glicone, la Plora, H loro Farnese, U tona 
41 BflveéeiSr il mUtaieo «he ita' ora in Uberai», e -qsuUM: di ' 
TWi ed altre prenoiUà. La gnn «da di marno ora soirdUa da 8 
colonne dì granito bigio, nna delle qnali sorge ora in piam di 
S. Trinità a Fireiue. La costmzione è di sani sena'ordine, uniti 
con calcina e incorniciati 4> mattoni triangolari, cono osi poi 
medianti fascie trasversali di grandi mattoni rettangolari alla di' 
ita DUI di metri 1. 30 le une dalle-aHre.Ort ij sta ^mbenn' 
dole.aSalto. 

Le terme piii vaste erano quelle di Uocleaiano, con bei.por- 
lid e capaciuinasate,-nnaddiflqaimia'll9 mairi.per 1 fe; ffer- 
dioi, ^eiùle.làiighi'4'eMroiiì e di d»ertiMnti e ou anteo^-Bietl 
riaiii4an dw U l^tM'n -Km-te dM nìi^paMb ddle mme.dl 
Agrippa: e i nbeadii ii Bahello nelle lOBgienUcaiwaoliImlk 
tartoDfi di quelli cbe vedeansi nelle leruB.- 

Terme natfirali eran nei conto ni di MipoB, . » witMlaie a flati. 
Un bellìsùmo sTanio è qnel che ctiiamasi il Tracio, o teine- di 
Mercurio, con una bella rotonda del diaiaetm hUerao di qnd 
30 metri; la voi la ellittica fiinn bel^itieco di' eoo. ' 

Por quaolo esagerata sia qtiell'atprniieiie 4l AnnlaDÓ' Havr 
Cellino in modum pronnNdnim^xffiM^ Jara«m.(IIb.XVI. e>fi), 
attesta l'ampiezza di timUi edi&t. • ■ ■ . 

- S. 4S. -r-Di quella «parv eka «w>. j>r» eiptMiM dall'i»^ 
piese>«iriK iiaig'''fai foampi «i laidafBetfiaBtiahìtMairiB» 
dpalmula i Bomanl.. ' . 

Le prime opere cbe ^ei Cbineal ri raocantlQo sono. per lo 
«colo delle aque; e canali artiSiialt. ramneataiisi ti do 2900 anni 
ar. C. 1 canali principali per la coagìuniione de' fiumi si fecero 
sotto la dinastia degli Han, due -secoli ar- C, altri solto-Yang-ti, 
e la dioatlia di Tun nel VII aecolo, quando ,1600 leghe di or 
nali furono aperte o rinnovate. Pi& IJrdo i:Il canal ìHqierialei 
ÌK», Vedi te T^v. Si. HS. 

Gli Egitòml ebbero por adeim primo il goidare le.aqne M 
ì&o, «ìia dal loro paue, e ca ne feno rìntfdati canali UdlUstàlti 
e II gran serbatoio deitó lagodIBferidé.' 



Ito uauoLooti a tmx art. 

■ Ài Gnd, in pMM ^oe^eenimimto'frtMu 'gmidlfliiiM, 
buUmò l'aocuiane d'esBrcflarvUl. Ht^to fnnce 1(101110 alte aque 
fecero i Romaoì. 

Endlii] Scaofo nel US a\. C. asciugò le paludi del Po con 
eaniit In Panna e Piacenza. Grandi lavori si lecer pure allorno 
■ite paladi Pontine, e Augusto \i gcarò nn canate parallelo alla 
iJa Appìa. 

Sen pare meDlovali il canale intrapreso da Mario verso k» 
■bocca del Rodano ; quel di IkDso fra il Reno e I'YsmI ; quel dt 
CorhoIoDe.plle imboccature della Ho»a e del Beno. 
' Ilo aaMte ardiliiriinti comìociò Nerone che dal lago diAver- 
M doire* comitnioars da un lato i:oI lago Lucrino net golfo 
di Baia, dall'altro eoa .Roma per le paludi Pontine, lungo da 
J60 niiglia, e lai^o da lasciar il cambio di doe triremi ; ma- 
nentque vetìigìa irrita spei (Tacito) in quella che ancor si chiama 
fossa di NeroDC. 

. Sotto Tiberb ei divisò di congiunger la Chiana coIl'Arno per 
diiiiiiiiire k inonduioni del Tevere, in cui quella affluiva. 

Lo (colo del lai» Fàciuo, gii ternato da Cesare, fu elTettualD 
da Oau^, .apreiido*un 'canale traverso a montagne, ove lavo-- 
nroDO SO mila persotte. È questo l'emissario più grande d'Ea- 
ropt, neppor «cceUoalo quello del lago Copti in Bnuia; opera 
greca- aniicbiuìma. Per esso 11 lago «cende nel Uri ,-a più di 
5 miglia romarte di dtDanUi ed '6 'profondo da SO a 900 piedi; 
largo 6, e atto IO; piina itlraTmo la roccia, poi, ch'A pfù 
diftieile, altraveno il terreno calcare , sostenuto con muri ed 
archi : tratto (ratto -vflia pmtd per darvi aria e luce. Il governo 
napoleonico intraprese a ripristinarlo sei 1806. 

Pià ileofdate ftn 1« op«r« romm-per condarre aqaa Ib eitti 
o tpartme Is' innraadeiui-iiel tb» glovè loro granaeMnta 
l'arte d^i irchi. Imparala dagli Blnuebi. fmn vpMt df qvesU 
la tleaea, cbe diced folta cMtmtn da TarqairtO prtooo per dare 
«colo all'aque del Velabro e del jionlt ìtetat. be voHa ao t Wr W BW 
in cni qu(»te raccoglievinai rì, rìonivanD al- fim, dondv scarfea» 
vanii nel Tevere per due canali coperti, che di'eeansi cboMMo- 
xima e minor, Delta prima restano ancora meravigliose netiqnie, 
ed' ha quasi t metri di altei^ e di tatghczia, costruita sema 
cemento. Gran prova d'antichità é l'esser fotta, noi> del pepe- 
rìoiy di Gabio e di Albano, ma con quel che Brocchi chiama 
tufo liioidt, a (òrmtziqQe Tnleanica; contitteva di (rearcale l'iuM 
sovra l'altra (vedi la Rg. a png.' 96). 
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Inoltre (uUa Runa: era pifinft di condotti iqtlerraQeì, latchi 
PIìdìo la chiama urta ptasilii. \Enn\i i eloaeanitn cuniloreK e la 
grave spesa della manuteniioac sostenessi parie dal tesoro, parte 
eoo- una busa detta eloaearium. ■ 

Comoditi di aqua recavasi alla città cogM aquedotli, ehe sod 
BMom In i più appariscenU araod dell'aotiebiU. Froulino mette 
^ aqocidoUi 4i Roma ili sopra delta j^midi d'Egitto e' delle 
altra iilto-memiBlie, Cd' ha n^oow se li goardl alla uKliii, e 
ttwbe alla soMtl <die li h sas^lere finad oggi Ne son mettr 
■ienati già pr^so i Greci, ma pare fossero sottemiìei; a Io 
scarsa uw che dell'erco fecero i Greci ti^lleva che ne coslruie- 
aero al modo de' Romani. A qncsti, non forse' ignoranza delle 
leggi idrostatiche, ma amore dèi grandioso e deirarohitettonico 
fece preferine quelle lunghe arcate ai condotti sotlerranei. Gli 
aquedotli erano per lo più di mura con molla peodenia (Vi- 
Inirio iodica un per 900 , il che darebbe Ja velociti, di 60 
ceilimetri per secondo) ; sotterranei ove si pelea ; alzati sopra 
ardUtl travanw dalle ralli. 

Si iiot6 eba nra vinno in linea retta ma serpq^ante anclie 
dove jl terreoo non l'esige; del che gli antichi non parlano, e 
i moderni non sanno dare ragione suHiciente. I tabi ereno di 
terra colla. 

Il primo aquedolto romano eretto da Appio Claudio (315 av. 
C.) portava l'aquB da 7 o 8 miglia. Il secondo daC. Dentalo (373 
ar. C), la porUn'pw 4S mila' passi) di cui 703 sostenuti da 
aichl; a»iBOtlfidlcr.dl [nperfae. Segai l'aqua Marcia, condotta 
da Q. Nardo Re, da Snlriaeo per 61,710 passi; cui poscia si- 
■niroBO l'agoa Tepnla (liTav. C.) e l'aqua Julia avi C). 
L'tqua Vergine fu .condotta da Agrippa, ÌlcuÌetinale,.feitantàto 
da NicolA V e da Pio IV , sussiste ancora L'aqua Oandlà -fìi 
condotta daU'iitaperalore Claudio, e-da Traiano la IMana : al cai 
tempo era: sopraolendenle Sesto Giulio' Frontino, il cui- trattato 
de aquceduetibut et informa della Costruaione di questi ediGti. 

Giunti alla città, gli aquedolti mettean capo in grandi serbaioi 
foMMIa}, ave'<ieposilavano, e donde era l'aqtia dispensala alta 
dui. 

GII aqiiedbBI deotriulda Proalìiiò aveaMrper li difMlmitne 
ddU-aqa«.i»,SM.IiiUjd«ll]9uànr«HidaldiiBttti«-d^mpeUlM; 
10,5» éél.9ali tisr la.aittk,^^)!» per la cMpagm/ L'»0<a; .- 
dotta dd Teverone, è pMwo .TIt^Ì Vt^*» mbÌ mma per pià 
à'm niglÌD; c non aenwa «fae B>d i«ii&> ì» riiMl»»ifiH^Ì 



o a neumaciiie, poi ealniTa nella eloiu, o per ma od lavare. 
L'aqna Vergine avea 700 archi fuor di lem, eoo HOO cohnnte 
di Di&niio e 300 statue, ed sllmentava IBO cisterne. 

Fontane abbondavano in Boma, e doveana servir ad esse quei 
g^aa teschio mi uonaliti di marmo o di porfido, che (^arrìc- 
ohiteono 1 mnwE. Un siffatto sta ancora alla foalana di Moola 
Càfallo. . * : ■ 

. FrootiDO calcola ebe r vietaodo I» diipefatai-, nrdlM po> 
tato, set MIO tonpo, ottenen a Roma 35,881 qi^naril' d^^rt*'' 
oloò Ì,SS0,5n métrf cobld ogni ore. I Ire ebè avanuiM a 
HOBia 'ne dannò appena S80,S00 metri cubici, cioè il qearto 
degli «ntlebi , eppnr Roma A la città più abbondante di aqne. 
Londra ne cousnina 80 mila metri cubici »l giorno ; e Parigi 
ne trae SS mila dal canale dell'Ourcq, die duvrà darne 80 mila. 
L'aqnedotto di Caserb, fatto da VsnTitelli nel 17113, trael'aqua 
19 miglia lontano. Altri ne fecero i Romani a NIcomedia, Gleso, 
8]itir&e, Alessandria, Siraotua, IfeU, Tllmes,- 14one, Enra, He- 
' rida , S^via , e alliwra ; e ne restmw niifiitflohe natala, 
IH tjiid A Segoffa Ttanugono aneon IW «Me-, ' 41 gradi 
sema cemanto,- e forman due «rdisi »wra[i | wi tl , àU Un 
lOSpIadi. 

Cn dei più grandi aquedolti è l'aqua Clandia, cbS per- HO 
miglia 'dal principato Vlterìora presM l'antica Sabaiia, oendócea 
l'aqna a molte cittì e a Napoli, e flniTa alla piscina mirabile presso 
il capoiUlseno. Fora per tre miglia il sasso calcare. 

L'aqnedotto di Nlmes, detto ponte di Gard; A a 3 ordini dì 
arcate b pare dell'epoca di Agrippa. 

n^'aquedotto di Uone appare' che i ^hudI oopotceano l* 
leggi idraatatioIlB e aipeano deteMdnrt ì MvelH, Jm&i attra 
■toXMnbt a tSb writ sapa aW iorioptare elle il'cortantt. nracGtaè, 
Inrece di' trarersare eoo arcate Borrappoate da ima itaUlna al- 
l'altra, fecero snll'nna'u» serbatolo, poi con tubi di piomba ac- 
compagnarono l'aqna giù pel pendio e la fecero risalire sull'al- 
tura opposta, rinnoTando il giuoco tre volte. Cosi non ebbero 
mestieri che di ponti d!an solo piano, ad arcate di differenli 
alleile, in cui sono alternate lo pietre e i mattoni. 

De^i aqaed'otti demmo i dis^i nella Tir. TJ. 

S- 6k. — Son.nna delle costruiioni più utili e* insieme più 
li dilBoill i ponU. Prima eondidiwe neè la solidità, ria pn- la lOn- 
4aii<me, ala perla dUReolli d^redmit. 
-6ik meatoramn» il ponle «irEabwto, alIribaHa a flHDar) o 
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3 Semiramide di sole pile, fra le quali stendevaosi la*ole, .che la 
sera si riliraTaoo. Ponti lemporarii di legno soa quello ohe Da- 
rio fece sul Bosforo Trado, e quel di Sene snll'EHesposte. 

10 Grecia se ne trova fittqnenm UMOBone, su iRMam «ce- 
lione cbe vi si aveva ddltn» lascia kiipporre fossero del.lullo 
a In gran parla di legno. 

In Italia primamente si applicò l'arco alla cost^nzione de'ponlì, 
e perciò ne possiam riferire l'ìnveniiòne agli ElraMhi. Ihi dèi 
ponti pl& antichi deve essere qnelln della Badia sulla Fiora, Ira 
Montatto e Httsigoauo, di grandi luG commessi seDzac3lce,ecfae 
servlvfi anche, d'aqoedotto. L'arco di mezzo ha 9B palmi romani 
di tJianetro,. e 100 4'<lenz<one sovra il pelo dcU'aqua. 

I ponti erano slreHi. enmé le strade, e dividi in tra parti; la 
me^iens (aggtr, iter) pd carri e i cavalli; ai lati i mardapledi' {4»- 
emoria), diiusi i»y panpello. Oli aipÙ per lo pi& aon a meno 
dreolo ; talvolta a semento di arco molto spanso ; le pie per lo 
meno di '/> delbi lai^hezia dell'arco, talora di '/^ e fio di Va- 
Quando si trovasse necessario il dar unita solidilì.alle pile, apri- 
■vaasi nuovi sfoghi alle aqne eoa nicchie fra i due archi, come 
nei ponti Fabiicio e Senatorio a Roma; allrimenli ornavano quegli 
ìntersliii archilettoiiicameiite. Una decorazione alle leste e sul 
parapetto vi aggiungea qnella béUetza, che spesso i moderni 
Dilessero, e sovente vi si posero de' monumenti. Su quel 
d'Alcantara era ona capdla di 10 per SO piedi, e le pietre 
«ouoal ben di^mte-e spoigeMl dal muro, da formare, una spe- 
«te di-telM; oaanam pd di m»d«, cbé;ttàBi» li|(atta dtil'eth 
di Tratino'sin ora/ Il poBU d) ^odmnunB {dmbnH) Iia due 
singolarili ; le pietre san tutte daHa parte della eorreale, e dal; 
raltro moro, e il pavlmento'dd ponlv 4 ondnlalb a temiti» 
delle arcale. 

Otto ponti si rammentano ani Tevere; poni SuHMhi, fatto . di 
pali da Anco Marzio per nnfr U eunfoolo dia dui. ' 

11 ponte Palatino dóve ori: Il poste Botto. . - , 

II ponte Fabrìdo e* il Ontio, eM^ingevaiio l'tela colla- dui 
A col Gianieoto. 

' n ponto del filndcolo, dvr'6 m-fonts SMot 
■ripetile' VaUtonò, M II esKpo Ibvdo «ft campo VMhuo.' ' 
n pome nie MbrieilD da AdilaD»^.ori)il <nttd lantiAiii^ 
H ponte nudo' oggi ponte Holle'niIlB' da nnriidB. . - 
Molti n'avM sa tatteleairadeiealcaidnstidOMAitcan't CDM 

quellft-di RInlid. Famon era «pnUs di TrafaMnlDamiMot di 
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cui v'è riiniuagine- sulU colonni'lraiaira, e cbe noi qoi dlamo- 

diecgDBlo. 



Ponti (eniporari face.msi per usa di guerra, e ramoso è quel 
di Ceure sul Reno. Alcune valle sopra otri e diilii pusavansi la- 
tolesu cui Iragillasse l'eseruilo: o sovra liarcliu cavate da un solò 
tronco. Ecco un altro punte tratto dalla tulouna Iraìana. 



à-psrò da maraviglia r»i conte i Romani non pensa^ero mal 
a.ineiDllar il tovera, ohe si spesso usciva ad allagar la dui. 
ebe forH ne li distoma»» qualche idea religiosa? 

S- 6S. — I porli erano naluralmeote più' piocoli dal «ostri, da-- 
1. stinaii a nefi di l>en altra portala. Pure^ormavano un'AompleiM 
ili«diGii maestoso, con moli, cale, fari, badni, arsenalit oMitferl, 
piacine i e altome^ mari, o portici. . ... ' 

Parla principàle araBó -la aroaladci moli, desinala «-te^ra 
netto l'interno par meno della, corrente arttBiiale dftla alle 

Giulio Cesare voleva costruirò un porto all' imboccatura dei 
Tevere; che poi fu eseguilo dn Claudio e Traiano. Secondo il 
piano Palone da. Serlioi er.i un esa(;ano rq^ulare, di cui ciascun 
iato tirava UGO palmi (metri il bacino ora cinto di arolii 

e di fabbriche opportune alla marina. Lo precedeva na canaio 
artificiale fra due moli fìancticggiati da torri, oon nif CuO sl- 
mile a quel d'Alessandria. Per fondare la parte anteriore Cu aRon- 
dala un' onorate nave che Caio Caligola avea latta ,coainiÌfQ per 
tr^aportar d'Egitto l'obdisco del Valicano. , 

S'aUribniacB ad.Angnslo il porto di HÌHno,e 1 lavori ohe con- 
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giungoQ il golfo di Baia co' laghi Lbcriao Avemoj 'e il porlo 
di Ravenna con magnìlìco faro, perito affatto. ■ 

La Piscina mirabilD di Baia, solidisBfmt ; ored»! da Biconi 
destinata a conservar l'aqun per la floiu dt Hlsen»; altri la 
credono ornamentu ilelta villa di Lucnllo. 

Qoel che chiamano ponte di Caligala Mdo-BTBDit delnoloa 
traforo, ohe dovea proteggere l'antica ^orl» di PoieuoII e forse 
anche il' patUt duHn ( mUt AtMoIa»»' Snr. pìtof PHlMbnitn 
Skrca). Foma Una catena di %i « 3S pllaitri, tulli di fAtìlve 
quadrale e toh aAelt) pee legar le geneoe: e l'allinuMcrritli di 
fan. Qaekta 4òma a traforo froppitrtonlESliiia per .eonservar co- 
stante h' pmfoiidllà. 

De Fazio^ Intorno al Mgtiar iìsltma lii eottruiionè di^ partì. Hipoli 

— — Ifuov't 'osiervràimti lopra i pregi archil(Uonki d^porB digli aitA- 
M. i83a. , . , ■ . . 

Tra i Fari è lUemoiAbile quello d'^leanadrìa^ 

Fin le navi presero aspetto hrchitAtlòidco, ' non coUie oq^, nel 
Minsu rhe l'arie studia (li propor^aare bt-bdlem all'uso più 
oomodo u migliore; ffla'vIdbbbrioatotiQ e tem^I e «de, estran! 
alTatlu alia meccanica. - , . , 

6G. — Le Btrade eran o prlnM, o campestri, o pabbli<^; 
vicinati diceansi quelle dei vichi. 'o che a TÌafii giildavanoMer- 
rciie quelle che non'' erano selciate; glorcole quelle coperte di 
breccia o ghiaia. 

Le vie piAblletM ti' dWii^iteTano in mililari, ronsolari, pre- 
torie, anelie rtgitfpreeso'l- Greci. 

i -pcobaUfe-olM'l Canagioeti sentisser primi l' importanza delle 
lui^he vìe, e furse da loro ne prescr l'idea i Romani. La prima 
fa intrapresa da Appio Claudio (312 av. C.) da Roina aCipna;. 
cdi tenner dietro le allre. l^cco quelle che partivano daRoma. 

Da porla Capena l; lavin Apfia suddetta, i^'na viarum. Da essa 
si ramificavano ' 
la vtdSelinii verso Sella-; 

la Via Doviitiitna per- Sinuesw, Lintertu), Napoli e 

Sorrento ; _ . ■ ■ ' 

la via Cauipnnn A censelare da Capoa a Cuma; 
In Ein .4qtiUia da Capoa a Salerno; ' ' 
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Il via jE^nolld da BenonnUin Brindili; 
la eia Troiana da Veniuto al seno Tare alino ,- . . 
la via Iffniieia d Numieia pel Sanni a; 
11. la YU'L«Tiir« volta per Tuscolo e FrosiDoue a Bene- 
Ili. Da porta Esquilina la vu Labicad^ cUe congiungeml 
dopo 30 miglia alla predella. 
IV. la vii Gkaini 0 VriF-KìsnnjL pur Gatiio, e congiuageau 

cglki predelta ad Anagnia. 
' V. la Tu.TiaiiRTuii a$cìra dalla porla Tiburtioa per Tivoli, 
poi cpl' nome di tu Vuoi* cofitìoiiairt tnv«no 
il paese de' Sabini. Cd raipo andava ■ Sidila- 
qaeam, od allroal paese de'Frenlanì. 

VI. la ni HoMisTiRi partiva da porla Collina, e cenglnn- 

gevBsl alla Salaria.' 

VII. la Tii SiUBii, oKendo da porta Collina arrivava .ad 

Ascoli nel Piceno. 
Vili. La VII. Fuuini*,'nsclva dalla porta del nome stesso, per 
giunger ad Arìmino. Col nome poi di Emilia con- 
liiiuava nelfa Gallia i^salpinoi 
la PosTDHiA.ru labbHcita.da Verona aGaaova, passando 

da Mantova e Cremona. 
Dalla <it Flauikia presso Roma sUccavaii la'.via Cat- 
Ito cbo per ponte !tlitvio menava alla Toscana, a 
Lncca; e a Luni raggiungeva l'Aurelia ; 
. la«ia Jmvrina staccavasi dalla Cassia a lìaccano, ? 
passato- Tndcr e l'erusia, la raggiungeva a Clusìo. 
Dalla Cassia- filaccavasì pure, dopo ponte iUilvio, la via 
C lod itt , ohe al lago Sabatina, bipartivasi; e con 
uh ramo entrava nelf Etrur|» eentvale aj pord di 
. 'Firenu, colValth) par Tarquinio ra^nngent l'An- 
'eHa.-. , ' , 

SalIatW^presM Baccano disgiuqgevaai pure U Cimi- 
in« , e la'Titrovava al Fanum roUumna. 

IX. La VII AnaaMA andava alla Liguria. 

X. La VIA PoRTCENsts al porlo d'Aiigusto sul Tevere. 

XI. La VIA Osnu^sis al porLii d'Osila; poi col nome di 
SEVEn.ASA proseguiva per Anilo e Clrcaii, finché 
trovava l'Appia a Terracina. Dalla Osi ien so dìra- 
mavasi la l'aursnd'na. 

XIL La VIA AanEATiitA da-Roma ad Ardca. 
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PKima tra«4»Taiiii dveutlclii puallelL,«l|a dWaiMa iJ,o 18 
piedi; rimoveasi la, terra frapposla «In cho ai tronMe tiD fondo 
solido (gremium); che se non sì troTSsse, sì pallGcevi ^fltt)àtttìo-, 
nibas). Sopra il fondu disponcansi qualtro strati : prima (ftntNBtn) 

sassi alla rinfusa: poi frniimì ■ , 

pietre inarle. commesBc coni ■ . ' . 

calce: indi (nKcfras) frainvi 
ipenli di e vasi, con 

oeiitento: di sopra (pavimen- 
lum) larghi poli^ani di sulce 
o di lava, uomniessi m modo 
da presentar unii siipcrlìcie 
compatta, che alla vista so- 
miglit aUsoperslpela5<.'ll:]lL- 
Beoo per-eumtiiD una vin tii 
Pam pel. In oillAii<i>)che v.ili:i 
le- pietre «raaO^qnadrale . . 
eonenel fòro ^ttàiK'^U-^ 
InifMIiilD. ■-U'iLuAwain 

Tile oKtnluiMft '{'"dMf 
generalmenie digli anlori ; pure S fona dire che negli scavi 
dHigeateuiénte hltì sotto la via Appla bello paludi PonUnfl . 
non apparve orma di questa vana struttura ( Pnonv . Deter. 
ItyilTogr. a ìiitìoni/m da maraa pónljns. pag. XXlll ) onde ti 
suppose che 1 eccelleDle conservaiioDe veniste dal buon fondq 
di ^iala e dati esatta commessura delle pietrb. 

Talvolta v avea- marciapiedi. Caio Gracco fe porre le 'pietra 
miliari, indicanti la disldma da Roma o dai prmcipàll punti. 

L ispeaione delie strade era affidare ai eengDri. che speMo vi 
diedero il proprio nome : dappoi fu attribuita ai tribuni della 
plebe ; più tardi v ebbe procuratori speciali. I fondi erano dati 
dal tesoro, a dai privati che ne traevano vantaggio, o da indi- 
vidui che voteano gratificarsi il pubblico. 

Fite latitarla, ex Ugc AH Tabularum. m potrectum oeta ptda 
AdbcM fn anfraàtum. tdttt iiit fUxum tif. uxdttim. Guve m l. S. 
/f. i(t Mml. prp'l' nwti 

Le attiloni poittli forMio priraamenle skibiHle dai Peman» per 
comodo dei vasto nopero. b da Sardi a Snsa ne erano- (Gao- 
Dwro V. va. VI. 4t8>' 11 che dà eirca 90 miglia Pana. E' para 
ette le Maiiooi fbs^ rasli' edifiiii a' guisa de' moderni càravio- 
aerngli. ' ' . ' 
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I Ritmai)! le efaìiniATiDo medino, e la 'dlsiania en'in dr<» 
Mttna'iielle persiane, e v'aveva ogni prdvìs'ràae. - ' - 

'Il nriglìp romano era di mnie- pàssi e di ctru ÌH il' grado , 
eguale a 8 sladii greci. 

Beugii:», Hiit. des grandi chemint de Fatare iwntùl. l69tf. - 

NlflRV. Dtlle vii degli amichi, dÌMert>ziocie. . , , . 

Hohàsklli ila il più ampio Iraltitp ÌDlòriìp alle . 

NaudeiT lesse or ora all'Istituto Si Fraocit diib ptemoria SuUt flOlù, 
pubblicìie pretto i Romani, e loro (Unnunutrasùme. 

RttatU da- itìairairei andeiu, eataprenant- ritinèraiit /fAalonin, la 
taih de PeaStigo', et ua ^ode-dei petìpkt grici', pablS! par W 
margui* Jt FosTM aiìec ailhrpar M, ■le-eeTenH ti^ey ■ 

S- 67. — Uno dei inoniimenli pili curiosi cbe i'anlicliilà ci 
irasmcllesse è i'ilinerario di AnLiiiino. Vi suii noliili i [)ai;si per 
eui passavano tulle le strade roinaiiB, ed anclie un breve ili- 
Dcrario mariHltaa delle distanxe da un porto all' altro. Pn^- 
bilmenle fu comincialo ai lenipi di Giulio Cmbtp, 16 vi Sì federa 
successive aggiunte ; e nei vari raanoscrilti il naoiera .dalle Bai< 
glia è ditTerenle, locchè non è la raluer inac^bia,dl4iiwl'epar3i 
Valgasi ad esemplo il viaggio da Ancia aBrbdiii, quello stn»> 
cbe cosi -vivacee^otie è raccónlato ^ Oraiiq. I iiupisrl iotOT' 
ehinsLsont» le yaHanti. I cafti a caprincla d^ neni indloano l*ab>- 
tudiue dbi'tneno elcganli d'usarli indeclinabili. 

Arim ' M:P. XVI 
TrilMi! ■ ■■ " 



Apiii fur< 
Taira I- ili,- 
l^indif 



Slnucsta .11, r, IX (MII, 
Cnpiia ■ M.P. XXVI 

Caadis .• . M. i'. XXf 
Braerenio M.P. XI - 



Ki'liin l-aWiv V. 1>: SXI] 
Kois ■ XVIII 



li. P. XVIlll (XVIll) 

A. e. XXVI . . 

M.P. XXJIl 
V P. XI 
M.P. .\IJ 
.Vi P. XXI 

M. p. XVI (xxi; 



Altrove parlammo n lungo dalls lavula pi;iiliii;'eriana. 
rS* — Delle misuré gL'odcllcbe gli anlicbi (eccr aiilori i 
figli di Giove; e che Apollo trovò lo stadio pitico, lbrpole4o stadio 
^Umpilca. Cijl, indica in ita lugica mente un Tatto storico, cioè che le 
misure etano dcdotie dal sisictua astronomico, c parti aliquelQ 
d'nn gaada dot meridiano. Offriremo, uno «pecchie della corrispoa- 
dt^Bia d^li s^dj alle aotìfh!} misure di un. cerctiitk massiqio 
della tcr^a, supposta sferica. 
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ISO ApniiuLocii t rn.it .un, 

^. C9. — I cnmpi kouo un genere d'arcliilultura di cui ci re- 
stano gli svanii in [liù lì'itn luogo, e elica molli allri lasciarono 
il nome, come Lanccsler, Clocester, Chester, Caairo ce. 

Nui ne abbiamo dato il disegno e l6 paiticolirili oetl'arle delli 
guerra (£. 18 e 19 e Ta.t. SO) e pare die la loro' fòrnui fiMW 
il Upo delle citiòi fondate d«i iSomaoi. 

Vida di Bou» poi si stdiHi'il cunpo pretoriano, credetL fra 
Ift fio HonwDtana é Tibiirtìna« dietro lo terne di Diodeiltno. 
Era' coslruilo di maltoni a lavoro reticulite, rivestiti di tlubcb! 
e con portici magnilìd. Gi^vc era l'aspetto del pretorio oVe il 
loro prefetto rendea giiistiiia : nell'inlenio non avea che unu 
tavola con un tappeto di porpora ricamalo d'oro, su cui stava 
il libro de' loro statuti coll'effi^ic dell'imperatore, e due cadelabrì 
da lato cbeaccendeanEi durante l'udienza. 

A Pompei e ad Olricoli ai trovarono due piccoli campi, sem- 

In Germania è in Bretagna ti troTano vestigia di campi. Che 
talor mal si disceraoDo da opere dmidicho, o da leilri. Vsn'vrea 
sin con triplice vallo. Altre «otto cbladevad con un man» Uittai 
la provÌDcia, o con una serie di forli, 

Quapto alle maccbine belliche aTemmo a piirlanie -altime 
(Della Gaerra $. 97. e Tatou 48 e CO). 



Hiana Lmol, JUattn^net prodroma inftHpIcntgnKoi et baiati de 

Bcflopaùt. Homi iSao. 
DdHao di u Mille, PeHonitìgue. 
HelittCK. Cristo/ ùujmiij inU aitcUnt armata', 
Bti«D,DaiJFa^aivit$mJtrGriàktniaidBtmÉr,9am»tÌii.- 

Ili $.70. — Davaal il tìtolo d'eroi a quelli che fondassero ona dtti. 
Lodavansi dell'avere scelto belle situaiioni per te dttà, in 
modo di avere buon'aria c hella vista. Quest'ultimo inlento si 
proposero sempre i Greci; e i tempii e ì teatri son collocati in 
^tusEÌonì di relice prospetto. Teoeast pur conio dell'aria e del 
sole ; e n sanò qualche città con dare diversa direzione alle sue 
strade. 

Quanto ai Rom^DÌ, alla fondaiione di ana nnova dtU il qa- 
gMrato roiDBDO, ranollo nella toga e dolo con essa a( modo 
dei Gibii^ cioè niodnto per una ptrladl lega', «MasMiia nin 



deirualro, al quale erano aggiogati un toro e una gioveaca. Della 
toga gabinia il Winckelmpun tiesse un esempio dall'arco di Marco 
Aurelio, ove questo cesare sta in alto di compiere un sacrifiiio. 

La forma prtiferila per le ciilì era quella del campo sovra 
descrilM, « iit 'raolte d'ilatia rondate dai Romani si può questa 
lerifiDaris inalg^do le alleraiìoni; come in Pavia. Coma, Pia- 
eenu, Parma, Aosta,- Torino, le cai mura «litiche formano nn 
paraUslogratamo;: raramente nn qttadrato, come a Vemnai spesso 
d'an' quadralo e mnzo, tagliato da unì o diie strade pel lungo 
e pel traverso^ ìièil' Bnefcloptdia 0/ antiquities dì FÓsbl-oke 
(Landra 4StO p. S60] è dato il piano della Londra romana, si- 
mile anch'esso à un campo. 

La riunione -di molle case private {adet) separate dalle ricine, 
ehtamavasi isola; alquante isole costituivano una vie»» ; fl molfi di 
questi una njra. Quattro soU n'ebbe Roma Gnchè durò laTqinb- 
blica. Le strade prendeano i nomi mal distinti di mgiptìriia, 
■muto, iltr, anguste però e tortuose e non selciale. . 

Queste riuscivano sopra le in«, univiie Tane e manlenntfl B apetfl 
pubbliche, e che, legalmente dovevano essere larghe non di 
8 piedi romani (metri 3. t6. Giio). Le costeggiavano i mar- 
ciapiedi di 3 a Q piedi (da metri 0. 61 a 1. 33), che doveano 
essere manlenuti dai frontisti, perchè non vi si accumulasse 
i'aqua. 

Anche ne' più splendidi tempi le vie interne furono inrelicL 
Fra tante magniGcenze non si pensò ad incassaro il Tevere, 
ohe ogni tratto allagava; tin 13 volte in un anno (Trro Livio 
XXXVill. 38). Della vie di Pompei demmo un'immagine qui 
aoprti.. Anche le maggiori *1 sqno. strette, da nain dare il caffi* 
bin ai cani: « manils-dl narciapl^, troppo neeeuari perebè 
in tempt-piovosi dovea- corrervi U r^gnolo. 

Alene atesu^.era non mollo dissimile dalla moderna Costanti* 
nopoll, con vie irregolari e baie, non selciate e fangose, .case 
povere e piccole. Sulle grandi vie coUocavaosi Gaitra, vasi 
l'urina (Prraoa. 99). ' ' 

Che anche le cillii di provincia e sempl!ci.mDaicip)i 'riprodu- 
cessero. L monumenti al modo della metropoH; cioè f6re,IeatrDi 
circo , ginnasio , Ingno ^ campidoglio , colle Girme ' e cor m>m[ 
medeaiasi, ò assenione. njin appdggiatn a bìsUali antoritli : n« 
è TBro ohe tì s'imitan la metrojxrii. ' - 

flwiariiiM (da ■ptA mmm) diluuftii- ano apa^o ttìmo 
alle cilti «traaobe a nim«M« detendMto.da-eoloiuMlte'Ce^nrf 



ponuÉTii ) e clic considera vasi cuibo parte uellc cilU Btwse, e 

l'orla cWamavasi l'en- 
ir»ia della ditii, a dilfe- 
reiiza della jamu iklle 
case. Vario n'era il nu- 
mera ; 8 a Hpgua, .7 a 
.T^be' di Bbiu^ r .8- ad 
Atene, 30 a.Roma. Enao 
0 ad architrave o ad arr 
CD. <; iielk cillà pii'i an- 
liclit! di [liuli'c gradala-: 
ini^nlu sporgenti. La porta 
<li non ù in linea 

apiirla. Talora ù doppia 
per comoditù- dell'uscire 
ed entrare,' eomo .oella 
«|iBgDfÌe«' di Trmri; o 
tiloia nn inar^pledl, è 
rìalwio pei pedoni. V'wa 
accanto una poriella(por- 
tuia, jMMmXd), forse per la none: non vi mancava una stan- 
luecia pel guardiano. Talor la pona era »ni'uiuiiI;iUi da nua 
vare per 'difesa, e w si pooeano immaginL di divinità. Aicnne 
porte etabnavaDal «*« cioè sinistre, pei-chc viepiù forliiii-ate 
a Rubila, onde -offsndere maggiormente il- nemico dal lato do- 
Mo; (die resbiTa non coperta dallo scudo. Fuor di quella di 
Peptpi^ ' tì vede die poneanri licriilaDUeDipoterie, -per. eaempio 
editS pretorìi, che pi>l 'eaDaellavDiisi pertovreporne.altrti.* 

Le t^it& (dft antiche d'Italia e di Grecia erano su altare, talché 
!• munì 'WGondaTa il pendio, e nella sommità aveano un'acro- 
poH O dttadella ove riparare lo Jmine e lo eose sacre in MM 
di pericok. Le mura erano di ourtinc con lorri a tratto a tratto, 
e massime àgli angoli; e lalvoltn il muro era doppio. 

Abbiamo una descrizione di Roma fatta sotto Onorio o Va- 
lentiniano 111, dalla qnale scorgiamo che divideva^ in' XIV re- 
l^ani ; in qaesle canta 3S biblioteche, di col principali l'UtpIa 
e la Palatina; 6 obelischi, 8 ponti, S campì, 11 lori.' romano, 
nngno, di Cesarei Augnalo, dt Hem,- di Enobarixi, Boario, 
Soarie; de'Pistari, dtfGatii, de-RnsUd: 10 bnriHcbe; «toHa, 
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Uì^, di ptolo, VatilUi. N«UaDÌa, Halidia, Hansiana, Vasco- 
lirìa,.PIoEeell3rìa, CogUntiaiana: ll ^erme; di Traianii, di Tilo, 
di Comodo, di AdIqdIdo , di Soveriana, d'Agrippina, di Aleg- 
«aadro, di Diocleziano, di Ci^tanlÌDO, di Severo ; IS aque; Ira- 
iana, anata, marcia, cerulea, Claudia, erculea, giulia , auga- 
slea, attica, appia, ala^lina, aeliiia, ciuiina, aurelia, daniutai 
vergine, tepula, severiaoa, antonìaiia, ulessanduBB ; 18 vìe:' 
3 campidogli, 3 circhi, 2 anfiteatri, 3 colossi, 3 còloniie oo- 
didi , 3 teatri, 3 ludi, S naumaelup, AS ninfei, iS grtndi 
canili; 70 dèi d'oro, e 74 d'avorio; 37 archi. di marmo,; VJ 
parie, 435 vici, bsa aides; !i6,603 isole (ohe se il numero tkox 
va letto altrimenti, ilovean essere le casipole dì pffrerì) 1790 
case. 990. granai, 456 bagni, 1333 pozzi, 384 forai, .4& Inpir 
turi, 14k tatrtoe. 

$. 71. Il nome di palazzo viene dal crit^ falaOiu), dtn^e- 
r^no le.'dirapre tta'savrani di Roma. Ha Nncne hdb ' «radistte 
badanqulccdtet e-nel' suo palazzo. abbracciò >iig1wi& CidÌa-o 
TBequllinp. La «aia d'X)r«di'e8lLbbl>rioòdiipo i'i9èeiidj»eoi|riii- 
dan dft iui.veiliboloi.«fMto tre lati di p0rltd.-d'(m.axlgUa 
ciaeeiHiaf e.nel mano un colòsso dell'impartleie , alto 36 piedi. 
Io si'VMIo recinto v'era e prali e vigne e foreste con selvaggina 
e.eqn fiere. Oro, pietk^, perle splendeano per tutto. Le sale da 
nWfpare erano soflìltate di tavolo d'avorig mobili e versatili, 
per pelerò farjie piovere fiori ed aque odorose. La pià grande 
era rotenda, e girava di e notte come il mondo, Aqua di mare 
e del Guuie Albula vi serviva ai bagni. Sevèro e Celere n'erano 
stali gli archiielli; la statua era d'Alenudoro. 
. Piraneu d^crisse la casa aurea di Nerone e il palazzo di S^- 
Ulro^'E. vedesi che Ingenerale testar* de'pal|ùi'Uiliehi en 
un mnro di recinto in qoadro con nna porla per lalo; e dentro 
pianai atri, strade, tempii, teatri, torme, e molte case, stallai 
magaEtini, giardini, qoad piccole eillà e senza Vaniti a cui si 
aspira ne'modeml. 

Poe troppo non si pnfrkldianda^traj pallili «enea rammentare 
gli er(|ailoli, destinili a chiudere igladiaiori, gUatletieglì icbiavi. 
t primi erano beo nutriti, ood'è a credere fòsaer atiche bea 
aDoggUti; ma gli altri cacciavanai la sera in tanesntterraaae, 
sau* disUnuooe di ses^. Altri servÌTaiw,. come il, nome indica, 
per ea» di lavori fiMnati. N'erano nMlliindttàr e ,^ tnperiidi 
difieli ranunenUno cono lakn i passeggeri fDaaere iDdli,-e geOalì 
a "IftTerare in qud1e< tue. .-senta ehepiA is ne avene ntdlsa. 



ISA ÌHCBEOLOCU B belle iRT[. 

g. 73. — Ornamenlo ai palazzi e alle case erano ì giardini, 
ina non possiam che rammemorare i Tanlatlorlì Esperidi e quelli 
di Alcinoo. Vezzo n'erano i boechetli, con lempielti, nìnfd, 
bagni, urne sepolcrali. 

Eppure ì Greci non moslrano averavulo gran gusto per le bet- 
leize della nalura. I boscbl sacri vicino ai tempii erano eolUvatl 
eoa i|ieajaia onni, e contenenro .piuls if ammenfo e dE oduri. 
frulli, allTi pMIcbIart (Sorac'd'fdtpo Cet. llk SiHVOvra 

Ktinkiy. Z:$. '45).' InAteDe moltit eoUÌTartiui i Sorì, perl'un 
frèquenle delle gbirtande. I Tolomei posero assai cura ai giardini 
in Egitto, ove s'olteneano Gari lutto .l'anno. Quelli di Mecenate 
e di LucdDo ersno grandioiissimi ; e (orse a quelli di Lucolh 
servivano la Piscina mimbile di ufseno, e la nuova grotta che 
ora si riapre nel promontorio di Caroglio a Napoli, lunga pire» 
5300 palmi napoletani, e alla e larga più cbe non ros»e quella 
di Posìlipo. Plinio il giovane ci descrìve il giardino della sua 
Tilla ; e Islmeale, aegM ultimi tempi, si ornavano,, che dtceasi 
horlot aUfiean. Era vantila fari' fopioria, dia cowistén ati 
ridttm.le piante ei captali, tpasilme di oar|riDo e-tU bonó, 
in Bgure d'animali o di lettere. Quel di Minio «ra tu pallata 
m'&b'laVB'iimiNlHiNliniiebvamaela. Ai giardipi era congiiuli !■ 
geOaHa o V{pp«iromMSt la prima 0r»'iai tEiIbe d'alberi dove pas- 
seggiar discorrendo, l'albv perle cone a emlls. -Si trow cenno 
di tepidari sotto l'impero. 

Talora vi eran unite uccelliere, e Aleasandro Severo s'ebbe una 
che conteneva 30,000 piccioni, oltre fagiani, pernici e altra sei' 
VBggina. 

1 paradisi tanto decantati della Babilonia, recati poi anche nel- 
l'Asia minore dai satrapi persiani, Eomigliavano ai nostri pardil. 

BCKTTIGEH, Racentationin tur GarletfKunst dcr Alien- 

$. 78. — Le case (own?, domm, mdes frivata) natoralmenle 
Oh erano meno soggette a regole fisse cbe nDn gli edililii pubblici. I 
piani delle greche dovettero corrispondere a quelle de' tempi 
eroici. Vitruvio ne descrive una inventala dagli Ioni, e perfe- 
ilonata nell'epoca alessandrina. Fondamenta n'era il viver sepa- 
ralo d^li uomiai dalle donne, ticchà divideand in appartamrah) 
virile ' {atSfmrmB) e femminile (yvrcumMns). VI tà Ironvano 
dia il mfiiiolo col. pùHiuio e con wt' enn o slttn di' A^nllo 
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LosUs od jui'ara a lui dedicata ; poi il quartiere degli uomini, 
UQ peristìlio cIdIo di ctmere d'ogni maniera, sale da mangian, 
esedre, bibiiaieche. celle per gli (cblaTÌ, woderìa: U qnartim 
delie donne comunica?a fmtxA «ealibolOi sdmn nn plotolo 
prostib separalo, e annew» ma vaitftolo parliGolBro, ooa etmm 
d'ogni guisa. , - 

Segnivaiw cantore jwr gli Mjiitìi- iwfele tne^laato corIDi fa»- 
H^U. . 

Pare fasiero ad Hit solo piano 1 11' pavliiieiito di un cemento dn- 
rìssimo; it letlo una plaltarorma drcoodala da balansirì. La luce 
veniva dai cortili interni. 

Ma la descrizione lasciataci da Vitravio è »t coofusa, che dii luogo 
a variissìme Inter prelazioni, fra cui Eon nolabilì quelle del Galiani 
e di Bekker nel CarìklcK. Non sussistendo perù alcuna casa greca, 
non si puà venir in luce della vera tlistribuilone. 

I Romani modellarono le loro case Ira l'antica italiana e la 
greca. Avèano due parli dislinle ; una per uso particolare del 
padrone„nDa iwlpubblieo. 

Vn vnUbolo lungo e stretto (pnit&yrttffl) menava dalla strada 
In m conile intemo 
(omBdium), scoperto 
nel mezzo. Le aqne 
pioventi erano rac- 
colte sul letto spor- i 
gente, e per lo spatìo 
8coperUi(eomiiIudiim) _ 
cadevano in nn baci- ^ 
no rettangolare (iin- 
jrfun'um), spesso de- 
ceralo d'anarontana. 
A destra ed a ^nbtraH 
del cavedio errino dis- 
poste le BUoM^di _ . 
fronte era una «ta^' ' ■■ - ■ ."^i"" ■ ■■■ 
aperta verso la corte 
( titbluium) don 
artliivi uJ i rilra 
famiglia, e dove il 
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ud il suo arnvo passeggiando net cavedio o soduU in salotti (ois) 
aU!e$tremità dal portico del labhno. Accanto a questo erano 
corridoi (faacti) verso L'inlerDo della casa. Tulio ciò insieme 
oostiluisce 1 dlnunt, forma ignota ai Greci, c venuta dagli Etra- 
lofai. Gli. atm dutingoevansi io lucani' quando i tetti eran so- 
iteantl solo da travi mnrate; UlToitili quando aveaiM.4 coloone 
pulff-rsaUo al pmiU-ifinUnaaoaB 4^ ttm; <aniaH- qwado. 
erano di più te «don»!, At^^ìmi/am qsUftoil'tMUnnani 
inolmato verm 11 centro, ma vano fi mura eaterao; tetbtdrnattai 
se aCFatlo coperto. 




La descrizione d'una casa potrebbe dedursi da un coolrailo 
di vendita recato dal Terrasson, Ui>t. de lajuTitpr. rom. luppl; 
pag. S8-89, ove ogni parte è dengnata a minato. Ha v'è trappe 
raB^wi per. enderlo! Àlso, eiinrauione ibtt'Alcialo.- H^Ub ri 
inptira, da se(^ie,a Pòmpdf ed qni -dallé .piriDe^Éli é b 



casa di<iPniraii<dtt'<Doi ecco U pianta. Abbraccia essa un isula 
inltn-dioSI^ mMri>!sapra .Dt. 
beliti» pe1.fri>$Tumk.l> eoi par 
Tlgiema^i^qsaiBOi dove bì eriì-. 
givrano^^ 'Od'* eanei '«ol tnatio 

^«^^^^i^g^nteione di 

S. che 

SI (Iilnia ncll~ ah 4. Rimpetio 
ajir^si il (filino, e,-o [iure 
slrLcalo a uiusaioo. <; elio dà il 
passo al perisliliD. Un altro 
^uw al faa pel G fauees, forse 
pAxItà n labbno fosse chiaso 
da nna cancellala. A fianco 
all'atrio erano camere 7 per 
gli 0^10: qaolla maggiore al 

10 amba per ricof ere i clicnU 
0 por t4<lbiuo--d'iiiverno. Per 
l'altro: .fO^ B*eaii-uiD ingresso 
privato al p»lBbl<^8, Jn mezzo' 
al quale è un cortile aperto ». 

aquc (lei tulli erano condotte 
per lui)] inelalhci; nel centro era 
uno zatnpdlQ^ . Di fianco soa ca- 
opre da ^^lra .49, e quelM 
dimeno «nitinica colla. soguenle. 4^.itI-forsq en| 
teca, 0 la «imera da collocar i pialll'da serriré nel t^lnla 14-; 

11 lo !■ un cdui .1 saldili) clic talora- serviva. di tricOido inver- 
iKili', o ih bi-.iriii ; V iifr:iii(u 16 v'è; L'ectf 'd'estate, ewLaperlora 
Mii -i;i.,U[i[i ii, :ìI i[ii;i1i! cmiduconOi Ift-' lanci 17, .(^te pn« 
[iielluuD alla oucioa llj.unila ^ala deH&.semlU IQiCpUt&cila salii 
strada. Un'altra c9n1arpliaSOgnBrda.il giardfno,-DBVBafi a questa 
è ti portico XI a dne p]^;^imda aptere ebe quàla casa aveva 
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39 erta due pislrmi o panalterÌB, cui appurlencvuia pure i au- 
meri 35, iS, ai. Il 38 è uno slnnzonc con Ire macine aaa e una 
gran tavola 6 a il forno f, Ire grandi vasi, t una madia, c con duo 
caldaie sopra i rornelli. l'er l'andila 26 enlravasi jiure dalla elrada 
nel peristilio. Fra i due mcì è dipinto un eerpenle cu&Iode, e al- 
lato aporge un mathine su cui poneiBsi la lampada accesa la onoro 
degli dèi custodi. 

Al 30 3on due camere umili con piano Aupcriure, Ione ad 
uso di fiillonic3 0 lavanderia privata, e dietro sia un cortile che 
ii Ince alla caoicra 13. Sui Gancu opposlo sono due apparlamen- 
lini 39, forse d'appigionare, o per iispiiio. 

L'ingresso 1 é decorato con due pilastri corintiì, c travcreo al 
tabliao vedeasi sin al peristilio, come da questo disegno 




ove si spiega quel di Virgilio Parìstibiis fniigri fugll, el vaena «(ha 
luitral.... Apnard domiis miui el alriu lonqa pnietninl. 
Sedici erano le colonne del peristilio, pseudo-corintie, scanalato 
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BILL'ABCBtTETniKl. ISO 

eomia n ia n do ad on terso .dell illqna: la pirle Ibcìfi eik diianU 
di giallo, il resto laloaaeato di stucco lucido. 

Pare dimostrato che fra _ . 

le colonne sotto la Lrabea- 
zione sospende ansi quei 
discbi di marmo, figurati 
4a «nbe iftpurti, « cut: 
i j^ioiriaua ad:Bttisal, 
noi efalamatt tbpti Mtm. 

Nella caciaa sta un for- 
Dello gimile agli odierni 
e una pittura rappresentaole il collo dei lari. Hon occorre dire 
che le case varuvan dall'una all'altra. 

E«jo il peiÌstUio.di UDialtm cas^deUftdd Ulaatort. «Ito pa- 
reti Optate • . . . ^ . 




14 i^ia enino a 
sttteiÉè.^ J^i^. Uinìlà 
con pitture, eccone ud 
sa^io- 

^el1a casa della dei ca- 
piteli! figurali, scoperta 
11 nella via della 

Fortuna, appare come ti 
ehiudesnro le porle da 
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strada con sprangtié b travi; 6 the nc^ airii si teaèTKio srcba 
di ìegnò, per riporvi danaro a altro. L'arca In questo trovala avea 

bel riveslimcato di ferro e bronzo con molti ornali « tre bas- 
sorilievi d'argomento bacchico. La casa di Diomede ivi stesso 
scoperta, essendo fuor ài città, avea figura diversa e più ampia, 
e grandi sotterranei. Grandissima in aomina è la varietà dellè 
case, né ponto nscontrana con ciò ch« ne dice Vitnivio « «b» 

sapevamo delle greche. 

La porla era comporia M 
liniiiare, della cornice e dogli 
stipili. Il limitare giiardavasi 
con rispello supBrsliiioso; sic- 
ché guai l'inciamparvi, e per- 
ciò vi si melteano parole di 
felice augurio , o vi si lene- 
vano pappagalli che le rìpe- 
tcssiTo. Si>vra la porta melle- 

'i^ioni ; i battenti lalvolla 
no dì marmo o di bronzo, 
' avea bottoni , mascberoni- 
altri ornntìi Eccone atcn- 
cbe slan nel museo di Na- 

Le porle Ulvolu; ti -or^Ano ^ liSri e (estoni, m occasiono di 
nozze e di solennità- e gli amanti vi sospendeano fiori: i cipressi 
inaicavano la mone. 

Le piirle, eccetto r|uclle ilei lri)>imi, slav.iiiu chiusi;, c mm iisa- 
vflsi entrare senza bussare : nelle case ricche vi sl.iva il piu linaiii. 
incatenato come i nostri cani, e che ebiamavasi bussando o so- 
nando il campanello,' 

Le imposte del tempio di Iside a Pompei erano panie eooie. lo 
altre, ma l'impronta loro rimase sulla terra, dalla qOBla ne fu rac- 
colto il disegno, e chiiirt quel che Vìiruvio dice degli otilfpjijr- 
nie?i(n. 

Le case aveann, oltre la principale, qualche' porla ilE dietro 
(pasli'ca) che riusciva negli antiporta o vicoli, i qua)! ialvqlta san 
moni (non ìiervia). Cansavansi per questa i padroni dalle visite 
noiose (fNMticn falle cl^n(«ni Ho».), 
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DEtLAnniiTETTUnn. 161 
DI rado si IroTMio scule, e queste di pietra o di legnb eone oggi, 
fenté nel mura e per lo più buie, onde la frequeoie frate d'aicon- 
derd te leaUi, o te Kofarunt leiM^'t. (Qc. prò Mitmt 18. Phì- 
Up. n. 9. HoaiT. Ép. ti. 9. IS). 

La cau antica iD gsoèrale è tutta chiusa, con neunna apMfaii- 
ihne finestrb, e quale pìccole ed alte; le partì intehie comuni- 
cavano mUe Ita sA'medlBDle il cortile da cni le camere rìcevean 
b luce par mene delle porte ; le camere spesso non erano divise 
cbe da traversoni o da cortine. A Pompei Oro vinsi aleune Sne- 
slre cbesi direbber'plutiDito férìtoie; e chibiie con pietre sper 
culari 0 con. vetri molto grossi, e non trasparenO. Cbe si eUn- 
dessero con imposte doppie è chiaro da quel di . Ovidio .Aitor. I. 8, 
Pan adaptrta fìiil, pan altera (lauta fì»ettra. Plinio parla d'on* 
porta a vetri nella 'aua villa, It qnale eepinva q rinaludm 
cantere.. 

Negasi dagli antiquari che gli anilcbl conosceìsero i candni. 
Pure in Aristofane (f«tpe I. S) 6 accennala una canna di camino, 
in cui poteva star nascosto an nomo. Svelonfo io fitellio dice, che 
in un pasto dato da questo, la sala bruciò per fuoco appigliatosi 
al camino (Flagrante irielìnio ex concepiti camini) (vedi Rac- 
conto Ut). X. cap. 34). 

Da principio II fuoco slava neiralrio ove e cocévasi e man- 
glavDsi, e attorno a quello si raccogtievan i numerosi schiavi. 
Dappoi netl'alrio si tenne nn foculo o braciere per arder'ìncensi 
al lari. ' . 

Tilvolla rlsealdavMid fe eaniBre con liUit « Udii nelle pareli e 
ulto 11 partuBirto. Per cercare 11 Tresco e nMgglaro' st avevamo 
appartamenti sotterranei, .che ne' pala»! enno eslesi, con molli 
eorridide con plllnre a fresco e fregi a stucco, che da ciò appunto 
(rasscr il nome di greUescbi. 

Le-boUeghe aprlvansi snlts via, e quelle di Pompei non poteano 
averé'cbe piecolissimi magazzini, e si cbiudevano con tavole po- 
Bllocle, Msieurate in scanalature de^'ll Hllpili, con emblemi della 
merce cbe vi st spaccia. Non vi si ù trovata ancora una bottega 
di Hbraio nè'una biblioteca pubblica, die potrebbero essere df 
grande atilità. Sopra mi ctMelk» d'api^onasi t& trovò 

mjnumia'tvtuK sr.-TCucn— loetarm aAttKVH~vf9initVH 
n KOHcmvii TktfsiM — twfiM — toakCVhk ii iMm'jivb. 

L. E. 1. e. — t. sasrriVH TiuiVH Le abbrevlattfre credesì 
indichino; si qvis DOKmiH uKt m» non cwmovnrr MUT ece. 
/trfhfJ. Il 




IVovecenlD. botlegtié ìn 
sola ciilì sarebliero assai ; 
pergole cbiamavansi i ter- 
razzi dove i venditori espo- 
ncano le loro merci. ,1 ce- 
nacoli fsr^ 
e una i ^_ 

.pafelp ,';Ujj| 

Hazois, CìtoI tiir là hiS^aOmil dii me. lliimiàni,^te p»ìait de JECoii- 
rui, — LtiTuÌHa dt-PeatiKL 

SCEKEIDEB al ntmviitm, e gli altri cotmirantilsri-di tfOMW aulore, 'die 

Mi caie privale dedici tulio il libro VI. 
lÀELL, Pimp^a^a. ■ . 

D' im^.eisa egizia trovasi il disegno al d' 68 dell'opera di 
BoseUInt, spila porta al modo dì quella d'un tempio antico; 
fincatit a doppia imposta son aperta nel pian» superiore, a cui 
conduce nna scala, e sopra di esse un^ galleria aperta, sosle- 
imla. da iwlovne. Nel musen briianiilco si conserta il mod^ 
d'una casa ^izia, o forse d'un granEiio. i ' . 

Le case di campagna distinguevansì in. villa rmtica e vUla ur- 
bana. Le prime servivano d'abitazione al villano; le altre di vllleg- 
gialure, c ve ii'avea ili magnificile, Varrone, Viiruvio e CoUinielIa 
doscrivon le ville rustiche colle solite comodità campestri di stalle, 
torchi, granai ecc. La villa urbana somigliava nella disposizione 
alle case di, città, eoo giardini e portici cliiiisi da imporle; e 
dove poi il lusso sfoggif). 

Nel I7m scavossì ad.En;olana una bella casa di «ampagna, 
Con giardino cbn alendpasi fin «1 mare, abbellito d'una peschiera 
die terminava in lemidrcolo.BllB due estremità. Attorno ad ena 
vedeansi Kompartlmenli, come d'aiuole ; e tutto era circondalo 
da colonne di matlon! intonacate di gesso, e su cui appoggiavano 
'ti«Ti, il cnt, altro eapo cbìudeyaal nel muro di cinta, /ormando 
coti altorna allo stag^ una pergola, satlo coi eran divisioni or 
triangolari qr a Eemiqircolo, per lavare a per bagnarsi. Fra lo 
coleane erano butti di manna e statue muliebri di bromo ; e un 
canaletto d'alila lambiva il moro didnla. lvi,annena era. la ca- 
mera dove « IrevaroDO i-fomosi {ispiri. 



Olglllzed hy L 



Plikio, Deicritione dit Laurenlino, colle uole di Gicrig. 
Roa.dtTStL, Themlltit oflhe oncienU ittiutr. Londia 
Bbckei, GaUiu. . 

CquTMELL* e VigROia cdte nota di S^nddn-. 



S* 74^.— KoD vociamo, attccard dalle case teou comiden^nie 
ImobilL AncheÌD qnelU i]Graci ■pi^ironoilfelieeacctìrdodella ma 
l>eUem coirniilid, epreferiMno le forme geometriclie: nd die 
furono imilSli dai Romni. QuÌD^i v loro «rredl s'aceordiDo egre- 
giamente coll'architetiara; M DOD che b desttnstfene dì Mi 
vi si possano adoprare forate ventali leggere, e parti aniiOaU 
per decorali oDe. . . 

natura laro fa che pochi siensi coeservati ; pure le rulne 
ili Ercobna e Pompei ne offersero un buon numero; allri sudo 
dimciallo e di marmo; altri veggonsi dipinti sulle pareli e sui 
vasi. Un'ocehìata al museo Borbonico è il miglibre studio che 
>i possa fiire diqaesU parie; deU'aatiqiiaria..BellIstimo 4 il pa- 
ragoBire gU atenttll domittci , e CHopUcerci' cbe lailo noi 
■npei^me gli antichi natia- eomodiià di qaelli, qaanto essi per 
arfeDtnra nri nel gusto e nella dilicaleua. 

■Sisaia poter entrare nelle interminabili particolarità, oomine- 
reno alcani di quelli che più son numerosi e notevoli. Lucerne 
moWuime pobUIeò, dopo altri, il Passérì, fra cui alcune di ve- 
Iro, mt più se ne ha -nelle anticbiti d'Ereolano a Pumpei, indi 
Ìk totti.i sepolcri dell'Etroria e della Campania,. (Htre la' forma 
ben naia, con orecchio ed uno, due e Ire beccb) (roilnim, 
e con parole e fregi , aon talora foggiate in animaU, membri, 
vasi ecc. Oltre .il fqro 
por Tersar l'olio, t^t- 
volta ne han uno più ' 
piccolo dove tenere lo 
spillo per attizzare it 
lucignolo. Molte sono 
rese ÌDiparlBnti,da gra- 
liosi rilievi e da Iscri- 
lìoni. Qòeata ò una delle 
j^ù belle di ^ bronto , 
con un sileno sovra- 
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un 'li Ira ba la forma 

d'un nostro incensie- 
re, snslenulo da nn 
pulUno. Bizzarro è il 
pensiero di qaesl'al- 
ira, che si dà ancba 
per oiosLrar la foruiK 
d'un soffietlD 



Ad Ercolano e Pompei lro*a- 
lensi due lanlernc di broan 
collo speguitoio e mu ni le ai la|i 
di corna Irasparenle: e qui ne 
presenliam una; il pezzo a si- 
nistra serviva probabilmenle per 
Hupenderla , e vi sarà stalo 
l'OBello con cui il aervo polM 
porUria. 



I candelabri, stan- 
do al nome e alla 
deHniiioue di Varra- 
ne, sarebbero destl- 
nati a sostener le can- 
dele ; ma fuor di uno 
trovato a Nooera , 
colla spina in mezzo, 
e qualc'altro con an 
cannelló verlirale, gli 
altri non mostrano 
tal uso; ma beasi- di 
sostener luceriie o 
cauDOle dTpdorì. Ve 
ne ha di forme v>- 



riifsiina, e noi ne 
rechiam uni del mO- 
seo Borbonico, a dae 
rami ; l'altro oto il 
pilastro sostiene qilal- 
tro lampade fu tro- 
vato a Pompei. ^ 
I candelabri fa- 

cotta. ora d! metalli, 
omafi ancbe di pld- 
tre prMiose . ora di 
marmo : vanalissime 
ne erano le furme. e 
talora la ricerca della 
novità portava a biz* 
uri'ie. A molli rami 
ne erano nel tempio 
di Apollo bmeaio . 
nel pnlaneo a Ta- 




A Pompei Irovossi purt, i 
nela: inoltre forme di pasti 



salvadanaio, con entro ani mo- 
li arnesi ehimrgid ecc. ecc. 
I vasi e gli anelli sono di tale importanza, che ne terrono di- 
scono a parie. Cosi degli specchi. 

Un lello riportammo 
qui sopra, un altro let- 
tacelo da mensa e un 
tavolino può vedersi in 
questa figura da cui si 
scorge pure il modo con 
CDi SI slava a tavola. 
Nel Inclinio le tavole 
consaele erano di Ire 
ptedi. Cn. Danilo portò 
daU'Asia minore l uso di quelle rotonde d*un piedo «do- (moNO- 
judiitni). Talora.ne fecero a, lana, cai adaltanui va atA doUi 
stessi rofnu.(fiifadÌNHi). ^ . . 

SniJflBI da am»a aWnui In eoin4t»a per dafcoM, ed aonw- 
alU qusBto la tavola, o anolie jA&. , ■ 





IM MOtEO^OM B in» »«. 

TrovoBsi qualcbe fim^utUai ti» iwlniteift. CugbK- m aifUm 
naa- d'argenio scavala longe la irta Af^, .«Hi.oane'SMWlama 
reti? 

Òrazio menziona spessa Ift n&b s^e» pdens^tj^mi^U 
come sacra in grazia del sale, iì roVMCiar.fl ^^XISPard^Taid 
come funesto auguno. 

Fra 1 piaUi, ■ più 
ricchi e grandi per 
mense e sagriGii cliia- 
navaiui lanx t ìau^ 
eula. Da ciò il nome 
di Mancia. Qnandp 
questa avesse una lan- 
cia sola ilicevasi sta- 
terà, ed una clcgan- 

va nel museo capi- 
iolino. 

Le sedie erano di molta raneta e beUeui, che compde. 
La gedia curule ornala di avono era dislinlivo de' ma^ion ma- 
gistrali, ed eran formale a gnisa d'una X. Lesedie delle dame 
■[ portavano cuscini e ricami, e le 

usavon quando andavan in carro 
p. nello lettighe. Troni chiama- 
^ quelle di maggipr maghi- 
n %enia. .11 bincAio, se^ per 
a riserrato ad alcune di- 
gnità. Il lettisierpio era un letto 
di marmo o hrnniii su cui po- 
ncansi le divinili. Sgabelli sonp 
spesso a' piedi delle divinità. 
Ecco una sedia tolta dai vasi 
greci di Hamilton, da cnl ap- 
' paiono anche e l'abitò e il ven- 
isglij). ■ - 

lMuaiiM..CoMseaui» la' bbRi whiIHrftife OtùMgfmmi una Man 
alla sposa ipunda enlRva in cflsa ; e la Sorea nndm- qtnndo 
vedSTa-or per dlronio.'Ija chiari ei[Me, ilfADsHo ban fbnnadi 
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Molti cimpitelli 41 Iraviiio, dinlli ai vesiri, -or InbtU 'per 
diiuntre, or udKì per slroraentt, onaeul psr ornato a httSe^ 
Sei^nnoneimUleride'Cabiri e di Bacco,' se neoRim i\ Iw 
bo ddle. Testi delle BaccaDli, corno de'saeerdMi ebrei; m ne- 
scavano dalle tamlw di iniiiati ne'iaiiierlidl.BaMo; e toA tl^' . 
L forniture, di 




csTalli 1 i venditori se ne 
servivano pero [tirar avven- 
tori, ì padroni perchiamar I 
gli scliiaTi , le sentinelle 
notturne per dar ì segni. 

Della ricchigsinia varlfetà 
dtfilHiIeneoffrianioalcune. 

Si trovaron talvolta arredi piccolissimi, ohe sì suppotero Re- 
catoli di fanciulli ; e cosi il marchese OUfieri trovò a Pesaro 
nna scatoletta con figure di divinità e islromenii di saerlBifo,' 
corriipoDdenti agli altarini dei nostri fanciulli. Altre volle ri ràp- 
preaenlava il mmdueu*, fi- _ b 3 

gnraedar.feon evi le madri --^ -° ^ -Jd-, 

spaoravano i ragazzi. Auso- 
nio rammenta figure Reo- 
raelriclic, eolle quali si spas- 
savano i hhnìiì isirucndoli. 
In sepolcri dì fanciulli tro- 
va rOnsi dipinte marìonelle. 

Sul muro del caletdico di 
Gnmmliia a Pompei si trovò 
dipinto questo- presti^ a 
vite- limila ai nostrì. - 

Per gli arae^ eglzlant 
vedi la Tiv. j8: ,pd'Chi- 
nesi la 37. 



Oriuoli dapprima, non si conobbero che le meridiane ed aucheocia 
qnette pervennero a Roma tardi, cioè solo al tempo della prima 
guerra punica, e con tanta iénorania, iìbe tà credette potesse la 
medesima servire per Caianik.B per Roma. / ; - 

La depura od orologio a aqut, era giii d'astf comune al tempo 
d'Aristofane (V. /teammiWS. f eq» 95 e 837), ^ era an globo 
ptend'aqua, eon tin'roro daoni qdeaia-weiVa'amiswFafCiml Jio- 
lando it lampo, bi teneane ^li oratori per eoaoscere'la daralaidei ' 
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dìMomi. e nei giudói. Altre cleptidre eraao |rià gnodii con on 
^ileg^uile, il coi acradera collo Molir ddle ai|ue dlmim le 
Die. Vitruvio descrive tia Ingegnoso orinolo in venia le di Cie- 
■ibio ■milematÌGo di ^l^uanUria dove l'oqua moveva una siatuella 
die ceÀ UDO aleoco designava le «re. Publio Scipione Nasica 
ceneore nel IS9 àv. C. pose a Roma una pubblica clessidre, 
che servisse di e notte, a sereno e a novolo. 

Meridiane s'avean in molli 
palazzi e sulla Traote dei 
tempii, e ad uoa mngnlGea 
posta da Augnato In campo 
Hanio focea da iQlo un obe- 
liieo. floltese ne trovanno 
in Italia, .e, questa i nna- 
delle fii semplici, scoperta 
a. -Tosoolo nel 1741, ma se 
ne /ecar di più complicate- 
ed esatto. 

SI l'uno che l'altro me- 
todo davano l'ora come quota parte del giorno intero, compresa 
la notte; ma per l'oso comune dividesti il giorno dal levare al 
iramontare dd sole in It ore; (ira cuLdisUngnevati il mallni 
tino, l'ora lena, la sesia, la nona, e U Vsspra: divisIOBa rils-' 
nota nell'uffiitalura nostra di chiesa. 

In tal caso è evidente che le ore variavano e'secondo la lati- 
tudine e secondo la Plagiane. Idcler {Bandbsch dar Chronologie) 
calcolò l'approssimalìva durala del giorno nalurale io Roma per 
l'anno 4S av. C. quando 11 catcndario fu riformato da Cesare: 
ed ecco la durata del giorno per gli otto principali punti del- 
l'apinrente córso del sole. 



Deeembre 


95 


ore 8 m 


in. S* 


Fehbraio 




9 


SO 


Marzo 
Maggio 


23 
9 


42 
ih 


0 
10 


Giugno 


95 


18 


6 


Agosto 


10 


U 


10 


Settembre 


SS ' 




0 


Novembre 


9 


■ 9 


60 



La i^uenle tavola DonUepe il paragone fr^ le ore del gioTno 
ilnralo di itomm al due tolaiiti, e la m dal giorno nostro. • 
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L'ora presso i Romani era divisa in punti, da 19 minuti mo- 
derot ; minuti, metà d'un punto ; parte, eguali a 4 minuU na- 
stri; momento, ^aale a un lainuto e meiio; iila«t«t egoilè ■ 
nn mimila. Inoltre chiamaTanD' dodrtmt tre quarti d'ora imi 
Aera la meù'ora ; guadrani il quarto ; tmmeìa la 91' parte. 

figlie case leneand sohiaTl appoata, chegrldauera l'era. D^i 
orologi »lari parla F». CiamuBai, Le'dm campana di. Cam- 
pfdoglio eco. 



Dopo de8)»ittl i H va^ d'argento trovati io ana casa di Poiii- 
pti Bel 188S, cosi conchiade il s^or Quannla. < lnmugiiiia- 



170 AHCWOLOCIA ■ HUt ÌKTI. 

maci mu di quelle ole idorne op dt mobili ufflUft (I), or di 
arcbivoUi 'cai sosleaevaDÓ ooIoDne reràe da' oltramirìni ' mar- 
mi di fina macchia e sceltii grana, sotloposte a capilelU di bìt- 
zarriasimi iolagli . chiuse da mura iacorlinate di porpnra , c 
vestile di drappi superbamente ricamati (3) , su i quali or com- 
parivano quadri stupendi incoronali di preziose cornici, con 
enlrovi ritratti composti di perle e gemme; or tubi donde spar- 
gevansi Cori. ed unguenti, spesso ancora specchi grandi quanto 
un uomo, e da valere ingenti somme. A terra musaici; che pur 
le migliaia di pietruzie di varia forma -e colore si maritavano 
il noma dì sqaidlB marmoree pitture (5). In allo travi , non 
circondale gU da vili serpeggiintl con foglie d'oro e raspi di 
argento, come se ne videro nello reggia di Serse, ma si splen- 
denti a guiia di cielo stellato. Di qua vedute di pensili giar- 
dini (4); di là it Vesnvio fumante sotto un cielo di zaffiro pu- 
rìsrimo. Dall'un de' lati platani inarfiati col vino (H) vhc span- 
devano la^ ombra ospitale; dall'altro maravigliosi pomieri dei 
quali dieci sole piante sarebbero valute almeno un cencinquanta 
mila de'nostri fiorini (6). Più lontano il mare ; poi lontanissimo 
«issi e acogli ed isole e promontori che ricordavano le prime fa- 
vole, la prima poesia ed i primi navigatori. Poi tavole e buf- 



B SVETOItlO M Kcnm. e*f. 13: Omilioilrl injuraln-, Iniu/^ CÒumeis vma- 
liliiiu, Bl piru filtiiii tt ai^paataiiivper •pargtrtntar,prirtiinia canaiionuni 
mbtodtL, jia ftrfttuo Mot at wch'iiu vtct maniii drmmagtrralur. 

(1) TEBTOLUlUtO de Hai. Mal. cip. 5: ParUla lijriii II hijaiialiall, tt 
ittii tigih nrlit, tua mi ojwrwt nnlata (rdRifCnumt l'i , pra fìilura abuliòlur. 

(3) Ami^io, lih. V, e. 13: ParÌKtaila ipui lapit pnliom ccrin itimimlB 
IR varia ftttam gtmra ducrimimmlar. E più innsnii : ftAtmalrr ticrun d 

Sìpi .toitM i^, IBI 'V' gtoiiai it fflonib'a' cakaml. Seuec» poi, Epil. 
Ul iicla iiarinlar àura, ut lilrananiui parimiHlBnna mpoBitat «iter. 

lurriiiu fertitì' Qanrum lyUv in liilis ilnmnrum nr. failii/iis iiuInnC, twli' 
miJ rnJhitus. quo improbe cncumina rgiiienl.' 

[5Ì^Ma<;iiobid ÌbI. jili. In, cap, H: /Ulcn-mi plala'^i^iiiai vy .m- 

taffiaiitTa. " ■ ' 11' poi •pu 

^IGJ VaLEBIO MsHIMO lill^X, KnfuJ /lom/lmj Lucio Craiio ctl- 

pil. j^lpie ut rapondit itagUi icttrrtio^ quaniti ergo «m, ipjuii\ misprit 
flirt irtlimai , li lltetm arbaiailai inrfi racemifera ? tpiii tritln leiltriln, ait 
Demltiai.- 
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feUi. di lagdi'OOiiiiri adorni dì smeraldi e rubini (1), e con vene 
ohe effigiarano alouD che ; siccome già In un'agata tiovoitì per 
DBluralt calori nn Apollo dipinta in mezzo alle Bluse. Quiii d'al- 
lorno una schiera inn urne rab ile di gioiosi coDvilalì, ^OQ vesU quali 
somigliaoli a nebbia di lino o a tessuto vento; qoalì ricche di 
preziose metalliche fila che in masliarsi od ascondersi facean dd 
dn|^ un campo di Bori d'oro. Poi ametiste, diaspri e topazi, 
da tncne per le riverberata luce i più bei colori dell'iride,' e va- 
liaiEI ili aUUendraeokMe uanlere, quanti erano i movimBnti delle 
teeteoaiiervivanodioniaaieiilo. Vicino a tanta moliìtudine, servi 
teB|faldri(3)iD mioOTdiinBMripirfiti, dleui altri i logori ven- ' 
1a|G per -temprare il soverchio caldo aeoteano , . altri la tasze 
sulle pttfita della dita can gedtil garbo e disinvolta rlTerenia por- 
gevano, ed-altrì «cciiogeratori a mostrare con qnal gesto il oolteUo 
fotaDteeapaMe trinciar la lepre e con quale il pollo. Accrescevano 
il Ballano le boflonerìe dei Sannisni(3), i nani, che educati nelle 
casi«^daMiio.<^eU«colo d'iomiUta pieeioleua {h), ed i. polibf^ 
eapkà, eoiM qnal Fagme-dl Gfereoate, di niangiani fa nii solo 
giorno nt «igaale, mi panello, tm castrato' eeenlo^ml (IQ. V»- 
nlvino finalmente l»l)nbaiidigiMi.idella4|aab'felBcadiitiT eome 
Hiceta dioDÌmpentare, che il ano desinare era . per i'abboiidaDia 
nn monte di pane, un ì)osco.dÌ selvagglna« )wi ^inars-di -pesce) ed 
un oceano di vino ; ma per la varietà tale, da feméBcriveredlrienciV 
ìn'dne colonne, come Alessandro vedevate -d'argento nelle i^rte 
del re di Persia. Per la sqnUltezza iofino quanto avea di péregrino 
l'aria,' la terra e raqna,'e tra questo ciò che pareva di meglio per 
grandezza, di più eceellenle per rarità. Sicché i pesci e gli nOcelK 
eran pesati nell!islessu convito, ed it. prezzo regislralone dagli scrl- 



(31 MAHitiLE t>.y, ]ìh. VII. 'I3l ■ ' 

.Vnnn ilkiat trai eigimi miltibai cmi, 

l'i) CnpDpa, il nano d'Augnilo, an ilio due nilmi ed un piide. Coi) Quin- 
AKO DÙfón. 998: Hatait qivxnit dititiir fintati, motiinr jurrcrt nonta 
ra nniurant; gratta ut Hit iihililalt. Hit ipii infdicllvlt ìAiflirn' corpón'i 

cip. 31: Ifero cmb'dir polypiagn adiam, aggptìi 
■- *piid daritur mo~ ' ~ " — " ' ' 

am iiHigrum; <tMiiin fauci, irrvc 
infttodiiala affoiitt fiat erra. 
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nnl ne' libri, qailo Iktlo neninnindo ; e le tri(^I» aanagttB ndBe 

salse, o poste vive sulle mense in vasi di vetro senz'arpia per ve- 
(lerle spirare, e Jiliallciido^i, oni il ivi:» [.ir riK'c mi urn iiii|ialliilirc, 



consegnale □'euoelii. I quali Un vfivaiH>'.]>ÌL'i(;irfiLf:lk uiciiie, iiLinsolci 
quanto avevano imparali) ne' licei delle cucine e nelle accademie 
delle pentole, ma eziandio l'Inge^nio di chi governasse republicbe 
o condueesse esercili ; si astrusa era la scienza di dare gradoni 
cibi secondo la digailà, si grondo l'arie di schierar la rivandftiWM 
eondo il valor di ciascuna, e cangiarvi, come, in, lettor jlhks^)H' 
or moalraudola mariltima con le auratq e le mntta^av-jiafdi^ 
reccia co' fabiani e co' (ordì. Eilin silTalti trionfi della gola. «B dOil' 

i;arc aiini^iin luu.i l;i J.'l'Ii HiL;rf(iLciiii ni t\ iiL:i!;i-n^ro del 

f I z 

Nel cbe gran fama si aquisiarmia un Bufone d Acarniinia u un ua- 
mosseno Rodio, e i discepoli ilei siciliana l.abuaco. equelliidsli 
Siracusano Mileeo. appellato il Pniia uc cuochi (1 ). e gli alunnt^ii 
UoBcbione, il quale co' soli rilievi uellj mensa preparala, alunff 
padrone si camprà in dueanni Ire villaggi (9). Oe'.qioUiMia^iUOi 
dameiiD un Agide, an Nereo, un Caciade, un Lamprlat'Ua ilMUk» 
neiQ.innEiiiiiiU), ìnBoninB un ilique'cbe erano patagoiuUit^BW» 
dt.6recto^ewÌie>prep|uiiyanOk <coDvsoloDn parcoi30f!llli!da pa-- 
retf ^^SÌ^^(ji^!mf^xÌBti>^^aia.titA ne maisvigHava Tito Quinto 
FliiMÌdt^)ÌIe')nÓMMn'^!Ì(u«'a'« e figura di acclu- 

ghe, nome ne guslA NìcomcdO're di Bitinia [k) ; un dì quelli cbe 
erano chiamali sfìn^jì |>erché venuli dallo slraniero, e che si van- 
tavano di fur vivere diiL-<?ut'anni almeno i loro padroni per la de- 
licatezza con che preparavano j cibi (S); tino di quelli cbe si 
pregiavano di conoscersi di pillura, aslronomìa, geometrìa .e n^- 
dÌeii»-(6) VegB^ qael cbe, su tale^prnpoàlD/ dl(»JI.||(ialro 
■ , Voi. Inf; paif; Wt; • 



(s) PnuTo jiaitii. IV. n. 
(e) kmaa ihUi 
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J. 70. — Le tombe Airoiio i primi allari <tei popoli, e la 
raligioDe di esse è uno de' sentimenti predominanti in latta 
l'nmanilì. 

Cumuli di terra o di pietre furono le prime tnmbc onorificbe, 
e moltìssitne se ne trovano, non sola nel mondo antico ma e nel' 
l'Ameriea (vedi Racconto I. i&t. e XIII. 338). Nella Hagna 
Sroda aono fnquaalt QodU di piatte grMMannaoDllecIMe^'tioib- 
intle di- piote e di Uni, Dadfrie espreiaiDDi eiasrieba tuffar* 
jfbtnmt tHotM tgata imm. Le tombe ciclopiche sono formale di 
groB^hnl massi. Hollls^i lumnli occorrono nella Scizla e nella 
Tartaria (vedi TivouiXVII), di giin nocebi di terra, talvolta 
dntl d'una «lariccia in qnadro, e elie contengono arnesi, armi, 
monete^ idoli, vasi. In Bretagna, sé ne conoicono pare vari, cbe 
■I attribuiscono al Druidi. Un cbe chiamaDO leni; borroui somiglia 
no me»o nvo; molti altri san rotondi, e circondati da argini 
della figura stessa; uno somiglia a un campanello (MI himncr; 
aKrl wn Incavati a guisa di crateri (pond bomno), equalia cono; 
e eennle tterraodp ri si Imvaao eamare o groHe. eon' avaui di 
oggetti Amdail. 

PrcsHi Fella, capitale della IIacBdeaia,.BBrbiA da Bocage entrò 
in un tumnio, che offriva una gaHeria.<fi BO aepra 7 piedt, la 
quale riusciva a due sale quadrate e .parallele: no secoodo cor- 
rldoio ìli pendio scendeva a una galleria órimniale di 93 piedi 
per 11. ov'erann due nicehie: un terzo metteva in un'ultima sala 
arcuala, di 13 su 13 piedi. 

.\llre sono scavate nel tufo, e di 
tal genere sono le catacombe di 
Roma,^ Nip«li, di Siracusa, dl Pa- 
rigi, d'AIcMapdria. La catena libica 
à'pielir di grolla' hiDenrie<vediTA- 
«Otn X\V)'ì «Hi le vieinanie di Ci- 
rene, con sarcofagl o reliquie e pit- 
tore. 

L'architeli ora non lardò ad erì^tr 
per tomba edllìii sopra terra, dove 
la «amen sepolArale, cbe por era 
la parie precipna, veniva a per- 
duri. ■■ I • • 

Qdeslo sKpolero 6 tratto daiu 
Rmmfim bt /4àa thtnor di M'.' 
Feìlowa. 
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- $. 76. — Gli ERlttani, la cai vila- qaag^ tmbn null'altro 
che .una prqMmtoDB della morte, ci laieUronoi più gnndioaì 
monnineati sepolcrali nelle piramidi e nelle immense catacombe. 
Discorremma altre tolte del modo con cui 3i preparavano le 
muDmie.' Ideile loro guaine, coperte di pitture e geroglifici, è 
figurata la testa delmorto, colla barba sa virile; sovente eapri* 
meitdo U'ieiM>i Tdvdlta m» ^ft-caggeuna BaU'alW.nCwliéiyfl* 
nevaiui nella cella colle oSertcecoglL (troMcotl JeHtetprdfcwlaf 
del defunto, e con fasi e farine. I ntii datti caiio)d, MB'fll 
terra colta a d'alabastro orientale, in forma di cono roresoiato, 
e ordinariamente sono quattro per ogni morto, e contengono le 
sue viscere o animali sneri. Sono eguali tulli i qualiro, salvo il 
coperehiu che figura tegte d'uomo, o di sparviere, o di sciacalo, 
di cinocefalo ecc. Moltissime figurine vi si trovano pure di legno 
dipinto, o di pietre o di terra smaltala, talvolta chiuse in stlpelti, 
e di varia riccheiia, e sempre con leggende. 
S- 77. -r-.Qnantoi agili Btraschi , il sepolcro di Porsena do- 
srpiicriuritlo daiiSljirio<'(<vedI-jIlaiecoatfi Tol. II. p^{.: t30 ) aoHbra 
"""'^'doverti gettare tra le favole. Dalle tombe di P«i^.' ionie 
preziosa di manotnenli etnischi, mclrono moltissima ome' ci- 
nerarie, oltre specchi, pietre incise e scarabei, vasi dipinti, 
figurine di bronzo, fra cui son importanti il Metello detto l'ar- 
ringatore nella galleria di Fironxe, o il fanciullo coli' uccello, 
nella vaticana. Il famosa sepolcro della torre di San Mauno 
presso Perugia, che diede la regina delle iscriiioni clrusclie, è 
il solo a fior di terra. Queste scoperte eransi falle ne' due se- 
coli passali , seno tener conto pre^<> della disposizione , né 
levarne i disunì,; «ome poi si f^ in «luelle che moltiplicar 
rond nel secolósmOv (vedi.A.$M 10B)< < i •■'i •• .t^'' 
I sepolcri «ttnHbÌ;>,quaIi {anno .Tarquinia dietro fivUamr 
cbla stendun^^^'3rpi&' miglia ,'<paiono destinati ciaseaoo a twa 
famiglia, con pitture e iscrizioni. Illa Tivoli 8f diamo il di- 
siigno di qncllo scoperlo nel 182o dal signor Avvolla. Altri perù 
iloveano essere destinati ai più poveri , avendo le pareti piene 
di iocnli, in cui collocare te piccole urne delie ceneri volgari, 
simili ne'colombari di Hunia. iiovenla questi sotterranei avevano 
sembianza di labirinti. 

Le' tómbe di Vulci sono scavale nel tufo sotterra ,, ove 
scendendo per molti scalini, s'inconiraao • varie camere disposte 
simmetricimente, e col tetto oriizontale. Quella di Tarquinia sono 
sotterranee con cbllino di terra sovrappaslei gallerie ortmfWOM 
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e scalee meouio a camardta isolile, ove ». Uovaae cor^ di* 
■leti >D lelti di piq»>. Le ciioomelle presio Vaici una camere 
Hpolorali, con mura circolari nell'jDlerno, sopra coi eterkasi 
oolline di colto. PreiEO Toscapella e Bomano vi sono camere 
■cavale nelle roccie perpendicolari; e in alouD hiogo- la -porta 
è ornala. Pressa Corinna, «jnella -che dicono grolla di Pibgore 
è una camera sepolcrale di muto; e «dà se ne troranD di a» 
niehe, a modo de' nora^. 

Vi ii scende per una scala eileriore, scarpellala nel sasse. 
Un lastrone chiude l'enirala, lalvdia con scollure simboliche ; ti 
passa lo una o più camere, colle pareli iocliiiaie ol modo egùio, 
e grossi peiu di tufo scavali per ricevere il cadavere. La. volta è 
piana o poligona; talvolta liscia, talvolta a lacunare, o coi sassi 
tagliali a foggia di travi , sostenuti da pilastri quadri , sempre 
ricavali nel sasso. E quésti e le pareti e. la volta san ornati di 
disegni a colori scolpii cissi mi lua vivi, rappresentanti animali, 
laottrì , genii , all^[«ie. greche. In. una tomba di Tar^uinio si 
trovò una nsla comporàiaiie, mista d'iscriiloBi eimsehe, ébt 
par rappresenti una OMimenla nefigiesa. 

.Più recenti che quelle di Vnb» sono le scoperte (alte a Cervefri 
(l'aotìca Cere) a destra della via da Roma a Civitavecchia. I.a vòlta 
imita la coairoziani di legno, consistendo io una larga fascia oria- 
BOntale nel mezzo, da cui partono due pendii, scolpiti a modo 
de' lacnnari a casseiloni. Non ritraggono dunqno dall'Editto, ma 
piuttosto dall'Asia. Le facciate sono incise nella parete vcrlieale 
dei tufo vulcanico (n«n/ro). Internamente erano dipinte, ossia a 
contorni neri riempiti con^ calori bianco e rosso seoz' ombra , 
distriliuiti BQnx'arle.' In nna vi sono due sedili, col dossiere e il 
preddliDoi tagliali od tofo; te porte lirano al pinmidalB. hi,imo 
BODpwio*! nel I8BB, trovasi prlaw un corridoio, loag»>da 300 
palmi romani scafalo sempre nel (nfo, che riesce ad una porla 
•rphegglalai avente a destra e a sinistra scale per cui si sscende 
alia parte sti^rìore del monumento, il quale è un vasto tumulo 
drodare, di paollelepipedi di tufo, senta cemento, a strati restrin- 
genlisi. Da quella porto s'entra in un vestibolo, da cui parte la 
scala che scende nel sepolcro. Ai due lati del vestibolo corre una 
panchina, scarpellala uel tufo ; é coperto da una volta sostenuta 
da pilastri, di cui la base e il capitello son ornati di stucchi molto 
accorati. Qolvi forse univanst i parenti e gli amici a celebrare 
H baKcbelto funereo. 

Il wpoJcro proprio ò atta camera che a daatrti e liMn con- 
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tien due panclilne, mlpellMe a moda di Mli fUebri; pof una 
cella, lìancheggTati da ambo i lati da tre edicole, nitornialf pure 
da letli Tunebri, e ìd rondo un'altra- camera corrispondente alla 
prima, in cui stanno un gran earcoCago bisoma. Queslo è de- 
coralo, ad un' esiremilà, d'un pilastro co\ capitello formalo di 
due volute in senso contrario e con bau toscana. Le prezio- 
sità n'erano state rubate in antico. 

Più ancora insigne è il sepolcro trovalo pur a Cere nel 1836, 
colla Tolta acuta, e chiuso fra scavniionl posteriori, le quali 
impedirono ai violatori di derubarla. Il Canina lo vorrebbe àti 
tempi pelasgid, prima della venuta dei Tlrrenj; certo i ani»- 
riore ad i^ni. inlluonKi greca. Parte delta *oln «re csaetita'i 
sicché molti oggetti furono rolli, gli altri ingombrati di terra, 
ma si adoperò cura di attestarne il iiMIo. Erano due Innglie 
celle, sepolcrali entrambi, separate da una porta tnezio mu- 
rata. Su questa scpararione erano posati .;;due vasi di bromo : 
due d'ai^nlo erano sospesi alla sommili della porta. Presso 
l'eoiratt si trovò ttn «aldano di bronto sovra un trìpode di 
ferra, poi una specie di eand^bru, lonnoDiaia da nn'enlerei 
che forse serviva a'profami, e lutto coperto di animili simbo- 
lici di stile asiatico ; capo unico net suo genere. Vieino era un 
altro caldano minore; e quasi in faccia, i rottami di -un carrò 
Ji quattro ruote, su cui forse era stato trasportalo il cadavere. Toi 
Gulta dritta il letto funebre, su cui questa fu deposto, di bromo, 
furmato di hminelte incrocianlìsi. L.elto e carro certo fabbri- 
cati per vivi, e che qui primamente si trovano vAllI ad uso fu- 
nereo. Raro pure è una specie di turibolo quadrilatero su quattro 
ruote, ornalo di leoni. Alle due estremità del letto sollevano due 
altarini di ferro ; e in foccia erano sospesi Dito soudt lU bronn 
<H bilre MtllillMimB, misU con freccia di broaao e itrumeutt 
di ferro per battaglia o per sonrilìzi, Davanti al letto e in una 
ilelle ramfire laterali, trenlasei idolelli ili arj^illa opra, figuranti 
im veccliio barbuto, coll.^ Iira.'.-ia ykg^Wc sul ptUo c le mani 
sotto al meolo. All'alio .iella eraii jier cliiiidi ili Ijrnnto 

sospesi dei vasi dì bronzo ; nnile si suppose clic all'uso slesso 
servissero i chiodi che circondavano tutte le pareli circolari della 
tondM d'Atreo a Micene, e che prima snpponeanti dHUdali a 
lenerelaalre melallichu che rivestissero l'edlfiiìo. La torà (hnna 
non par oonaealire silfatla ìnduiione. " ''' 

In fondo alla cella stavano riposti oggetti d'ibterease aneer mag- 
giore, cioè una raecolla di veni d'oro a d'argento. Inoltre nà 
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di iroom sospeti i i pmbEoIiì 4i *ìà ombrelti e coppe a i^tli - 

Ilcadayere.próbabilmeDle femminile, era tulio coperto di vezzi; 
il piA impuclaDle nn' pettorale d'oro i[i Gli^frniia , composto di . 
nove iene CODCentclelie,' con Diallissimu ligure sinibolichc. a ri' 
lind tlt^k il {Uà preueso etan») di tal genere: inoltre an dia-: 
i]Bma, Dna tSbllRna, do». traceialetU, eatenef Gbnléi t(it(p .d'oro, 
e ampJeG d'ambrai-Delpeuelti xohfa'oróe mbfl alla terra -ti 
potè empier^ na giÀn paaiera« e iafaa fonnavaob iln ibtero ve-' 
siilo d'oro: 

Più dunque che alle forrUe consueto egizie^ somigliK a quelle 
de' sepolcri di KerscI! in CriiaefL c ad allri monumenti dell'Asia, 
minore e di Sard^a ; il che conforta l'opinionB di quelli che 
Io riparlarono ad una nazione antichissima e forse anteamericB. ' 

Non molto differenti erano ■ sepolcri trovati il 1839 all' an- 
tica Alsio presso Man le reni. Nel 1638>ad A gii la 's'apersero altri 
Ipogèi, fra ^oi unTaaUgaimoi col vratibolo a soinigliinza de,' tempii 
tBoderpi.' . , 

' Ilwpól^ro de'Volimitiv eoqi^-Ia Pera^'il UtO, fii>- 
iciata in 'módd da- poter essere Maervaito- da eb( v(*glìa. È» 
come gli altri del paese, scavato pel ^nfò calèdre, con, temere, 
semplici senza pillare, uè altro ornamento clie nna colonnetta 
a un fallo all'esteriore, portante l'iscrìilane. Questo è di .^OBtrn- 
zioee regolare, a croce latim., avente in fondo un abside, 
per. le' sepolture;' la panchina, che ordinariamente .gira l'in- 
tera istruzione ,' qui trovasi soliaoto nella tribuna e in due 
camerette laterali a qbesta. It tetto interot» è a doppia tèsa, 
indicata già dal frontone della' porta, só cnì è scolpito un iole 
radiante con due delfiai eh? eraii dmbolo psiiEiwlo ttómaa-, 
mróti dflIfuIUmà età elnìBca e ^Àci; tofis mtì^ ttmUmviii- 
lerì.ore6 uno scodo .calla lesta £ Mednsa. siiabclo col»iuiti.dé0a 
notte è clélla Worte. Fra te tose trovatevi é curiosa an felna 
di serpente criatatQ di terra cotta colla tingna di metallo ,^rabir 
Le sette nrne funerarie erano statue ed iscriiioni di grapcPim- 
porlaniA.' Eran esse una base di travertino, sulla cui facóia éran 
affilati oop gangi di'melallo teste di Medusa ; e sopra quelle un 
lelto fii^erecK etiperto di ricebi tappeti, e con una figura sdra- . 
iala, pur 'di travertino rivestito di stucco. Le 'figure d'uomini' 
^riatta la foga mortuaria, -ebe.las^ seoverlo ii petto e parte 
4el yeiitr?, e sono idniatl Colla- teala ' appóngala -«il Ina^ 
ainiitrot' il cui gpmtla a'àppniita ió4»àn rliico guanóialfl: coIU. 



' dedica (ei^;«s' «il . ^Boce'bia vm ttìftl pa(«n, tbh» 4d)e li- 
' bailotii - fdtierée. La Annoi è tullb coperta della ibnica. cinta 
sotto al seaOi e col peplo. Una delle , uroe d di-i^armo biàMo, 
in forma di un tempielta distila, corìntio. 

Talvolta le'ossa sono nel seno dello stàtue; come nella figura 
giacente di bronzo trovala a Perugia gel .18.4,2 e nell'Adone. del 
museo Gregoriano. ' . ■ , . 

'I aepoìcr] di Castel d'Asso e di Norc^]i|^'H4Kriol|i<>T<anlìi>imi 
. ffa' ricavati . nel tt;fo per rarehitettuni .e8leritt; q!télUcim b4lu 
ef^bda, questi .per, online dorìcD.- -' - -, ■ : 

. pia.'iiUtpnoedU.di Horchia'iTe^ ap b^uKIietui, tdiBèlorse 
.rùalba-eieinpjo iA lujiti, i'otÀ ^Dip(ùiuiÌ4é.',iìop^Ata.difiiOD- 
ton'e antico e mollo : esteso. Llarchi lettura è diijuel genere nsoo 
che Vitnivio chiama barycephala : c lo Iraccic ili colori sopra 
molli uimiiliri nUtslLiiu l'uso iJelb il eoi razioni! pulicrumalica. 

Orioli (^ii^di'lli; polcr dedurre ilai sepolcri di Norcliia la forma 
delle case elrusciic e delle citlà (vJiin. di corr. ardi. V. 41). 



Aprici la décDUverte de vaSes peinti de ttylc grec, Dgic'rcs dans le cour* 
deidbuie dernière» anaéssidu seindesoé^'opoles de piusieun .riltèt 
Mruiquea voisìnai de Hom^notammeijt 4*n* ctlletnile' Vulcìi d»7^i- 
quìnia et de Tiucania, découverie qui cOiitlilQe le lài[ arcb^otagtque 
le plus grave ea sai et le.plus.Kcaoi^, enconi^quence! de IVpoque ptl 
. nou» toiantpi, je ne cróii pas ^ó'oa ait éii"à' »ìgii»lér im' d^énemc^t 
' KieotiGi^iis plus Impórtanì iius eelui'da la' ddeobierl'e dd grand loi»- 
Iteiade l'aalique Cocrt. BAÒoi.fìòCiim'E, /. da tàvanit, mai tZii, 
,S/kiérB Bf Btou, Gli alttìAi sépolcn oeriró, liiaiii<Àèi , romani èd ttru- 

■ Mìii. Rimà 1768. ■ , ■ ■ 

/ìnayi. Dei sepolcrali edifaidtìC Et furia mtdia.ìiif}. • 
. 9. V,. \\sCOtiT\,Àjiliclù monumtali lepolcrali, scoperti iKÌ dMato dì Ceri, 
fiàma i836. 

L, CiNiN*, Descrh-ionr di .Ctrc antica, r i.i parlkolare del mommenlo 

tepnkrnU scoperio nelTanno iS3S. Uoiiia i85fl. 
l. Gnisi,. .«onH.nen(;</; Cere antkii, spicsali colle osservanze del cullo 

di mra. Hom,i iHiT. 
ClVEoiiNi, .Sopra rin ii-.paÌTelii rlrusm scoperto nella collina modenese. 

Mollen» i8ii. 

0. -M. muos vos Sll^■^^:[.llKM. , Dir Clniher dr.- Cir^rhen in BUd- 
. v/erken iind >^a<eagem'ilden. \hiVmo i83.'), lu-tugl. 
Sai Stpolcridi Tarquinia, di verso, relaiioui negli Jnnaìi dtll'lstìlulo dì 

'tfiixùpon^,eiaaaiektaloiptìi,xÌAA. 
G. 6. VEiui;tiU9Li, J/icpofcrq F|>/uHi)ì.f>erugid iè4o,ÌD>i'. ' ■ 
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78.' — rCreci aveano opinione C&e-le an1iaéi)i>Q-poiesSqr(Fbi«lai 
entraFD^lIEM finclièilnarpo non fosse sepolto (Od/si.'Xt. B6. 
V. 5lt): Snfocle ci prendila Antigone che affronta ogni pen- 
fìolO'per KpeUiF il fratelln Polinice : e gli i-ruUin fanno spesso 
colpa dell'aver trascurati) lii ^cpollirc i inorii. ì.k cniisiictiiilmL 
ruderali sono deàcritlo da. Luciano nel suo irallnio itel lutto- Al 
merlo mcdeasi m boctfa un obolo [Sxtxui) con cui pagare il ' ' . 
tragitto ali inferno. [I cadavere era lavalo ed unto con olu odo- 
rosij coronalo di fiori, e ravvolto id una vesla accio non sof- 
fcisw freddo nel. faglila', uà fosse vednlo ^oudo'da Cerbero/ 
C^MgWPWstVw letto.' affinché (^unD-vedesaecli^er^inoifUK 
^aMAtUiiF-ttAllon^o esie .vari ^iphi(I . Èlie poi Mp^QI^' 
vtM^^ii mtt Id^mQ con nua .facaooia {iMhnutìty ftr- t aé^ 
eialffM^^I^'lMinoae canne > di Cerbph). Alla portacoUpca- 
vuMtf^èeb^^ :d*aqliB. acciocché ^ellt ch'hènna aiatf nelW 
caw^pr^tfetp. lucesdane. ' Le prefiche aliavano attormil' 
pianto. NIU BE' A Bene, se sepellissero o ìiruciaisero i cadaveri: - 
R fdrse SI vanb secondo i len^i e i luoghi. 

Al funerale noe roancnva dd' banchetlo. poi sacrifizi. 1 
riDoavavaiul ne^ anoiversari ed in altre occasionL < . 

" (j^jamlcp. desiinato 9 sepellire Quelli che 

^ Ift .B*tn«; ai qoali ergevano statua e 
9 (Oprarle. I-HKfandatort delle ciKi sepelli- 
vanii entro le mora. Per monumento ai prodi che perirono non 
viAcendo a Cheronca fu eretto un enorme leone, di cui restano 
ancora alcune parti. 1 Greci illustri avevano tomhe gentilizie, 
spesso circondate di boecbeltl : e il monnuiento riducevasi ad 
una colonnetta, che le )cgg^ attiche limitavano a Ire cqbili. I^e 
lamhe' riguardava nai come proprietà privata. ' - 

Talvolta son disposte parallelamente «Ila strada Aanstn;,'-^- 
nunciando dalla porla della cittì* come a.Platea ef.issos. ^Ire 
volle scolpite nel sasso della monlagna vicino albi^ttk. come 
a Delfo e a Calcide: ^allre coperte aolto tumDh. CAme in 
fica, .e Qorone. a Sparta. 

wpolcri gt^a ò Ignoto 1 uso della pittnra pprletana : e 
I carbqne schiiiàto 10 una grotta pel- vito sasso. 
SS}-àSÉffiii»i. che si- trovò nel iSii. b « guardar 
tastt* Jt^rtìila.. ' - " 



', '79. — Molti dei rìU greci furano pure rilenuU dii {tomanif 
ri i qiiili dapprima a^Uivino i tadarerì , poi' gli «bbradaroiio ; 
" Ifii \'ma Don fu generale. Le XII tavole vietavano di bmciàre 
né di sepeilire i cadaveri in .citti; segno cbéTl'un e l'altro 
facevasi. Vietano pure di abbellir il rogo; Aggruòi iMà'ii ne pof ' 
fella. In città però orano bruoiali gj'tinperadorl e te veatalì; Il 
dittatore Siila fu il prima dì casa 'Cornelia ' cbe .fosse brnciato, 
giaccbè questa f^iniglia non l'usiaya. 

Agli ultimi tempi dell^ repobblica tornò l'osa di sepefìir il cade- 
va;' il ebe sempre erasl . fatto pe'bambini ebe non aveanoancor 
meno i denti, pei colpiti dalfa^miné e pei soioidi.-Saroofegitro- 
. mÓDsinelsepòlpiràjdi.C Cntioe di Cecilia UeleHa; altri ne'eo- 
lombail. Il codice leodesiaao tieiò -di . broder- i cadaven'. ' - 
'Tibullo end -dipinge o detidera iprapri ron'enliMII. 3, 
' ^ru> Olita UDaenTfaera m^ialbi'in umbraiD, ' • 
. CfUdiiliqu* caso super aigrM fatilla lecEt," ' . , 
. - ADlé.menm veuiH) laagosiacotnpta capilira, 
, " Bt Roalanla mèum moaXa Neera roÈiim. 



[•rffi^to'anirmeor^nV^TiTlma^^^ 

Incuneili nigr* ranjìda vene legaol. 
f t primuni lanoso ipnrgaat colIectK Ijaio, 
. Moietiam nÌTeo (undere latte pirent; 
Poh hoc, drbain* humorcni toKere lelìi, 

Àlqos in mirmorei podere tura domo. 
Ulne, quia millit dives Paachaia mescei, 

Boique'Anbei, pingui! et Auyrìa, • 
.Et bottri memorei lacrtmn fundanlDr eoden, • 

Kc^^compont, Tenui in os$m,'Ytlìtìi. 
Bea iri^um taonii dentomlrst liieri cioum, .- - 
' 'Atque fiBeSn celsbri canditia fiunte noteti 
••lindlniU.MeaituS'eitidoIaT huie'et Cura If^iènD " 



Dieeti iibe le lacrime ile' deleoli ai racm^liestefo In nà IS? 
crimatorU,;'cfa^ deponmnst^nd sepoloio «tasso, ma qneaVopiiiioiiB 
di mofti eruditi non è ioslenala' di venia, btlo' ( CbiffiÌsio , 
LaainuB- ptiKo- n'fu' fitta) s pare cba ^odl vùl conteneuero 
balitunt. 
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Aìeam Iniseni^ fe-cUimIro- perpeiiw vn'i^iiioDB' pepoiiin 
che ardemero ìaestingaibilì nei sepolcri (Fortòhio' Lkbio,,JI9, 
Uarnit ai^quis rtamditi». Udine I6S5 ) ; opinione che la 6-- 
dea mostrò assurda, malgrado il tesiimonio di scicnziaiì, come 
l'AldrovandI, che asserivano averle vcdule spegnersi b\V aprir 
de'sepolcrì, e uscirne ancora il fumo. L'uso perù di loetlere dA 
fuoco nelle sepolture è allcslalo dai sepolcri recenti etraschi. 

10 uno fu trovalo un braciere, ora posto nei Museo granano 
. colle sue ornile, pieno di earbene. In va altroa Cervetri v'avea 

pure .carbone e l^i abbrooiali, che maatrano «sgere stati ac- 
cesi bnye tèmpo, e steojti'DOB inlui^-ratìa (Br1).:(Iì.«oi^ 
ri$f. l,m,-p. Ì6). ' - . . 

lo^pibe .anche romane ripaneanai arr^éi, vasi, annli gio^ 
cattali. Il iSSft fu trovalo net cimitero del VatitsiBo Vamp, di 
Ifarta' figlia di Stilicone e moglie d'Onorio imperatore. 11 cada- 
vere della' fanciulla giaceva lo tplendida tela d'ora,' con motti 
utensìli da tavoletta entro una scatola d'argento, c ritichi secando 

11 sua> grado i poi molte bambole d'avorio. Di queste trovaronsi 
altre in altre tombe o campanelli e mascberine ed altri gio- 
cattoli. 

È ben raro di trovàre nn sepolcro importante ancora inlalto. 
Gii li violavano i ladri, .ma più -dopo che, aboliti i riti genti- 
leschi, cessò ogni idea di priifataazionò,. nelle Varie di Cassio- 

, doro (IV. Zk) trovasi anzi raccomandato di. ritoglier dalla terra 
ì metalli preziosi, gaia tt nobis tn fossa peminl, et illk in nulla 

' porM pro^iura locanCur. 

Talora le tombe imitano l'altare o il rogo: ma la forma pre- 
dominante in Grecia e in Italia 6 quella di urne di piaira a . 
nmlgliaaxa i& cataletti. Distinguevano l'oasuarìo, vaao da rac- 
chiudere la ósaa raccolte dal rogo e il aatco&go, .d> cui Plinio 
trae il norae'dalI'usant.d'iAia piètra della Troade, la «fni ipm- 
Htà cauitica:, consumava' .pretto l»eàmi.. 
"i sarcofagi roman). .qtndnngehi'ri . taivelU tono a ^ik .rì[Birti 
in iDDgljeBa yer colloetil^ . I ^renfi.' Iti alcni^ (rovlnind tele 
iTamiadla, che doveanO aver servito a bruciare il cadaveri 

I Romaòl ehher più tussi> de' Greci nella costrnziene '4a' ae- 
polcri.',Lt Oceano fuori <\i ciiià e sulh strada pubbìlqa^ è molti 
lIflTWtBno'.'anIb'Via Appia, Inlcrnamenli; erano camere (^Eiadrila- 
lere o rotonda e Itiinra a più scompartì; ornate di alucchi e'con 
pavimenti a musaica;, dovè collocavaosi urne, sarcob^. ^au. 
Sarioli e BeHorì descrìssero quello dèi Nasoai 's'DllavÌa.Flti|ilnta, 



tajfn terra. Talvolta firetera la foràia-dl piramide. «OMeqiidl* 
di Caip Cestio» o di tempie, o di lemplice abltauane. 

U'Id^osoIm. d'Angusto ara una suocesuone dt lerrazii ornati 
d alberi, -e in ciisa U statua d Augusto e 1 urna cineraria di lui 
e dalb-sua ftlmglia. Un sepolcro dovette essere pure quel cLe 
dtcoM tAipn della Tosse. 11 mausoleo di Adriano era quel va- 
attHlmo ediGuo cbe dieesi CasterSant Angelo, tutto a eoloasili 
Wmppost) e a statue : ottanta delle sue colonne furono adopiAie 
allabasilicadiSan Paolo.' ' . 

IrMtbivnlo di Alenaodni Sewo era a sella tiiaiit:'l»»e qua- 
drata. .sdUi \a Appa. ju nqu ne EWla TesUgxi» Ben nniine la 
IoAiba di CetSiia Heldla, moglie di CrisA ; torre rotonda porrà 
nno.'Stdobate quadrMo. adorna di bocranl. e-l^cnrera nn^bel- 
lisaimo sarcofago, trasportato poi nel palazzo Farnese. 

I sepolcri comuni spesso son una camera a volta, eoo nicchia 
«love riporre Io vane urne coDleneali le ceneri : e la diiposi- 
lione .di qu^tt loculi somigliando a un colombaio, -ne venne il 
bt^tdi eoI^ni&anuM. ■ ■ - 

■ Qui diana la ^asta e la''«eilaas di un «olombario «operio 
-odia nlla Dorla Pimfill presto noma. ' 





Quest altro nerappresenla 
UDO trovata nél'lSSS dna 
mj|^ fuor di. porla Pia.' 
colllsoriilòne L. AbVCIVS 
HERMES HOC ORDINE 
AR IMO AD SVMMVM CO- 
LVMBARIA IX OLLAE 
XVIIISIBI POSTERISQVE 
SVIS, Di funri vi cortir 
rSpoode per -lo più una 
torre. Altre volle sono 



dell' iRtuiTcrro». 18S 
coni sopra una baté circolare, a hanno torw. qw^^Magólli, clié 
talvolta si risolTc in piràtuide. ' - '' 

Nel colombario della fàmrgllaPompeia.le'nkchie «odo iriChi- 
qae ordini , c tra imo e l'altro le^onsi gif epilali: la-.cainen 
è ornala di carlaiidi D atl^Dll. Famoso è il eoloiolMrlòflelMrvi , 
di {.ivia Augusta, scoperto saliti via Apj^a liti 473t, eilltiatnibi 
àtiliòti. ^ ■ 

SoTente I.s^laf^faeeyui ib m glardti», p«i'']'t«od[Kione'' 

Son parlicolirc- 1« .tombe dl.Palatln, torri i|aadrate coi^ b^l- 
codI, dove i sepolli erano figorati snpinj. 

A Pompei ì ESpoIerì' eontialono fn ira Jtilastro basso con una 
golaegli òrQiaOTlidelcuMinoianiifo.-CbmQnissime visi trovano 
le mezze colonne, frònlonì di 
tempii, anlèlìsse, corno otna- 
■nbnlo à tombe e a cippi. So- ' 
pra una delie tombe di Paiupéi 
trovasi qiiesto bassorilievo, cbe 

eiug che schèle^i, non si'rap<; 
preseDiassero da^li aiitlcbi.' 
cino alle (ombé di Pompm ii^i^ 
vasi Un irìcUdo })d banefieiia'r 
fnnerale> 

J. 80. — Ce^re pirìi 'de''pampoH'funBro1i 4^ Gilli, che gel- 
tanitd Ml-Riga ei6 che pià-precioio eA sUla dl'defnl|(a, ^nr 
cbè animali a servi. ; 

Nelle . tombe gallicbe in Frnni'ia, Mie di cinque o set pietre 
Torie, di-poslB :i mudo di cassa, Irovnronsi spesso ascio dì piètra 
dura sollo la (està de' cadaveri , o freccio d'osso, o di corno di- ■ 
cervo, e punte di lance. Monlfaucon dice vi si trovaoo pure 
figurine di terra eolla, 

1 funerali de' Germani, secondo Tacito, erano semplici; brii- 
ciavasi il cadavere- colla sna armadura s il cavallo di battaglia; 
per le persone rignardevoK usa vasi ne legno particolare.; e la 
tomba ef> un Inpinlodi terra .erbosa. -' ■ ' - 

il rosso' 3elld'iiai:bef'' dTcfe, cbe lii tàmbesCóperlje.nel 173( nef 
paeje de'~Cahnncht' fr« la S^ria e il mar .dupio , .tnìvaronit 
ogni sorta .oraamenli e nleosili, scbrì, tinelli; vast; Urne; lad»- - 
[Ade, andU. Ggurinb di broniò, d'oro, d'argéolò. . 

AppaiUem ai lànera.11 romani fa «>1liflnilii"'del)'at)0le<»i| Taf- 




isti ARCHEOLOGI* E «ELLE ARTI. 

figurala in malti moiiiiiuen(i.,Era un eleTarglinomiDi' agli onori 
ditini. La Grecia antica lo féce con molli; pansanJeDle lo re- 
pubbliche fin ad Alessandro. Fra i Romatii randossi queM'oiiore 
agli imperatori -morii i e noi nò deseFlvemmo Altrove la ceri- 
iqoDia. SDlI'a^ diTHocin %ftri mmummli è indicata la con* 
sacrtzloiiecot mostrar il personaggio doralo al deb da UD'aqnHà. ■ 
(Vedi T«. BB;. ' . . ■ . ■ ■ . . 

. $. ili —.Ver onorar ipflcIiftiieHotia le«l pònevanp or iteri* 
doni, im.staluò, laWaibi, sotto un telid sóslennlo da. slalHé.,. 
«nrisci lalvoUa entro nitcble, piiì, spesso serra stilobati. Ce ne i^ccor- 
renò Trequenti esempi. 

Servivano, all'uopo stesso le torri, e Vittuvio descrisse la- forre 
dei venti, iDnalu^ia in J^taae dall'archi tetto Andronieo Girefto, 
eHe era oUagona. sn cEasedna delle hcde portante la figura di 
un reolo tn- bassorilievo; e ia oimà' TritM» di brqnio w- 
' salile^' coirà veiiia lodican ^1 vento ^Irassei - 

'Eeco'i QoAù.de^ «tto lentì lìgorati Milla torre' 'd'Andnnncoj Coi Don» 
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KAUUAI '■ tifai» ' 


nord-Ut . 


AtfBJOasm ■ ìoliùs - ' 


■ e»t '. 


ErpOE , . . eonv ' 


uijd>tut: 


NOTQI^ ' . autter " 




Alf liUen» 


■odi^niit, 


ze*V[>OX &MIÌIU.' 


'■„ >>*««■-.,' 


EKIPpN dUTiu 


ndrd«Test 



^Hell'aiitiGo goomoiiè, o [utittoita orttlogia dodscagona del BImea Va- 

■ tieano i Domi greci goDo airapxruiti P'pi'^i "a'*'"!, ain)Jiunc, fpùi, 
lupmnt, Hnc, It^mniTK, ìi^, (ifUfS:, utwii, alviimaf. do& yarìano i 
nomi di So ie 3o gMdi^.ta «ai ttmiipiiiidoimijttàmSejkenlriii, Àipùl», 

■ ft^ti^wit, Solaiaa, Bura$,Earùnata,Ju3kr,'Ju»lró-iifr(ai$, :dfrìau, 
FavanUa, Gina, Gireàu. ■' ' ■ .. - , ' ■ ' . . 

Uh monumento di simiì genere vcdcsi a Saint-Reay |a.Pro<^ 
4eaia, torre quadrata al piede, con un bassorilievo e un'iscri- 
zione aHatU) guasti, e sormontata da un tempietto quadrifronte 
a 'còlonne corintie i e «ovr' esso un fregio di ^griTonì , poi una 
lanterna rotonda pur a colonne corintie, in cm doveano essere 
statue . (Sroii, , ibéberéft» e writHfci) . 
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DUL'ucBramnA. Itti 
■ b nolo come questo modn d'omtteqte ftequente iieHa Oiin. 
U xran (orra di percelUna di HaidLiiig,-(^ tfÌRmo otti fl- 




«n^MilB flt novsi^id con lAnMutfr g»llerle eileriori «i^srU 

genera IntdglKi.d'flmniM «iiio l» crifitnek « nundme 1» 
.eodiii. Gfi essaci E^&^n^i snw-le dna icodlB fi TMano e 
A Antpnfoo «^fisna. «MdA die W-aW'eoailidMie «Atiitito 
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- decadenza ilell'impero : - ma allri ne cer- 
cBDo eaerapi in Grecia, e Eoslcngono che 
la ramosa coloona d' Alessandria fosse 
eretta al tempo della rondazionè <ilj qne^ 
sta ci|i3 e in onore di esso foadatAra 
.^iDGRici OsÀNVi, Dt eolttptna Jtaem- 
drina, Hanoris delF bUtitiilo ardwolO' 
gico). '■ i ■ - 

Le colonne Tosiràle poneadti ad orna- 
mento dei Fori , a ri si appItcaTUiD } 
rostri n^vi j:cm:che,'a iinìlaaAne 

di quella eretta a Duilio, o'clie-aDCor 
rimane in CBinpidoglio. . . ' 

' I moderni 1iiiÌUroi)i>.ancbe qveill mo-, 
numbnlii tìt per rìcprdo, sii per odore. 

' Eeca ('paragoni delle prindpali colonne- 



diametro 


nferio 


S llllCUB loUl 


di Londra. . mètri 




37 


61. Gì ' 


di Napoleone a Boulogne 




(S 


03. 60 


Alessandrina a Pietrabo^o'. 


■ 3. 


43 


*7. - 






87 ■ 


. M. sa 


' d'AusterliU a Parigi . . . 


^. 


67 


M, 17 


Trsiaoa a Roma '. 




63 


43. 70 


. Federale ar Lofadra . . ^ 


5. 


'ÒZ 


rii. 2S 


di' Loglio a Parigi . . . 




60 


30. 00 


de' Medici a Parigi . . . 


2. 


93 




di Xapoleooe in Corsica 


*. 


I>S 


83. 48 


della, barriera del Trono . 


». 


i9 


. 30. B5, 


di Pompeo- in Egitto . ■ 


3. 


6S , 


28. 73 



La passione de' Romani per gli archi li fei^e.adutlare anche 
a semplice elTeilo di onoranza. Gli archi di Giano antichi non 
servivano che a coprir i negoiianli in mezzo al Foro; e resta a 
Rpma il. Giano quadrifritnte , con un arco pur ciascuna faocia. 
Pars a considerar tale anche l'arcq di Pompei. Di .quelli d'o- 
nore alcuni'lianno un arco selo , come quel di Tito a Roma,, 
dt Traiano ad Ancona, altri due, come qoel di Nerone ; o tre, 
uD piA amido nel meuia , teme dì SetUmio Setero. ardi 
Cortuitiiio; Ciwlesi piil anticd dl'tnttì qoel.di Hiroini, ehe^tultì' 
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«tx'«.:mTm..M. ■ ' . tt7 

fusjt pei la Tasla aperiura della porta. Quello di Poli d'Iifria 
& fonq funebre aoilcbà trianrale, e la- bellem déglt ornim^lE 
il fo riporUre a&'tti^ d'Atigiulo. Qaelió di Sbm è di- minbile ' 
semplidlà. Aliti m ne ye|[giii>q-.a Qwpentru, a Cavafllon, a 
Saint-ftemr, ad Oiaage, a Rtims e 'altrove. Che arèbi A «rir 
gesMTO anche P^r private UEiDllBre lò-actola quello cb^ a Ve- 
rena a,ved falto Lacio Vitrorie" GatdDàe , e che giace mieera-, 
nuDÌe tbaeUlo. . . ■ - 



If ROaffin, Siigli arda trionfali nnararii e funebri degli antldii So- 
maiii sparti'per Mia ftaha. Komli- i&X, id-log], 
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CAPO III. ' /• 



SOOtTOBA.- 



g. 83.'— Su masse mòlli' dOTette farsi II; primo ^nijiio 
il dell'arte plaelica, eh^cosl aWidnavatt a qaéìb del yastlo.-U 
fatto si adombra nella bvtHà di Prometeo. AdopraTU» a ciò.la 
creta, il gesso è lo stocco j e l'igaotrilitl .della materia .vdmsi 
ooi colori. Gli dèi di creta iiH ficliUiì «rana comuni nolpliiiii 
tempi di Roma. - ; ■ . ■ 

■ Uk plastica fu dinqne madrir delle' altra arti, 9 doptf ob'eage 
'creblKTOv preplir^ a lofo' modèlli e forme. Seppero gli koUdil 
iDOcUIare pìrtl^ eorpo, e'geitare (talue. Ip alcniiQ.pìit.enùidi 
ln*ntlTari',dÌ creta ono «beleiro di legno, e poi si Univa ^1 
-dito e coll'anglifo. I vasi comuni faceansi per lo più con uno 
. sltàipo; ma a mano libera dovettero eseguirsi i fasligi de'lempii 
deirilìlià.anlfcft e i bassorilievi d'alcuni vasi antichi. 

In (erra cotta ci furono conservati molti peizi arcaici unici, 
antelìsse , leste , figurine di- siile ieratico. Anche più tarili , te 
plastiche di creta sono preziose, perchè opera de' maestri stessi, 
talebè Winckelwann dic^ che toon trovasi mai nulla di cattivo 
In qimsla ijiecde di Ihvori t. ■ . . , , . ~ 

JÀbiaì&o'batoorìlieyi .greGìie romaiA' di' stucco, cdm» « Baia 
;e iMlle grotte di floma v altri dalli Idmbe di Foiaiielì sono di 
calce con pozzolana. Credeai pasta di' marmo la famosa ta- 
vola iliaca trovata, presso BoviDe e giudicata del principio 
dell'impero, che ora è nel museo capitolino, e cosi altre , le 
quali si opina servissero nelle scaole per ispicgar il signìGcalo 
de' poemi. 

Ma le materie più accreditate furono sempre le pielre, mas- 
sime il marmò, ed i metalli. I~ marmi preferiti erano pei Greci 
quel -di Paro e del mentri Peotelico, pei Rómaoi quello di Luoi, 
Il lavorare II basalto e il porfido dMeva' eisere pesoilulmo^ Sì 
oparava pare in tufi. '. 
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' . kdltdììi. - (89 . 

-I« statue aeroliti enno di Jtgao, e -di -narma' ultanlo le- 

eslfemilii. 

La Minerva di Fidia avea gli occhi d! calcedooio. Ntgli scavi 
d'Egina si trorù un occhio d'avOrio lungo cinque pollici : e nei 
marmi di Pompei un fiber ocvluiivs. Occhi metallici doveva 
pifr aver^ il belUasliuo Apallo Barberini^ oraa Monaco. Talràila 
a BtalM dl mahno ti poneva' l'etno waiatUot», (^la'UktB, lo' 
■eettro, altri, aUrìbnli. 

' Pel marmo, <iua:Ddo M avesse preparalo, il modelló.'sl baapor- 
ttrant) le.dimsosiolit oblia pan l^gia tura, come da poi ; e si c'on6- 
iceanoi vari fittom«nti'nofitii': Per levigare adopravano la polvere 
di ona 'idetr&.sclitgtagadi'Nano, o paraice; ma in alcune statua' 
^Dlicbe SCOIAI anrarà'il colpo delle scalpello, e aaloiatdi, le- 
vigandolo con cera, vi ti Hi quel luoenle che spiace all'oocfaiò. 

Lasciavansi puntelli di marma per sosienere' le paiii deboli, 
è «i trovano' ancora in molle elatae. ' ' 

Le^ teste e le braccia greche, lavoivf ansi a parte, i»er poi adii;-, 
tarla aepkraltioeDie ai Innohl, coptpai-wdanel grappo di^Niobe 
alla gtnériftdl^Fireaie.e qaeldjPaUade della villk Albani. G6 
rende iianjo pUk dlf^elie il glnfficare de'resUuri noderp!.. 

Taivclla pii arlis(t,laToi9nno Ibsieme, corne a! Laocoonte Age- 
sandro e 1 snoi Polldorò.e Alenodaro Tecero ciascuno una 
figura. 

Ciò cbe pà>rk maio> credibile ai è fuso degli arlial! pìii.an- 
Uctii di éqUirìfe le. status ; otri più tardi ) Romani eitrrqgarpn» 
li Ailedl nantil djabraiitice fin di-lrà'tr qnaUro <!oloH/ '. 

' Sotto gK 'iìnperaiòti rnonni dò ' «wroe di moda j -e l'anr- ■ 
pietre- oòldrate, jttuifmit per'' rapprésentare tk o divinilik fore- 
stiere, e, perle ;AiU-riporM0, :eome manti; capelli, .coraiae. In' 
Vaticano è ìin liondno di brecda color lionato; coi denti' <b te 
unghie -di manuo Umcq, e la Ungi» -di rosso antica. 

[Ki»nle eraìio pnre le tcojtnredi Penepoli, o cosl quello^ob& 
ori ^. scoprono 'a MEnlvei. " i 

AciqilOlU'ri Bfcufil-.AJhagmenU de saUptanialiipttw tarrt caUe.. 
GlO. PlETBO ^laSàXK, ■Jntìche open in plailùa. ttoma <8U- > ' 
'^.jiVaiìea'^Vfhtr die Pofyc/ironiK dei gncchiidiatM^ìldttarùndSeuU 

G. SWreR , fTorlSiilige Behurkuttgen (&er heavAle .'jtfreAAetìur- utid 

■PUutik bà dtn Alttn. Alloq* l834. - - . ' • ' 
Oltre le diipultf di Raonl Hochette, HìUotE e Leiroone. ' 
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. {.-83, -o prato i Greei BppKKró-a fnndere me'ialli, e dilla 
fwIh» loro' ipeseolenia formare fi brillio/ A Egroa priiun, pgiaDelti, 
slnngtBieétBa Corinto fior) qa^VtBi' dove sapsasi darKli colore 
, piA o tnen Éhftro; , 
' PeragetoiareJa iliiìditàdd'mUalki durante la fuislod?, e i'ijida- 
rlKwn.lo dopò KiJfreiddoJ vi aLmeseolan -^n^ lUipi^.dello atagnoi 
e'':tBlora'-iÌuéo.*e'i»Dnibi>>^oUHlmo a(agaò; lrovMi m'caHllì 4^. 
.'Veiìeiìa ; ma npn pare vera qnel et!» g|U anlieM aneriHono. oKft 
- i pMii' finì si -bàttass«ra n«)l'iBgua per renderli duri. 

Gli antichi Ipndévaao a peizl, . men,tre i moderni si daitno il 
ilifiicile vanto di gettare in una forma- sola. La TuBione facessi 
press'a poco come oggi. La statua modellatasi di cera sovra un'a- 
nima indurila al fuoco;' e vi si stendeva sopra una forpa. di 
ai^illa, in cui lasctavnnsi de' canali perdi! Quisafr ij metallo. 
Seppero gli antichi ottenere la poca gpesseKza del.KWUUo ^'age- 
vola re tutta l'operazione. Ijì parti fuse staccale »1dar«to.liriiik- 
siinb 0 oon agenti chimici o. meccanicamente.. .' 

Fpaé didia. 4iSerMi»-di .c««posicÌone- preDdcvaiiD xmmn * 
' Iirosia..c*ldarHio, coroDuIOi Dlttrtat .speeiilario, iStatuaVtD.-eao- 
dido. gifito, .pìropM.-epalico-, ciprio, cardnbente, satlnsliano, 
doliaeoi q[lDQtÌeo;;]dit' rinomato era l'oricalco. 

■li'eSgU^ .della poltcromie'cercavnno gli antichi anche col mc' 
■colare maierìe divèrse, e massimo ne'meialli. Già n'ò un indiiio 
nello «Cbdo d'ACtùlIé : poi Plinio (XXXIV. ùfl) riferisce che Ari- 
slooide nel fare la statua d'Atamaote si propose dì produrre .U 
rossorè della verecondia col mescere ferro al bronzo (.-£* fer- 
nmqve miseaU. al' rubigìns ejiia.per nilarem tcris relucenlc éx- 
primentiàr varecaàdia ntbor). plularco parla c^'an Siiauio- cfae, 
fp. ni» saluti di' Giocasta.. eon *ppaienjta gn(nle « pallidi, intro- 
dneenijo*! dell'argettW. ' .v. .. . 

Gli Aaialiei pìù .ch» i Greti am.avanò le staine d'oro- e d'ar-' 
gbnta; ft.b'acuola.di Same le face» sballate. Altre volle do- 
rAvapil qoelle'di bronco, primn clie s'impar.isse a il^rvi un bel 
colore. Oli' artisti .niticlii JisliuHneviino certe parti nude «ol- 
l'bl^ntarle. 0 dorarle, il che faceasi.pure con statue di marmo. 
Dorati erano il Mare'Aurelio equestre di Itomn', i cavalli di 
Venezia, la capellatura'della Venere medicea di marmo. 

Gli Egiilani talvolta rappresentarono figure sul brónco còri 
ima InpMitaiione lineare d'oro .e. d'argento, in un modo, somi- 
glia Ate. ài -nielli. Fra i lOaiinnieDtì etruachl occorrano-, mòlle sta- 
luine di brouór. i Aitaci > più iqnWlé, fnncbe e origitiaU, olift 
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non qaelle nrvóna di 'aocetsorio a iAi\^ oanttolibrì; palarsi 
' Alcune statue di ferra ai conoscoDO, ma non si vede dialo 
sapessero fondere. _ • 

■ Vi piombo avanzano molli pezzi, mauimanieDle tessere' per 
i pubblici giuocbi e la distribuzione dei, granì, o etiolielfe, o 
bolle, 0- sigilli. Una statua di M^di'urio di pioMbo er» a Ronui.-. 
. He'brDDii iBtiehl è pitie .interenaotiarima la-,patlitt'(joi„ 
iBriQs)i-.6be gioyà a ditHagntm ìù, eovInUnooi moderne-: ed è 
qudl'MlidadoDe"4«KlÌecla, che CÌ>1 tempo prende il metallo. Le 
.antiche-banna tin verde lucido ó smeraldino, duro e' compallo, 
e dio si sch^gla io frammenti solidi. Ha ancliela chiniica^e la 
docimaalifia più accorte furano ingannate da conlraSditlori. Di 
rhnpattct alfìiwi toiDu propriamente anticlii non banno patina, 
e quei cbe ai, cavano nelle paludi Po(itii>e>erI>ai» (piìsi. il colore 
e I»l)ioealettft.prìiniUvà. ,-*, '. 



QD/iTapl^H^ DE Quiiitt, 'Le'Japiier Olympia^ óu l'irt ilf la sciitplart 
' anSque^eoiuidù'iieat un kmveBUpoiiil de yua.f*rhp illiS.' 
fàet^c Ot.ym, Stthirthéim' Càrl ttBlua!m.eonniM «Aà kf,ml^ia ti 
■ Iti mmiifiiét." I. .\ \- ■ .' _ ■ 

GaaQOiikagtJit ttgàu», . ' ; - ' . - 

UoicoEi, W'R' 4»; irsA». '■«.'.- 
FiituoUt, .^tli deirJeet lfiil.'t. l^t6io. . - '.. 

Glcniitle_fisieo3i'Pavàa. i8i ì, iy. 57/35. ■'. ■ ... . \- 
ScnWDBX, ÀneUcla àJ hik. ni melali, ìkter. Tnjccli ad' Vìadrain i;78S. 
Boia, ISuÙelearàjtidla pattna.'Si^ tip. luUe scie/iu e tulU nrtiill.'S) j, 
Satia. parie tecnka' clellii (ci^lnhi vedi nódiKoi^b premesio,al Uuùe 
de ictdpbirt aàOqae «I moderne det coole de Cteric., I*arigi 18S0 
« »eK.f,. ■ . 

§.'84. — ,La scuUurà.de'jtriaii Àslattd doyelle essere qotos- 
s^o,coHié rarc^itel^ra, e scuranle delle proporuoni ^ {[i>ceb6 
pariad 'd'uii4 statua di NàbucodonoSor, alla SO 0 lar|[a 9 piedi.,. 
Pare si ftcesseto di' l^o, rìepperlo di Imnfpe d'oro 0 dorale, 
laWoIt'a %a\<) dipinte. Quclja clie Daniele yrde. iq Agno eia' di , 
molle materici testa d'oro, busto d'argento,. .gambd'di. ferro, 
piedi d'ai^illa. A Bamian, nul Cabul, .sona scalpili. aella 'mon- 
tagna presso l'antico l'aropaiuiso due figure, jdi cui la maieblle . 
.0 alta 180 piedi, è metà la femminile, ed erano colorate. Fu» 
rmo' pubbl^àle a Londra'.'dA Bunisi Iq aUre parlt deil'A^ ' 
trovansì monche «colpile.e bassorilìeri snIIb r;ipl: è'Tèxier 
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rifonelitib in uip{»iiKiA-uii grande bUsonlievo figurante uà re 

e WM regina con maitissimi persDnags;i- 

■ La icullura dagli Egiziani non lu cDiiivoia comi3 arie sempii- 
cemeDie e come mouo m iiianiitsuir .lii poiunza iifi ft«iiio; ma 
par riprodurre ciò cnc cuiifcnicva ii tuiio iietiii ui!i u i nm- 

stratioab oazioDale. l'er.cio era icuaia a convenienze stinbolicbe 
o cenmoniau, che ue inipeuivauu ii ubero sviluppo. 

Nelle loro stntue. non panicoianiu anaiomiclie, non gntA » 
mùvenzà: la urea e ngiuainenie urina: nseDuii i lineautenti 
del voltolila tesla rotonda dietro, e. colie orecchie aluie Mpn: 
la Itaea àe$\i occhi, del che' alougo voile foro lU' otrallere 
delta jazift coli vivente ; occhi molto fedsl.,' lutto il v^M/jO 



efpressione di oalma c 
maschera. Usarono granai i 




iCratio, 0 piuttosto ceme tHM 

Vedi pag.'fi». 

La (tiviDità rapproseaia- 

pura e cogu aitnbutl ad 
essa -speciali q con gen>> 
gU&ei die la apiegaifero, 

come in qttesla figurai nra 
in curpo umano colia tèsta 
d'un anÌDiale consccratd ad 

lìgura a pag. 90; ora in 
esso nnimàle incdesinoco- 
gli altribuli della divìidià. 
Fra i caralteri della divinità 
voglinnsi notare la croce 
ansala, specie di Taormbn- 
lato da un anello e tenuto 
in mano i lo sccltro-o lungo 
haslone finito nella testa ■}! 
'cneu&"per le^Iviliili ma- 
Hihili, épei le femminilità 
un pomoìchiaeciato: spesso 
Ìi{)TtànAal ea^ » dtié luv- 
ghff .penne drìUeo ilcórvè. 



' .o.pji &Ut(<, 9 :d^ eo/^adi. i^prjDi e'nn berretto tftrello.; 
' psoent ìnt^p,iiienq,',nodo ;«a 11 colore ^etso varia se-, < 
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Ii« %ure di re 0 reijini; li:i[iiui fuiuin Liffl;iii;i, iiiiiie n vcjlilc 
O fasciate. Il raralliTc <li itii re ó il scrpenlc tirmtis i lie gli si 
eleva golia fronle; il nomo ò sprillo in un carinccio. 1 paani 
tono adcrenli al corpo ramo liagnali o rome unn* pollicola, di 
cui lalvolla non sarebbe si occorrersi se il lembi) infuriare non 
si raTvflnppasge In pi^he all'eelt'emitè delle gambe. Spesso è in- 
dfctliulBio ranbiHco e (alvolta ancbe il sesso, anolu di lopni 
della veste. Le «eullare Blorielie a b^Bsorìlien sono.più infeliol. 
Sotto ì Tolamei pretero alcun che della {ntllczin e dell'anima 
greca. Vedi le Tivo» 19. i5. 10.16. 

ScDllure abbondano nell'India, dalla piccolezza microscopica 
in a colossi, d'argilla come dì pietre durissime. Dì rado è rap- 
presentalo l'uomo nella sua ideale bellezza, giaccliévisì suppliva 
coi simboli, or moltiplicando le leste e le braccia, or sostituendo 
teste d'animali. Vedi le tAvoLB 6. 6 7. S. 0. 
- I Persiani erano superiori agli ^izi nel disegnare le icsl'e, 
ma Inferiori nella conoscenia delle proporiioni. Abbbrrendo le 
nudili, ravviluppifano le'flgare ne' panneggiamenti. Plasmanti 
vi di per carattere neisai» ^arienra, molto Btodio.. Vedi Ttx. 19. 

Le G^re tibetane, mtlabariche, glapponìche, 'chinetì che si 
Irerano ne* gabinetti, attestano come antica vi. fosse la scultura, 
inferiore però sempre all'Indiana. Sonlturé di Tartari st trovano 
net noseo di netroborgo, è siberiane in quello di Parigi: Hum- 
boldt ci diede le messicane, e La Peronse alcune della Polinesia; 
lalcbè può dirsi non v'abbia popola die non scolpisse. 

Delle sculture ctruscbc crebbe la messo negli uliinii tempi, e 
non solo di bassorilievi, ma statuo di metallo, di peperino, di 
alabastro, di tufo calcare, di argilla: Gnora nessuna di marmo. 
Ne 6 cBrattww la rigideita delle membra, la faccia ovale assai 
prelnugata, il mento stretto ed acuminato, gli.ocetd a fior dt 
lesta e ripiegali all'lnsù, come anche le estremili della bócca, 
le gambe parallele e talora non disgiunte, e manca sempre nelle 
fisionomie il caratlcrc. Piiì volle lo figure sono coperte di let- 
tere 0 fiuU'abilo 0 sulle coscie. 

Qui pure, come nelle egizie, si volle dislinguere lo stile an- 
tico, medio, e greco-ei rusco, ma bisogna aspettare maggiori dati 
cronologici per assicurare tali categorie. La statua giacente di 
Bacco, di terra colta, tratta dalla necropoli di Tarquinia e con- 
servata a Cornelo, Ó nna delle più grandiose ed eleganti fra le 
etnische. Bel piedistalli di bromo di stila etrusco sono nella 
gUpto'teea di Monaco. 



in IBCHEOlOalA E lILUi IATI. 

I Greci superarono ogaì popolo in eccdlenu di quesl'ute; 
mercè il genio proprio, la religione c le i^taiioni. I primi iiDmi 
fecero di rozzo legno, rivestendoli poi di panneggiamenti, che 
serbavaiisi in {;Li3rilaral)c , e si stiravano e saldaTano come le 
vesti muliebri. Quanito anclie quesli si fecero di sasso, riten- 
nero di quel modo , nò lai affeUatione si disimparò fin all'età 
dell'oro, Distìnguoao quattro periodi nella genitura greci. Lo 
stile arcaico o ieratico ha forme rigide e somiglianti all'egi- 
liaDe, qua] vedesl nelle melope di Selinunle e di Egina. Vien 
poi il secondo stile , che aeooppia it bèllo col grande e col 
intealeso, a ne fu perfeifonaten Fidia; e v'appartengono la 
l'allade della villa Albani . e il groppo della Niobe ( vedi Tl- 
mik SS). Molti tentarono e in vari mòdi rinlegrare questo 
prezioso gruppo, di cui la più parte trovasi a Fireoze. Credei 
geaeralmenle fosse posto nel frontone d'un (empio ; ma si riflette 
in contrario cbe non potevano mancarvi le statue dì Apollo e 
Diana saettanti, le qnali avrebbero rotto la disposinone trian- 
golare; inoltre molte statue son lavorale in modo, da essere 
vedute non dal sotto in su, ma a livello. 

II lena periodo è dello delta bellezxa percbò si rammorbidi- 
FODO I GoDtomi e si studiò la grazia BDclie nella fora, conwri 
vede nel Laoeoonto. L'ultimo ò dell'imitaaieoe, quando non ii 
face che studiare gli arlisll imcedenll, e creidere' merila sa- 
premo l'aceostarrisi. 

WncCKELUANH, Gtith. der Kuast. 

HrrER, Gesch. der h'ddtnden KilntU bef da- Giitehen. 

F. TiEneca, Vebtr dU Epochea der bUdtadea Kantt unttr 4en 

Grìethtn. 

De Clakic, Mtts/e 4t tfuìplure antique tt modtme. Parigi i83o a 
seg. K la detcriuona del mnieo del Iiouvrei a uoa coUeumM di 4ta> 

tua antiche. 

L'aio déUe Maine divenne eod generale a Roma, che lal^e 
dorella Intervenire a moderarle ne' privati. Per loro custodta 
vi aveva epmim o «urjitor» tulàarii iMuanm , e godeano fl 
diritto di. asilo. Aweeoe apeaso che, dopo la morie dell'onoralo, 
fossero roRe o dicUarate infami. 

Nd dedicare tali statue bceansi aagrìfiii, gioqcbi, dlslrìbuùoni 
di Vino , viveri , danari , come t'atleitanp le qrigràG il molle 
basi. 



scui-Tuai. ly.ì 
SS. — Pjioio dà per caraltere generale, che i Greci Giurano 
gli eroi nudi , i Romani coH'armadura (Gncea quìdem rei eit uibil 
odan; ni contro romana ae miiitaris tìtoraeei aàdtfe. XXXIV. 10). 

iMstlngnono le sttlne (M TestimeDlo, «Itre le nude. I Gieci 
la tacerò colli clamide; come Hefeurìo, sllrl dti e aientii eroi, 
■einpliee mantello quadralo 'che affi bbìsfast al {ietto 0 ralla st>allt; 
Ulvolti era gellab) sovra ii braccia o ravvolto :nè1 Marte 
nam è posata sulle ginocchia. Palliate sano le etalae di Giove, 
Serapide, Esculapio, e di oratori, filosoG, magistraH e i ceaarl^ 
romani: grand'arle si mexea nelle pieghe c nella posa delpaHIS. 
Le togate sono solo de' Romani: e tale si facevano gli hnpera- 
toTi in pace é l magistrati. Molte sono loricate, altre eoi palu- 
damento, proprio de' capitani supremi ; altre velate , cioè cón 
un gran panno fin a terra, come- spesso le diviniti muliebri, o 
le ImpeAlrid Rgarate ini qnalclie virtù, ed aaeh^atcune fAu- 
gnsto. Canili sono quelle sednle o io piedini carri. 

PIÙ rari atìnv i groppi, e i più InsÌRni sono il Laocoonlé(V. 
Se hi a r. LXII al libro III, e Tav. 53), e il laro Farnese, con 
nn toro, quailro belve e cinque figuro umane. 

Staine gigantesche sono il Tevere e ti Nilo ■•iaccniia Roma, 
I Dioscuri del Quirinale, l'Ercole Farnesiano a Napoli (Tav. SI). 

Dei colossi crebbe l'uso in Asia e a Roma al icinpo della de> 
cadenia. Raccontasi che a Rodi restavano 5O0O staine bncbe 
dopo che l'ebbero espilale Hummio e Lucullo. Ivi cenlivaìio 
eenlo eoloui, di col il più Insigne è quella del porto , fra le 
cui gambe aperte passavano le navi. Era-nlto 70 eablU, oìOB 
luedi di Parigi, cioè circa il doppio del colosso di'A'rOna; con 
una scala iniema per cui salivasi ad accendere .1 fiioChì ift mano 
e svi capo, che servivano di faro. Lo lavori .Carote di Lindo 
in dodici anni, e colta spesa di trecento lalenli. 

Le sblue, mas^me nÈgli ultimi tempi, ' ' 

si GolloeivanD su piedistalli, il ci» è pur ' ^teij. 
mrallere delle egizie. I piedfstalìl erano' % ^^^wSr 'f 
cubi 0 rotondi, talvolta- onaU dlfestonf, ~ ^ ^ 
(alalira dt iscriiieni. 

GH aHiitt ^alcbe volta serlveano a piò delta BUtua II pMprfo 
nome e amiti beeva ; e talora v'erano epigrkoimi InuM (Vedi 
Sebiar. e N-ote N<> LX al libro III); ma noB ttt radolnomf 
sona aggiunta posteriore, e Fedro dice cbe al suo teniiiò' «liveta 
artefici 

Qui prelinm operìa majus invenfiinl, navn 



I9G xncHEOiAaii ■ bel» irti. 

Si monnori Bdscripterint Pranldem tao, 

lUjronetn argento. 

5. 8G. — UoUi pretesero cbe le slaluc clic o^gì possediamo 
non sieno se non apografi delle anlitJie. Senza eaderu in questo 
BCiBllicUiiM è però una delle grondi dìflicollà il riconoscere i 
résUiirli atteioclid ci arrivarono quasi tutte rotte, e con qDitcfae 
aseBbn manco, mittime li nuo. Sona de) loro Femeie n- 
ilanro ùitla la parte ^nperlota di IHrcd, le lette e le gambe di 
Zete 8 Anfiene ed altro. All'Ercole ParDcie rifece le gambe Ui- 
ehelangdo,' ma poi furono trovate. 

I reilanrl talora erano gii antìcbi; altri furano falli da mo- 
derni, die talvolta vi unirono caratleri scunvenienli, col che 
trtwero in errore fili anliijiiari. 

Fabrclli attcstò chn gli .mlirhi ferravano i eavalli, dietro 
un bassorilievo della villa llattei; jiia i piedi lii que' cavalli 
erano un restauro, /fn'iffil argomenta intorno ad un violino che 
ala in man d'un ^olloj eppar vr fu .aggiunto dal Bernino. Un 
altro crede ette la palla in mano di nn Cesare in Campidoglio 
esprima l'ambidone di questo di dominare il mondo: ma palla 
e mano sono rappevi. ; 

Perciò vuolEì paragonar le staine colle medaglie, colle gemme 
e coi bassorilievi, dove anche jdù facile è 1^ epiegidone -atleso 
l'unione di molle figure. 

Neppur meritano fede le Iscrizioni cbe vi stanno, talvolta es- 
sendo posleriorì, né le basi su cui sorgono, che appartenuno 
talora a tult'allro. 

$. 87. — Mentre la statuaria presenta la figura io tutto rilievo 
e visibile da ogni parte, altre volte gli of^elli ai fanno aderenti 
al fonde. In tal caso chlamand elio rilievo quando le figure se db 
slaccino quasi inlenraenle; mexso ritìKo allorchò ne escono 
per circa metà ;' bosso Tìtìwo quando sono pochissimo promi- 
nenti. Però qticst'iiUimo nome s'applica in generale ad opero 
siflalle, che da^li anlicbi cbiamavansi anaglifi. 

Quanto è minore la prominenza, tanto più cresce la diflicoltli 
di dare le proporiiooi naturali. Inoltre la composlnone è più 
complicala che nelle statue, eppure lo scultore' ha un fondo 
solo e un solo colore, a diilerenia del pittore ; né altre ombre 
che le vere per ottenere l'effetto. 

Bassorilievi trovanu nei monumoati più anlicbi dell'Egitto, 
dell'Alarla, dell'India. Negli egiilani talvolta non sono che in- 
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dsi-I contorni dBUo ^sàie', sema dinri riUero. He* pera^diluii 
aow> baa rUmie. -1 Greci ne fecero di maraio, di metallo, di 
anno, di ereta, .e non di radn son colorati. 

Predoai sodo i bassorilievi anlictii, pcreliè meno guasti delle 
alatM, ed.afeado ntogi^ior luiini^ro di ri<;ure, aiulano meglio 
riolerpretaziofie; sìccliè epesso ila quelli si pulò conoscere it 
•ignitìcalo delle statue. La famosa, cliiamala dell'Arrotino, ii 
IroTÓ che rappresenta uno scorticatore di Alarsia. V ha però 
alcuni i quali negano che si togliessero i soggetti di pittura dt 
banorilievi o da alalne, onero quelli de' baaso rilievi dalla aU- 
lue; o da qaesli i soggetli delle ^elre iudse e dei viid, qtiail 
dò repogui alla focondlti greca. 

Eom è-confeasare cbe grande wm- era Vario de'Greci nel 
disporre la scnitora munu mentale. La processione delle pana- 
tenaidi ani Partenone non si mostra bene se nun <Iopo diroccato 
il leniiriD. 11 combattimento de'centanrì, die pur forma un'azione 
sola, è aìmaulricainenle interrotto da triglili, e d'alb'onilc sono 
collocati sralut, ch'è impossibile vederli da. piedi. 

$. 88. — Scrissero alcuni che, priuia delle statue, i Greci fa- 
cessord le Erme, cioè tronchi o colonnette, ai quali sovrapponeasi 
una lesta. Non tapeodosi a quesla dare carattere, si distinse il 
sesso con riliOTi ani tronco ; poi con una linea si indicò la ee- 
paredone delle cosce, inline queste ai staccarono, e venne n 
formarsi la alaltja compiuta. Questa pare una semplice induzione, 
niente slorica nò naturale, giacché e i Greci poleano imparare 
le n^iire dn^li i'-^uì , e ooj vediamo i fanciulli non contentarsi 
di rappn^sfiiliir!! k' faccie, ma volere la Ggura intera, comunque 
inesatta; ne alcun' altra nazione nc'suoi primardi ci presenta 
un tale fenomeno. Già David mentovando gli df'i degli idolatri 
dice: t Ilan mani e non palpano; han piedi e non camminano >. 

Releghiamo pure tra le favole l'asserzione greca che gli ermi 
foaaero introdotti a esprìmere. Mercurio , cui ì figli di Corico 
arenilo tagliale le braccia: e ÌHultoslo vi vediamo un avanu 
dellB figare ieraticba ortentiai, dove It dìo avolgevasi a fatica 
dalla forma di feticio. Serritano ad ornare i ginnasi e le pa- 
lestre ; e se ne faceano colla sola lesta, o con parte del petto, 
0 lalor con due lesto una opposta all'altra, talor con panneg- 
giamenti 0 con simboli. Chiamavansi anche termini perchè ser- 
vivano a segnare i confini, o poneansi sulle vie eoll'iramagine 
delle dirinilà protettrici. N^)i orti aveano sovente la testa' e il 
singolo di iPriapo «Mfibnt metit (^taoa. 1. Snt.). 
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Ippueo ama Aho porre nélla-eKA.e no'bai^l dell'Adita 
em» con aentenie morali ; altn poDevaati ai trini. Cicerai» 
pregav]i AUìcò a regalargli certe erme di nrarmo pentolico colle 
Mia di bniDio, trovale ad Atene. 

Secondo li àio che rappresenta vano • chiamavansi ermeracli, 
eimero, ennanubi. ermafrodite. Alle erme poneo riferirsi le ea- 
rUlidi e gU aUaali (r. pag. 70 e Uh). 

89.' — Solo alla decadenza dell arte pare si facessero boslt, 
àok «nne colie spalle e con parte del torace. Sotto gli impe- 
ratori ronUDi omavaDo le case privale, le tombe, le biblfole- 
cbe, i pubblloL cdu^dÌ. E forse dal cwlaaie i^o ae funrali 
(AuftuMj n porUisero lo ef^e de'maggion, Temw il aome di 
busto.' Tarda é la denominazione di prolomi. menire A comune 
qnelia di leoii, imoiagme. 




Pliaio altrìbulscc a LìsiBtrKto l'arie di levare con nna materia 
inali» l'impronla de' volti, per modo che otteneva la «umiglianza 
vera, mentre dapprima non aveui che la ideale. 

Trovasi qualche basic antico con due leste riunite per l'oc- 
eipkdoi timo dna nniid o dóa personaggi; sia il personag^ 
elesse in due elk. Di lilbui ludroin àlipani) disili savi di 
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A molti è posto il nome, n». Dpn troppo vi li può erodere : 





ACKAHniAiHC 



tanto più preziosi sono qaelU di coi »\ è ceni. Talvolta v'^ più 
cbe il nome, come ad ua basto di Demostene in Napoli &ESI 
ASANA ìTNAMIOC AAMO- 
C8ENHN; cioi Dt'nami'o consa- 
01» qneslo busto 4i Jhmounw . 
uBa dta tfiaemi. 

In rarissimi si vede ancbe 
la mano; i più non banno ubo 
parte del petto o qualche pan- 
neffiiamenlo , come in questa 
uuioa di Diogene Gaitcono in 
lines .dreolue. Dti RMunf 
pjA-d'niw- in ìg jnA « la .ea* ■ 
pflUatara di manio dWmnle; 
e ■oM ptA hauiai oeàiì 




Hmm Gni8tM>, Pt rdjgbiie Bemaiiam, Berlino i84^. 



SW AiiruEOLOaiÀ i bblle irti. 

S- 90. — Di legno paipoo le prime statue greche, con» iT 

PallaJia di Troin, le sialue di Dedala, quella dì Giove in A^, 
quelle de'vjncilai'i oUmpic^i (in !i l'isisiralu, 

A S|i;irlii Cii-lori- <■ ruUiii'i: eraiin iti fi>rina tli due ceppi p»- 
ralk'li (il li'Ljriii, siiriiiniii^ai ilu un» traversa, foruiBiido cobI 11 
n die tu ^C'-an dei llei.iiiii nello zodiaco. 

Aaieriori a (ulti questi possuno dirsi le ligure umane die gli 
Egizi davano alle casse de' inerti. Queste per lo più nou htnnn 
elle la testa e i piedi, e le due mani incrociale sul petto; il 
resto supponei]do avvolto nella fascia. 1 RomaDÌ faceano cesi 
i Ve^lunni e i PriapI cIm niellevaao n^lì orli, divinili clie 
Hariiale beffava perchè potevano per inavverienia gettare sul 

Il legno preferito era quello di cedro cbe supponevssl ìncor- 
mltitiile. e l'adoprarono i gran maeglr! anche' più lardi. Nella 
famosa arca di Cipselo, il fondo era di cedro, con iniieslato ero, 

avorio, gemine. 

Spesso adnpravnsi pure il corno, che lai ora assottiglia vasi per 
mettere alle lineslrc invece di vetii. u si iutariiiava nel legno, 
0 si copriva di cera per farne laviilcllc. 

Grandemente lavorarono pure l'iivorio, preferendo quel d'O- 
riente perchè più bianco, e che Plinio erroneamente' atlribnisce 
a maggior giovenlA dell'elefanie. Pare accennino anebe l'avorìi> 
fossile. Talor anche lo tinsero o coprirono di altre materie. 

Ebbero zanne (in di 9 g IO piedi, nicnlrc uff^ì sono rarità 
quelle di 6 0 7. La parte solida del di:iiie si scavava in modn 
da fonnarne de'cilimlri , che ainmollivaiisi col vapore, o con 
farli bollire con radice di mandragora, e rosi se n'aveano pezzi 
fin di due piedi di superGeii; e •^toììi da 1 a ó pollici. Fattoli 
modello della statua al vero, sitila forma di gesso si tracciavano 
linee indicanti la forma o il numero dei peni che si volevano 
adoperare, sludianda che le comnicEsure cadessero' belle parli 
meno nsibili; iodi il gesso sfendeasi in pead che poidsst^ esat- 
tamente ricongiungerà. Ciascun di quésti pei^ imitavMi esatta- 
mente coH'avorio, facile a lavorarsi perchè non balza io scaglie 
come il marmo, ne ha la vena come il lef;no : indi s'incollavano 
sopra allri pe/.ù di locano, che messi insieme formavano la sta- 
tua, sosleniila da un'arnialura di ferro. Credessi che l'ungerle 
d'olio impedisse che si scon net lessero {Vedi llaccoalo lib. 
III. cap. 20J. 

Fidia formè con esso i suoi famosi colassi di Uinerva é del 
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leu ippopoiamo. la 



come simboli dei loro amori, i 
e 1 coDSDu e gii aiiri niagiiii 
narii ai onpodanno quando i 
snigtlfi ciprìmeaDD ii canonie 
ehi circensi eh Ggso smein <i: 
dei consoh siessi. come m u 
AT4lClii$ VAUSliis Xì.m 
n imiea Ai pili antica dal: 
Flavio Felice iel hìS: ma la 
del 406 coli'effigie d'Onorio - 
sopra Dna Uvaieiia. e sopra 

in US SEHPII 



iiieoraie d Aotla ne possiede nii 
piedi, che ha corona e coran 
lira uene coua desln na uta o 
ita smulra un giobo si 



CUI sorga la viuona. aui diuico quimuioo n esercitarono molto 
gli eroditi, ma aenia «eordam se non nei croderio moilo.an- 




ticu. Quel ebe dima 
qui B meUi del Taro 
ò ilei gabì nello Bru- 
net-OcDon, d'avorio, 
mancautc di uoa la- 
Tol> e del froDbnie 
superiore; e rappre- 
sénla on magislrato 
sul ntggestui fra dae 
personaggi, e di sotto 
lospettacolod'uomini 
lottanti con cervi nel 
circo. Preiioa! utooi 



■celai 



sticoruni. Clini adtittO' 
mentis J. B. PaiserìL 
Fì™«b 1759. 
Gaz7£Ha Delle Wem. 
dilla S. Jcc. di To- 
rino, voi, 38. 



ce*si pure l'airaliclo 
per dar a trastulla dei 
randulli, che cosi im- 
paniaDO te lellcre 
(Qcwr. /nii. 1. 1, 96. 
— S. GlHOLAHO Bp. 

107. n' 4). 



— ' Serin PIiBlo cha la cera wrAn per ^iwunii 
msnalfuM MW, ma la tialDra della naleria fece dto nnlla a 
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noi ne arrivassQ. IH. Uaiilrat» da ^ciope, firtldlo di Uslppo, 
racconEasi che Infonderà, een UijnefìtUa nelle maBcheio di gesso 
che avea. presa «ui volli umani per Carne ritraili (Plinio XXXIV. 
8 e Anacreonle ( Od. X ) celebra aa amorino di cera eh' et 
voleva comprare da un ntercaine per una dramma, l Romani 
oriuvano gli atri delle case coi protomi degli ìUualri-aDtenati di 
cera, e.li recavano bt pompi nelle osquie.; ipeaeo i cljeDii da- 
vano il pn^rio ritratto di ceri ai legisti patroeliuiori. 

Nel medio evo contianii l'arte per formare ognus dei ed altre 
effigie sacre; il Veroceliio faceva di cera i ritraiti. Fra 1 moderni 
vale priccipal mente per la notoinia, nel che sì crede che i primi 
lavori sieno dovuti a GaeUno Giulio Zombo siracusano. Ercole 
Ldii i Bolc^na, >e il HanioUni suo Kolaro e il Galli e Felice 
Poniaiii poi altri à segulHima per le piwpacatioai uwtomial» 
di cera. CredMi die na Conio introducossó la ceroptesticti al 
naturale , donde poi vennero i gabinetti di figure che si fanno 
vedere per prezzo. 

%. 93. — li corpo umano fu sempre il più nobile esercizio Fomic 
dell' imitazione, o inlento di essa l'ottenere l'espressione dello pf,',''*. 
spirilo. A questo si applicò l'arte greca dopo eOiancipatasi dalle , 
l^i ieraticiie, le quali prescrivevano tipi slabili per ritrarre la 
divinili. . 

Aati in dò pnicedeltero tanto, che non concepivano la con- 
templazione sentimentale della natura io genere e del paesag- 
gio, unicamente vedendo il punto più elevato, cioè la igWft 
umana. 

L'imilaiione fedele di ciò che tocca i sensi era dunque secw* 
■aria; ma poiché l'iuiitaiione non dovea rlprodur l'appanua 
individuale del mando fisieo, ma qudla deHe forze ddia vita 
interna e dell'essere inielleltarie, perciò ne veniva una creaiiODe 
dello spirito, una espresaione della vib generale. GU fra gli 
OrienUli l'arte staceàvaii dall'lmltaiione individnla e dava «Ite 
lorme ma earaUert^enerieo e arehilenanieo ; e solo tiai6 i Greci 
istiadnsssn il ritratto. 

ErUavand'-però la forno eeeeiioDili e le pirticobritkt e m>l« 
forse Ideali, eaprimniti gnndeiia e ssmpl^ifc, ataaa gene- 
ralmente preferito. In me lo parli àecesserie demmo eesew 
subordinale alle pitutpali, -né vi è Mdtartorvernn ÙufsralesB, . 
Mdoodtà ne venga pli dutro l'indeae dtolla- eompodikne. 

AU'anilomia poco iocUnavàno pentnq i mediei, non fho gli 
artiui } ma a qnesU «occorreai» aHre oecaiioBi da slnfin il 
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corpo ìiaAaa, n^bsgM, ne'gluDclri-- Donde tenne Dm niraMle 
ecatieia nélllmfuxlone della nitura m» ne'Greet de'mfgllori 
lempi; qutà dell'eli alMBudriini gii tengono del gonfio e for- 
mo, e ancor fid ne'Honaal vedeti aurrogila la maoiera allo 
■Indio lUmediato della nainra. 

Hel profilo greco specialmente s] ravvisa llnlenlo di presen- 
tar^ ì contomi in Iraltì semplici, cbe producono il grandioM. 
Cerfo questo profilo era desanlo dalla natura, pnre fa perfe- 
zionato mercè di certe esigenze della piaslica. La mancann di 
vita nell'occhio era supplita dalia grande sporgena delParco 
del sopraciylio c dall' affosBamento degH angoli eT delle ([naB< 
eie', vi davano maestà coli' aprirli e 'corvarli maggiomienle; 
graiia o languore con una pie^ particolare. A Venere hcéasi 
la guardatura un poco torta (5i qua araba eet Ventri wimilit; 
ri roM, Hmerwe. Ovin.}, a Minerva gli ocelli larghi; bovini a 
Giunone. 

La fronte chiusa in un arco di capelli, e mediocremente ele- 
vata, talvolta fnche abbassala col mezxo di bende, ■ l^germeoie 
convessa. Deilcaio e fino é l'arco del sopraedgiio. Il naso forma 
una linea dritta, e dì meno fra l'aquilino e II slmo! qaeit'ultliBo 

eni consideravano per dislinlivo dì fisionomie barbare, o pro- 
prio de'fanciulli. Al satiri lo davano per segno di malizia.' 11 
labbro superiore sempre piccolo e di forma dilicala; la bocca 
lievemente aperta; e il mento rotondo c grandioso, sono carat- 
tori greci. 

Le orecchie sono finite sqoisiianicnle, e iirile rim, i! lobo tro- 
vasi fonlo, certo per porvi pendenti di gran v.nlore. 

Come noi mlsnriamo le proporzioni dalla lesta, gli antichi le 
desamenno dal piede, ma lon naloraimenle modiGeale dallB ■iiU 
ferenn di .otà, d) setM, di carattere. 

Dalle Idee popolari dedoBsero sovente l'asaodarioM di fomu 
di animali alla umana; geni! alali, centauri, arpie, sirene, satiri. 

La nudità parve naturale nelle figure degli atleti, donde pass6 
alle divinità maschili e alle figure eroiche; altre non aveano che 
una sopravveste. L'abito serbava certe forme stabilite e simboti- 
ehe, sicché le pieghe e il modo di portarle esprìmesse il 'carat- 
tere e l'attività della persona rappresentata. 

Ne' primi tempi le figure erano caratteri Eia te con nttrlbnti, 
spesso moltiplicati; da poi questi restarono sempre come com- 
plementi. 

La negllgeaia degU aceesiorU arriva Am a.urpauare ogni 



iOS 

proporzione fn gli àii e gli nniiuali cli'c^ii coni bai tono, o ira 
essi lièi c [lamini alTallo piccioli. 

Allre cose ci verranno delle parlando del £Of!j;elli, §. 103. 
Or basii rififilleri; come le slaliie greclio c romane rappresen- 
tino più vak'nticri alliliiilini calme. ÌSella iVioLc e nel Laocoonle 
è espresso il paliinenlo, ma non per passiono ìnlcrnn, bensì per 
jruiileUa dlvlDa. Hei^amla maliaconig.travasì atleggistgi. Uassime 

ijinifl c wic- i-il!^- Ha iiitpq .iii-:P,'7t'I J.iMjdi iWlf;"ii)tt.ilci.i 
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S- 91. — Qoanbi importania gli antichi dtlactasserò alla fi- 
nem del disegno ed alla delicatena de' contorni ci è rivelato dalla 
noia slorlella di Zeusi e Parrasio; perciò gii allievi EraoD a lungo 
esercitali nelle scuole ad usar lo stile sovra (avulcllc di cera, 
0 il pennello con un sol colore sopra lavolctte <li bosso, or nero 
sovra il bianco, ur bianco sovra il nero, prima di passare ai 
vari colori ('umbra /loim'iiis in lincia cìrcumduclu). 

Amami cosi della purezza delle lince, lentamente passarono al 
oolorilo , e in questo mai non ebbero rieebczza , neppure la 
scnola ionia, che più delle altre amava lo splendor delle tinte. 

Ma se la pittura greca si considera inferiore alla «niltnra, forse 
n' ha colpa la scarsezza o incsatlez» dello nottre eognldoid. 
Plinio asserisce (XXXV. 59) che jualuor eoforfbiii mIi's iminor- 
tofi'a ilta opera fscere, ex albii inclino, ex sitaceis atlieo, ex rubri» 
linopide jionll'ca, ex nigrix atriimenlo, JprlUs, Echio», Melanlhiits, 
Nicotnackus dan'sst'ini piclores. Vuoi dunijiic dire clic questi iilU' 
stri Aon adoprarouo che il'bianco di terra, il rosso o sinopia, 
il giallo d'ocra, e il nero di piante bruciate. Gii sarebbero, non 
quattro colori ioli, ma quattro materie di colori, <lalla cui mc- 
scoboaa ne risultane molt' altri, pure cicerone dice il preciso 
contrario , che di quattro soli colori valcansi gli antichi , ma 
che Echione, Nicomaco, Prologene, Apelle già erano giunti 
alla perfélione (Jn pittura Zeuxim et Polygnolum et Tiinanlhem 
et eontm qui non aunt usi phisquam guaUwr eoloribin, /bmias 
el lineamenla {audanius; al in Echione, Nicomachn, Protogene, 
Apelle, jam perfecla sunt omnia. BriKus 18}. K Plinio stesso, 
che forse mal interpretò questa ]>Ksa, attribuisce loro due altri 
colori, il cinabro e (ejla-lrifa. Hunipbry Uavy roU'analisì trovò 
cbe nelle nozze aldobraudine il rosso e il giallo cran di ocra; 
il verde e l'aiiurro, ossido di rame; il nero di carbnnacei; il 
bruno un misto di ocra e nero, e talor con ossido di manga- 
nese ; il bianco carbonati di calce {Philon Transact. of the H. 
Socieltr, 1619). in altri colori si accertò resistenEB di ossidi, dì 
calci, di carbonati. 
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Dalla Ottura ad nn lolo colore {moìiochroma) deve «setti 
comìDcIato, e a lai moda sono le pitture egizie ed elrtudie; ma 
non fa abbandonala neppor dai grandi maestri. PIÌdìo -dice che 
Zeusi pìnxU et monochromala ex albo, cioè col cbiàrosconr che 
Bi adopera ancora ; e Quintiliano parla di quelli che «nguiMpin- 
xentttt eoloribiu, «Ha tamen eminentiora, aUa reduetiora (XI. !f. 
$. W ). Se ns trovarono pare ad Ercotano, dipinte fofae tutte 
da nn AlescandAi d'Ateae, di cui leggeà il nonie m uno: AA& 
BANAPOS AeHHAIOS ErFA«ÉN. 

11 libro VU di minlrìo , e molli «piloti dei libri XXXIll. XXXIV. 
XXXV della Siena naùiraU di Plbig iurarmatio sulla nalura e la 
GOVporitièu decolori. Se li ti aggiunga il libro V iti DIoicorlile, e 
molte DOtiaie di Teofrulo delle pietre, si ha lutto quel che sappiamo 
dì Ilio nuUrii. 

BOlTtcn, tdeattur jlrduolog^ àtf MaltrtLDttii» 1811. 

SiLua, CaLilogiit artifieiun. Dreidi 1837. Supplemanlo ìodiapeiiMmleal 

predetto. 

.Ddiand, nisU de la Peinlan ancienne, Londra 1735. K Indiniaae del 

lib. XXXV di PIIdIo con molle naU. 
Thierscb, Veber die epoekea der biUenden Euntt unttr dtn Griechm. 
. Monaco 1819. 

BiouL-HocuETit:, Recherches lur Femploi de la peintur^eti!.f trip l636. 

È Toro però che di pittura lavorarono assai mono i Greci, 
talché Omero non ne fa menzione, e Pausania -ricorda 1837 
staine, e sole itS pitture 0 45 ritram, 

1 colori ai stemperavaDo nell'aqoa, mista a colla ,A gotnma; 
ma ni di chiaro d'orò ni d'olio ti trovd s^no ntf qiudH an- 
tichi. La più stbiiBla era la plUnra sa ìegao, massime di larice. 

Vedemmo come 1 colori si stendessero anche sulle statue e 
sull' architettura 1 nella scella dd quali erano diretti da idee 
rituali. Secondo Giovanni Lidio, a Harte era sacro il rosso, a 
Giove il bianco, a Venere il verde, a Salomo e a Nettuno il tur- 
chi do. Il Giove consacrato' da Tarqniiilo in Campidoglio era dl- 
pinlo di minio. 

ffxitiiPaeoutturt ^jrmbalìiiut*. 

In generale gli anUcbt non Ttlgqno gran che nel dipinger la 
Ince. e non moBirann conoscere le Telalnre, ma dann il cUaro 
ed 0 rilievo con linee oscure e colpi di. luce,' non fasi insieme. 

5. 99. — Jl'pacsaggio non cdUrarono, poco avbndo il senso 
delle belleue campestri, siccome ^pelemma^ « dceome pnò ve- 
déri fin nelle eompOEàdoni piò intigni di Teocriìo e di Virgilio. 
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Nel museo Borlionico v'é un Eaea che ta^ga coti Aoclilie e 
Ascanio ; iiia tulli Iraslìgurali da scìm[e. 

$. 93. -7- Mollo adopravasi la pittura all' encausto, cioè falla 
,coD DD ferro caldo, sopratlullo per eseguire aoiinalì e fiori, dove 
maggiare H ricbiedeva l'illusione. Questo modo non ben si chia- 
risce; sappiamo perb che, o < tracciKyaoEA i contorni. col ferra 
caldo sovra Uvalelte d'avorlQ ; i> slendeasl '-cér« coloraU sovra 
lavolotlo dì legno o d'irgiU^, mediante' nna punla ^veate; o 
dipingeansi 1 voscstli con un' pennello intinto in cera fluida mista 
a pece, che, oltre l'ornamento, serviva a preservare dall'aiìone 
dell'aqua. 



LETnonnB, Eatauilim {Jaarnal da utvaat, acUenlbre iB35). 

Sì 97.'— I4 pittura morale rinoala ai teinpi più anlichE, come 
vedemmo, da poi passA'dagll Ipogei e dai tempii a decorare gli 
appartamenti. 

Nelle pitture parieterie dell' Etruria i colori son sempre. con- 
venzionali: le donne aOatlo bianche, gli uomini di rosso cupo; 
cavalli e uccelli cerulei; vedetìcbe la pittura èaemjpredesfinatB 
unicamente a rilevar rarchilellura. 

HoM négaoo clie t ttomani colórlsMro le^loro architetture. 

Però non pare che gli aDtichi eoQosceMero la, pittura a fresco, 
9 qoal rinteàdiamo noi. Le lacche, il bianco di piombo, il minio, 
l'orpimento, non son compatibili colla calce fresca ; calori che 
piùdifrequenleìnconlransl nelle pillure antiche. Quel cbe Plinio 
chiama in udo portela pittare, è spiegato da un passo di'Vilruvio, 
ore dice che sili muri ancor freschi applicav^nsi le tinte gene- 
rali, come nellftnastre.camere, sopra le gitali poi si dipingeva. 
A Pompei, -ad Brcolano- e altrove si vede di fatto che la pittura 
penetri talTolla fin meiu lÌnea;'Sopra vi si dipingeva o a tem- 
pra concolori aUnnperati aelPaqua o all'eneiuslo.'.-Ha di veri 
aSircàelii non h vestigio 'nd fra Greci, ili .(ra Egin> oEti^scbi. 
o'Bomanl. ■ ■ 

HiTicBL, Ve vettrunt t^racorum- pitlara pmi^um ,eonjielura. Lipsia 

Ttelr et& romana si dipinse piuw in loia, i) ohe pa^ vedeii 
usato De' migUori t»mfi ' Ài Grecia, bel sua Itaipo dice Ptinio 
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che mollo usavisi la piuura mgnrlit, ma gl(n<i& qtn'iBn ^.il 
(lipìagere in Uvala. 

' Piltt^B M Iromo ne'pii' a^otìdit motomenli ^ghiaiil: s-i 
colori adoperati erano il bia*eo; il'nen,'ll rona,J( ^àUo, ti 
verde, l'atziirró iì coballo ,: nirg da noi fu Inrentaio, solò. ib> 
nn secalo, i colori sono cOoservatìssimi, s li stendevano sulla 
Ida, sul papiro, su\ legno; ed anche sullo pietre molli o duro, 
con un processo per cu! penetravano ben ~ dentro- Talvolta yì 
san dorature. Anche gli Etruschi adopravano la biacca, su di 
«M traeciindo' pot i («ntorni- delle figure In Biro,- e d^lro 
ideiti ffi^Hmende glf aVirì colori : Plinio ne rleorda fij etìsientt 
alaiMUmpoiD Ardea, anteriori alla fondaiione di. Roto. HdIN 
M sa tPOViTMiO'-ii^ 'Ultinrf «cavi. . 

Si 98- -^^aklMime pittare e! MBmaram degli aatittal-, « fin 
ini6 la prióoipSte «& quella intitolala le ■UK«aIA)trBn&ni,'|fer> 
cbè scoperta bbI mbnle Btquitlnò durtuHelVpoutiGoalodiCleiiHjii- 
te VIM, e cbe da Pio VII fu eolloeMa in Vaticano.' t uno ttdeeo, 
contenente dieci figure in tra grappi mollo Ìkb eo)iip«tir«deM> 
guite con assai francheiia. Ora li ebber altre |dlt4ir,e'da Brcblano 
edaCempèl, fra cui atlmano maggiormente le im Neretd^ un 
Tdefo nàdrito dalla capra, onCbiroii^eAebUIe, una Brisélde'csn- 
ée^aatt all'araldo-^ ^tueDnone«, «ove -fBa«Blinli,. cIm, aai dà' 
. remo più sotto, 4a figlia che aUàua il genitore, il Zdró e Oori. 
Sapeiiorìalle nifize^aldobtandlno son ancbeJe pitture mclte da 
un sepolcro di feuiìgUa greca, scopette in Roma anl)A via Latina 
(illóstrato dal p. Secchi, Roina i»iS). . 

Ha le maggior ricchem di pitture Ci t data dai Vasi, dei quali 
parleremo, altrove diilinlameD.lo. 

Ptìnlariei aatìquu, ìiaiUej fitUUmint peur 'Urmultiù-i ti pour lè Irait, 
ifapris let dissins colonia Jaitt p»r Si^at BarUU. Parigi 1.7571 

ZaBN, Dir lehinsttn Ornanunli a/ùlmerkmiràigilat GtmSlJa aat Pan- ■ 
pài, flerkidanum und SlaBia. Berliao >SiS> 

AUr, Ilomcri lliad. piclurce antiqua ex cod. mfd. Ronv iSSt. 

firmai piciariB .antiqua ex cod. Fplieanit. Boni i835> 

' $.-99. f Donde avene aiom H jfantaico umà n,- im p^vmni^ 
dalle nuue; e-eómiste aeU'unlre ptelto. o nnalll In ìneda clìe 
ranmsenthio m <&egno. A questo modo gli .anHdd -fiNevano 
•favimenli cDntflHelli'4uri((«lwriiJlB)ri|inilieoii un maaUóa<d|»U 
loHlIalHtR, otrmioibbm), Ictiolla dUposU à -dls^O. Ulaltre 
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limili ai uoslri lemxii Illa veneiiana, cioè, speiuilo coi musi 
del manna di wuio Mlore, te ne spargeaoa i frantomi soTra^nn 
tnaiticai II qnila.prenden tn-modoi da divenir -capaqe 'd'-nnt 
bella ' Isvigalnra. .comnoqua infiffmB. ' 

Ha questo cemeoto cbIcarB è men durevole del Aasticèsdo prato 
dai tìostri; olire che son di durezia differente i retri, i marmi', le 
argille, spessa adoperali insieme; ii etie fa si guaslinu faeil' 
mente. I nomi variano secimdu l'arie, / crmicu/afum opus diceasi 
quello di pietruzze resse e line. Altre vultu i pavimenii si face- 
vano con segmenti di lastre, di forma e colori diversi, 'com- 
messi, in ij^odo che offrissero riquadri o scacchi, e djceansi opiu 
fcsséHatumo qaadratariiim. Nell'o|iM seetUt o variano le iines-ebe 
circoMrivono un .campo d'un colore, o .variasi aliche il- campo 
per-^iceifere Vojnu Mrmfmlaltim.. Negli ullfml.iempi si «dl^- 
rpno Aiclie tbItI 4i vario .cdora- nelle ^nestre. Con lìri^di velro 
rosi insieme, formivasi pure un'altra specie di mnsaioo. 
.,.|Ia la parte piii nobile del musaico è quando forma dei quadri, 
al qualpMdo M eseguivano i pavimenti delle case più ricche. Alla 
soglia tovente si faceva un cane : ne' triclini gimulavaniì avanzi 
di mensa e spazzature: ne' cubìcoli spesso un sog);eito osceno. 

Aldini ci pervennero, tanto più preziosi in quanto è probabile 
cbe ritraggano quadri d'autori periti. Tal ù quello trovato nel 
tempio della Fortuna a Preoeste, clie crodcsi fatto porre da 
Siila; quello della .villa Albani, della. Barberini, di Otricoli. Ri: 
njunalasovo -Je 'colomliB dèi Furieiti, ora nel miìseo «apIloUno, 
e (rovatfl nella villa Adriani a Tivoli. 

I tDllimaménte si -rinvennero due grandi musaici. Uno nelle 
terme di Caracnlla, e sta net palazzo di Laicrano a Roma. Fi- 
gura la scuola degli atleti distinti in alunni e ginnasti : e fu il- 
lustrato dal P. Secchi (Ruma iSliZ) con molle particolarità su 
tal genere di lavoro, e sulla palestra- L'altro è il famoso dis- 
sotterrato a Pompei il 34 oltobra i831, lungo palmi 31 e largo 
10 '/,, %urante una bitb^lia, tdied suppone qtfdla di Alessan- 
dm al Cranico. 

.A mtùaico talvolta si bcevano le ìscriiioiil,' come nel pavi- 
mento scoperto nel 1843 a l'erradna. Fra altri lavorìi * mutaico 
■di Pompei jicorderemo la fontana trovata ad 18SS in nna ca- 
setta dietro il ienipio d^a Porinm, che nppresraita im'edieota 
calla sUtua dél'-dioi,' £ancbq^aU da fr^.e animali.. Tttrolla 
ornavaoti' le yoUa. SI fecero aniebB' mnnlGi sopra 'rilievo, oome 
ve n'ba idla cblleciòDO di Ambra» a Vteana. - 



11 nuftieo' lo |unUff '«cÌellsto da' Criiliùil-, a wSOs efitaiB di 
B(«|a.M na pni-'MKnHan^.aeti&dtf primi seeoU lìaalriMrr 
l^airafo.'- Sotto 'Tndtwlo glt enaó di tant^Imporinnt-qiieia 
muri, «he ì MtaivaH enbo di^òiuti dai sendd pobUtcl (lib. X. 
4b«tetuaf. attif.)-' " ' 

Fmàtn, He niióMi. 

^Aelib, SaMitpaimra a mtuàfeo.' 
ShbtI, .Camptudh itterica dtitarle iS mnporre i.nuiofd. 'Ràicnsa 

«fot- 

Vitami, MutèepUheiemeaàiuii^ax. m. XIL ■ 

Qn*a^i,Cmttf fiàgrmRÌuaI«j.^ P<mfMf.NBpÌBlì.iS3i. ' , 

$.100..— Smalto chisoiBai tpesso qualsiasi vetro colorato da una s_,ìi, 
soalanu. metallica che gli-Jol?» la traspareoza. Siffatli erano molli 
wanb^ antichi, e grani o cilindri per le collane egizie, e ì 
cubi che, !^ adopravano per musaici. Più specialmente diceai , 
(malto DD rivestimento di materia TelrìGcablle sopra lavori di 
lem-cdita o metaliici. 

La pittura su smallo consisteva Ira gli antictii nai tiéàvaM 
n«l metallo un disegno i poi l'iniciiro lieniiHero d'una-' TetnSBa- 
■laos di Attitti colorii e-qosi ouenerno; ,i»a rappnièiMla4M>e: 
Bai medio .no si' oontlna^ qdesla moda, come pàò cedersi nella ' 
corona.dl Agilulfo i io una croce pettorale a Monza, e nella corona 
di Carlo Magno del tesoro di Vienna. Solo nel (358, Cgolino Vieri 
fKBndfr l'oslouiorìo di Orvieto, empi ì vani di fimalio bianco, 
HI cui dij^e a colorì veirificabilii modo che fu poi perfezio- 
nato, e che' conserva inalterabili i colori. 

101. — FoDiiamento dell'arte era l' imitazione reale o l'asso- di>|h 
lato rilievo ; .non gi& l'imilaiione della sola immagine ottica. 
Pertanto gli anticbi Irattarono. il baasorìlievo come la atalnaria, 
e la piltarft (MHna il bauorilisvji. . . , - 

He^ bàtaoriliero il mir6 % rappmenUr tnU^ la' parte del corpo 
piena e rotonda al possile; ma Eq appretw l'introdittw qual- 
che varìetì nei piani e qualche scorcio. 

Dipoi anche nella pittura s' iotroduise la prospettiva, aia a 
formarne un ramo, particolare col nome di scenogralia, dove si 
goardava non lauto alla correzione del. disegno, come a far il- 
Insione. Ha gli artisti veri . ponevano pià. mente alla i^preien- 
laiione conpiata -delle Torae. nelÀi tolato loro bellem e.in. lotto 
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il lora' ormare , dia non all'Jlliuìone pradolli ina^lMte lo 

w»réio e la diminndOBe delle figure. Quiòdtia pocblKina eata 

aRa pruapelliva acrea, e 'al conimelo dei chiari o delle ombre. 

i bassiirilicvi cpiii soli scmpri' ili profilo. Quei à\ Sclinunle 
sono ancho ili prc^i^cLto , iii^ lu'l moda medesimo. Quei dellu 
lombo attitlie sono di prolìlo più |)Fi?riso, rome segati per lu 
moEio del naso. Nei bassorilievi dd Partenone la più parie sono 
di' profilo, evìlali gli scorci troppo rìgidi, meiìtre ce n'iia in quei 
di Figalla. , . . 

' SpCBie volle il concetto della figura nascea dal poato eh' «sa 
dorerà 'oceopare archllètlonlcamente, giacché I ])anotilievi non 
servlii^no ctia a riempier^ dèi tSoIì, - ■ ' i ■ ' ' 

Da dò sono deltlrinlniteìe''ceniposÌ2lànl'de'front(nit de'Iempii.' 
Non si conosce rerob- bassorilievo oba slesse isplato. 

..TI no^ -saper dit^ofre ne'' qoa^ ri le ligure sopra diyersl'pani. 
Ài che -quelli tà fiitchno sampra,dl poche ^ire: 

$, 4M.— rDopo che delle'arll belle discorremmo la porte Ire- 
nica, cioè la materia e il modo ond'era Iraitaia, e le forme in 
quanlo possono considerarsi separatamente dall'arie, or rimana 
ciie dijcnrriaioo dei soggelH e defle eoinpoif«oni , vale a dire 
daHè imuaglnt-injlelleUbàli: - , - ' - . 

I<rblt'ai-ia pljir wUea lunno 'gran, pariei ìdmboU ($. !t8),*nib« 
tetore del disegno, 'con cui non si rapprèsénta , ma si indiM 
rinfliienw arcana delle fònc. universali della naiura, sovente 
sotto iiumaRini slrnne, e sempre con foniir intlcci.'c. Questo lin- 
fltr.lspio è comune a tulli i pripiiii , <■ iialiiralmenle varia dagli 
imi Dglì altri, nò sempre è possibile trovarne il significalo o il 
motivo. Simboli vivevano 1 Measicnni, coi quali rapprcsenlarano 
In loro storia , .ed anche idee astratte. I Persiani e gli Ebrei, 
escludendo le rappresenlaiionì della diviniti, ritennero ì simboli, 
e né son pieni i profeti, e tali erano i Cherubini dell'arca. Sin» 
il Grmainenlo fu ornato di simboli , 'quali ioaó quèllf delln lo- 
dteco. Spesso erano rondati sopra caprlebiase uadliiiHit. Se pre- 
diamo ad Oro pollo, gli Kglxi credeano cbtfl'ariìHoie noii'fojse 
che femmina e concepisse d'aria, laonde era preso pd shabDlo 
del' sesso femminile; che li cinocernlo , presso a-inor(e, -perda 
ogni giorno la settanta ditesi ma parte di sè; laondè era simbolo 
della terra,, divisa In setlaniadne parli. 

V^nno'ttlribuile al simljolo. lutle quelle coUginniì^f di perii 
e(eTÒgenee,,'ehd usarono' spedahpenie Yr» Indiani «d^|lEi , 0 



b niyràeii^dòM di partì' tebtte,: oe^t; testa, bnodi; o la 
mólliplicaxìoiiB di membri; come -iwHa Irìnil^ 'iodim', .quale 
ve4vi in qufile due flgnre. - 




Comunisaime sono tali congiuDzioDi 
anche fra gli Egizt. del che veggonai 
esempi nella figura di Anubi qm ac- 
canto, e a pag. 90. Sempre poi la loro 
divmilà recano simboli , e sovente ge- 
roglifici, come nella lìgura di - Ammone 
a pagina 93. e in qnelb a pagina 193. 

In queste dne Sgare di Ather vedonji a 
quella dea BfGssa alcuna pacli de^i enll 
a lei sacri: orecchie di ;vacca; 1 aioltob, 
] ureo, it disco. 
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, Aaeba Belle uolltirwota KoperleaNinlvewni vomloi eim lesta 
.d'noeeiro; lori con l^te amine. 

I Greci, colla foligiotie, rìceveUero dall' Oriente anche i Bim- 
bqtij e le ne trovano le Irliccie nella CIbele lutla a mammelle 
obe stava ad Efeso, nel Briareo dalle cento braccia. nell'Ecalc 
trirorma. Pure lo squisita loro gusto non sapev» acconciarsi a 
quelle stravaganze ; eJ anche dove le serbarono, erano però 
figure non creale a fantasia, ma tratte. dal positivo, al più com- 
binando parti eterogenee. I satiri sodo uomini con ringhio bef- 
ania,' e eorna e gambe di capro ; uomini 1 centauri, con corpo 
di cavalla; anù talory l'uomo è intero, e il cavallo non forma 
ohe la parie poaterioré. Le sirene' sono donne finite in pesU, 
lìnite in nccclli le arprc. P. in generale l'applicare attributi ani- 
mali a ligure umane crebbe nelle successive cn in un icario ni col- 
l'Oricnte. 

La luilolagiii greca deriva evidentemente dalla Qrienlale; ma 
mentre questa esprime il cullo della divinità per via di sìmboli 
grossolani tratti dalla forma umana, o. mescolando questa alla 
foVma animale, o riducendola a caricatura, la greca non cerca 
esftrimere la divinità che colla forza, la nobiltà e la belleua 
umana. Questo sviluppo non si fece lutt'a un tratto, e in Omero 
appaiono ancora tracce di questo modo di rappresentare il pen- 
siero religioso; poi dileguarono cosi nella poesia corno nelle drti, 
dove, se in qualche lìgura si conservò, fu in modo seconda' 
rio, e subordinatamente alla bellezM umana. 

La più consueta deviazione tbllc ffiinie naturali fu quella 
]" ijellc ligure alate. Romani e Gri;ri non Ti^-iirimo gran fallo rap- 
presentare cosi gli esseri ili ragione personificati; in Esiodo le 
varie creaiioni teogoniche non hanno ale; Umero nomina sol' 
tanto [ride dall'ali d'oro (x/iuinn-Epos). 

Nella statuaria greca non si trovano queste misture che nelle 
Gorgoni e nelle Eumenidl, oltre i talari di Mercurio. Più tardi 
sl.applicb tii altri enti di ragimlc, come AmO^ e Imene, ed ai 
geni delle sepelliire e del misteri. . 

A Corinto e in Etrnria in vece abbondano le figure alale, 
ma piutloslo su vasi e in pittura. 

Aiata faocasi pure la Fama, e cosi la Vittoria, la qnale, in an 
bellissimo bassorilievo dell' aeropoli di Atene , Sta ievan'dosl i 
sandali, quasi ad indicare che più di là non dee partire. 

Sul tardi i Romani ricévettero molli simboli eoi enllo di Mitra. 
Un campo più basso- restò od arlierì niannali, qnil Tu ilprepa- 
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me. àmillell lapentlzlone, dei quali dÌBcorreremo più sotlo. 

Per consoelD però I Greei diedero agli dèi, come i vizi e le 
virtà, cosi la Ggora amana ; cessate le astrazioni , diveojioiio 
udiuìdì, tanto- che spesso, per esempio sui vasi, pongono it none 
per distinguere la divinità. 

La ticqbiMiina mitologia greca oCHra-iiiDDiiiereToli soggètti, e 
belUssime eomblnuloni aU'-arte. GU endid M fomuiroiio dlveAt' 
gfUffL d oioli ti .qoaff iQiiBBliroo^' la nppràwnU^oiii 'delle fa- 
vole, come' le fa ticbe . d'Ercole, le imprese di Teseo, di BBllero- 
foDle, di. Giasone, della guerra di Tebe. 

Alcune perà Te n'ha che si slaceaoa affalto da quanto si 
conosce; e.con nome dedotto dalla geologia, gl'iutitotarono tniii 
erroliet. Tal sarebbe nel museo di Berlino, un Mercario che h, 
una figura di cigno colla lesta di ranciulla seniivelala. - . ■ ■ 

Di molli neu si può ' dare spiegazione, perchA perinnAl le 
pdeBie a aui si riferivano, e il Visconti dichiara' non 'avrebbe 
potuto chiarire l'insigne vaso PoniiRowskì se'noa l'aveeie seo- 
-corso l'Inno a Cerere, scopcrio recentement» a. Mosoa. Clòianto 
piA UcBde di quelle ebe si riferiscono a autand'db fAe» clie 
son si eonoseoiUi, come è di quelli cbe non lasciarono' una let- 
tarahdfi. 

Oltra i csratteri, ogni divinità aveva nna fisionomia sua prò- 
jfrìM.(Suaqiumqmdeontm inieribit (miti. Ovid. Mttam. VI. ?4) 
e glqT« -H eoiiOMerle per distingnere a primo aspetta la raniiw- 
saAlaiipiM d'nn mMmmenlo.-Moi raoccgllemmo le prfaidptli nèllir 
Ti.Ti)u 80 dedoUé dai moniiiiienli. 

HEn% De anub fùbutamm wu n^ftìmruBipfyiidsyiiti^f opuscoli 
CixaiEt, IXmùàadiet lltligimdMranlicAlli. 

Ot.t. MoÉLLtà, PrvUg. tu eiiur tf^$tiucìiajl ngrt/iolog. GcUtM* iSaS, 

HiRTORG, Die Rtlìgiai dn-ADmir. . ' . i' 

Gitlcr and HtrShtr grit^aif und riimac. BartiiM-lSaG.'. 

Clivel, flìit pittoretqae de uuU* Ut rdì^Bnt.. . 

HiLLili's, lifytMogiide Callerii. Barlino i^G, :l voi. in.B°. 

F. TmEHSCH, Diti, qud prohatar vetmim artìficum opera velerum pae- 
tana» oarnànibus optime txpUcarL Hodocd ig55 ÌD-rogi. 

A Hontfineiia't leamau faulorìti delia mascolaDia di esempi moderni. 
Btougex, Stm^iaiUiquUés, e più completo ohe Gori, WiDckelmaou, 
Vweaolì «ce; Li tpM da' nraDomCnli; m le medaglie gli offrirooo iute 
nonché, per emiipio di Omero, die natoniInnUe ntneano d'inieo- 
tóià. - ■■ / . , ■ ■ 



S'aggiungano le pcreoniGcazionì', fhe sì eslesero a Iiilli gti eoli' 
(li ragione : le Muse, il Tempo, i» Slòrie, l'Anno, ì Meei, leSle- 
gioni, il Giornn e io >'Dttc, le Ore, l'Infemn, la Morie, il I)e- 
sIìdo, i Venti, ffVi elemenii, ì ^eni della ve^eliizinne, de'fiami, 
de'monli, dei paesi, delle ciltà. delle vie, le attivili umane. 

Crebbe il campo coU'unirsi alle indigene le divinili itranlefe, 
fossero quelle deirinlicR Italia. foisero quelle degli rtninieri, mu> 
Simo dell'Egitto e della Persia. Ami lilvoUa si fMero Btitoe pmtw, 
cioè coi simboli di diffiereiilf divinili riiinìlì loprt. nea sol«. 

VenivanO'poi gli eroi, dislinli^qcfa'essFpér fernetta di'fìnea- 
mepll e precisione Ai fonaev ami » qaMle ravTniTaod; aneba 
isdlpmidMteiMDta dai lisra simboli ; ila) che gii anKqoari -hanno 
grande aiutò a rlconaseere non sotb le Malue Intere) ma anéba 
i frammenti. 

mire i cidi di Ercole, di Teseo, di Tebe, infiniti uggelli 
offriva la guerra ili Troia e gli episodi ad esBBTelillTi ; e Dtìla 
espressione della riccbezia di caratleri che Omero seppe trovare, 
apparve grandlstima l'arie greca< < ' 

' BU a (Orlo si crede che Opien aolo afnMe- il.prlrile^o ili 
■oinnmiiilrare «igeiti «Ile pìllure. I vasi scavali reeen lem ente 
attestano che a gran lotto si ripudierebbe la ipicgattone di una 
favola, perchè in uaniera' differeDle è dala da Omera. Il famosii 
Specchio etnico dri Tiresia rappresenta l'evocstione delle ombre 
niitt*ta neIl'<M(tKii, nta con circottanie isolo diverse, che non 
pnii credersi dedoila da quella. 

Questi gifc sono un passaggb dalla vita eroica e de* semidei a 
quella aHiitto umana. La storia fu spessb trallala dal Greci ; e 
in pittura sappiamo 'ess.erù fignratì i felli della gtiena perùana 
nel portico Pèdte. Bla in plasUci le compiMdonI gloricbe tà pad 
dire non comindno'ehe con Alessandro. Ben Vann afimnl 
fatti predilelll dagK «rtiUl, e simili a miti, tome la storia dei 
(rateili di Catania, Ero e Leandro, e avvenimenti di filosofi e 
poeti, come il colloquia eslreino di Serrale, Creso sul rogo ecc. 

] Romani più frcquenlorono le composizioni slorirbe (Giut;urla, 
Curzio, Scevola, la morie di Cesare, Lucrezia), e ne sono pieni 
gli archi di trionfo, e cosi le moneie imperiali. Molle volte 
ritrassero le apoleosì, rilerna dalla viln umana alla celeste. Veg- 
gasene alla Tnv. 83., 

' Livio (XII., 3B) racconta . qhe Sempronio Gracco consale de- 
dicò nel temilo della madre HBliit>L 11 174. tv. C, tiaa piltnra 
ebe consìsteva nel piiBO dell'isola di Sardegna, colla ^ra delle 



nrie bat^i^ iil^la lui eonbellnU. E maio (X3LSVi^),4Ae 
Lucio Oslilio HUdcìdo ntH Ihi tr. il. espatenel foro'mui-iilt- 
tun della presa di Cartagine, dov'aràno r*|>pi<v<Bla(s la pulì, 
più cuspicue, e i vari incidenti. È ben difQcile'Iaim^Iiiarii 
Iure siHatie. - ■ , . ■ . 

A fare rilrUli »i cqmiDCiò in «nere dB'vìqcIlufi dtfgiinwU*'^'^ 
neri, dcobi erai» iii. qiuielm node legitl >1 culto p*ttio.- Noli 
tlpUcan>Drik.pai a it^.n cti^ alTaiqer delln patria 4 delta IQieitfc 
soll^lrò l'àmbliipne politiu é l'adulaiione. , ' 

Facevansi plà so?ente. di^.bronio; rtraménledliiiarmDì^ttatiie 
intere,' 0 busti, o ermi, e scudi. BappHucipiompprà^tMWta 
alla libera il carattere Suce e morale;, col che si praduaseio 
aikibe nitnlti di antichi, oema Omero e i sette sapienti. Di poi 
v'ebbe artisti spuciàlnittnte occupali ai ritraili degli scrilloii, 
e nDMime de'GlosoIi, per ornamenio Torse di musei e bibliole- 
ab& Appunto perchè se ne formavano colleziDai, ce ne. arrivò 
m^isr. numero che iion di busti di principi;, ne' ^nali- l'asfieUff 
iinioo- Mlf.va idealiatatai. D'i .Alesa^iw m «Udanu moUi ; e 
dopo dl'lui la v^Se Uelle dinlsUe eUÌ»Iolie pai- rit»nrti i}all< 
moaele. ' , " < , >, ■ . ■ ■ ... 

A Roma nell'atrio delle ttM-'te^mnri ef^ie di cera dei re 
a degli Boieaaii, ma le^primie deve^ero essere ideali, e -tali in 
consegaenzQ i bujii che lardi ti fecero Te.e del primi eroi. 
Solo all'eli degli Scipìoni' ponno ctimlilclare busti auteoliei. 
Cesare fu il primo di cui. vivo si poneue l'efCgie sulle monete 
butute nelle proviucie ; l'imitarono i suoi uccisori t triutnviri; 
poi è compiuta l'icoilogrslia degli imperatori, mentre sono rari- 
i busii di poeti e dotti romani. Ad Ercolaup Irù^arvBsi itttua 
onorifici» dì fam^Ue. intere. - ' ' ' ' ^ ,;' j- 

Varrone uni alle-sne biografie cento fiUallb e eott PtompoDiD 
Attico' alla opera (ugH ,«lti degli iUnslri Bonani. 'CiseriiDe 
pirla di quelli clH!.dBvaDsÌ-[ra-an)aiiti, .b. a Pi:òpn»a dcstn- 
vtiiO'gel{iit^yimnHW./&etn-pfc((B: e altrove onI carta tnìwte 
RipjCnI med lumindpitta. - - . .'' 

Le molte 'kondgraRs cedooo'aiU ìjitrgiiì «E E. Q. yiscoini. VegganiI 

GvAnfi,' f^emih Uti- (^'MiUklmiije, tioo. ■ ' 

HiBl^ Ùebtr.dat miniit dtr JUiit eco. Ì8i J, e Aiftfer4«icfr, dia è.llK» 

uogi]*lìi per li mildogii, l'arehet^lBe le bella arti.. , ' 
Cl*Vel, JKx. jiitltraqu^ tir. loiila /(f'tw^'Wi Parigi 'v, 
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no ASOnOUMU E KU.K kHÌI. 

Le nriflumie del colto toao spesso rappreMnlate dagli aiUIeUi 
fl.ae'grocl busoriliefl mostrano grande semplìcili in pìceob 
MtensloDa; «wtre ne' romani sodo pii este^ e con maggiori 
ptrtìcolarili. Tra i Greci sono notevoli quei che rappresenUna 
offerte ti morti, che 'attestano una specie di culto delie tombe, 
negato da molli. Per culto do meattco pnre consecravansi erme 
e atilue. come ne Fan fede molli bassorilievi e gemme. Ai per- 
sonaggL che avevano principal parte do' sagri tìzi, davansi nelle 
statue atteggiamenti ctie le esprìmessero. Figure proprie di.sa- 
grifiti erapo te eaoefore e altri fenciullg a ieradiile e vestali 
sacrate dH. Da qoeitii mie di opere dednèlanio. le priiir 
eipaH tnfomadoBi lolon» ai riti ueri^ 

Helle rovine di Ninìve, il Botta ritrovò la afilla Terse che 
combatte il lione, soggetto roìlriaco, di cai forse sei ripetiaioni 
si conoscono. Vedilo alla Tav. 91. 

Prediletto tema erano i giuaohi ginnastici. La serie dei vin- 
citori olimpici è perduta, salvo forse qnalclie frammenlo^, ma 
di «Inaile restano copie; poi bassorilievi, va'si, gempe, bm- 
nete d compiono la serie di tali esercici; Stndimno' gli an- 
tichi nell'attribuire forme deteuBinale a iiìBecuiii profmiioBè e 
tanto più a queste che portavanp lo tvilappo di bteiabri-,o 
muscoli speciali. Altre Volle, sodo dbtìntl o (telle corsi», ó dd- 
l'arma o dall'alto. Tali aUiiaiio il ditetdwlo, i.ktttlori, .llatWt 
che u unge. ■ 

1 Romani fià volte rilraiaaro, BUtdme in musaico. Io lotte 

Xilri e i glnochi.dd dri»; i ^^iatorl effigiavansi movente 
iMBbe. 

. Fnxjiieiitiwimameiite. i '(Oggetti aono dedotti dal leatroj e 
peretò capitale- é nella atoria delle arti la eonoacenu de" dmn- 
mallei greti e de'frtnnMail. 

Le ItilUfB oècHie enne comuni ne' tempi dell'inperp per cor- 
ni ilo ne ; ma-oOD altre idee di pura aitatane mistTea abbòn- 
dano anche in .'bdIìco> e fra l'altre ne uscirono assai dai sqMlcri 
nlUmameote scoperti alla villa PamGli. 

Anche le danis veggonsi spesso sui vasi e sul muri; cosi 
pure battàglie, delle quali poi si hanno tante rappresentaiionì 
sugli archi trionfali, ed anche qualche statua, che forse for- 
mava perle di gruppi maggiori. Tali forse il gladiatore bor- 
irete e il gladiatore morente., Nelle battaglie navali l'uomo pri* 
mei^ lem^ -SOI»» la mai» inerte. 

Solfe stieto leimerali mio ripradolte- Mwnle 'le Scene drib 



Digilized by Goot^li: 



PITTURA I DtilOIIO. m 

vita domealìca, ' e 'forse a lai genere apparteiMUMi qad'biMori- 
Devi ohe or tfoiand sparn nfl'inind. . 

Alti legaÙ .Millo pare np^resenliti DUI dJ ndot cpUM euwH 
cipAionl, gliiraiueiiti, pnmietdODi, glùdbl, bindi di Ifiggfi, 

Spesso- anche le eaccie, prindpal nenie dei ringhiale ì eatfae 
campeslri riferentlai per consueto al ciclo di Cerere e Bacca, 
e dove hanno molta parte i Satiri o gli Amorini. Con molta 
varielà rappreseli tossi pure il pescatore. 

Arlisli inferiori ebbero, per le mostre delle botteghe, o pei 
cippi sepolcrali, a ritrarre le diverse professioni, donde oggi al»- 
biamo curiose cognizioni. 

Le scene campestri sono frequenti nelle pitlure etrusche. Sono 
conosciuti .il ifRnciullo cIh iì trae la spina, e'qnellì in lotta eon 
oche, e dllrì con anfore lulle apalle per om&luBtito di font^e. 
IH rimili soggetti e maggior abbonduka -fi* gli Egiil', taf etd 
ip<^ pnA dirsi efOglata tiiUa la vita. ' 

Il museo di Torino b a circa dugenlo quadri egizi fra intagliati 
e dipinti, di cui 30 su legno, di colori freschissimi, e che fign- 
rano olTerte di cibi, fiori, frutti- a uomo □ donne. Chanpollion 
in un ipogeo presso El-Kab vide un tnssorilievo rappreseobnie 
il battere dei covoni di grano col meiiQ de*b(i.*i. Dì sopra. è 
una canzone geroglifica, ch'egli pristese leggere eoriì.MWe S& 
voi (bis) 0 bori; battete per voi {bit} Mb moggia ptr vai, iàli 
moggia pei votlri padroni. ' 

Siri Tini italici freqaepUno le aeene domestiche: lalnrift'Ie 
cerimonie fiinehri. ' . 

Le mense e i simposi aTevano un carattere solenne, molto 
opportuno all' arie. Sui vasi funerari'spesso ricompaiono, come 
simbolo di godimenii materiali dell'altra vita, e dove 1 morti 
lianna e vivanile e suoni e cortigiane. Altre rivelano scene ma- 
ritali ; un efebo che persegue la faocinlla, la sposa consegnata 
da tiinuone al marito, i bagni della' fidaniala, la pro'oesiioiie di 
eoa hi. carro, la sua lavolella.- A Pompéi <si tràvarmia molla 
rappresan talloni domesliche; ora una Ublioleea Gota, ora una 
ciu^, o una mensa fornita. ' ' • . 

L'amor. do'Grecl pel bello e pflir la Tila A jdie di rado rap- 
.presmtassero la morte. Ne simlmleggtnano l'idèa con gebii, o 
con leene di addio, di .viaggi, di sanno. Sehdetrì e teschi non 
compaimio tra' questi almboli «bé Urdl; ma'a Pompei d lro^lk 
una donu che sdonu dio schelelro (vedi.a pég. I8B), ■ Ra- 
pali iiB tu m» •ebdetr» dalla eol'booea volti mi 



' ArMb. A Pompei si trovò pure un teschio fallo d'avorio, mi 
sembra bltol Altrove uno eclieletro che balla al flauto di Sileno, 
previene la fainose danze del morii. lìn gruppo di schclelri è 
scalpilo neKe famose grotte di Éllora nell'India, 

Qualche volta lo scheletri) veniva presentato ai banchetti, come 
vedut in qualclie basso rilievpi e com'è accennala in PelroDlo. 

Olkhs {SiArlfìeit derBtrì. Ulcad. ìf&ì, p. i e 5o, pi. .i.S) nccòlse 
' gli ichsletrì eiiateulì 1a monomentì sniichi. Alcuai lon presenlaii da 
Sfoh, Jtechmhtt curìtuiti, p. 91.91. 

(03. — Della coltura del corpo gran cogoiiione possiamo 
ritrarre dai monumenli graiìci. 

Gran varielà tufre fra'popoli e fra' lempi circa alla barba e 
ai eapelli. I Ctiiuesi si radono alTaltu , eccello una ciocca alla 
nuca, che cade in lungbissioia treccia. Gli Indiani, tiosevapo sa* 
pelU e.barba. 1 Persiani radevansì ia segno di _ duolo; 'invece, 
gli B^it badavano crescère ì eapelli e tagliavano la liarin: ma 
. i aacardoli loro erano tempre' rasi il cafn. , . 




, _Gli Ateniesi coltivavano la barba. Gli SparUni Itieiavano 
Biroarei cipeUi, la barba, e i, baie. Oopol'atà'dl Abtsuidro ri 
me la, barba, onda te suine potterinri non Phaiioo. , ■ 



■ ì Gfec) portavano capellatura cascauie in ansila, ma gli alleli 
I* .usavano corla. E corla' e crespa faceasi per espressione virile 
^ forzosa, rialiata lul meuo. della froDle per esprimere l'oi^ 
g\io e la coDGtlcaza aallé>|>roprie fora. 




I Routini portavano capelli e Larba prolissi iin al.'iSti quando 
vennero barbieri di Sicilia, e. Scipione Africano fu il primo cbe 
DbUaBlmenle al radesse (Virro de r. r. II. Cicero prò M. Cmlio 
PtDTUc. in Conili. XXiV). D'allora Cn ad Adriano la barba era 
stfjno di lultif. Gli Elmschl antichi avevano lunghe barbe, e 
intrecciale. 

La'GFidta ^ TÙd nel musèo brMclaho porla una gran iazaera 
(galericob) al sual modo ss ne ritrovafio molle ql tempo della 
deiead«nn. . " ■ 




Erodólo (lib. VII. c. 6l) <iescrifendo l'esercilo di Serse, ci 
liiORtR|']é,«rn)aAan di; ciascun de' popoli che lo-segiwva. Quelle 
id! popoli ^ moaerpl pnmff Tederel «li bassorilievi ddle colpane 
Trafm t.AMfMM e ni|^ archi, di Tito a di Setliipia Severo. 
- Vi'soDO opere a pfs^ria -pet dii vt^lla conoscere i «eslbuentl 
di ciaseon popob ; òsaèmàone cbe vn Brtìsla aggi 'nop può 
^ititrsscnnire. - . ' 




Per toecar sàio de'cliniu, 
if TNtIre ordinario de'Gfeci 
era la tona sa é ehiUm, spe(^ 
di Testa che dava sin ai gi- 
nocchi, e talvollR sin ai tal- 
loni Con manicbe strelle. 
Quella dei Romani inVèca 
le avea larghe e corte- iIr 
.al gomito, edòrdinerianienle 
ne parlavano due, una so- 
pra l'allrii che talor nliìama- 
vasi Blola. Ecco unaslgnora 
con lunga tunica e con uno 
sctallo ( bima^m ) che le 
cuca dalle spalle, e eoi 
' parasole, '.tidlB di.un vaso 

Sopra la tunica Greci e Romani metleano la clamide a modo 
di Ioga e di mahlello, che s'attacava sulla spalla drilla mediante 
un cbiodo, e si rialzava acciocché il braccio destro restasse li^ 
bero. 

La toga e la pretesta, erano larghe sopravvesti serbate alle 
dignità elruscbc e rnmanc. Usava per tutta Ilalia, onde il no- 
me di Gallii togata data alla cisalpina per distinguerli dalla tra- 
tatà di l&' dalle Alpi, i cui bbltantl' portavano |e brache. 



La 10^3 ai vihippavosi alia 
persona , e per discorrere si 
rialzava sopra le braccia come 
in questa stahia'. del inòieo di 
Napoli trovata ad Ertiolano. I 
retori danno inulte, avvertente 
sul mudo con cui un oralbre o 
ilectamalore devia disporre la 



In (jucrra vi si sostituiva U pallida- 
mfnlum o il saguin, pnipria dei Galli, e 
che cingeasi in vita. Anche le. matrone 
antiche porlamno la Ioga di sopra delle 
tnniebe. Ma poi psarono la palla o ami' 
cium o- steli , qnal Mdeii In quést» £• 
fpa». n p^ilo. lalofa accoDciBTano so- 
pn n capo In (ora» di undado, «wpren- 
doHiiQ anche l'inlsro braccio- ■ 





Li veste guerriera degli Sparuini era rossa affinchè non appa- 
risse il sangue; avcano scudo di rame assai grande, e vi fa- 
eeano dipingere qualche impresa o étemma. Ha delle armadure 
parlammo altrove (Della Guerra $. 4. 7. 16. 17. 18 e pes- 
sim, e Tav. <i8 e 60). 

- t re al tempo d'Omero aveano per insq^fi lo seellro, e coti 
i Romani dopo Romolo. T^rdi, e forse «irdo|io Alestandro i re 
Greci portarono il diadema, IksGla attorno ai capelli, éonfnne 
anche alle repne: Altri eh^ro la corima di alloro nome i re 
di Pergamu, o di quercia ; o anche le' eoma di loro o di capro 
0 di arieti;, come vedeù tàìo teste di Alewndro, e di nri suol 
successori. [ re barbari ebbero ornamenli propri: un pilèo gli 

ÀrtImJ. 15 
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396 AKCiiEOi^oau ■ mu Uti. 

Illirici, nna mitra gli Armeni e I Peni e 
38. 39. 10. ,43. W. di. 

Greci e Romani in viaggio portavano nn cappeHo con laide ro- 
tonda e fondo basso. Tale sì melte a Mercurio. I Frigi aveano 
nn berretto particolare, soniiglianle al corno dei dogi di Venezia. 
Del rerto andava» a capo suopeMo; e in caso di pioggia p ti! 
pericolo tiravad sul capo il Ioga, come Ascerò Cnuo e-Cesaré. 
Il eueuUul e» un cappoccio che Runanl e Calli dravnul In 
cai»; fl fora'anche ì Greci, gliccbè «e ne Tede caparlo il lo» 
Telesferó, .dio de' convalescenti. U fiìeo, berfeito senza fMt. 
daTasi aglì'SChtaVi net manciparli. 



La tiara era pro- 
pria iegjU Armeni ( 
de* Partì « de* Per- 
siani ; berretto alto 




giro f 
.ebiamavaal cidari. 
Quésto de] mmeo di 
Parigi credeai figari 
nn re d'Anneoia. 



Il cotnrnpEera la eàli^inn 
anIiM de' re, piioclpi e magi- 
strati di Grecia, "ónde, rt»l6_ a 
distinlivci , dei .persoot^i di 
tragedia. 



Digilized by Ci 



Fi'mmx ■ msieiio. tt7 

Il CBizan ordinaria «ra 
■tu gnula legata contiailFi 
atHnirno alla gamba, eomo 
Tedesl ' neìla figura a ile- 
atra. ' . 



Lacalutnra di 4i>l>D>tooe de' prischi Romani ciiIamavaEi mui- 
ItM, di onoio maio, .rimilo a colurni. Gli Egizi andavano scalzi, 
■Ikeci^m^te Je dooiie per inculcare l'abitudine di slare in pasa. 
Talvolta però ravvoUero il piede con calsirì di palma e di biÙo; 
uso proprio de' sacerdoti, e traaferilo poi a Roma eoi «ilio di' 
laide.. 

Hoo può prelendeisi dagli antichi molla esalleita nel raffigu- 
rare i costuini degli siranieri, Barbari era il noine generico onde 
lì' ebiamavano ; e più pariicolarinenle dicevano Scili i .popoli 
del Sellentrìone, Celti quei dell'Occidente, Etiopi quei del Hez- 
aegionio> Lo invasioni gli obbligarono poi n dinotare più par- 
tis^lanieiite i loro nemici. Nel ritrarli, dunque non studiavano 
la preciaa vecill, ma pure badavano a riprodurne il-caraltere. 

Apprendiamo di là ebe l'abito, ordinaria de'Galli era il »ago, 
MtofoHe -fin 4it glDoedito, eo,n .nunkbo lai^e, 'aeata-eollo, s 
eoD -d&lvn; eha portmai di sopra deUa tanica • manielie lar- 
ghe; -e talvolta era ornato di porpora («^wm efrijialwti). Copri- 
vano le gambe con brache largite, e H picdeCou taote di )(^no. 
Usavano volto i monili, e Livio dice che 1700 collane d'oro hi- 
rono trovate fra le spoglie de' Galli vinti àafT. HatfHoj e&e da 
ciò prese il nome di Torquato. 

11 bassorilievo trovilo in Nostradonna di Parigi tia duo beote ; 
sall'una tre uomini fatti, sull'altra tre glovtqi «NiM'I>art>a> latti 
col berretto, e picca e scn^o, che nei.prlmiòeiagaiui-alilanga, 
D^li altri ovale. • t ' 

Seeondo Strabone, i GaUi belgi aveuW'vapte Testi-aperte oon 
■anielWi somdenti fin <U sotto delle andie; brache; hnq^bo 
aptde. aHa dealn, ae»di iaoghl, grandi landa; e glaireUoUi che 
ani ofaiaàiafano paloni, btcU a Sooie. FtniBTaiio ehni con or- 
Duneati vari 

Vorrebbe Uombacon ciie dai Galli paaaMse ai Bottani il nome 





ttrraeum, eWum, 4'a1tre foggle ; 

essedu?» carro ili guerra, 

I fierninni sulle due en- 



fi nulli liu alla uiiiliini, cdel 
Teslo liiiigbe brache IÌD,)illa 
r^canglia; o coir (anlehft, 
' - scudo ovale, nnmi fibiiAi 
arco, collellacci; quali' 
M]w nudo , (juaU copello 



(luesli Siiruiali ìiracBtì.- '*<l* 
, 



'addobbo delle ali 



I j. ifii. — Kegli Bntnali 'trami aknna volu ingeter perièr 
lìùoe Gbe..neU'(ioiiio, .perchè non era l'artista l^io a conva- 
nienza iBratiche. Per'esempio nelle pUloreetruacbe sovente hanno 
gli occhi io giusta prospettiva, mentre n^lj uomìDi, sebben di 
profito, ve^tonai in prospetto. 

I Grecimogtraronoilsajitogusto dilicato massime ne' cavalli, 
non alii nè di Dgura slanciala, ma pieni di vita o di fuoco. Que'dei 
Itomani sono più pesanti : ma in generale la cura preslata nelle 
immagini di queslì.animali è poco inferioreaquetla dataall'uomo. 

È noto che di cavalli non ai usavano nà staffe nà ferri ; e la 
Ggun in alta di ferrare na cavallo che Eckhel aVea vedalo '(opn 
ana medagl^ tarantina, ai. riconobbe mon hn mìtrà che sol le- 
va me il piede. Bene pure riiraevansi lupi, tori,, cani, leoni, 
pantere, cinghiali, e animali selvatici in lotta fra loro. Il leone 
ritorna spessa sulla tomba de^li eriii, lainra scavalo nel masse. 
I.a farfalla, bellissimo sìmbolo ilcU'aniiua e delle sue trasforma- 
zioni, ricorre frequente ne' monumeuli sepolcrali. 

$. lOS. — Nel classiRcare i monumeoli figurati, orasi rìuoi- 
scoDD i{uelll di ^oggellO' identico, modo che trae grandi Bocconi 
dalla filologia; ovvero si dispongono seco ndo'l'usa; nel che troi^ 
spesso conviene abbandonarsi a Gongbieltiire^ o infine .seoanda 
lo siile e-il tempo, nél che, mancando dati positivi, Ust^nr ab- 
banttonarti all'occJiioaT&tleO'eserdlaio. . 



fcAPO V. 



nnK pane .necessario en una bcim. Applicala agii usi neiia vita, 
é alKfchMsiiiu.'nei pa^Mii adi'Ani. da cui più Urdi l'ebbero i 
firAd ebe tn .portmoo a wmbia perfeiioDe. . 

La lerra poi vasi ordiaari si compose con un mism di argilla 

BiTiiPin. nniiiiiii. n laiiira riiisiari7.« riiiran. loi'iiiuii'iuiiu una pasta 

pi tuiminj, . « un coiure iraente 

SII iciaiiiii colili: Ki-^sr 11 Kitn lurinu. i colletti 

e i piedi erano- spesso riparlali, e cosi ie anse. 
. Preslo v'applici^roDO una vernice, e massime la nera, d'ossido 
di ferro offerto da prodoili vulcanici e sodo altre rortne na- 
turali, sempre, inailo fusibile co' corpi vitrosi. Gli Egizi invece 
adottaropo l'ossido di r^nie, perchè comuae coli. 

Il sig. BrongQìart nel suo trattalo delle, arti ceramiche (Parigi 
18ÌS) ridetle che nessun popolo d'Europa, d'Africa e (leU'Aa'a 
occidentale o dtill'America seppe Tare piatti di pasta dura c im- 
permeabili rome la maiolica lina, ne con vcriiir.e plunibi'a, cnmo 
la solita d'ogyi, bi;n più taeilu che la Un^Ciiie uti Ureei e Roiiiam. 
Ai contrario nell'Asia orientale. Lliina e diappone. noncccbe 
pialli di pasla dura e impermeabile e a coperta terrosa, coinè le 
porcelliDe. 

.,1 vasi oocevansi a nodo, insieme terra e colore, come calle 
nostre stoviglia- ordinarie-; .e 4 temperatura variala secondo le 
Ubricheì dal clie dipendeva la b^eua delta vernice. 
, Le Ternid. più btillo sono della Sicllui, detl Elrurta, della M&- 



no ucimuiaiA X wtufi AkTi. 

gg^ Graei^ ; «jtielle del Braiio e della Lncub lono wmKsdiM, 

e sbiadite. 

Se -Ticeveuero un colpo di fuoco, il colore alleravasi, .e pas- 
iava -dal aero al verde, dal verde al rosso ; proprietà ben coao- 
sciula 'dell'osNito di Terrò. 

Altre volle la Gamma della legna anneriva i vasi, o v) (lava 
delle macchie marmorizzale, o pniducea delle sbuUellalure ella 
vernice, tingendo la pasta solloposla. 

Se le parli non verniciale del vaso. uscissero dalja cottura 
troppo pallide, fregavaosi leggermente e a bbcco cod un'ocra 
roua cario, ^aaba per rlMoppa^ èffiitto 1 pori. 

$. 107. — ImniBiua ò la «arielji delle' forpe d«*'vùl, come 
ddlé deitinaEioDi. 

GMjtl^ottri, cosf detti dalla materia di cui formaxanti, erano 
pieooli, senia anse, déslinali a conservar gli unguenti e 1 balsami. 

Anfora , o diala di- 
quelll a due aase 
di collo lavge, e finiti 
j.^ " s^.y r in punta par i>e(erU-eap- 
- '^'-'ii fìéger nella sabUa « en- 
7 {^PX " piedistallo appo- 

'j'V|l/ A sito, per conservare il 
- vino nelle cantine. Tal! 
I ritrovansi nelle' cave di 
Pompei. Alla boeeti anv 
gusta adanavlutiili top- 
po: e" Blgliranint con 
pece e corteccia (corff- 
eem aditrìetum pìce.Tton.) e sopra meileasi il nome del cOitiole 
dell'anno. Se ne trovarono di grìandìssiini. Altri per l'olio non 
aveano orecchie, e strettissima là bocca fimoAof, amptìUa', gul- 
tui). La figura qui s'opra è sovra una parete di Pompei, Vin- 
dici come si carreggiasse e traesse il vino. 

Aq\uimanale, 0 gullus o natitenta dicevasi un vaso da cui ver- 
saTMi aqaa per lavare le mani aVànti pranzo, e anche > £ia- 
acona portata; 

.^tfwmuiarjutn 0 amala era il Viso per Taqna henédélta nelle 
caie privata di brona» o di marmo,' or infìsso, ora «elenuto 
da' piedi e orailocon fròoffiaacre. Vedi Tav. 84, fy. 0. 

Canopi son iaai egiri a graa piada, .figuranti II 'dio' Coup^, 
e son^liano ai batUa cbinetf che dondolano ani nostri tavolini. 
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Dionanti anche idria, il qual nome gcneriQn ìndica la i^i^va 
defUiiailoBB a coolenere aqua, come n conlenere 'vino ed ol!» 
Vtnton. 

n tgitybiàti era di l^no, ed omnia di edera. 

Cadoi HQ vaso vinario, restri ngeo lesi nella sunuuilì r poco 
diverri doveano etsere i dolii, pure di creta. 

Cotte* è vaio da be- 
M,qoma UenrriMriii,. 
fVcWa. QiMtó ctr- 
oltefio fu donate da 
cario lì'Seqi^lM al- 
l'ai» dtS.Ì)iODtgr. 
fti'Uo d'iDi'agatifnit- 
ilbiima, «tu njfptt-' 
sieiitata oii' baecBiià7 
le, e nelle anse pas- 
sava eomod^mciiic la 
mano. 

t.a capeifiiiiciita era un vano con ansa ad uso de' sagrili li. 

n cantaro usalo nei riti di Bacco lia un'ansa o due. Vi so- 
iD!;;linva il crahre, ampio *aio elle poneasi in mezn) alla tavola, 
e da cui altingea^i il vino con allrl fitù piccoli in rorma di sco- 
della a Uinghu orecchie {SfVùttXBS, joh^sì, liiMpulum, (rulla. 
T*v. Si. fiq. Z). I crateri erano s^^steouti da piedi di capro, 
da giganti, da arpie, e te anse pdneansi per Io più al bauo, e 
subito soTrà it piede. 

La fiala b un' ampia' (aiui a foggia di scudo, e al par dei 
ctmìi, del UheU e d'altri vasi si dava anello in premio agli atleti 
vlntilorli e aervfvà alle libaiionl agli dèi. 

(a fefriKufà' leniva per gli aromi. 

LVn/ÌMUlftiil)tM per versare l'olio nello lucerne. 
'Il ulwHa ha tre manicbl... . , 
' te tff» aorvitMu alla .cucina, ina anehe a riporre le «neri 
de'mltrli. .. , - 

.La patera è una tam spansì nsata neMe Tibauoni.'VedI TjlT. 
84. fig, B. Quelle che si chiamano patere etrusche, cioè dUehI 
con nn manubrio o lisci o figurati a bulino, or credoiad (pecchi. 

Prtfirkoto o cotilo era un vaso di bronao sema ansa e aiferto 
in cima, a gnì^ di bacino ; ma più coninnemenlB diceri un rasa 
coni^'ansas^Ia,spesw figuralo s;tIinoiinniàiU, come segqp del 
aacndoilo e del ponlificalo inatrimo. 'Vedi, TaV. 6k. fig. 7. 9. 
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1 rìtont ermo a foggia di coriu e il Uqnidó 
Tertami on'apertura all'ettramilà. 



pentole (ìluBus. pthis) wÌuÌì swlfó anWte gmda .ttin ti 
doreano inetlere a fuoco o sola per occasioni (deanli 9 •^fD- 

rìte ermo te tripodi. 

Per bere servivano vasi iiingbi, molto etretli veno i\ meuo, 
con un'ansa dai labbro al piede (xa^xMsiey); altri moho laq^i 
e coperti, cDn un orilìxìo a lato {xaviapt^) ;■ o a collo Stretto e 
col piede alto (xtDdnr) a largo e rotondo (m>f>g;), detto ercaleo 
0 cenlaureo, con piccole orecchie ; o altre forme variatissime. 
Portavano iscrizioni allusive al bere e di lieto augurio come 
ttlie, repie, Ivdt, vaieamM, bme nobit, felix, utere ftlix, ftlix «ini* 



Al museo borbonica sta 
un vaso molto similari 
nostri per il tbè, ,o .«À^ 
doveva servire ad -ubo tAo!; 
forme. Sappiamo cha^B^ 
nu^ fu variabilmente ni|(l|> 

lllà;>slBch4 repalav^si tn- 
giiiriall darli a doseegaale 
(losv ifffjATHEN.XI). Spesso 
la mescolanza faceasi con 
aqua calda, al quol uopo 
ri aveva boUe^V'^dti^ 

dovei esser desfliiìtfò^àl^ 
l^qaii'citlda.'ciié si in- 
Chi^tfóéVk'per do tappo 

^ttoHt^nò/nso iti vui 
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PoUuTC e da Ateneo, donde appare con quanto lusso se ne ador- 
Dussero la meoM d le crederne. Ma questi ed altri nomi non 
MDD lieuri n^pOfe-fra-gUaDtiebiiAtoiea the Inllo l'XI Hbnt 
vi «oauuaa, .rooitnti' iaeartb qailcHe vdta, « cori MoHiufi 
interpretando Oniero,' Anacreonle e Pindaro. Noi. ne' etlUniine 
le forme ptiocipiU e i nomi preeiinli o convenuti 'secondo !%• 
nefka,. nella Titoli 30. 

Altri *asi nan servivano che pe'sagrìfiii. Tali il canegtrOt in- 
trecciato d'argilla e di metallo, ove depoiievanaì il 'còlldlo.i la 
farina .lalata e le corone; il vanno,' proprio del culto di Cerere; 
labili piatti con molti scomparii, in cai tenevansi i differenti 
frqtli; e i turiboli per l'incenso e i profanti, 

,SÌ chiamarono lacrimatorlL certi vasi (revali ne'.ae^lcri', dove 
■i snppoM ^:nKcoglieiaeirojBlaaS(aB de'dole&li. I,modeRii ai^ 
ebMlo^, «orna dicomno, «mu Aa0u« dd tòlto questo* fotto; del 
quale perà non i alotut veadgia negli . scriltorii credono ebe tali 
T*si raeohiiidessera i luisami o aDéhe l'olio comune' c6n coi si 
ungevano i morti. 

Vasi donavansi pare ai vincitori de'giuachì atletici, pieni di 
olio 0 di Tino, e quelli d'Alene circondavansi oon rapai degli 
ulivi dell'acropoli, a tal uso serbati. 

Altre volte se ne caricavana le scansie e i bnlletll nelle case, 
principalmente ne' triclinii. Allora i vasi erano de'più belli, ed 
entrò il Iubm di' regalarli ai convitati. Cleopatra ne lìieda fa», 
fot tal oao, a Bodih di. oro' e d'aqgentó; e spendeva iti dò ben 
ein|ae min* al Btoroo. - -. - , ' - 

A seinpttce ornamento doveano «ervlne quelli che non hanno 
fendo. Di siSslti a forma di trom}ia,'ed asaai gsandi oe-ruroQft 
disepolti molli nella Uasilicata. < . . . / - 

Alcuni vasi hanno iscritta la Iqn ea'padtìi ilcluaiatò a de- 
terminare le unità di misura. ' . 

$. tOS. — Fin qui i vasi considerammo come manifattncei uè 
altrimenti vennero riguardati dagli autichi, Parlarono di Dema- 
rato di fìorinto, che portò l'arte di far vasi dì terra in EIruria; 
lodàronsl quelli di Samo, di Corinto,, d'raltri paesi : ma Plinia, 
che ài eiHonna parte ddle arti belle n^oab, non ba taccate 
dei Tti\ ccramtct' Sgnratii nM trtfva ^nno negli autori dell'uao 
efrnMo di .sepdllili nelle Inulw. Pure- i Romani non U Ignora' 
«•no y- poiebè SniSM- nooinil» ebe i coloni- piantati, da ^InBe 
Centra n' (laplia, par bbiwicare. le .Ino case nwidu diatragge- 
vano gli anlìalii septdcri; tanto jAit cbeolffiranhihim vntuto- 
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rum optris antiqui reperiebant. Anche dal Irovani nelle tombe 
grecbo, ov'era deposto intero il cidirere con vasi attorno, al- 
cuni vasi contensnli ceneri e ossa bruciate, si argomenta cfae ! 
RamaDÌ gli avessero tolti di là per porvi le reliquie del morti, 
che essi abbruciavano. In fatto al Loavre sta un vaia di aU- 
battro orientale, pbe porta il nome di Serse in caratteri gàro- 
f^ìfici e in èondformi; e iti col fa poscia sepolto UM'di- cast 
GItpdIa. ........ 

Neppure tkl tempo del ritorgiiBenio sf fece allemldiM al tmI 
ceramici. Alcuni poi ne pubblicò il p. Lachaiuse nel jUtunim 
ramnnum 1690: altri Bergier e Demstero, poi il Montfaucon ; 
indi nel secolo passato con largltezia maggiore il Gori, il Bonar- 
roli, il Caylu« ; tre volumi no empì il Passeri; la colledone di 
Hainìllon Tu pubblicata da Hancarville nel 4766. 

Famoso è il vaso, che rappresenta il combattimento d'AeUHe 
a Memnone, passato. d'Italia a Parigi nella Rivoluzione, od ivi 
restauralo e pubblii^to (Millir, f mm jMJfflf, 1. 1. lav^ nx. zz. 
«xi), ed ora conserTato nel museo di Leida. 

BeslavaDO'.pérò ^seiii]H« tariti, o guainlavaati con Um sisle- 
malicbe; Winekolmann li crederà' talnenle «pera afftlfe grwa. 
che slidava a prodiirne dì Imitti- ìir lem' Tanmenle .(oscaiiBj 
opinione clic lennerft Uillin. KlUB^i Tisebbeim b ttltli, Sùcbò 
nuove scoperte vennero i darò importanza a quisto rado di 
orli belle. ■ ' ' 

109. — Al nord di Civitavécebia tlendetl nn paeae, abitalo 
dai primi Ctruscbi, e dove già furono le ciltii di Tarquinia, 
Cere, Clusio, Bomarzo, Vulcf ed altre ; di alcune delle quali Ba 
il luogo si ignora: Quivi a (aso ripasUnando alcuni cucuHolldt 
terra che in paeae chiamano cucumelle, troVossi etHre.lombto, 
coirò le quali apparve quanliUi di vasi. Nel 1898 ae ìià Conihi- 
ciarono gli soavi per pura dèi signori Dorow, Magnai,' Càmle- 
tori. Campanari, Fossati, e princlpalitiente - dal prlncipé di Ca- 
nino, e prima dd' fine d'un anno M ne tnuétv {HÙ-dì SOOB 
peitì dipinti. Esposti in Roma, nadnU.a vad mluel,' descrini 
nell'opeta- del prìncipe suddeitir, ben préslà fnimia amosofarit 
n tnltó il mondo artistico. . 

Oli coireva il nome di nd eCnneMi qDcb^ piMtt «M 
gitntUcaio da Uli BcopriménU tiiBtruria;nuretteB mclrne del- 
iravo. In SioiliB no odrìrono prìfldpalinente -ht eotta -orleittalo 
B-ìa neridionàlB; come Agrigento,-, o di bellissimi.fiéla e CanHc 
rioif Le necroiHiU di Leoittnl e di Acre ne dieden) (liù olle 



Don Siracusa. Juve (orse \e necropoli firroiio guaste aoUcipala- 
nicnlc: allri le coste Geiteolrionalu e occidentale e tulio il paese 
presto occppato: dai Cartaginesi. - 

Assai più ne dà l'Italia. Nella Higna Grecia pare che Locri 
e Teraiito rossero il centro di queste labbricbe, di cui si dlffu- 
sero ì prodotti «ile popolatioDì dell'interno, e priocipahiieiilB 
nll»«pile d'vimlIlB p di Lucania. Quelle . due eilli si dtMlii- 
guoDo pitfUMle par la beljem' chcr per la quantità dei inde 
ma e- molli o belli- nfr ófKairono a Napoli dai paeù erìeitIaU fl 
meridionali del regno, e sovrsttullo dalie conlrad« montttDse delta 
Basilicata e dalle mediterranee della Puglia; prindpaiiBeyle de 
Canosaeda Bovo. 

Jìeila Campania ne tribolaroQO pochi le sepoUure ài Cam, 
fra cui.^lcifni paiono^ eseguili dopo ehe:qne*la eitth fu presa dai 
Sanniti. Aiipiattli Peslo e'Sorrento, ma molli Nola, -la coi pe>- 
lIpluiOBe dapprima osca, passi poi agli Kruacbl e ai Sauiliit 
al tempo della cui dominazione Ei riferiscoDo apponi»- fé 
paHe -de'vasi ivi disepolli, e che per (ìneiza e graiia «ppém 
cedeaei X quei d'Atene e d'Agrigento. Mei resto della Campai^ 
non MDO «osi squisiti; e penetrando fra le gale, il gusto degC' 
nera In.un sopracarìco mistp' di.rouetsa. 

A Uovo,'- piccola citit doll'Apniii, nel iSSt aM:àrono--erandi 
vasi, fra- cui due magnlGtn ; ubo allo sei -pi lati e lar^pi tre a 
meno nel ms{^or diamelnii con oaaeiBqiMDl» figaro M dr 
uomini e dv balia. L'altro > MBODlfii da- au 'aepolero è. alto 
inkii-anqtH e<iui'oiiato, lUfO ptina.ina^fHuio wi, cditiMmi 
figura m^ medilo eseguile.- Da-ptri.ie né trovò un altro graodo 
come il -primo, e furan- tutti posti nel museo Borbonico (veg* 
gasi l'illustrazione del primo negli Annali CiriU 1837)^ A Rovo 
scoprininsi anche pitture; .e undici pesti d'intpnaco, eoa Uen- 
tacinque ligure d'uomini e donne furono portali al museo Bor* 
bonico nel 1637. . . 

Al nord di Roma se ne .trova qnanli ai mezzodì; da Cinaio 
a Velo quanta ludibe eiruaehe s'apersero, tante ne offerirono, 
e partarmw una vera rifoluilcmB ueiVarabeoiDglf^ comegU tea*) 
di Etecdaiw e-Feùpfd,ìoA-«ado tanta <]aadlità'di-dJHgid 1 4'iac(W 
cÌaiii.gMoba od eanaaho. 

Altri d tmaeio dalle, nEnn-d'^Adrt*. di bdlo atile; 6 -i <fii«- 
eaniei mllara eke.qaeil^ duà fatsa -l'emporio de'vasi ebs,-la 
Grecia iraimeKeTli all^ltflit. Non bastara ^à-donqtife.il-Bome di 
vasi elraiebi, e ti pensò .atirrogare quello d'ItalioU. 
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, Peri Corinto e Atene ae pmentono. mcli'-essc ; poi altri le 
neeropoK della Clveniiica, altri la.Rrimea e- le colonie greche 
del Podio Eusino, onde vorrebbwoQomUndereeicno opero gre- 
(^Ondiffiue prioia della eongcdiU di -ileiAndro. 

Hà v'à luoghi ove li troyano a-riimeeo, e non sono già le 
fittit plÀ inpartiiitii e ie QecTOjMli di Agi4g«alo«. di Alene sono 
bea-langi dal darae.nnit qpinatt come VpIvt/KolavfiMuUfof 
qnetU VraitUÌ ia Creda, ad EgInaV a Corinto fan aomnim vi 
leeaata fabbriche, ma' unobeii InDgl^lalla quaoìili e dalle di- 
iaenaiotii italiche e sicuie. IIlliiiiBaieiite a CorìDto ae db tom^ 
rpDO molti da sepolcri, di Etile arcaico; nessuna pec4 di-Ggnre 
rosse su fondo nero. Il resto del Peloponneso, la Focide, la 
Beozia, non ne danno. Nell'Arcipelago, molti a Helpa e a Tera, 
ma trattati con gusto diverso da qnelto. d'Atene e Corinto. 

Altri nella decropoli dell'antica Pahlicapea, cànasgnidigiHto 
locale. Di quei^ della Cirenaica se n'ha nel museo di Leida, ao^ 
miglÌ|Dtlidlhj4ìIe';>aiqarit~rAi nolane "di Melos. : 
i.<>£pilpalatt>;btta^ifHfR!lspÌegafd'-qae«ll. falti da. colo» cbe pv^ 
lMdi>>M'sca>*aoÌKero da ma bblfrica- aob non mddiittn&a. Più 
naturale iemhra il credere cbe. ^are abbondano, lvL,-fi»iem 
fabbriche. Chiunque sa come g\i aniicbi fossero tenaci de'patrii 
riti, massime sepolcrali, crederà fecilmente che volessero pren- 
derne altrove gli stromeoiif 

Anche il nome di vasisepolerali non basta, dacché ne uscirono 
BiquanU dalle terme larqOìniesi e dalle volcentì. 

Ito. — Come giacessero nelle tombe etnische, e come l'arie 
fra qne' popoli. fosse avanaaia, noi l'abbiamo già dello largamente. 
Qfri'Jp A|U>> non iratlasi più d'indiistri,a ma d'erte'; e in p^rla 
loM- ferma -nuove, in parte le forme atuali, Ingentilitei e^aW 
Mllltf, e qaA pbe'fi ereace intfiertaDza, orpaté di pÌllaro« ^ 
iserlaìoiii. 

La materia dei vasi figurati è la slessa degli ordinari , pid 
rafGtiala. Vauquelin stabilisce che su iOO parli di quella pasta, 
SS sieno silice , i S alnmina , 8 calce , Sì ossido di ferro. . La 
parte tecnica ne fu mollo studiata dal signor Ariand il quale 
giunse a fabbricarne di perfeltamente simili. Secondo Ini, lo 
forme di quelli cbe hanno de' rilievi si faceaoo con un' opera- 
zinne allaito semplice, cioè coll'im premere in concavo con mo- 
deHi di metallo le figure the doveano rluieirB rilevate -aùi *aai. 
BeaUinsndoai l'ta^iila etieeere,- il vaso uaciva dalla tema 
intero in baiaorilleni. 
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Uu'vasi uli;unl son gialli colle ligure ncru, nitri con ligure 
rosse su fondo nero : in altri è il cqìot naturale della creta lenia 
veroiee o pittura :''ìq altri il nero siilo; in altri il color natu- 
rale 6 rivestito d'un leggero smallo i in altri sovra creta color 
naturale o bianca, mdo dipinte figure nere, sp.eeso colle linee, 
come quelli trovati presso 1*6310, e detti comunemente siciliani. 
Rari sono tol fondo nero e le figure rosse, dis^natesopra color 
bianco e cun liacc impresse cosi da penetrare a! fondo nero. 
Ancor più rari quelli delti egizi, in cui il fondo È giallastro e 
te pitture gialle, ma clie non coprono alfalto il fondo, dove è 
sparso il color bianco <> il rosso. 

La dipintura espguivasi a fresco, non si sa se con aqua. le- 
rebinllaa od olio. Lo scbìxio TaceaBÌ con un corpo duro, le sui 
mcciA coloisle spariiano oolla coUima. Uutmi p«re 11 lite- 
litfée, « {ter le superficie, «ateso- il {laiieUqr iodi apMenuuLtf 
fuoco blando. Le linee 'di contorna al TedobOBovenieimpreiw: 
altre vglie' sSnibra' si fitceMero eon on modello di carta, sii' mi 
esse figure erinoipiiBlate. • 

t ritocchi in Mucobobo d'allumina, della comunemente terra 
da pipa. Il rolBo è -oaiidamigo di-ferro; 11 giallo un'ocra. Vè 
poco 0 punto di fondente, talobè-BtuuDo l'equa ; come avviene 
pare- de' bianchi di Locri, ddl'Atticft, di Tarquinia, li verde e. 
l'aiiurro sono Bali di rame. Scherer ne^b che nelle tinta ros- 
■iene entrasw il minga doh. Va nqudin vaols ebe il. taaido 
smiimiio dbriyi da wUnM ctriAniaiK^ appliMle jn..polramtDÌ 
TMi maeoni>^iÌMÌdì,-o stevpefato ìB aqua-d^aq^^. l pratici a»- 
serineiM ehe^Ivati neri 'chiusini som ridotti tali dal fuooo'in- 
térno ed eiterno; . . ' . 

. Ripetiamo che né rusione appare nè vetrificazione, a dilTerenia 
itììe stoviglie odierne. 

%. 111. — Le forme sono rarlissime, ed oltre le già accennate 
(S> (07), alcuni rappresentano animali, una lepre sdraiala, un 
piede ecc. più spesso il manico è un leone, una lucertola, o un 
intreccio di terpeali, o il fallo. In alcuQi la pancia è una testa; 
4 Honaco n'ha uno-spanio. con Ggure nell' interno ineavals.- 
Molta tane da bere o da attingere portano un rilievQ od un 
incavo dove fuienrare.il pollioe. . 

' -Un-vaso oiaenrio'ài'fanna parlioolare trovò il tig. Galaotl 
BCdlIagro CUatina nel 180%, Èdr.^nfa di-légoli non colla, della 
forma diMkibs, «llftoni boeca ftutao. «uronft aétta tUtnetts, frisa- 
mozzate da alMtlanle tesU di nutpe^ tiitle- amovibifit e inMite 
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in piccoli perni. Ha doe opercolh ^lell'-orlo del prino cnns ìa 
giro undici figarlne carne le snddelle, nel «Olindo • mw dse 
spiragli, a se ne ele*i una stalua muliebre Ai stile anUchMiae 
{BnlleL ddV hi. orditoi. iSkZ). , 

Alcuni poi moairano forine eiraniere, eprincipalmanteeglilaiie; 
altri SODO affetti a particolari uti. Coti l'anfora timoa itm nodo 
de* più É[itlcbi,. 'dlpliib all'aiotit» a oolte figure 'toomonute.- La 
anfore pmatenaiÀe tono pinHliébej kb iimoed'mrMnBa 
qnallfl il collo Indiillnto dal corpo, è decorato d'ommenU ardif' 
tettonici, e a poco a poco lo si di«(ingne non solo all'eitMtio, 
ma anche dentro, mediante un angolo: per lo più han dipia< 
lare bacchiche, onde si dissero dianiniacbe. Forse sono quelte 
cni gli antichi davano il nome di istmìon, in grana del collo 
(la^fis;). Nelle aufore all'egiziana la vernice è pallida, il dise- 
gno arcaico, e le figure- disposte io parecchie file, e eoo ani- 
mali molti. 

Tutte queste sono fi^'re nere m tnndo shiiro; Houesa fon- 
do nero Bonp jnvece' quelle obe si IroVino a fitìt,- aataha pSA 

d«gRad. -*•,. ■ -■■ 

149. ~: Alenili Tari' soao- iqDirilaainite dipinti da- vaa 
parte, grossolani alftito dall'altra; forse pèrebè-dÓTcana collo- 
oarsi su abachi , e da un solo fianco essere veduli. Talora la 
csinposiiione gira per lutto il vaso ; o questo è io più com- 
parti un sopra l'altro, istoriali diversamente. Cosi è negli apuli 
e lucani , ove per lo più le figure sono mal distribuile. 

Talora sul vaso stesso sono doe scene differenti, e spesso in 
contristo fra loro, come un idilio opposto a un fatto tragico; 
un trastullo alla morte. Ancor più freqqcnte i ' rovesci sono 
ran^resentuioni dionisioebe: 11 jtittore -jxii alcun fiùa rib«» 
doe momeott della atoria medesima sopra' ma pariglia ili mi 
qoalt. 

La mmcania di prospettiva, comune agli antichi, nuoce vlepià 
sa queste- superficie convesse e concave; e fa che non si pos- 
sano aggruppare le figure, che tutte appaiono al piano stesso e 
calie teste e i predi in profilo anche le poche volte ebe il corpo 
à di prospello. 
Alcune' figure furono dipinte nude o poi pannef^ate.' - 
I grandi pittori s'applicavano ai templi e ai quadri; e pitUre 
di Ueytiia AUicB sonava come da nei pittor dl-boeeali,£ dna* 
qne natanile il irorarvi poca originaiilà, eoo not eerta ep^Ua- 
lem e UbeHà. andlai Si tt quaU talenti boapoltri 'amerò nd 
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ciaqueeeirtQ UiWm if. Rmdu, m nenniM .ri pfètfBdenhbe -la 
fqnidtaua di parti- o l'accdrdo d'inrieme de'Bran maestri. 

I pHiiì oraaleiìdf^TàriidoTettfirp 'euere fiémplici- ytsai, che 
vi bceano ornati, fiorì, meaDdri, iìln vejxr, itft'quali ift^giavaDO 
gnuAa ^jUlL Vi oviTanoanclie animali, ma disputi sciita. un-, 
celta, e tpOHOHiualatbo. QuaBdopoi va'inlradimeròj^uro, 
i dwMatoriaaa nllera mMun; 9 eoiiii<i,niinheaa,là.cm.- 
jfHÌtìmK è sempliea, mar^igaì apitio. Ypato. caricaai d^. fragii 
pwe-'l'wte lBra .rÌmaie vinta da qUalb dei figurìstK Qnealialle 
prime' imita rooci Is opere dei .maestri fomoii,. yeno cbe i^rò 
sempre, apclie dopo cbe vi si dipinsero scene origloali. Dall'e- 
same de'vasi non è difficile scorgere quelli dedotti da pitture e 
da bassorilieTi; le originali si nvvisaDo dai tocbo più sicuro, 
dalle correiioQi, dalla combinaziaQe delle figare tra sè e cdglì 
oraamenti. 

Alconi ìagraDiliroiio il. pregio delle pitture Uguliae col dire 
ditieiaveisero conservato le compesiiioni perdute;, ma se auclie 
fMaev" Doo-potevyo .obe soUnara* jn'idet, -qn*! poteaai. eolo- 
mdft sid bsswi, . , 

$.' ilS. —! Le is«HdADl.od.fln]iO'di]^l0 «al.oolitc MituMe 
con xm nero locante, a ctiit bianeo 0 rosso pallido- sopn- -'«arr 
nice nera. Alenne san greche, altre etnische, o a dw juA ^n- 
sto, dSma lingoa iipioift; or riferìscona il nome della dltùill 

0 ddl'éroe effigiala; or acclimAiioni, la più solita déne-.q«ia11' 
è wXb$,'Mìo;- sello il qoal ni»9e«i-sa che.j 6reci ooùfòn- 
imB9 Maàte' Ì14>wnw. Cosi' naiif t ms - wbU« mi: bravo 
Ngtepa: bnn dliOTen: HcAat «94*11 Snai-rin, brqvo^ paml 
per cdno; -,n« fu-iua mi»ì bml me^ beri. di questa eoe. 
AHre hanno' qiif^afi aeonll, o preti.: ^ 

$'m vaso lebparfn nctt .ha iulto le icrlHoallttd«Do.al vbi^ 
della n>ndÌDe, AUDzla ddia ^mavera : «Sw xcXiJgni, tp n» 
nfoxkta- caf «Su... Vidi la rondiaolla, per EFCole, ecco la pri- 
mavera. 

Non raro è il nome dell'autore, col verbo cnani«v,.o c>-pat|jEv, 
il primo de' quali forse esprime il vasaio, l'altro il pittore. - 

J. 114. — Da quanto si è detto appare la difticoltà che finora 
sussiste di classificar quésta rìcebissinia specie di monumenti. 
Alcuni vollero' ordinarli secondo ì soggetti; e primi sarebbero 

1 vati panatenaid, che davanù in don» ad. Alone nelle feste 
ddlB dM'taMim, dirtiiU didV'beii>Ì«».<<»^'^ RafllgiumBe 
essi i nrì gioochi del penlatlo; e ipano dne -c^oom, capri- 
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menfi le-mata , tonnoiaale d». di^ galli p è» <né ; a fra caie 

Minerva. ■ ^ '.' ' 

Parte devansi dai magittrfili,' ptrte forse dai printtaoHe oc- 
casioni stesse, e d'alai minore nufpiticeiiaa. . 

I vasi poleslrici souo rolaliri slIO' fOfO ddl« varie dhiidtl , 
in cui onore e«^i giuochi venitano celebMi. 
' I Diifiali rItroggODo aeene d'nioro e di- aialrlmonio, -'e fóne 
rìcanibìaVaiisi in occasione di aoÉUu. 

■ 1 sepolcrali n^prenntano l'nUImo conged», e ugrlfid fenll, 
o-géni delta morie die truponaoD.eidta biga lo (pfvita del 

defntilo.' j ' 

Altri figàroDa Mene domesliebét - ' 

f. ilS, — JPià «ba queste etasilfictriml troppo «^^tib) a in- 
tMoB non 'aU>attania - compreoBivei ptaoeidibe.'fl dittfaigoerfi 
secondo il. paese e feti ; ma qui sia appunto il nodD,deUS'qiil- 
stipnOf Batata vivisunuunente fra gU antiquari.' Coloro -<Aè Hes- 
aon'afle rlconoseopo fuor delia Gmà», ameriacano Hn^odk si 
bbbrìeatseroi lodi Bl ve^denero al piatoli Italioti. Provane dnna 
Iq ifìle, laulo simile al greco, da arcaico, sìa ollfaBO,-1 «oggetti 
dedotti dalla storia e dalla ni'iolotj^ elleniea ; le iseririoDi - «peno 
greche. Su moltissimi iq^eti rtoy o&mtd'e*' oKlajv,. deè pmnf 
dati, in Atene. Colà (ali vasi dntribnivansi ne' giuochi, ergga- 
dagnati da Italiani, erano poi da essi conservati come steri, e 
seco voluti n^lle sepolture. . 

Ha a questa teorica fa opposizione Id quantità slessa de' vasi 
che si Beavano nella penisola. Anche la Grecia ne diede, ma ben 
lontano' da questa quantilà, e aggiungiamo ancho da questa bel- 
tena. Quelli dell'Attica (n'è una racuoìla- a Uonace) sono bea 
podii, n'è cod grandi ed el^nli con» i noslri, -e vi janèiDO 
Bollissfme delle forme- pi4 amnìrate -e-lqgiadM. . 1» Sicilta , 
dov'A più a presumere l'influenta greo,-i vasi non. sono mi- 
gliori rhe gli etnischi e i nolani, nè di latita varietà; c le tombe 

Chi non s.i ijuaiitn st^arse fos^ìerii li; cnniunicazioni fra gli an- 
tichi? le ignoranze degli autori l'attestano ad ogni passo; lo 
attesta L'immensa Va rielì delle monete. Quanto dohqne nnii do- 
veva etiejr- diffidle II- trasportare fragili vasi 1 Dione CrìsoatDn» 
retore paragona reGniero.B^endore' d'un suo discorso a qne^bd 
vasi che .compravansl a Te&edo; «OgOi navigatore né porta Baco 
passando, ma all'arrivo neuna U tron sani; ondava -sterna 
vasd.nongli Mstana'cbe'cooci *. . 
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È poi eredlbilc cita a migliain si Iroessero' daHb CnK^.^iHii- 
caniBiité per sepellirlif Nulla più probabile cBe- l'aner 'fasiche 
Elrusco vinlo a\e.un de' premi di Alme, « riporlntonfl, t nsl ; 
ma qui si Iralla ili ceDlinaìà iDcbe di Tasi [UuiaMBaiei) 'Tenuti 
in paesi riposti e medi terra nel, i (|u>li non fiironemai rinònali 
per lotta lori. Quella ilegn.ÌBcriiÌDiie,ebe ad aleunì Miiibn.de- 
ddvait ttnto può afgnlfiei» ni» .(Vwfmd «te' pnmH rip&ttùH 
ia jiUnervmUt mo dn tMaài.prwtmitHii da, Jlait, .espri- 
mendo' che feste pantlsnoiobe iLceldiraneto anche Io IlaliM. 
. Le leggende e i u^gettì-gred non con^udoho, atleso clie 
poleano benissiuio essersi imitati in Etrnria, esempio troppo vìvo 
anciie oggi. 

P'alira parte ebe sappiamo noi delle.primltgime relazioni dei 
popoli F delle tradizioni comuni F L'Iliùde e VOditsea raccolsero 
le rapsodie vui^ali ; . non puteano queste esser vulgate Ira' Pe- 
lasgi c Tirreni, o tra quelli, eomunqueai nomiDiao, a utiali issimi, 
che popolarono e Js Grecia e l'Italia, seua ebe possa a.sserirsi 
qual.piitet 

' Hega*ui che gU Elrnschl fótte» lòai itali- artlsU ma dap- 
prima che t vasi eiruichi di broóio e altri lafori fossero cercali 

in Grecia ce lo atlesin Criiia presso Ater. I. pag. ÌS.\TiifatHn Se 
Xfirii xp''""^''^'^i piccJ.», xai iras %aXxos tTig xefiici Sonev e* tni 
XP"?- E Fcrccralc Ib.XV. TOOiTiS tojv Ji/^ytiov ,» ipyuuiix; ■niffii- 
tixn. n«ixiXai yaf Mar a,i niifi mij Tufftr/iiii ifiynBim, Ecco poi 
dai sepidcreti stessi uscire e. arredi e statue e bassorilievi, e pit- 
tore, più cbe non ne abbia date . la Grecia. Alcuni vasi poi eonn 
oi^ioall si di forma , si di storie , si di leggende. Aggiungasi 
die M vasi di forma greca trovane caratteri e cifre mimericbe 
tii^etnuca; Ganimede con dna alSi-UerciuiDConqiuttrO) Venere 
col tululo. in. lesU; ■Uri ^ni die ^ai non .si videro tr«' Gred 
(V. PiÌK>Fak, l&sfc JlloMt.l. p. il, SS). Oriunde è poite questo 
oso di deporre stoviglie co' cadaveri e di dipingere i sepolcri. 

Inoltro anche i soggcltì meramente greci vi spno trattiti se- 
condo uno Btil locale : le ligure, sempre di profilo, hanno occhi 
rotondi e d' prospetto, a guisa delle bestia, il naso rilevatìisimo, 
gli elmi chiusi, l'abito atutceolo alle oorane e avvolto alle gambe-. 

Fino sui pià belli, cioè i panatenaid, sono dipinte insane ddle 
dttà italiche negli scudi dì Hioerva, al che non sarabbest-mai 
pi^la Ja gieea alterca, massime in premi naiienali. ' 

Di' più ci sono alunne partieolairlll .di paesei per le. quali gli 
esperti dislinguoDO i vasi vulceiili dii nolani, dagli apuli. Bo- 
jtrehtul. IG 
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filersbbta qwtla «ircMUnia per «wladera' il. pende» mes- 
calo Mma^. 'E cÓQTerrà aminatten fbbtnlche ani Inogbi'; dove 
al gmqniei naa. reslerk se .nm credere ^b, vi venissero artigli 
di Grecia, a lavorarli al iudo del toro paeie. Conchiusione clic 
■OH a lutti arridert. 

Quelli che aaiaoa dislingnerli per jiaiìon e,, pongono t' rasi di 
Tabbrfca Tenicia, nomo soslituilo a quel -d'egiziana per le aulo- 
({ie. degli ornati, con quelli di Persepoll e coi cilindri; Indi di 
fabbrica greca, di fabbrica etnisca, di fabbrica della Basilicata. 
116. —Né meno incerti ai è qtianlo all'eli. 

Vi (a ehi credè VetnlniEa .aotedilnriapa, e perniò ì T*n ttf 
te^avlani, e . non solo volle vedervi Rodi ma uno htta da 
Adamo,. e fln la voce aremui. /in». Mtltt. Anh. (83i, p. ISl. 
Altri vollero riscontrarvi le vicende stesse dell'arte greca; ma 
parmi che Con minor certezza lesi possano determiiiareju opere 
di artisti inreriori, e dove spesso valea l'imitazione, 

1 vasi volccnti sorpassano di età la più parte de' monumenti 
rimastici d'antichitì greca e romana; I aeri trovati ad Aljiano, 
alcuni de' quali sono in [ora» di campane, e di o«i è nna biella 
fìolleiionc al museo CregoriaDo, aono rigoardati eoniB. inanumenli 
il^li Aborigeni. 

I anliclii tcmbnina 'qndli di fiiado giallastro, con £gnre 
niDclate e brune non luceoiC dltegno ilanlato, umI ritoccato « 
con ornamenti ronl. 

Le figure rosse su fondo nero sono ignota alla prima epoca. 

Seguono quelli ove lo figure sono ancora Htente, aia gli or- 
namenti genUli .e franchi. Poi lo plllure nere , tracciate de- 
atramente ma con carattere molto arcaico; muscoli esagerati, 
ingenuità pesante, ove il aempliep va fin al ridicolo.. il<YÌga- 
POM fin alla daricalura. Da poi -il fondo dlvrame Indiaérentei e 
le figqre talvolta, furono semplici linee, talcbè voléasl aicurwta 
maggiore. 

Tardi vi si applicarono dorature é rilievi; si sbizzarri colle anse; 
si 'complicarono i meandri; aggraiiaronei i festoni; il panneg- 
gìamenio s'alleggerì ; le teste aquistarono caratteri più delicati; 
più morbidi i muscoli, più spigUato.il disegno-e di una ele- 
gante spreizaiura. 

Da questa si traboccò nell'affetlaiione, nella preleniiono dqjle 
particola rilk, nella nqsligeaza di disqpio e nel conveodonale. 
Tale apparve fra i Lucani, i Heaiapi, i Brtiil, con epeui riloaclii, 
ligure sovrapposte grottescamente. . 
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I trovali ad Brculano, Puiiiper e Slabia erano ludi oeii e 
verniciali ma non- dipinti, il qua! modo è il più receole (Kusb). 
L'occhio artìKlico sa discernere la copia dall'originale. 
Quanto ai ti^gelli, ne' più antichi si rìferigcana a dante, a 
feste, all'addobbo. Ne' successivi puù dedursi l'età da qualche 
parlìcolar drcosUmn. CmI MpeodMi cheTetpicdEKhilaaUonio 
•i XW di' RoliM.iineBUraBo. le -muiiliera tettro. stranilo po- 
■lariori qitelU ove m ne trovano. 

' Ha qoesli' [lerìodi eono tutfaltro che béo determinali ; ed é 
inoltre nolevole che nella tomba medesima s'IacoDirano vasi, che 
si ascriverebbero ad eia molto lontane. 

1 17. — AUreltanlo esilanli si è quanto all'uso de'vagi. 

Gli antichi non hano motto del costume di sepellime coi 
morti, eccetto l'urna o idrla in cui riponevansi le ceneri. Pure 
il trovarsi in tanta quanlilii o disposti sul suolo o affìssi a chiodi, 
fa supporre avessero qualche significazione finora arcana. 

Ricorrere a quell'oso comune fra molli popoli, di- sepeIMre 
col morto db die gU sehrl) non sl.pnò, giacché tutti i vasi delle 
tombe asno nuovi.' Noppur potevano altere serviti al banchetto 
fanerala, come sì riscontra in alcmie tombe greche, giacché 
motti' (pone miti i volcentt e quei della Magna Grecia) non iianno 
vernice interna, e perciò erano inservibili. . ' 

Atoniii mùderni eupposero che tutti i vasi figulini fossero de- 
stinati a riti, e raasume alle iniziaiioni, io perchè i più eonsueli 
soggetti sono scene elenslne e dionlsiachej e quiildi sì ponessero 
nelle tombe di quelli cbe erano stati iniziati. 

La spiegauonp non è. infelice ; pure rifletteremo che da una 
sola tomba di' Vulei si ealrassero WO ciotole di creta ordinaria 
c roua. 

S. 118. — Dicemmo che i vasi Irovansi naani pure qualora 
W ne incontrino di restaurati non conviene subito sentenziarli 
bisi, giacché talvolta ì restauri sono antichi; e massimamente 
lo orecchie furono spesso supplite. Anzi é notevole che ùfFaKi 
restauri aeiicbi sono grossolani affatto, inserendovi'peui di altri 
vasi, cbe non aveano a fare col eoggedo, e quasi non sì -volessi! 
altro che ciiiudere la rottura. Tal é l'idria d'i^rcolc e Auf^a nel 
muMo Gregoriano, dov'è innestato un coccio rappresentante .un 
banchetto 

Quando Jl va» si disepellisce, è incrostalo d'una sfioritura 
Mancaslra oaleare, la quale ti leva eoa aqua ferie -che nen.ln» 
tseca li vernice. Se le pitture furono mollo guasfo , à rilofri 
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capo, un In bl' ano perdono discredila per le.aggiBBle dm può 
avervi "fello SI moiìerno. . • ■ ■■ ' . . 

Alcuni finsero vasi anticbi, c p ri noi pai mento Pietro Fondi avea 
fabbriche a Venezia e a Corfi'i die molli ingannarono. Alcune 
volle il vaso à antica e moderna la dipintura; la quale però, 
se sia falla solo con colori slemprali nell'aqua o Ddl'alcool, fa- 
dUbenle h logfie colla- lafatan, mentro Begli anMolti reaiilpn» 
perchè colli. . 

Passèri, Fidarle Elrutconwi in vascutìt nuneprimmn tolltcta, Kóma 

1767-53. 3 voi. 
MiLLis, Peinlure dei vaiti grtcs. a voi. 

DmoM MiisomovE, tntroducSàn iV^ude da vatei anSipu*. Parigi 
.8.7. 

• — ■ ■ Peinture da vani oM^HCt. Parif^ 1806, 9 tot injagl, 

Cuuiit) (prìncipe di], unum ^bw^xe luàtit, SqnpirU- yUe^o 
. 1839, iu-i;. .- ^ . 

— ^— Fiiiet iintiquade lAiàca B<maparle,Hònia i830) iarrt^. 

PuoFKAifiMAeixAunv/M virUabltt noint dei vaici grtif.'?Kì%i iSSi. 
L^RORNE, (Aiervaliòni lur lei nem dei. vaietgrttt. Pirìgi iS33> 
GsaBàRD, BApporla Inloriio ai vait vokcnll. TSegM Ano. di Corr. Jrth, 

voi. HL iiGi. ■ ■ ' 

iNCBrejMll, PUian di vati fiuili. Finale i83li e Mg. 

Bl&i de monumaiti eAanmgraphlqua, taaUrìaux pour finttlUgenct 

■ de*-ttÌigìoni et del mentri de Vantìqailé, expO^uù et coinnunUl pai* 

Ctt. ItEKonHUiT et DE'Witie. Pvi^- i.Sfo e >e^. . 
Jiiia1eienegHtchùeheyaiinbiUh-i''àpttSMkàetruilaieiei!FiiitdàrU, 
. .Acroujpigfkn vettEu. GeaBiiBD.,Berlino 1S40 e wg. 
HtC*t^ L'Balta aimntì il domtào dà Jtonuuà,- — Monumenti inerii a 

iSultrtuione della storia degli antiiAi popoli ilalìnnì. Fìreate iSJj.' 
Molte ditsertniòni diPlROFU, Riooi^Bcrca^E, MatiicoEK. ecc. ecc. 

$, U9. -j- Oltre l'a^lb) si fbcero vasi di legno e di netatU 
anche predoai, di marmi, di porfido, di pietre Gne, come onid, 
strdonfehe. Tqte è il vaso di UaAtova che sia a Brunswìcfc ; la 
coppa de' Tolomei nel gabinetto del re a Parigi, con maicbere 
bacofaiebe d'altis^mo rilievo ; il vaso d'onice del mUKo di Ber- 
lino, il InlsBmario pnr d'onice del gablnetlo- di Vienna. 0'^ta 
è aiggolara per grandena e belli quello del museo Borbonico' 
Holtì componimenti greci descrìvono intagli » camposisiani su 
mi. di, legno o di metallo. Talvolta di nà aveano forma i se- 
poteri, e tale h quello ili Q. Cassio -nella gif ploteen di Uonapn. 
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Gli antichi nttribnivano ai Fcnid l'invenzione del vclro,' c non 
tgnoravano il modo tli fabbricarlo chiaro e bianco, cui preferì- 
vino qaello B calóri^ pri'ncipalmeiile porpòfa, celeste e verde. 
Secando Plinio sapessi sbfGarlo, lomirlo, fin Yenderlo iliqlleri)ile, 
U che. sembra appena credibile (XXXVi. 96. H. N.). Sebben 
perà si fahhritasse bene il vetro, si conlinufi n Irarne eli lon- 
tano, e massime (lall'i^f''"''' 

Vclri antichi pochissimi si conosceano, colpa la fragiUtà ; sin- 
ché gli scavi d'Ercolano e Pompei non ne diedero taoti, da Tarue 
una sala distinta nel luuseo Borboni^. , 

MagniGche lazze fecero gli aniich'i di vetro, or col sovrapporre 
strati di color diverso, or coll'unire il vetro e l'oro, eHeroDQpagft 
4000 sesterzi due vasetti di veiro. . _ . 

In nn ~sepq1cro..di Popnloola si trofiV va vaso iUnstrato dal Sa- 
^inl_, rotondo con luogo collo Inel^nie, ma '.pregevole pet te 
ftgnre, òrnali e le fscricioni. Una Uni» be il musèo Trìvuluo 
a Milano, di vetro vérde con unii linea di carsiteri in rilievo di 
sotto del labbro, e rivestita d'uoa reto azzurra, lavorata con gran 
diligenia al tornio. 

' Dei vasi di vetro con rilievi, di cui molti ha il musèo Borbo- 
nico, ilcnul-polerono esser soflìati in forine' di riielàllo, o di trl- 
-polo e gesso, slìiolift ne ritnltassero meandri e maschere. Ovvero, 
aenlr'erape ancora incandescenti, imprimevasi il rilievo con nno 
stilo dà dentro in fuori, 1 bassorilievi ne'vasi pi& grandi forse 
erano fatti con stampi applicali alla massa rovente, e anche fon- 
dendo in una forma tutto il vaso. Co\ìo stampo devono esMre 
fatti i medaglioni e le iscrizioni al fondo delle tazie. Altre volte 
s'inlagtiavano col bulino. 

Il famoso vaso Portland, già Barberini, ora al museo' Britanni' 
co, e probabilmente del tetnpo d'Adriano, consiste in una pasta 
di vetro di due strati, uno aziorro trasparente, l'altro bianca 
opaco, . e rappresenta le none di Teli e Peleo. Il gennaio I84S 
nn insensato gU tirò tra sasso e mandollo a peni. Un ahro somi- 
gliante fa disolterralo a* Pompe! belKssIme , e manifestamente 
lavorato col bulino, come I cammeL Va^ antichi con Ggare o 
sema lon pnrg il Catino di Genova, qnel trovato a Novara (Wm- 
cKBi,if. Ili), tin altro a Strasburgo. 

GESSEnr, Gesehiehie dir Clasmalert!, iS3g. 

D'evilli, Examen de denx panagei dt Flint relatih h Cari de la vtr- 



9t6 IBtUHlUlCll I BU.LB 4KTI. 

Umaiou, OAerditAnfertìgiiiiguttddie NtUiaitvitnJiutg'derfaMtili 
Glìiter bti dm MUn. BiHiuo i836. Proliltb degit illudi d«l ufiUere 
Bcnholdj, del cavaliere Dodwell, del doltur Fus«, .ti Klipralh. 

1 vasi mirrial Dnn si sa Lene in viie coiislì lessero, ma crauti 
oggelli di lusso, piuUostu che d'arte. Akuni li crciieUero di pgr- 
ccllana, ma Turoiio conlraddetti. Ilaiiy «olle moslrare fammo di 
spato fluore. 

TmiRBcn, Vebfr die Foia murrina der Alien. 1855. ' > 

Cossi, De' vaà murrini, t M uà matta di fietra etùlenle in ilonn. 

~ tionn iBJo. 

Tra i vasi metallici erano hinosi -«luelli di metallo di Corinto. 
A Vibici se ne disolterrartiiio. pare molti, e nel 1B3S ben quat- 
tordici da una aoU ca^ di Pompei, d'argento, con bellissimi ri- 
lievi. Si vede cbe dapprima Crand fusi insieme colle figure e 
cól foglianie, poi nel rilievo perfezionati coi ceselli, ^llre volte i 
pezzi di rilievo erano «laccati, e poleansi adattare a pti yati. 
Da seisania vasi metallici possiedo il museo di Torino, oltre molli 
lìitili, gran partp cacnolli dagli scavi di Pollenio. 
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CAPO VI. 



* OLirac* E ositicEmu. hohoo jmouebre. 



1%0. — L'arte- dì bglim le pietre fine di cavo o di. rilievo 
chiamasi Gliptica, e Glrplogrsfia la cogniiione di quelle che ràn- 
lieUli d'tnmandfr. Queste anno Ira'i monumenli piA preiiesi, 
aia per relegama loro'propria, aia per'la riccbeud Inlrìnseca, 
tìt per lai faeililà di introdurle In oritameDli moderni. 

$,'431. — Ltt sostanze intagliale erano od animali, conte corallo, 
turcliloe, avorio, por esempio nel cammeo figorante Porsena , 
meisa però in ilubbio; o vegetabili, come cedro,' basso, ebano, 
sieomoro dì cui v' è qua I clic lavorò egizia; o resinosi, come l'ambra, 
illustrino; o minerali, conio argilla, metalli, piètre, e specialmente 
l'ematite, la malacbile, la calamita, jl lipìslaiult, lo scbisto cal- 
care, la pietra tebàica ossia" oliare, la steatite, le silicee più dure. 
Le silicee sì distinguono in lraepar«n(i, come rubino, zaffiro, to- 
pazio, smeraldo, ametista, aqua di mare o berillo, granalo, (^b- 
cinto, cristallo di rocca, in cui si hanno pochi lavori e di poCo 
merito; semifraspnreiifi, come l'opale, il pla!!ms di smeralda. 0 
calcedonio verdiccio, il girasole o pietra di fulmine, l'idrorane, 
il sardonico, la corniola, la [■iada, le oblile, il calcedonio, il 
cacholong, l'ooice ; upache, come il diaspro di vari colori, il 
granito, il basalte, il scrperilLno, la sicnilc II diamante dagli 
antichi non si sapeva lavorare, e lo ìssegnò Luigi Berquen 
Bruges. Nessun diamante si trovò a Pompei ed Krcolano, ma tin 
■neUo con 3S pezzi di diamante,' regolarmente disposti in oro,- 
si scoperse nel Weslmealti (Gooca's, Canni. III. BTI); I corbòn- 
obl noii eredeaniT opportuni, riavori su Gonclilglief musimela 
nurgariSflBn, U naaUlitf, le veasriì le Tcame e le cfpreei sono 
moderni. 

Ambra molOsaima «l^wr^ ^ -antiefalt e PÌinl» (XXXVll. 3. 
9. N.) parlo, di peni fin di libbre Ut e la Bibita 'misurami da 
qoalelie'pàfllcolniliifcoino 11 colore o l'avere Inebluso qnatebein- 



sello. Kel museo Klrcberiino o'è una raccniiina, di romane, ove 
specialmeDte notevole una noce spaccala, un balsamano rìcinlo 
(li pampini e cìod amorini bacchici cil nccelli. Ivi è pure un fram- 
mento bellissimo d'una hereidc su cavallo mariiiu, in crislalla di 
rocca. Va bassorilievo in ambra, trovalo nella lomba di ituvo, o 
venuto alla preiiosUsima raccoUa del caute di Porlalés-Gorgier, 
é in un peiszo lungo poliic^ 6, lin. 6, iai^o S. 6. 

Uolle volte Uvoravsnsi goaianze artlfiitili ; come Tetri e por- 
cellane, smalli, paste di vario colore imitanti le gemme. I grandi 
sincraliii qjiziniii ei! allris pii'Lre erano paste, eouie si scòrse da 
iliielli imiali nelle lomhe, e da quei elle nello cliicsc cristiane si 
cuJiservaroiio, coiin; il sac.rii L'alino di Cenova, 

5- — Come gli aiHiclii lamrassero le pielre non ci è 

tramandalo io iscritto ;. ma si polè conoscere cbe adnpravano, 
al modo moderno, la sega (fmbroj, il punzone (/èrrum rttHiKm), 
la rotullioa di rame, il tornio, lo smeriglio, la polvere e Id punta 
di diamanle; c l'osso di seppia (òstrueitc) per levigare. Non oc- 
corre dire che non pote.iiio calle lenii ingrandire gli Oggetti. 

li poUtoro dava alla pietra la forma piana o conves»; 'poi 
l'incisore (Utoglìfui, scaljiior, caaarius) vi a d oprava ' allomo; U- 
tacotleii o coniposiiores geniniorum montavano le pielre; dalli' 
iioglifi più specialmente lavoravano agli anelli. 

Le fonuB più usale erajio le cìlindrìcbe od esagone, non le 
numerose faocelle dei moderni. La legatura prcfcriLi negli anelli 
era in forma di fascia. 

§. 133. — Le pielre sono lavorate o in cavo, o in rilievo; eie 
prime dìconsì intagli, le altro cammeii Di questo nome è ignota 
l'origine, e cbr vuole trarlo dall'arabo kamaa amuleto, chi da 
Aama coocbìglia. Sono soggelli iataglfat^ sovra una pietra a molti 
airalj, da' quali l'InduiTe d, giovò per far rìsaltBre una figura di 
colore ^iveno dal fondo. Eccellenti suno quelli fo-pietra a Iriplo 
strato., l« pili opportune sono le sardpniqhe ossia' sardonin-onìce, 
e le grandistiiiie e bellissime d^ll antichi m suppone lè traessero 
dall'Indii superiore e dalla Baltriaaa, mentre 1 maderoi non pone» 
servirsi che delle agate di Germania, di ilisla assai mene fina. 

Anlonip Pìchler trovò it modo di dare.ftqtnele il fonde, nero 
col Arie boiyra n«dl'olio vitriolieo In .mpdo cbib n'esooDo' bei 
niccoU a due eolori, bianco e nero. 

S- 19A> — : Snd4ivÌdoasÌ jo altra ctìaà giaslalafitrinBo ileAg- 
gello. Cosi chiamansl learabti quelle che hanno la forma di 
questo insetto sovra una btse piana; coòoeftoii'Iepietreihfonttii 
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cttpri(ei ì EOggeiti bi narra mente aggrappali ; grilli i aoggfiltà grot- 
lecchi e le caricature; chtmfre qnoiii in cni sodo associate parti 
di Bniaiali diversi; atìfifir» qoelle cbe figurano astri; eonjugale 
(capita jngata) quandu sono due o più tcsle di profilo sovrap- 
poste una all'altra, come il grandissimó Alessandro c Olimpia 
del museo Odescalchi (vcilì T^v. UO, lìg. f), canimeQ che figura 
Demetrio Solere e sua mo};lic I, endice; c 'il b, medaglia di Numa 
Pompilio e Anco Uarzìu) ; affamiate (capila aiUma) quando le 
teste si guardano ; opposte {capila avena) «jusiido rivolte a lati 
contrari. 

ScÌBDlificainenté sì 'sogliono distinguere secondo il paese in 
egide, etrusché, asiatiebe, greche e romane, suddividendole a»- 
nondo il soggetto in mitologfebe, storiche, risiograficlie, doé che 
rappresentano oggetU naturali, chimericbD, doè dl capriedo 
sema reiaalpoe a eullo e a storia i oltre poi le eris^oe dedotte 
dalla nostra religione. 

A. Ci' VE ■.\ Cu irjsSE, gemme anikhe figurale. RomaiTOO. 
T)(iMiMc:o Ilos^i. Gemme antiche figurate. Rom» 1705-9, Ì-toI. hl-C. 
LiPPEnr, DaclyUoiheca uniftrsalii. Lipsia i^SS, 69, 76. 
Sccueil de pierres graviti anti^iies, Pangi 3 voi- ìii-4*> 
A. M. ZiNETTl, Gemmi* aRdfna. TeDeùi l^jSOk ", ' * 
GoEin, Thei. gtmmarum anli^.Fireote 1760, 3 vai. ini3bgk.fl iSUoril 
gfypIOKrapbiai. 

J. B. PiBSERii, yov. Ihes. genimarum.Ramt 17B1, 3 voi. iD-ftet. . 

Al. J. RuFOiST, Raccolta di pietre antiche. Roma 17S6. 

Ehu. Reuscii, Capita dcarum.... in gemmis india. Fcaticoforte 17I1. 

Srocn, Gemmis antiqua cielalie, Anuterdam 173!. 

Fn. FiconoM, Gimmic an'tiq. liUeraCte. Roma 

WiDD, Litologia del museo ftorgiancy enumera le pietre adoperale. 
NiTTER, Trttllaln del metndo antico di teblplr le pittre fint, para^KifOm 

eoi morfemi. Londra 1754. •,. ' ' ■ 

■taaiETTE, Traile dts pierret grauàt. Parigi ItSo, 3 vol^ÌD^agL . 
G. Aut. Aldini, Isiituiioni gliitograficAc Cam» I du^'hoì er- 
' nui furoDo eotoli da un accaKumim elnuco nelle Of»rwuii>RÌ tullf 

gtmme incise. .Milmio 1786. 
KlOT7. Ueherden i^iUzen uud Gebrauchder alien geichnillenen Steiac 

Allcnliurg 1768. 

Eckliel descnssi: le pietre del gahlneita di Vì«id» (17S8); Delachau e 
I« Blund quelle de) duca d'Orleiui (17S0]; quelle d'inghiliern fh< 
ronoineise da Worlidge 1768; SlorcH e Bracai quelle con IMrìijaBii 
De 'anlt^tli »eiàft»rSHa fui NM nomina iHtitemnl Ìit genmi*,' fìMma 
178*. . 



nDscniNG, Utrnorin del àiilìngurr gli antichi dai modani hvoH gA7> 

lùgrafid [ae^\ ^tli della Sac. di Li fuia l'ibi). 
HUB«, Khiibtheca glypiographica. Dresda i8o4> 
Coui, CiilaIiigoifl;>ieb«(WlÌEA«. Bgpn igaS. 

RuiOB, f^m ga^Mttaen Suiiuii lad der Kunit tdbige tugravirai. 

GoEnUTT, Gemmenliunde {adlc opere Mie arcbBoliigiclie). 

^ar, JmalUita II, 

doBLBH, Éulla gElSctt. ' ■ 

Bout, 0ttf«r^c<fncite. Hiltno. ' - 

Impronti gtmmarit di monumend loiiuUi tn luca dal i83S In pài, -pub> 
. blieiU dairindiiire T. CtDES. Roma i per MMnrie. 

TWterdimimilmaiiiituielJe gfypilgua, toni aHdms que.madtrna. Ut 
plut inlèrettaai tam U rapporl de Vart tt de fliiilaire, gravi par let 
procedi! de il. Achille Collas, lout la direction de IHM. Dtlaroche, 
Duponl et Unormant. Pangi iSS*. - 

j. 138. — Come moaumcnli, le pietre incise ci arriccliiscoDa 
di cogaiiioiri. pellegriDB sulle arli, la storia, larcllgìoDo, le opi- 
nioni, i coelaml d^i- antichi ; da ' esse abbiamo i ritratti di 
grand'aomini; da eue la riproduzioDe io piccolo di opere per- 
dute; olire sna serie di caprìcci, attostaoti il guata natiónale. 
' %. 436. — Nell'Esodo sono niiDieraté le varie pietre in- 
dM cbe debbono entrare negli arredi del gran sacerdote. Ab- 
biamo memoria delle gemme d^ll Etìopi; ne possediamo degli 
Indiani; lie nidrono'dai Monumenti più vetusti dell'Editto. Fra 
<|DeMe'iono ooteroli quelle In (Òrma di scarabei, ébe portano 
«iscrl^Dl, talTollà di re anteriori a Giuseppe' Ebreo. Lo scarabeo 
è rilevato sopra un piano, talché appartieoe ai cammei; la basQ 
è forata pel lungo, e talvolta in più d'un senso, e nell'esterno 
è incisa. L'animale v'é più u mono rilevato, e talora si attacca 
solo per le lampe. Le ale superiori sono lisce, e talvolta striate. 

Abbondantissimi ei trovano (n'ha più di SOQO il sola mnteo 
diTorino), e d'ogni materia, preziosa o comune; e pare certo il 
portasiiero come anelli, forS'anche come collane; ve n'ba da 10 
secoli aranti la guerra di Troia, fin nU'impenilòrB Comodo; , ma 
non A icorge diderenxa cropòlogica di lavoro. l4 clatsiScàno 
dnnqHB ip grandi e piccali , ehluuada granfi qnd che hanno 
da un pcdfice a ire di langhena; e pare fossero funerari, Iro- 
Tudoti Ggnntti Hit papiri delleimnmmle, od »cbe ndle bol- 
lane, e al petto delle mnounie stetee, e fra le coUaoe di vetro 
e di conterìe ebe le plA rlccbe hanno al collo. PrelendoDO cbe 
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le iscrizioni siano leggende ruDebri. non iinn^iamln che il nome, 
al cut posto tskolla è nna lai-iina. Avvcne «enza iscrinoni di 
sorta. In alcuni le ale sono adorne di figure, e in altri la testa 
A 'dì nomo. 

e rappresentano diviniti, sim- 
boli religiosi, leggende, iscri- 
zioni, emblemi sacri e civili, 
piante, animali, varietà. Sono 
preziosi quei che hanno car- 
lelli coi nomi di regnanti. Vedi ^JIJ 
Tiv. 13. 

Si disse cbe gli Egiii onoravatio lo scarabeo come simbolo, 1* 
del mooìlb, percbò i suoi eacremerà Imiqdo forma di gtobo; S* 
della generairione, perchè wpellbce psRoUnle in cui rinterrò le suo 
Dva ; 3* delta figtiolaina perobè partorisce tompte mastio e 
una femina; V del ittore. oodeobU^vano 1 soldatllDguHra 
ad-avere sull'anello quest'animale sempre armalo) Et' del sole; 
6° della luna per le coma; 7* di Herciirio se anEcerno.; 8* cogli 
occhi traforati da na ago iodica va m nomo morto di febbre. 
Anche altre dgnificaxiooi vi trovano, ma del pari capricciose. I 
ptft'credoao fossero difese magiche, alieso che Io scarabeo era 
dedicalo' al sole, il pin potente fra gli àéì. (Sant'Agostino dice 
che Cristo era paragonato allo scarabeo. Un altro de' molli sim- 
boli solari aUribnitì' all'Uom-dio). 

'L'eaersi trovalo gsb scarabaa attaceatnad ua orecdibio lasciò 
Gredere'si destinassero a tale usò; ma bisogna aspettare alM 

esempi. 

t'ii gpiiero pariicolure formano le pteire incise de' Babilonesi, 
che libila luru farina si chiamano eiUndti. Sono di nuteriftdure, 
naturali od artifiziali, varianti da une a tre polUd di ImigtMiia, 
e da qualche linea' fin ad un polUee di dametni, fonti por Io 
lungo, e tutu copéMf di figbrè e d'isetìdoni. 

Pare fossero amnlelt, e pornino dii^Dili e nomi loro In carat- 
teri euDelfomil. 

CredeanH propri solo de' Persiani, ina se ne trovò pure in 
G^Mo alénni coperti d'iscrizioni persepolilane, ed altri di vere 
figofé egiiie, e col notale di faraoni anteriori alla invasione per- 
siana. 'Vbdl Tavola 19. 
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h. J. J. Dimots. Clicix ilir pltrrts graviet aallgaet ^jypliaiius ti ■ per' 

■ Mn«. l'^rig; 18,7; i-r 

STrrsDiJftHFL. Scarabei egizi figurali del museo di S. M. fìmptralort. 



$. 197. — Fra i Greci ai Bootina primo Teodoro di Saino, il 
quale incisti l'aDcllo ili Poliprau,-e da Plinio è fallo Invenlon 
jel tornio; <lircmn piultoslo inlroduUore. 

1.3 pietra )^eca più antica è una corniola 'del gabinetto resta 
di Rcrlino, lìgurantc la morte di Otrìade sparlano, con un'iscrì- 
zinne grct» sullo scudo da destra a sinistra, e sarebbe contem- 
po ranca al predetto anello. 

Uolli'fnlaglialDri ricordano le storie dall'arie lìn ai leinpi del 
basso imparo; d'altri si raccolgono i nomi dalle lettere o dai 
logogrifi ch'enl msKeanO' sui propri lavori. 

Sono fra'piili rinomati intagli il Demostene,, l'Io, il Perseo a 
il Mercurio di Dioscoridc ; 11 toro d'Ilio, l'Ercole di Cneo, la Ho- 
dusa di Salone, la Giulia di Evodo. Il cosi detto ugillo dt Hi- 
chelangclo lìgura in corniola piccala nna vende ouia ^ néll'it' 
sergo un pescatore colia lenia, e sia al gabinetto del re a Parigi, 
ma ti-dobila se. antico. ' , - 

L'eli delle pietre, Io mancania d'altro, si deduce. daHo sljtai 
n» spesso gl' incisori degli «iltimi tempi si apidicarono ad imUara 
glranltehiaiini. È prediletla l^ilbnnsovsle; lalTolla.coUt sppOT- 
ficlB alquanto concini. Ne'eammdMeglimasi eoliwindaltf alaag* 
getto; {dtire nere per RroserpÌira> rametitlafer BaecoV il diaspro 
rosso per Hartia scorticato ; l'aqna. marina per Nelluno 0 pei 
Tritoni. 

Dioscorìde era vantato pel pochissimo rilievo delle Ggure. Que- 
ste noD si moltiplicavano in un soggetto, e preferivansi le. nade. 
Gii antlcbi davano alle pietre il lìscio appannato o 'grasso, a dif- 
ferenza del brillanle dei moderni. 

5. ISB. — Gli Italioti precedettero i Greci nella glipliea. Lo 
scarabeo è pure forma assai solita delle pietre incise etrusclie, 
se non cbs il campo delta pietra porta una granitura di pnnii 
incanii. Hamo idur riliem a fiaile«a che' le qiiiaiie, e tatto 
sono ^ralé- per Ip luogo ; alcune IroTaronsi nelle lomtfe. legate 
in anelli e versatili. Fra te etnische leputaDii pìii antiche quella 
ove la figura è appena indjeaia da punti scavati c<il punume. 
Le iscrìi^i, qnaiulo vi sonò, ìadicaao la persona figurata, e ì 
soditi sono per lo più greci : onde si classiScano In pietre etra- 
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scbeiU soggolU etroscbi, ediBoggeUi grepi. TnilopriBMfaaDDB 
vanto un'agata del mnsèo granducale di FiTeoie, ebe rappresenta 

dne sacerdoti salii, che sostengono un bastone con sei scudi ; 
uno scarabeo in cornioia del re ili Prussia ; una piccola pietra 
dei gabinetto reale di Parigi, figurante un uomo seduto s'una 
sgabello davauli a una. tavola tripode,- su cui sono tre corpi 
rotondi che qìi par iBO?are calla deatr*, mentre colia slniatra 
tiene una tafolelta carica di lettere alhbelklie. Orioli le reptitft 
numeri, e ne iadactt la oogaiiióne ddtadfi» numeriche 'dsB^ 
Etruschi. 

Dai sepolcri di Pero^ scinisd aDB.dalle.pl4bempie]tre^- 
cìh. nrotewnlaals 1 eelhi' capi boUo Tebe, od loro nomi greci 
in^ in forma eirasca. 

I soggetti greci sono più facili adi inleipreUre.. ma diedero 
grand'appi^lio a quelli die negano agli EtriKchi un'arte propria, 
e la voglioDo derivala affatto dai Greci. 

Generalmente ]a Ggura sta sulla parte piana, al cui opposto è 
rilèTBto In scarabeo. 

$. 199. — : V RoDMni-an^bfl.qni non fecero che imitare i Gre- 
ci, e di là-tfriaefo t «^elU; s se li leraróno dalla storia patria, 
vi diedero espressone allegorica, predIUgendo però il pannqgta- 
me(ito..CaDMefliÌ qualche arlisla ancbe romano, a illnuo doveUe 
file preralere siSatlo genere di lamri. Talora lianno isorìdoiii di 
buon BDgnrìo,- mullii anni*; art, amormeut, ecc. 

Del tempo degl'imperatori si hanno preziose gemme, e il più 
insigni: inei^dre era DioscOride che fe la lesta d'Aiigiislo, con cui 
esso imperadore suggellava. Possediamo ìnoitre una serie di gem- 
me cbe rappresentano, ad epoche determinale, le famiglie Giulia 
e Claudia, ammirabili per l'abilità e per altri vantaggi. 

La più grande cbe si conosca' è quella del cardinale Carpè- 
gna, che fu tolta a ftomada Napoleone, e non si sa più ove sì 
trovi. Testé fu annuniiata una cristiana, rinvenuta in Siria, ma 
non (i conosce finora ohe dagli av^rlsi^ Segue quella di Parigi, 
poi le dne viennesi. 

' lÀ_getima aaifuilea del gabinetto di Vienna di 8 per 9 pol- 
lici, rappresenta la ramit;lia d'Augusto l'annu 49 dell'era; Au- 
gusto col lilno. come segno <lef[li aiispiii, è in tponii a tìanco 
a Roma ; lo curuiiaim lu terra, l'oceanu, l'abbundauza. Tiberio, 
scendendo dal carro condotto dalla Vittoria, dopo vinti i Pau- 
aoiA, prostrasi davanti- al Giofc-Aogusto: ha vicino Germanico 
ebe web'eHO ricefctifl gli pnori trìon&lì. Al'disolló, i legionari 
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romani etl ausiliari alzano. Un trofèo. Avvi pare l'oroieop» d'An- 
gusto e quel di liberto. 

Ita altro cammeo fu portalo da Rosta nlinopoli da Baldovino II, 
poi l'ebbe saa Luigi, indi la santa cappella, ora il gabinetto del 
reaParigh È una sardonica di cinque strati di 13 per iìi pollici, 
e rappreseulB' la famiglia d' Augusto poco dopo la raorle di 
questo. Tn mezzo sta Tiberio da Giove ^oco , aliato Livia da 
Cerere; intorno la prima Agrippina, Calala, Drnu 11, un prìn- 
cipe forse d^i Arsacidi) Clio e Polìania t il dt 'EOHo .le naalonl 
Tinte dell'Oriente e della Germania. In altro Auguito, amAMMo 
fn gli iti. I veeolif Io Inlllolavano fl ragno di. Gios^pe; <Ilrì 
lo credc^ rattmiaelone di Nerone nella famiglia Gialla, Vedilo 
alla TàV. 85. . 

Il re de'Paeti "Bani lia una sardonica di Ire strati, molto men 
bene estuila che non la precedente, ed è il trionfo di Claudio 
ìd ^ura di Giove, con Messalina, Ottavia, Brltanaico, sovra 
un carro trascinalo da centanrl V preceduto dalla Vittoria. 

Sui Ire maggiori cammei vedi Aeàd. det inserii. «1 bcHw-Jet- 
tf«s,' Vili. 800. Ma mentre quei di Parigi e Vienna furono rotti 
e' racconci, folalto £ il vaso d'aa sol jieiio di sardonica' del 
museo Borbonico; dlabno, color caffè venato di bianco e d'altre 
strisce sanguigne e UondC' obe al sole paiono d'oro. L'esterno 
è tutto coperto da nna (iasta ài Medusa ' iats^iala ; nel cxvo 7 
figure rilevami in uno strato bianco, figuranti una scena egiiia, 
ma. sul cui i^lìcatD discordano gli antiquari. Quaranta vi vede 
Alessandro, Berenice e le figlie, ascienti alla festa della mìetl- 
tara {/innaU wili del 1837). Sco^^ evidentemente elle fu 
lavorato a bulino, corne i cammei. ^ ' ' 

Altri molti se ne ricordano di quell'etk. Il cammeo Goniagai 
oca posseduto dall'imperaUre di Rn^a, ò lango metri 0,l$S. 
' {. IÌS6.- — Nel basso impero non si 'perdette l'amore delle 
gemme incise. Il più considerevole lavoro è il saprò di Costanzo, 
rappresentante quest'imperatore che assalta un cinghiale presso 
Cesarea di Cappadocia ; si conserva a Firenze. Presto adottaruno 
questo genere i Cristiani, derivando i soggetti dal cullo o dalla 
storia sacra. Alcuni dunque sono storici, altri simbolici, cozne 
la barca, l'ancora, il pesce: altri seritli con monogrammi, o 
nomi santi, o acclamaiioni, pér esempio Joannes vivat inDto. 

Nel medio evo si continab a cercare le gemme incise per 
ornamento del re e dei sacerdoti. Pepino suggellava con 'Una 
pietra , furante Bacco, e Carlo Magno ' con no Serapide. Hdle 
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ptelre antìeliè ci larrnm consarrale nelle lega lare di eungelfstari 
o di reliquie. È icriUo che Federico .11 Del 4239, da Gnsberlo 
de Turano e Bernardo di t.yes mereaali .provenuU, com^rb, 
per i930 once d'oro niagnam icalellaiH ih anichio. 

ISI. — Dòpo ta dlslruzioiie dell'impe^ d'Orienta ilvlue 
in Italia la prallca ^elViolagliari; le pietre, e fnrono famosi 6io> 
Ianni dalle Corniole e Domenico do'Cammei. Giacomo da Treilo 
e Clemente Birago milanesi lavorarono diamanti. In lavori di cri- 
stallo di rocca primeggiò Valerio vicentino. . . 

Hatleo da Nazaro , passato In Francia con. Francesco 1, vi 
portò quest'arte, e U , primo' obe ri aqajstasu rìnomanu fu Cai- 
dorè lotta Lai^ \ìll{ ttgàita poi da alM. TilenU,, nus^e in 
«luesU-ullimi tempi. Gli Inglesi si gloriano di Tomìnasa Simon 
ehe fé il ritratto di CromwelL Ha dopo gli lUliani il vanta é 
del Tedesclil. 

Nel secolo passalo lavorarono bellissime incisioni Torricelli, 
Paizaglia. Caparroni, Bega, Cerbara, Cades, i due Sirleii, Walter 
e i Ptchler: e alcuno passarono per antiche; in altre essi posero il 
proprio nome come *. T.'S. («iofiitu «u SijiXEruu), TUXAHP, 
TiPOS traduaioae di Walter. 

$. 153. — Gib gli antichi si compUcenno di jTare raecolie 
di -queste preahwtlii, . e Chandkr )>ubblic& un''ÌKTÌùoae greca, 
Gootenenle l'inrentariD del-ietora deposto nell'opModomo ' <]et 
Partenone ad Atene, da cui compaiono molte gemme incise. Se- 
■:ondo Svelonio, Cesare e Marcello dedicarono colleiionidi pietre 
incise ai tempii di Venere e d'Apollo. Altre ne avevano Mitra- 
date. Pompeo, Scauro. 

.1 Medici ne adunarono molte, e I^renio fece su alcuna pietra 
antica, incidere il proprio nome. Peiresc ne cercò dall'Orienie, 
insieme coi manoscritti e colle medaglie, e con elA ne eslese il 
gusto. 

Le raccolle più ricche oggi sono quella della galleria di Fi- 
ranie, ebe si repula coniarne ^000; quella del Vaticana a, 
Roma j la Borbonica a Napoli. Quella del re a Parigi ba da 
SOO cammei , melà dei quali lengonsi antichi , e lin 80 sono 
de'più belli, quali !a dispula di Minerva e Nettuno, la Venere 
di elicone, le nojia di Bacco e Arianna, due ritratti di Augusto. 
Nel gabiuelio dell'impera tare d'Austria ne son 10 pre/iosissimo, 
chiamale perù in dubbio da Cohler. Altre ne' gabinetti del re 
di Prussia, e di Danimarca. dell'Imperatore di Russia dove pas- 
sarono qudie del duca d'Orleans ; altre i»l mtueo del consiglio 
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di Upaia e in varie raccolte prìTile , muiime in loghillerra. 

Un cataloga ne Tu slampqto da LeobaMo Agostini; poi un altro 
da La Qbausaa (£« gamma antidte figurate, Rantt 1700). dal Gor- 
leo (Daetyliogia. Leyda tfl9S), da Et>ermayer (Gammarum ihuau- 
na. Nori^mbe^ft 1730), da Cajliia {BMueH da 300 téla tt lujet» 
ecc.), da Grarelie (Reauil de jdaret grapéet qntiqwe. Parigi 
17S1), da Harìette ; e a lacera qaelti che trollàiioDo di qualche 
classe particolare e le descrixioni di tniuti, nomineremo Hìl- 
Un, Pietre iaeiie inedite da'jnù celebri giAitietti ^Europa. 
• Per ^erolafae la cognizione a quelli cbe non possono vUtare 
i gablnettii ti rlproduisèro dei foMiniU \n plasUcBt in zolfo o 
In altre paste;' dèi che si Ifvon j^rindpalmentB a Bom, «on 
grandissimo giovamento. -DI taf nudo saiwano tìmmn.gli an- 
tichi, e alcune paste'km) di vetro sono preaiose qnanto'.gll drt- 
ginali da cui erano tratte e o|ie perirono. Cosi fatto è an cam- 
meo ar Valicano di IB. s^pn 10 pollici; rappresentante Bacco 
ed Arianna. ' ■ 

Il famoso .Giovanni Picbler.erasf proposti} di formar la colle- 
ijone di tutti i più begli inlagli, c sebbene non la compisse, 
preiiosi sono gli improoli di ben IttOO paste, comprese 300 di 
Ini stesso, compite da suo fratello Luigi, coti' indicazione del 
dove si. trovano. San esse uno speciale omninanto dcll'accade- 
mia.di Vienna, «d olirono la storia parlante di quest'arte: in 
prima le egerie, poi le elrusche, poi le grei^o- etnische, le gre- 
che, le greco-latine, le moderoe. 

Esso Luigi ctie sostiene cosi bene la gltjri.i tlomcstif-a, copiò, 
per commissione dell'imperatore d'Austria, le .tOO geonoc dei 
museo di Vienna, per donarle al pnpa, cil ora veggonsi nella 
gliploleca Taticana. Ritrovò il modo di dare all'interno intaglio 
quella pulitura e lucentezza che delle: antiche 6 pregio. 

L'istituto archeologico di Roma pubblica le impronte gemmaria 
clie ai scoprono nuovameote, lavoro del Cades. 

Hdgka,. I tre PiehUr. Tieniw t84J. 

j. 155. — La preziosità fece che dai moderni si conlralTa- 
celiero le gemme antiche, c ne' gabinetti e nel commeroio se 
ne trova nn profluvio che è ben difiicile riconoscere per fal^e. 

Nel aecola XVI forono segnalali in quest'artifizio francesco 
Vtsconli milanese e Angela Baropellò',* ma con.ms|g|taie pei;fe- 
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xbfia ^ tardi il Neri, il Kunkel, liomberg, Kaleiint, Dbem, 
ReifengtdD, Lipper^ Tassié ecc. Per arritarri h duopo lo aln- 
dlo della nateria, de'ac^gelli. del nodo di lavoro. Per esemplo 
^ anUebi paUvaiio aecnraiamoita e^Dt pule della figaaa: NoD' 
coOotceDdo la prospettiTa. ìilcidevaDo pid profoodataenle la fi- 
gara principale, accioccbA nelle Impronte ri rilerassc 'maggior- 
menle, mentre i moderni sanno meglio le leggi della diottrica. 
Dì cammei ancora più sì falsìficA, e i caratteri fisici per rico- 
noscerli sono mal sicuri. Nei più importanti, il miglior canone 
è la storia della loro provenienza. 

I aoggetK Bono o ritraiti, o componimenli fantastici, o scene 
della mitologia e della storia dei tempi, nel cbe talvolta i con- 
traffiiUori errarono, e cosi tradirono ss slessi. Poco si contrafie- 
cero gli scarabei egizi perchè afabondaniis^ii e pel carattere- 
oaaionile difficile ad- imiUrsi, come è pnre degU eMMdd.-.Le 
iacriiioni che cretcooo gran pregio alta pietre Tengono pan dt 
soecoreo a riconoacisiDe l'aatenticilli. Queste general4ienle;ndle^ 
inetre «trusche indicano ìl pertonaggio, nelle greche l'anbU* 
nelle romane. pwtano il nomeo dell'ld^re o del propristarlò. 
Qui tern assai rintelligeon paleografica. 

$. im. — Delle pietre incese grand'oso fRcean» gli antìeU 
o legandole in anelli o formandone collane, bòrchie, bracdaletti, 
orecchini, oniandanè. perfino i calzari, altre perii del vesUn^eUt» 
ed i mobili. Bliogabalo aTera lutti gemma 1 «àlzarìv e di gem- 
me it carro. IH bellissime se ne deponevano ne^ tempii ad omr 
de^i dèi. Augusto donò al tempio della Concorda ^ Roma .oa 
{BomaDopia d'oro, adomodipielreÌDCÌM; Verre rapt il candela- 
bro ornato d'intagli e eamniei, cfaè re Antioco ^slInanalGioTe 
Cartolino. Bellisume' gemme, trovanti >alle pareti dei vati sacri.. 
Altri vwi erano formali nnliiamenle^dlBriuDieDedl pietre jndse. 

Inoltre erano spesso adoprale come amuleti, cioè come preser- ^«ittt- 
vativi contro i fascini, con figure di dèi, mani cooginnle, ser? 
penti, frondi sacre, ed iecrìdoni come tmsRE felix.: arto Tiayn^ 
xaMuSaifiovi^ (da ogni cattiva genio); am/x" naacMi a pc^o» ((elice 
sia chi lo porla). Grande argomento dell'ambage in che la gente 
atolU 

E(i innscata, pita cha fi»ia andio 
L'agnél iG Dio ds le peocsia tolle* 
Un de' più ImIIÌ amuleli ò là pietra eoo Oro-Arpocraie dal due 
lalj, e l'ìscrìtione i^tyat £lftg ÀtttKKm kfKtmfaxvi «MXccnt nj» 

Jrdial. IT 
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Occhi, [liedi, mani l3viiraì:iii^:i puro per signitìcazione simbo- 
lica; e per essere offerii ad Escubpìo. Il corno d'abboadanza 
era t^no di prosperità. 

Il ffltttttnu sospendevasi >1 collo de'bamliiiii perckè non ne 
fòfse iDiDtto il sonno; ed erano Ggurine in vari altegglament!, 
a Ulvolta eoo una maDo alla bocca, una all'ano. , 
. Fra gli amnleli un ie'pìit solili era il fallo, limbolo espres.- 
sivo' della' natura viviBcante , poi as'nin lo -quale preserrativo. 
Freqiieatlssimo nei sepolcri, massime eirusclii, sodo le eolonoelle 
falliche, ira cui b pii'i famosa conservasi nel palazzo Canncsla- 
Lili a PtìrnKia, scanalata, sornioiitnln <Li una piiiucclila, ed eretta 
sopra una base lolonda, adurna di lias?orilie\i. Queste idee gli 
Elrusclii avevano comuni coll'Asia ininore, ove del simbolo me- 
deaimo trovansi ornate le tombe. 

Un fallo è spesso eflìgìato ani tnonnmenli e sulljt porte,- ta- 
lora triplice , talora ornato. Qaello aopra ana casa di Pompei 
Gdl molto kie habitat ftUeilM non pare indiclii nn poslribolo', 
ma Sirio un buon augurio. Fra gli Egiù non mencbafra' Greci, 
Romani ed Elruscbi, porlavaai in 'collo. È fl^equenlistiBio sntle 
tombe, non solo toscane ma anche romane, e. d'oscenilì abbon- 
dano anche i colomliarii, per esempio quello trovato recente- 
mente alla villa Paiulìli. 

Kcgli ultimi tempi v'ebbero gran parte le immagini della re- 
ligione egiziaca e dell'cclellisBio alessandrino, e le figure ma- 
tematiche. „ , 

Audtti, Il fascino, t ramuUla eoniro il fatano preiso gli arliehL Vt- 

Koyf', rJ,-lÌr. u,Krr;j,l. ^l„a,r.m amuleto. Hcideiberj; i85a. 

$. ìó:ì. — i'ocÌK anfitai;lie cl>bcro tante illuslraiioni quanto Io 
kbma pietre chiamate abrade, i'Ìqù duve compare la parola laalciDUiU 
cosi disposta 

A B It A C A I) A B !t A 
A 11 II A C A U A B It 
A B K A C A D A B 
AB K ACADA 
A B R A C A D 
ABBACA . 
A B R A<C 
AB R*A 
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Lungo sarebbe il voler dire tulli i sogni che si fecero intorno 
alla glgnìGcazIone dì qaesta parola : e, chi la decompose in sil- 
labe, e cbl la Ietterei a ducana apponendo nnatignilìiiai^ne. 
Per dir qualcuna delle jài ÌDgegnòie,' Beiasobre la trae dalle 
toc! oBpts e 03X0 il bei Salvatore. Weadeiio crede ebete quattro 
prime lettere sieno 1e iniiiali delle vnei ebraiehe ttifTipn mi ,p ,3K 
signilicanli Padre, risiici. Spirilo Santo ; e le Ire ullimo delle voci 
greche amrnfiia Biro 'fyXcu, sjliite pel le^fio. 

Il sapere che questo era il simbolo de' Gnostici Basilidianì, 
■increllsli nella dottrina e nella credenza , toglierebbe la slra- 
neua del comporre untf voce dt ebfaico 'e ^ gre^: U mata 
però si è che i Basilidianì ma ammellsvano nò la finità, ni- 
la morte espiatrice. - ; 

Bellermaon. a quatti conforme a Inl H Hdaler, b déducoBO 
dal copio ; ove sailsch vuol dire parola, e dovette dai Greci es- 
sere scritta cafo ciS,: e oftrol: significa santo, adorabile; tìosl 
che s'avrebbe parola sacra ; o secondo Munter , parola nuova , 
deduecnilolo da berre. Ma non pare ebc ciò potesse formar il sog- 
getto d'uQ amuleto. 

Notissimo ò che i Greci dinotavano i nnmeri con lettere. Ora 
ABPASAS 0 ABFASAS fòrmano SOS. E.'SSIt; sMoiido i Goo- 
Blkl BasilldiaDì, eonfortni in ciò ^gK Bfjiil, ar&ào le fntdligenze 
Interposte fra il mond» nostro e il superiore. Essi dunque taa 
lai Dumera dinotavano quel demoni, 'e consideravano come amu- 
leto la voce che la lotalilik di essi indicava. 

Trova appoggio questa interpretazione nell'asserzione precisa 
di sant'Ireneo e nel co storne conforme de' primi secoli cristiani. 
Cosi nell'Apocalissi abbiamo il 666 cùme il vero numero, e che 
si esprime coU'^bortona. NfiXo; e Mcid-^a; , tanto frequenti, 
rendono pure il 563. Haarez, che scritto in ebraico, si. legge 
396,' è net Talmud il. duce di 396^amia[ì che presiedono al corso 
del sole. . ■ 

Talvolta col nome- di abmas « di pEette baallidlaiié ..te ne- 
indiODD aTcnne aihtto genUlesche, ed opera di maghi e astrologi' 
antichi. 

In una recata da. Spon è scrìtto: mus «SfEt^ot; aSeyài ayist muta 
a^ui Entriti; fifXii^ccrt wt^m •naaKtNa.v'aitQ roMu Sutnen'; (lao 
AbraÓM Aionai, Mnctum nonien,-(ifjrii(B jwteitala, tervalt fiÙam 
Pautùtam ai amni.mitìa dcmtonsj. . 

TalTOUa coDfondeand imboli pagani é arisUBoi, e in una 
Gian ftdmiBuile; é ani rovbsoio lAQ CAB A/1. 



960 AHCKUUOCI* ■ B£LU IftTl. 

In qualche museo Vaa col nome ili abrase ancbe alcuni idolelU 
mislici e gnostici. 

KiRCnEn, OEdipiu agjptiaei($. T. 11. p>g. 3. 
. MtCAtam, jfbraxatjeu de ^mmit bàtllUlaiiii, kmtriniCSj- 
. Plcraum. iitnia fkaèa. Anuterdsni 1669. 

Atliiàvnsm, GemBureltailplarm anIt^(Ui ìbpiete. Fnaclórl t6gi[. 

ùotùai, Oacty^otìueii. Ltyèaa 16^ 

HoiTFUiooii, PalaegrajAia grata, 

Bimm'al» OdeieaJaim,'tai tkeiiumu aaliq. gemputram a P. S. Babtolo, 

l.Vtnta,'BaetfBBthteaanlaermRi. Ltpiii ijBS^ '. 

FlcoBitniB, Gianna a^ltipui UtUrtOai aliaque nirliirM.'Bohu i^Sj. 

BEiugoBU, ^t. «Ih nuuilchStme. 

BEIAUofMin, ITéfier. ^ GtBunea dir ÀtUf- dm JbraxaMlde. 

iSaii. '■ ■ ■ 

HDEtiTESj KirehUcie MterUiSmer dtr GuetlUctn. 
VUtn,K, HìiL criUijae dà Gaettìàlme. 
TaccorC Ì)e lri£iii gtnùtOt baiUManà. 
CnxnzEn, Zar Ctmnienhinde. . , ' 

$.,1S6. — L'oso più importante, delle pietre iacise era perfre- 
Amitigiare snelli. QuesU erano, o di semplice on»to, ostgUli. Ne' musei 
se De trovano fin delle prìine dinastie egiiie. Già nella bibbia 
abbiamo clic Giuda figlie di Giacobbe diede a Tamar il proprio ' 
anello, in pegno di promessa ; e che Faraone pose il suo in dito 
a Giuseppe come segno di autorilò. In Omero parlaci del sug- 
gellare con impronto, ma non dì anelli ; al tempo però di éo~ 
Ione erano usali con ricche pietre ed anche per sigillo. 

Alessandro, Tioto Dario, adottò per suggellare un anello di 
questo. Augusto a tal uso valeasi d'una lesta di Alessandro, poi 
della propria, come cchtiDuarono ì suoi gucceasori fin a Galbai 
che .vi sostitot un ctne giacente aulla prora' d'un vascello. 

.XUcerone.dico aver ricenotcintO' nfia «taloa di Scipione. Afri- 
cano dall'anello. £ In i Romani il suggello (i^bohu) «veva 
quell'i miwrlsinu che ha fra noi la Srma. 

I Greci cblamavano gli anelli dactylioi, e sfragis la materia sa 
ciii inlagliavansi caratteri e figure. Antichissimo è l'uso d'averne 
ai pol&i^ 1 Mauritani, secondo sa nt[ Agosti no, ne infilavano' alle 
barici, e le Etiopi alle labbra, secondo Diodoro, cóme oggi eon- 
Uniiaop i selvaggi. Lo donne ne parlavanD sopra la .noce del 
piede (juarìKdfdi), talvpitft con sonagli. Vedonsi ne'miisei delle 
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fibule, per impedire le soddisfa zionì sessuali. At gladjaloH niet- 
teaasì anelli alle braccia per crescer forza a' muscoli; 

Le armille atletiche sono un anello di lironzo o di rame da 
3 a 7 pollici con nodi. Ora Irovansi sul teschio di cadaTcri, or 
presso la destra mano, or isolale sul terreno, e lutle all'estre- 
mità settentrionale dell'Acro preludiano net P)eeno. Eran aoli- 
chissime: adopravan«i ne'gtaochi {pnnid, forse ttrappandoseìe 
di mano, e il vincitore le porlan in capo (fiiiU. dtll'lit. Arduol. 
maggio 1842). . 

I più solili erano gli anelli alle dita. 1 primi Romani gli ave- 
vano di ferro; poi ai senatori fu dato il privilegio d'averli d'oro, 
indi accomunalo a tutti i patrìd ; divenne poi, distintiva de'cava- 
lieri, poi degli uflizialì superiori dell'esercito; ma alla plebe re- 
starono vietati, finché il diritto non si eqaiparò. 

Ne variaroiiu l'uso, la materia, la forma, il nnmero ; e sebbene 
di preferenia si portassero airanulare della nano ginìstra.^nel'i 
l'eccedente luasosene posero, non solo^ad. ogn(dito,.ma ad ogni 
folaegoì si -ebbero anelli etUvi ed invernali; se ne carieavane 
le effigie degli dèi,' o fossero giganti o fossero penaU; ondose ne 
trova di- grossissìmi e. di' strettissimi. -Ne abbiamo che pesano 
un'oncia. Isidoro pCIX. 82) distingne gli anelli «nguti, che ave- 
vano una gemma inuaslonalS,; i samolriuii, ove ad un cerchio 
d'oro Bovrapponeasi un tondino di ferro ; e v Unni lutt'oro. Tal- 
volta erano vuoti, B.neU'iaterno chiudeano amuleU o memorie, 
e spesso il veleno. Portavano ^ncfae motti, come Bohjm mm: 
Xaifti ktfM xsu^f : Amo tb ita. mb: vitìI rai: n/mm utoaa 
BUEs: BoarrriL Fii,:x vive: f>m; t^ai dcavoi (luce mia Teane). 

CoU'anello, oltre la condizione, esprimeva^ lo slato dell'ani- 
mo, e dopo l'obbrobrio delle Forche caudine, nessuno pose anello 
d'ora; nà quando Augusto mori. Lasciavans) pure quando si 
supplicava o si era accusali. Alla fidanzata davasi all'alto degli 
sponsali; di ferro, secondo Plinio; d'oro, secondo Tertulliano. 
L'aiiHuIiu natalili'us prcsentavasi dai clienti al patrono nel suo 

Alcuni anelli si trovano cosi grandi, cb'è impossibile servis- 
sero- .al dito; onde si credono, voti offerti agli dèi. 

Su quelli da sigillare (annuii tìgntOorii) laesvasi incidere una 
lettera, o nn' simbolo, o nn ritratto ; e laivoUa all'imina^ine era 
unito il 'Qome. Quei sc^o chiamava^ lytnbolus, .e spessì) è so^ 
mlgUante a quel delle monete , percbè non solo jndivjfliii, ^ 
cilt& e Stati aveano suggelli} e cosi gl'impenlori suggellavano 



col tipo.alesio ddle atouf te. -Tali n^gdU enmo il &u «Ma; 

concavi per imprìmere la cera od altra materia duttile, e in rì- 

licTO per se;inare vasi, tcKoli, o mettere nomi, inonogramnfi e 
firme alle iL'Llere. Oiiitst'iillìiiii erniiu hit Ih iiiù iiisliioiilii. 
L'anello di Salomujie. come nwwo ui i,igc cu aiiri. apparteo- 



Ad altri usi sen 
dei letti, 0 quello con 
vaoo -le camere (anuii 
di ferro e di bromo a 
mairattori e de' servi i 
xione di questo tenore 

NIDO mO tlONIFAOII [.I 

strato dal Pigcoria. 

$. 137. - Ques 
che costituiscono ii m 



itant). A^U BcbiSTl meiteasi un aDollo 
cosci! o aib ^ml» : ed al collo dei 
ziaseui. »a quesi' munti era un' ticrl* 



ornamenti, 
0 degli 




icclii < 



m essi r anello 
a ui 11 ronzo pei 
Icune for- 



me veggonsi da qoeste fi- 
gure, copiate dal nroseo Bri- 
tannico. Vi si attaccavano 



::iunone 
ti una ca; 
r i^li ornati 
(rinite or- 
:r;,,l.). 



■diri ed 



dell'orecchie forala, probahiimeoie percni: vi suivunu ureccliini, 
o Ti u poneano nelle solqoiul^- quanuo era caligine caricar 

l'idolo di TflUl. 
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OUPTICA B OUFICEUi'. SOS 

Di tieca e variaU forata enno pure.i raoniU. I pift semplici 
etano i monifia taccola, di grani voGlali. qoaii spesso veggansi 
in dipinti antichi, e trovansi nelle mummie egfxie, di cilindri e 
grani allernali. . . 




Delle seguenti figuro la snperìore.è dalla coUe^one egitl» del 
moMO Britannica , con loeerlole S' oro altemale a goccie* La 
seguente rappresenta parie d ura collana bellmima troiata a 
S.inf Ajjsta presso INapoli in una tomba, ed ha 7i pendenti; 
connessi con iinn aperte ili calenella di Venciia. 

Le 'egueriti furon cavale da sepolcri etruschi, dal principe dì 
Canino, ed ora stanno al museo Bnlannico. 

Un'altra ne fu aqmslala dal musco Borbonico il 1837, pe- 
sante tre once- e formala à uua catenella da cui pendono una 
serie di fiori. SI ma^rherette di sileni e SO piccole ghiande, 
poi SS fiori slmili a gìgli. Altre volle prendeano forma di ser- 
penti; o vi si poneoDO gemme d ogni sorta , e principalmente 
smeraldi- DI ricche se ne qffnTauo a Itlnerva , a Venere > ad 
altre dee. 

Altre galanlerie d'oreficeria trovaronsl belliBSiKl&' nelle tomba 
egiziane e più nelle euusi be u negli scaviH Ercolano e Pompei. 
Fra le molle pi'iviD'iiifi ile numerosi sepolcri della Basilicata, 
presso Gruinento si rinvenne un cadavere cinto di armi, di varf 
e triiiodi d'ai^enlo, e con una corona d oro, composta di due 
rami di quercia, ed altre con ghiande ed api unite per attacca- 
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gDqli d'oro, e molle figure in atte di, dann. Fu lUMnio dal 
cavaliere Avellino negli Bur.deiraceadeniia ErcolaneiiM. 

Bellissime orelìcerìe trovaroiisi pure a Huto, fra cni Singolare 
una corona di mirto sul leachiodi anguenieroi cofie fogjlad'oro, 
frammisle di altre smaltate di verde; e. di bacche or d'oro, 9r 
di pietra o di pasta, ionesUle in ufi calice verde, ad imijaaioiie 
della nalnra. Anche a Kwtsch (P^capea) se né scopersero 
alesile, più 'belle di quèlle di Pompei e di Scilla (^miòti # oor- 
riqi. t. XII). n'museo etnogralìco 41 Honaco «erba moìUsdmi 
ori, alcuni anche egiuani, e una bellissima ghfrlanda trovata ad 
Armento. La più bella raccolta d'ori etruschi è nel museo Gre- 
goriano. 

g. 138. — 1 Galli portavano monili al collo (torgucs) e Tito 
Manlio ebbe nome di Torquato da quel àia tolse a nn Gallo uc- 
ciso. Dì poi questo divanne un modo deceraiioni ai sol- 
dati, com'erano pure le .armille e di cut qoi 'offriamo. aleoDi 



Decoraùoni di na^ior im- 
pòrtanià erano le cdtohb, che 
a questo «apo'possoiia riTeiirri, 
benché nim aaapia netallidiB. 
iB graminea od ostidlo- 
a donala al generale 
che liberasse d'assedio una città 
o un esercito. Facessi coll'erba 
della cillà medesima , o del 
campo. 




poi d'eschio. 



li quercia, al modo che vedesi nella lìgur» 
- Quella a fianco è una medaglia roppresenlante Uirco 
Lepido, col trofeo e la corona cìvica H. O. C. S, ; cioè hoUem 
occidii civtm tenant. Poteasi portarla cantinuamente i e ehi 
r avesse meritata avoa posto d'onore agli spettacoli^ eaedxioos 
dalle gravezze,' si egli, si il padrOiie^ravosnove la pen^t. ■Vi- 
vala gli doveva gli jffizi di 6gllo. llal^tmnntt ilcarre freqacB' 
lissima ne'monumeiili, e massime snUenedtfglIe, meritile o nb. 

La corona naval<: c la rostrata 
n classica erano d'oni e davasl a 
obi primo salisse a bordo della 
nave nemica, o a cbi riportasse 
OM TiUoria jBSTite AreanoU 
%iRtv<ii:£ Rulri e, di prue, co- 
me Id quUta B Sancn. 
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La corijna murale era d'oro, e in forma di merli , e davasi 
a chi primo salisse 'le mura iniBiiche. Di quesla suole fregiarsi 
la (Mt; di Corero: e l'esempio che noi qui [iroducieino , tolto 




dal Caylos, BKueil iAntiq. voi. V. (av. 3 , merita considera- 
■tìoM perdiì rappceaenb nn'lii^^forlificaiioiuii la torre 
là' meno, e ^ glH) h «oi^a^ tate^tUi UÒAodvfiiii 
angoli. 

Al soldato p'ol &ie varcùse 
primo il vallo' nepiiao a (bba, 
davasi ttna corona pur d'oro , 
in forma delle pallile ilella 
trincea. 

. .1 trionfotòri . portavano in 
fiÒatAiin corona [l'alloro, qual 
trotti Ogni tratto sulle nic- 
dafrlie, 6r colle Iiauche e colle 
bspdéiur DO. Questa ranimo- 
mdra'il Mtìtfo l'ARlico dì Ven- 
tidjò' logolenente di Antonio, 
ifii'altrii corona d'oro e gioie 
teoevBsi sospesa ' surra il capo 

del,tHonfa,tore.,tlna'Ìncora era 

delia proTÌDcÌBlè,'^erchà si .niantlava in duini al generale, non 
d^'asercito come le anzidette, ma dalle provincie. Quest'omag- 
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QaiDdo invece del irìDirfo 
non si eoDcedeue che l'ova- 
iktDe, la cprona faeeari di mir- 
lo. Nella s^nenle m^gìia è 
silTatta , ma essendo ad onore 
di Cesare , potrcblie allailcre 
alla sua derivazioni: i!a Venero, 
cui quell'arbusto c sacro. Vi si 
vedoDO ìDìIeaiQ le insegno del 
sapremo sacerdozio. 

Id quest'altra ad onore di Lepido la corona i d' ttUfpi e 
allfibuiv^i a cbi avesse conlrlbuito ad un'azione che merìUiTa 
ftlH^It^B^^i|^tfzB>inlervenirvi pcrsonalDienle. . .- 




Di molt altre corone trovasi memoria ne' classici, e la figura 
sni moDumeiiti- Di quercia davasi a Giove, ma seaia ghiande ^ 
d'edera a Bacco ; quelli che assistevano ai ragrifiiii ingbi^lan- 
davansi di pino, di cipresso, o d' alln fTori sacri a. snella divi- 
nità che onoravano; ai morti pure melleansi corone funtóri o 
$epolcrali : lìi fiori le aveauo i convivi /-'\^i,SS^ 
e le spose: su ìic sospcndean alle porte /,X Ti ^ vA--' 
delle' amanti o per (giorni naisljzi. Ina 
corona era lutia propria del saccrdotij, 
d'i^vo^ à'iaoi o di spighe come in qua-- 
sta. jQmHtìoaDefiinne delle Tane caniBa 
dlnut^ Teggad la nostra Tur. 11. 

$. 130. — La tocentlea o cenUehM' «ondala fid lavoram i 
meUdli coD utromenU dipiulai snattiniiittaiteiidleatialurli. 
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Id questo modo Invarossi nc'migUori (empi l'argento; ia qualche 
parte anche l'oro, il bromo, il ferro, massime per fregiare armi 
e scudi. Talvolta sui bacili d'argento )e composiiioni erano di 
^UEB riportate, che poteansi adattare a diversi. i.; 

UoDumenln unico é ta patera d'oro trovata a Rennes Del 1774 
e ciulodila oel gabinetlo del re di Francia, li tondo di iubem 
rpppremitawiB sfida a bere Ira Ercole e Bacco, H quale tiene 
in idano im riion; é ciascuno ha i propri simboli. Un giovine 
satiro suona il flauto doppio^ e Pan la siringa ; oltro il vecchio 
Sileno e Ire baccanti. Attoroo gira un bassorilievo rappresen- 
tante il Irioafo di Bacco sopra Ercole: Ire genielti a sinistra 
empiono d'uva un canestro: apre la marcia una baccante che 
Buona i cimbali ; segue un baccante col tirso in una mano, e net- 
l'allra la cavezza d'un camello, sa cui sia Sileno ubbriaco, al quale 
una baccante otTrc da bere in un cantaro. Due giovani baccanti 
han ciascuno un pedum e nn grappolo d'uva: poi una baccante 
-«■Ona i cimbali : e al par d'un baccante col pednm, guarda Bacco 
die eoxM con np. eapro. Segue una baccante vetUta di tunica 
fl dauaate, poi un salirò che suona la siringa, ima biceanto 
che dama sonando il clmbalo ; un baccante cinto della ne- 
bride e col pcdnm a vincastro, precede un plaustro che porla 
una cort)clIa d'uva, trailo da due capri. Dopo un baccanle che 
suona il flauto doppio, segue una danzalrire, e un altro bac- 
cante clic la guarita, poi Ercole ubbriaco, coronalo di pampini, 
e SDslenulo da due genietli , uno de'quali gli porla la clava. 
Segue il carro di Bacco trailo da tigri e preceduto da un aatiro 
fra altre figure. Corre tu tf attorno una ghirlanda di quercia, pai 
ttn altro circolo , décoràto da sedici medaglioni , che rappre- 
sentano Adriano, Caracalla, M. Aurelio, Faustina giuniore, Anto- 
nino Pio, Gota, Comodo, Faustina maggiore, ripetute come gli 
Antonini, Severo, Giulia Domna. Questi medaglioni sodo .cinti 
al ter nati va mente di lìoramì e di sqnaihe. CI fermammo a descri- 
verlo e lo porgemmo disegnalo nella TiTOLk '49 pw ìt: molU 
istruzione che può venirne all'arcbeolo^ figarala. 

§. HO. — La damaschinatura oansiale néU'iinerìivnel fèrr6 
o nell'aeciaio atrìsce d'ora e d'argento a disegno, ht tal modo 
jKino lavon(tì ocebl, collana, altri oiràamentl egld ; e in jdA Jno^l 
ancbe' la tavola islica del mnseo torinese, del retta fticroslaia 
. d'argento e^tà sottile, che alenno suppose conoscessero essi {jà 
l'arte di sciogliere ijnel nlelaDo. e precipitarlo sul rame,' facendo 
svaporare il liquido in ènt era icloltOt cene noi aliamo call'a- 
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curricn « oih^fi^fuìi . 9G9 
malgamn. I Greci, come di Inlto il re&ui, co»j si fecero Liveotori 
della damaschmalara ; ed Brodolo ne dà il merito a Glauco di 
Chio; cui atirihuivast una grande taua donala da Aliatle al 
tempio di Delfo. Più 9i lavorò in [al modo nel basso impera, 
fl singuiarmeato dagli Orieotali. 

Poco ne dìITerìsce l'agemina, se non che . la damaschìoalura 
d fa con tagli più minuU e ptoibndi, e l'agemina per sovrap-; 
posizione di foglie, o talora di ioli fili d'oro e d'argento sovra 
un fondo preparato a riceverli con una .serìe d'ineguaglianie.. 
Distinguasi però dalla damaschinatura delle armi di taglio, cbe 
si fa con latnine alternate di ferro e d'acciaio, attorcigliate e 
battute, e su cui si passa una mano.d'aquaforte, che intaccando 
inegoalmenle il diverto metallo, vi forma certe stritele eende. 

Se invece d'interìre negli intagli lamineHa meiaUicbeB al pone 
nntiueuHilaDia d'^argenlo e di (dombo detta nigt&m, te ne fo^ 
mano i nIellL ComlnciÉrooo De'lnsH tempi, e diedero orìgine 
alTJacitione iil rame. 

$. 141. — In Giob e nell'Esodo è già parola degli specchi, tp«iU 
pnre Omero non ne fa cenpo, neppure dove minutamente de- 
scrive la tavoletta di Giunone. Spesso servivano di specchio i piatti 
e i bacili. 

Di consueto si faceano di metallo, e propriamente d'una com- 
posiuone di. stagno e rame, che molta cura voleva per essere 
contervata lucente. Sotto l'imperD crebbero tjnelli d'argento, e 
trovati menxione di qualcuno d'orot te par non ti inleso d^Ù 
ornamenti. Erano rotondi e con manica, e molte volte avevano 
intagli e rilievi. Se ne ricordano aleunì a più fiiecette, talché 
moltiplicavano i riguardanti ; altri meilrìficl, dice Ateneo, erane 
posti nel tempio ili Giunone, i quali colia variata convessità 
rendeano strani viiacei. 

L'uso d'oITcrirli :ii tempii era comnnc ; ed é noto l'epigramma 
dell'Antoliiiiia diivc uua donna invecchiata Olire lo tpecchio a 
Venere, perulié vedersi qnal era non pnò, qual è non vuole. 

He faceano pure di pietra , e sembra non ignorauero quelli 
di vetro con foglia me,lBllica. 

Cbe «pecehi uta,uero pure di grande dimensione appare dalle 
lobrlcUi che Seneca ratioonta di un cario Ostilio (Quiat. ttal. 
I. 16). 

Gli specchi elnuc^i, e tuli si credono molle di quelle cbe^iaa- 
■avano per patere graffite, rappretentano diviniti e fatti dell'età 
eroica greca, lovente rese naiionali |)or via delle l%um della 
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deinoiiologia etrusca. Altri olIroDO divinili alale, the forse pre- 
siedevano alla fortana, o dèi penali che tenevansi come pre- 
semlÌTi dal bscìno; pochi sono di soggcllt domeslici e coart- 

mai. 

Consueta dedicazione agli dèi erano pure gli scudi , «Icdiid 
de'quali si trnvA In naiura; molti più sono cflìgiaii sulle mODSte. 
Erano lavorati a cesello, e con bellissime composixioi^.' 

Gerbadd, Ucbcr die latlattipiegel dtr ffruicAer. Berlino i83B> 

Del resto qnesU u» erano, propri «Dcbe delle gbDtl dhiamale 
barbarci «■ muieo di Leida jqtllsi& recentiasimamente vq anello 
d'era, ben grosso con iscrizione giavanese e ddè manlobi di spec- 
chia À\ broniO) trovili aneh'cssi a Glava^ 
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CAPO VH.. 



DELL-EPIGHATU B PÀICOaBAFU. - 



- $. Hi. Alle Iscrizioni conviene più propriamenlé i) nome, 
di mononienli; ésseailo posle dagli amichi per ammonir» i po- 
steri degli evveninienti. L'EpigraGa, scienza inlerme^io fra ijùella 
dello lingua e quella delle nnlichilì, traila delle iscrizioni e del 
modo (li le^K''!'!'-'. iiiUTiiIorlu, e accerlarne l'aulenlicilà. 

ti primo uti'irin ai [onila sulla cognizione' de' caratteri, delle 
sigJe, e (iell'olLi loro; e più propriamenle dicesi paltagrapa; 

11 secondo dipeniic dalla cognizione e delle lingue e delle co- 
stumanze ; col cbc si riesce non solo a intendere, ma a supplire 
quelle cbe sono guaste e mutilate; 

Pel terzo vuoisi un genere di critica particolare di tutti gli 
accidenti estrinseci ei iatriiiseci d'una lapida per accertare se 
non fu finta od alterala. , . 

Da questo studio derivai poi l'abilitii d! esprìmere cpse e idee 
moderne In lingua e stile antico, siccome tocca a fare tuttodì 
agli epigralisli, e a quei che danno iscrizioni per monete e me- 
daglie, non sempre con pace fra la ragione e l'erudizione. In 
ciò e come precettista è come mòdello resta sempre primo il 
bresciano Morcelli. 

St. Mokcelli, De siilo inscriplianum lalinar. Uh. III. Roma 1780. 

Insa-ipliones commenlarìis luli/eclo!. Roma 1783. 

MoNAlDINI, Insilila, antiq. lapidaria. Roma 1 770, 
ZlccQEKiA, Itlìtasioni lapidarie, 

Nicolai, Traciatas de 'sigili vetrrum. Lugd. Batav. 1703. 
HlFFEI, Gracemm siglre lapidariie. Verona 1746. 
— ^rte crìtica lapidaria: in compi eia. 

J. D. COLETi, NoUe et sigla! qua in nunmii el la/ridìbai apudSomanal 

oblinebanl ixpUcala!. Veneiia 1785. 
J. GF.EiniliD, Siglar-i'im rnmanum. Londra 179Q. . 
SEr.r rMi, PmhL-i'mrrui rpiprnphica, che è una Storia della tcicDM «pi- 

^l'iilii .! (inuiiusrrillo uvWa bililloleca reale di Parigi). 
SroTORNo, Tratlata dell'arie epigrafica. Savona l8l5. 
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J. Buco Wtttenbicb, Neut BtilFSgt tur mOiai htiJiiitthiii uad thrU 

Sllichen Epigrapldk. Trier i833. 
Fei*i«, EUmenta tpigraphicet graae. 
Manu aacora una compilila Dollriaa dtiU Ucriùoni. 

I&5. — Le monete e le iscriiioni gena al certo fra i mo- 
numenli più predod Sila atorìa , perchè Eivellana. Qaal più , 
è dìsputa fra i dotti. Le.tnonele, oltre rìteri^né, porlaDO e 
impronU. cbe lornana di gnode titiIUà. Ma bucIiq le epigraG 
rovento sono dgurale; queste ci (anno conoscere non solo nomi, 
uia falli, e leggi, ed in ogni lingua; da esso abbiamo la scric 
di medici, di pittori, d'areintclti, di cJiJìzi, di domestiche in- 
combenze affidato a servi e schiavi; con esse si chiari la crono- 
logia, si corressero errori storici e passi di scrittori, si conob- 
bero molti riti e pratiche religiose, e l'esistenza, di paesi e di 
fabbriche. Dalle iscrizioni abbiamo molte cose che i libri non 
danno sull'istoria sociale o domestica, e non v'è a temere scor- 
rezione di copista 0 alterazione : da quelle la forma delle lettere 
e l'ortografia antica: con esse si vennero perfino a ritrotare 
lingue perduto. Da un discorso tenuto da Claudioai Lionesi ri- 
caviamo cogaiuoni sloriche aEatlo nuove, dalle quali il Niebuhr 
dedusse importanti conaeguenie. Poi tuttodì vediamo dall'epi- 
grafia cercarsi appog^o ^ nnove verllà storiche ; intento uliiis- 
slmo< purché éseguito eoa par^onia, e sempre cóll'appoggio 
della letleraiura. 

In questa fatica si parte sempre ^al sopposlo che gli antichi 
ritraessero, nelle loro . iscrizioni, le idee, la civìltì, le denomina- 
zioni proprie; al contrario di noi, cbe ci affatichiamo a svisare 
le nostre per volere esprimerle con formolo c sovente con lin- 
guaggio cbe non k il nostro. 

$. 144. — - L'auso delle iscrizioni è antichissimo; e anche senza 
ricorrere alle, colonne scolpite da Adamo, sui monumenti più 
annosi dell'India e dell'Egitto ne troyiaqio. I Greci le chiama- 
vauo «plgrafÉ e^ epigramma, i Latini le indicano col nomi di 
fflormor, lapCi, tiìulut, moitiimenltim, memoria, laìmla, mensa; 
epilajAitt sono quelli stille tombe. Giobbe desiderava già che le 
tue parole fossero scrino nel bronzo u nella selce: e metalli 
e pietre furono in fatto la più solila materia delle epigrafi. 
Altre ci arrivarono in. gemme, in vétro, in piombo, in avorio, 
in'bniDta, in rame, e più ancora. su ntì figulini, eome gii 
avemmo ad indicare. 
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Sv-4M,-^MGl! 'ttittchl fà<¥ai]o.8eiieralm;iilelfri«»Iiionl netlit' 
liDgbi^'^v^'r^ ì» cognhiDiie di.qèuler iraetloi» aUf^tf 

4lWiMP«ti!#Mì^'adoperall.efae irei inMiiiinèiiU^dl"ÌÌ&4 
■iB^àjàa aDabfS cute e tihrl. ma speuo con molta ' ««^ìjiti; ' 

CBlsam.1., Df anBgtai liOerlt, 

Kooe, Pnitografia-aitiofi .' ■ ■ ^. 

MiOMiti, Caia2ogo eec.' - ' . 
Hàtalisde vVaIllv, £/ei;ieitti(jePiiM^gnt^Att,par^i83Ci>TQ|. 

, 3. U6, — Donue e come nascessa la scriUnra. qnèito' itiH«ai>iB 
pfadp Dwda tfi.mpttere in coniunicaiione it mondo deUettrm 



*Si?era.'daftlS!pi!S;fi aoliclii rallribuispono ad iiivenzfoif^ft 
dèi; ad Ermeie, a Tiuir, au Osirl: gl'lndiaoi la cbJamaVilmi 
„i-.,: „n.j,„, , ,„L- M-riiiin-u degli dei; 1 Grea saccoolenlano Averla' 
- ' 1: • K M, ., i;,, Tcoioio Ci^umo, essi che pure teneano in. 
pi-iK.H) ui, ,inijjiu.[' iiiizionale per ogw i^osa, LftcaDO fa i'Fenidl 
ijiveiiion u(!iia bcriiiura, «la -.aolarloii' ad.efH i^g»Mg"*^<'h-*tMfc 
egli reputa n»te. m3giiittfl^,,fji^J|v,gg(fe(,/,i^^, WlBÌl'l < i '*Mq > 
, Fb(eDic(!E. primi, .Cdnn ti crqdilor. aisf ';''! '1»~>^A. 

Measuratn rudibus VDcem signare |igiiri«l ' • 

nondum Qumineiis [tlcmuhis r<inti^if>r^ Iiiblos 
Noverdl;. ri sav,. i.miL.m ^,.1,„ ffraque.. , ■ 

,. -.- oi:nlpiaque8Brv„(M„t n.mn.lia iiiiguai.- ' 

Afl ogDi modo ò forza iitcosiarsi alla cuna del geDéraUDUUitf)) 
11 chp toglie' Bperania ui scoprire gl'inventori -' - ''' '- 'i^- 
Non è (anio artistico quanto fiiosoGco il Hcercarq ìiB.pmcefteaaft 
1 alfabeto geroglifico al! aifalicljCD 1 cioè se gif uomini ripresa» 
lasserò pnma lidea, 0 prima il suono. QoÈi cbe fanno comin- < 
ejare 1 amamlà dalla tavola rasa, suppongono elle priraa'^i coO^ 
v6Q)sse tra gli uonhQi nel Ggarare ciò ohe a voUva esprimerei 
^ppoi I? 6(p)re SI compendiasìei'a: e ne.tenltMTòiinRwliÉit^ 

■ Vab essere avvennlo anche cod. "ni — ^ 
oW-potevanji mai diventare scrH^i^^^^S 

' eaprìperai sudBi e trasmettere ùRBf.ÉiHmt^ 
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Anche cai raffinameoti altuali, la pittura nòti ^gniOca nulla KDia 
il sussidio della parola. 

D'altra parte la aiorìa: vi coDtradtce ; ft « tacer la Bibbia, ofe 
gid paj^atì di Ubri Uriti! dai palrìavchi, dcuni laMi 4i David 

sona acrostici, scritti cioò necessarianienle non lettere allatieli- 
ehe. Reslano le scrillure egiiiane ; ina in pniiio luogo esse non 
possono più, considerarsi comi: lo più aiilii:ln; ; inullre c a vedere 
se i geroglllìci sleno ronetici o siiiiLuiici, 

J. ikl.~ Al veder gli obeliscbi c le casse di mummie coperte 
di geroglifici, gK gradili inmaginaróno ciascuna figvra e»prìmcsss 
la parola di cnÉ nppreseirtaTa la (òrma. Kireher, il cui QEdip*»' 
iSiffftianu è vvi Tera imposliira, giaccbò noli solo presumeva 
leggerli senza un sistema, ma tinse lesti d'autori non mai esistiti, 
ha perà il'merilo d'avere cercala l'inlerprelinlone de'geroglllìei 
nella lingun copia. Il danese Zncga, versalUsimo in qiicila, stu- 
diò gli olielischi, e pel primo dubitò vi fosse ne' gcrogUfìci un 
eicmertlo fonetico. La scoperta (Racconto' I. psg. 491, Sob. 
67) della slela di Rosetta, trilingue, cioè geroglllìca , demoUca 
e greca, diede speranza di giungere all'i nterprelazio ne ile'gero- 
gliGcI; sperania Cu ora non adempiuta. 
' Il pano-di san Qemeale che diè il primo lume a questi siti dì, 
è (taso pqre co^ confuso, cbe moltiesimo s'ebbe a . faticare nel- 
l'tate^elarlo. La Iradiizione più ragionevole pare questa : • Gli 
Egiiìaiii SIndiosi Imparano prima di lutto .il melode dì scriltum 
egiiiana, 'delta epislolBre '(«pis(o'oi}rap/iitmJ; poi la sacerdoinle, 
di ogi'si servono gli scrivani sacri; inlìne la geróglifìca. Questa 
Gomprends la scrittuira ove le parole sono dcsi;<naio soiio la 
firma lóro pnprta, per mtòzo dtUt prime Utttre , e quella cbe 
la richiama per, via'dl sinilxiti. A' (juest' ultima appartengono 
mollo suddivisioni, secandocbè ei rappresentano gli oggetti al 
pi'oprio per imitazione, o Che si esprimono. sia figuraiameule sìa 
per allegorie sotto forma di enigmi •■ Le parole che distinguemnio 
furono iulese di versa mente da ChampOllion e da' suoi confulatorl, 
Goulianof e Klapròth. ' ■ 



¥ìa nel iSoo, Pietra Valeriaiii ' ave* ^udicalo' a1[f betisi alcuni gruppi 
di gerogliSci. Vedi nieroglrpR. Uk XI.71I. & 07. p, 57. 

GonLUWOF, Archiotogie cgyptleBne,-oa Bakercha.sap ttxpretlion del 
lignfi kicrogiyphiqiuT et tur ìet éllnùnft de' ' la langae taerA dit 
EgypUtHt. 1639. ' ' 



KLtPKOTB, Examen crìlifue da Irvviiu^ lìt fiu IV: ChampaiUmi tur laf 

/lUrogljyhe,. 
Vsoint.i.Li, laltrprtlatio o&tliscomm Urbis. iSii, 

Lh dei'ivaiions dell'alfabeto geroglifici Til uilimamente SMlt'nul» da 
KsoPP, Scrifl BUS Bild. Vedi Se b. e Note ai Lllii o Ìl. (i5. 

CBUldo Janelli' li Ira'robuiti opporilori jti'Clumpollion. Tentameli lier- 
meittulKum iit hìtrograp/iiaia crjrptìcaro veterum genùtUn eie. Napoli 
,»B3j. .. ■ ■ ■ ■ . ■ .• V ... ' ■ ,-■ 

.1 primi studi jDiorno Dlla Btcla di Rosella riguardarono la 
traduzione demulica, lìncliè Youiig si applicò alla geroglifica; 
■chiarendo ciù che gli antichi aveano detto sul l'uso, de- caratteri 
figurativi e simbolici; ed'è merito suo l'avere trovato cheinomi 
prnpri erano' fìDchhi si ne'carlocci, e elio corrispODdeano-ségnO' 
per (cgDO ai nont propri, greci e demotici. Coo questo slabitir* 
egli primo un valor fooelìco ai segui g^oglìlici, idea poi svi» 
luppafa-da Cbanlpollioti i il quale generalizzb tali priocipii, dt- 
mosirando che il sistèma gràfico egizi ano ado prò simultaneamentb 
segui d'idee e segni di suoni, e .ebe i caratteri fouelici costitui- 
vstio' la pàsjima pai-^e dei testi, geroglifici, geralici e ^demotici, 
e Ic^ Ibro CQiubinaiioai i^ppreienMtvano i suoni e lè arùcolufsni 
de^i^i delta lingua egizia^ parlata. . ' - - - . ■ 
Al coirtraria Gauliapàf tenda a.proyare'clia. i .gero)[liiìd- dea 
erano che una cifra usala dai sacerdoti per' celare il petHiero, 
e ne trae il sistein» d'un Tonellsmo simbolizzato; con quello vo'r- 
rebbc spiegare anche l 'accozzamento di parli- eterogenee, quasi, 
il nome di queste venisse a /ormare il nome totale. Cosi nella 
sGoge si ha un leone, in copio Moònt, una- faccia NOu>, ed ub 
cappuccio CWafi, le cui iniziali formano CHNOVH, nome del)» 
divinità rappresentata dalla sGuge. 

Ma il copto è veramente la lingua anche del.liiiguBj^ieni- 
lico? 0 soltanto del demotico, qUal è il Bécendu te9la46ll* ■td> 
di Itoactta! Ancora non bene consta;- e dopo ftS.Bpui di discut- 
sioDì non si è pervenuti a leggere tampoco ewaslela, Don.ottailbi 
la iraduiiòne greca che v'è soggiunta.. . : - . 

Ad ogni modo e Cliampoltioh e Gouliatiof coiirengono' 'die b 
scrittura geroglìGca non i idec^rafica, ma foDeiica; combinata in 
modo che una lèttera sia .iottìtata coH'immagitae o col simbolo 
d'un ojggelto, il cui noille cominci' per e«a lelterà. Da ólò {jli omo- - 
foni, chf'iaranno sèmpre la maj^ore jliiGcollì & li .|ià forle- 
obbienfoiie a questo iislems; iM.inlàiito'reilaprwwMebeligaró!' 
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glifica, venne dopo la scrillura alfabetica. Questo Easta al presenie 
iitulro assunto, e in aggiunta quel cbealtrovene dicemmo. Del 



* '' Dalla scritturagcrn^lifica vuoisi derivala la sacerdol.ile o ieratica, 
cK&ne è Dna specie di lacfaigratia, avendo ridotto ad un semplice 
segno la ligqrn geroglilìca o airabetica. Si adopera nc'manoscrilti, 
sulle easse dello mummie,, e su pie tre. isola te di lavoro grossolano, . 
é anche in iscriiion'i disttgnate col pennella o incise; ma prinet- 
palmcnte sui papiri, storici o di contabilità. 

Dalla scrittura demofitn o encorlale, o eplstologritìca, soilD 
esclqìf'i a^ni figifMfirii e n dominanagli atfabeiicì, es'adoprava 
negli nri popolai', n^'cantraltii ne* decreti, lìegli atti pubblici. 
Essa, cóme la geralica; va 4a dolila a' ainiatra ; la gcroglìfìcat ora 
a questo modo, ora all'opposto. ' ' 

Possediamo manoscritti in caratteri geratici lìa.de|]a XIIF dina- 
stìa, cioè d'un IS secoli av. C.~ ed or ora il vi^ggiator franfces& 
Prisse recò d'E^giito dd papiro ieratico del tempo di Ceope, onde 
'è^l')>iù antico nano^tto del mondo. Di scritlura detnotica 
twfnno monumenitdel tempo di ^HmiiiètÌeb, 'cioè. MS anni tV. 
-C.I ed oltre, una trentina di papiri contenenti lèttere, cùntralti, 
dscom9IlU:CÌudi;iìnri. cmosciarno puro vari dee feti sovra pietra, 
ancbe-ovi-'tMdLiziui,,' era, ,.iiiiie niella slelo <Ii Torino e in quella 
di a»«t«V di ■■Ili l., |,sius tri>vò or ora un'altra copia a , File. 
C'ulUaio'niiDpscriiio ove son mi^te la geratica e la demotica, 
p'dre quello del musso di Leida, giudicalo del III secolo'. Vedi 
TiT. 9fte. iOO. 

S- iift. — La sÈrittUra dèlie genti, semitiche o aramtfe è alfa- 
tifltica. n pìd Antico esempio è un'iscrizione caldea, sopra un 
mattone delie roviplè ii Babilonia, ove si ricauoscono le lettere 
.Rtwe dèlie iscrizioni . fenicie-, e l'origine. di (ulti gli alfabeti 
i^&A, .6 per'TitLdel fenicio an$he degli alfabeti greco antico. 




r«$to i lettori noiitrì ff^ Mniu clia adle 
isoriztiinì ^ro^Gcbe f naml dtd te o Ab' 
grandi liinzionari anno rtneliiiiù'in ana 
cornice- ellittica cbe si nomina' cartello. 
Talvolta al primo che contiene il nome, 
ne precede un altro cbe mostra il prenome: 
e poicfaè la più parte sono dì segni fone- 
tici, gioTaruis alla.spìegàxìone di queUa 
scrittura. Questo-èd'elSAfR-giioriUanD ddla 
regioni infiriore approvata da Fri', figlio 
del 'Sole Ramseìt. 
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4tiisCDi ambra, Hitnìu, obco, celtiberò, roipapo antico. Le rnine 
di Ninive, se tali sono veramente, daranno luonumeaii anteriori. 

ià vocale manca generalmente, e lardi vi si supplì coi punti 
diacrilici- Il più iiuportaDie nlTabeto semitico i l'ubraico, ma'la 
primitiva forina ce n' ò sconosciuta , avendo gli Ebrei , nella 
schiavitù babilonese, adottalo it caldaico, cbe àffAhc^col fenlcbi. 

I Fenici sparsero largamente il loro idiooM, àìtui ai trovabo. . 
valigiai noù solò nelle monete patrie, mi^ (a^uelledl Spagna, 
Slesia, Malia. Anche qualche ìscmionc porla i toro carMteri. 

Alcune .puniclie, trovine nel 1817 nel teMlorio di Cartagine 
dal maggiore oLinde^c tliinjiicrl , sono di'iniste nel museo di < 
Leida. Il conte IJor^ìa nel 1816 scopri a Thugga, due giornale 
a libeccio 'da TuniM, un'iscrizione pùnica e in 'Caratteri ignoti, 
lii alcuna miNiete di Giuba '1 re di MauritaniB r^gon^- qamt- 
teii che ^ Fiutano immrdicìi e che (orse. sono. tplC uno . eoi. 
panici. . ■ i ' 

'Fra gli atrabeii siriaci, dell' est rang belo abbianm inanDscrìlli, 
del StS dopa C , ma esisteva già al cominciamenlo dell'ara 
e . vuoisi che in caso sieno slati. scritti alcuni vangeli. . ■ . . . 

Fra le rovine di Palmira trovasi un carattere nuóvg, gnl qna]^ ' 
ragionò il padre Giergi. che volte interpretarlo eoll'ainlo ddl'»- 
braicb- , \ * . , 

Sfriplara Kagiurqat phtenìcùe itanamfnlA /juoùjaot lUptriunt t£ta, ad' 
aiitqgraplwùn', ap&mónmifw exentj^MrtMJidtm tditOl, iuUUbqtie de _ 
taipturarètUngaaSftaiAaaa eoninMnMribj''it>tiwIl.6vu>,GÌUi|lfIBs- ' 

149. — Che molto, prima di Maomeilo gli Arabi ^vosero, 
constava; ma solo da poco in qua il viaggiatore feelien-portù 
all'Europa il primo saggio dell'antichissioìa s,critlura lDFo,-cbeii 
trovò simile al Deva-nagari. Culle c-onquislc degli Etiopi nel VI 
secolff dopo C. peri ogni monumento della prisca civiltà degli 
Imìariti, e i, carallcri divennero inintelligibili agli Arabi, stessi. 
Ne'prìmi secoli dell'era volgare ì Siri inlroduisero il carattere 
airìacD nélìa provincia romàna deV' Arabia. .11 quoto caraHen 
aiabo dfdesi iirvenlalo in Ambara città dell'Irak da'Horaper. di 
li {urlato ad Hira capitale d'un principato arabo,' ìndi nelJ'É- . 
giai poclil aDnl.piiav dt Bfv>Biett0,.'ed, ebbe pòi.QOmé di.ealcb 
(U.Cùiit. dlMt-fondalft It'.i7 daU'cgin e. dlroniiU eapiUle-deì - 
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Ad ogni modo l'antico -caradere arabico aTfva roriua più r«- 
londata ài quella che prcs^ poi solto gli Aba!sidi„ Credcai de- 
rivalo dal tirìaeo, ma non si «a- 6a .qual^ delle molte forme di 
iqoesfo. Somiglia' all' estran^elo, 'va non si sAprebbe perdiè 
-eoafondesHi'' lettere cbe in quello erano distinle; difetto pià 
sensibile dtìsch^.ln liegaa araba ammette maggiore varietà di 

Per riparar agli ecrori dì leitura che da ci ù venivano anctie 
nel -Corti»,', l'introdussero ì punti diacritici che distinguono le 

fignré'sloiill di forma e' diverse di suono, Quest'inveniiune cre- 
■ded posteriore' al calilTsto di Ali, inn non fu generale, e solo 

pfHieva'nsì ove-Ia lezione fosso dabbin; sbranato poi l'impero, 

ri iDlrodasserp alfabeti diversi, non solo De'manoscrilti, ma an- 

die nelte facrÌEtoni c nelle monete/ 

. I pAncipait dópo -il cdGco sono II eormelieo e 11 nettì. Thqna 
il primo dalla setta dei Carnuti, sorla in Aratiìa ugcenie'il III 
secolo dell'egira, di forma pifr sòllìle e, di lettere più 'ravvici- 
nate sebben più adorne. Il neskì fa iiiTeniatò al. iirìnóìpitf del 
IV secolo, e genenUmto nel ^11, Rino a mtnd|i.re.ln dlsow il 
cufico. 

CtmcLion, xioHtle cufiche dilVI. K. Muìeo di Milvto. 

' ^. ISO. —Toccò alla' razia glapelica il portare alla pcArfeikme 
l'alfabeto; ed il più- compilo è il < sanscrito, cfae li direbbe opera 
di un intelletto insignemente analitico, differisce alfotlo dai semi- 
tici, e diè origine a quelli delle due penisole dell'India, del Tibet 
e del Seilan. Va da sinistra e destra, ed ha segni per le vocali e 
pei dittonghi: 14 sono queste; le consonanti; ogni vocale 
breve ha la sua lunga, ogni dittongo semplice un plà conplesso. 
I grammatici poi-lo dislinset'O secondo l'organo, con un'analisi 
ancora ignorata dai nostri: e rappresenta qoast tiitlele possibili 
arlicolaiioDi della voce amana. 

NellO' iscriiioni scoperte nell'India,' di coi può accertanti il 
t6mpa, è imUo late carattem già SÓO anni av.' C. , na deve es* 
■eira inolio plù-antìco. " ~ 

DeHvà dà'eua, ma ' più moderi» là scrittura tibetana, intro^ 
-.doltikvi col boddismó ; e «osf la pali in eui sono (critli i IHhì 
' liit^d bnddistf 'aélla penbola 'transga'ngetica.' I libri di Zóroa- 
■In) sono in JscriHnii nndà, dirràSa dal Mnscrilo. L'ttfabet» 



Digilized Dy CoOgle 



. Mgaouun». . .SB9 
mongolo deriva dai briaci, impprtatirt da] eriiliinl,. n mank^no 
è solo del' XVtl secolo. -L' arnieno fa inveolato da Hesrab al ' 
cominciar del V secolo, e scrivesf da sinistra a desirn. 

S- ISI.— l Greci dicono il loro alfabeto recalo da Cadmo 
reoicio. Cile sia d'origine semilica n'è prova l'avere, non solo 
l'islesso ordine capriccioso delle lettere, ma identici i nomi. Arni 
qnestiingrécp non esprimano aiulIav]neiitreIii ebrBièo 'iiIq)A, t(lA, - 
^mtt, data equivalgonp a bove,' «aaa, «aaells^ pqrià^ ittt'ciii 
baqno la farina. 

E delta da Plinio e da Plutarco ehe. Palamede iotroducesse 
nell'alfabelo greco le .lettere 8 B 9 X ; e-^imonidé ìts Z Y H 
n. Ha- ne dubiterà chi veda l'alfabeto greco, escluse le TDcali> 
corrispondere all'ebraico nel valore e nel nome non solo, ma- 
fino nell'ordine, e la Z, e la S stare al posto del s'ain'e del ló^ 
mech di quello. Solo le lettere dopo il T poterono esser aggiunlsj 
e di fatto non si riscontrano nell'alfabeto antico. 

$/ 153. — Scrive Plinio cbe l'jdfabet^ antica greco somiglift 
al Ialino come ai aeorge .dalla ^aeiitbqe dél^ t (VIL. KB), hi 
fatto l'iscriiiam-snlle>'medEÌglia 'di- UUUE&A 'fii credula kUnft dh- 
quelli cbe non rìiletleròoo cbe V H era adoperata Gnà iB 
vere dello itpirìto, prima di usarlo per l'è liin)[0; e il rko' BCff- 
veano R. Anzi l'alfabeto pt'lnsgifo in Italia si VDservft {dfl pivoi 
gebben variasse alqoan Io fra le diverse populaiioaldeBlijpeDiìetBi 
onde non può dirsi derivi dal. greco, ma da Jin .aiderÌoi^,\4i 
OH) mantenns più fedelmente le (orme. : - . • 
- SoUoponendo aìÌA dassifieaiioM it^a'nle dei sanK^ gBil* 
fabéd Ialino e greoo' avremmo: . 

■ " ■■ 'Toc»!! Hn^tìei. - 

I . ■ ^Diitongh'i. .„'•■-, '■ • ] ■ . 

ctC . Mt n »w,'."* w<* ; W ■ ■■ -. 
aa'al an" et" ea" aM rm ' oiyì " ^.^ 
■ " conunantì gutlaraìi y « X . ', 
g o eh q 
: .'ùntali 5 r & t . ' 

À 4 t^ '.* . ■ ■ . . 
labiali ■ , B w f ■ ■ 

■ ■■ ■ ■ ■ >>■?/■ 
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. Il latino ha itiolire l'aspirata h, a 'il greco, )0' spirilo aspro ( ' ) 
rappreeenlato ia aoiico ool digamn^a F.." 

Delle sedici primitive lettera latine bienne aveano un'espres- 
^ooe 'diversai dalla posteriore; altro ovcano differenti valori , 
i»iiie,ìl'tj <;bé ora }>ro)iunz lavasi G (acmi per ugna), ora Q. (e»- 
tiàti), ora X''(fii»it f«icit) ; spesso san taciute le Toòali «d- 
' anche le eonsonanti H N S ; e a molle parole Unite per ve'e>I« 
si aggiunge i! D o T {men aUoi mani per mt allo mari). Kon 
si 'raddoppiano le consoDanli, bensì apes». le Taeall, per espii- 
meto la prosodia lunga juus, ftetix, per jiUt-^b'x^ La vocale 
breve é gpes^ taciuta, portandola con «è la.coiuonaatB'.medp- 
, Uaor eome^THh cmtU,,per wrip. toÀiU, e pili BpesBo l'i eam» 
4ra, •ttiitàt, per arkt', ÙMiat! e le dì » ^i.anSe'ApiàMi ,co- 
tifl, eesor, per Pomptiusi eontui, «nsor.- 11 diCtQngo ei' per i-i 
frequéntiMim» : Jononeis, mi; e ai per te, affai. 

Vuoisi che i Romani non avessero il g, fin a metà del VI se- 
colo di Roma. Altri ne escrnUoiio' pure la F, o il P o il Q ; e 
che invece della R usassero la S ; pnre trovansi In vetustissimi 
monumenti. Bensì pià lardi furono inirodAtle là K, X,'¥, Z, 
Invéce del B adoprarona in principio di parola DV (liwUiuN'per 
btllum: e nel mezzo il P opli'niiii: BcainbiarQno.'l'f e l'i-; Vaio 
Vtt, il b e il v: Jfinerra, Magester, fUiom_, vibus. ìa hi finale si 
■opprlmea talora, massime quando seguila da nome comincìanle 
per vocale. , ' 

Le iscrizioni romane più antiche sono il canto de' fratelli Ar- 
Talù ' contemporaneo di Romolo, e dissotterrato nel 17TS dalla 
u^tia di San Pietro !n Vaticano; la colonna duilia del 191 di 
Koina, che forse però è ^solo una copia, eseguila al tempo di Clau- 
dio; i'iscrìcioDS di Scipione Barbala del hìi6; la tavola latina 
À fiabbio. Vedi Sebi àr,. e Ho te VoLL pag. 705, 

Relie antiche iicriiioni greche e:tanune, oitre.qaeste diversità, 
A idcostanlùuDU l'ottogralìa, e le lellére sono piò angolose. 
Rene latine. Io'TÌtielftw>i>o^eitDpAi»iniSUe, ma pià frequenti 
le ai^ttiiaiii e i aeui o l^[B^e silUUche. : " - , 

S'ISB. — In llilla '^à clie altrove BlncòniEano reliquie- lU 



pALEOon'iiFf*! - 984 
lìngnng^ perduti: Deirctrasco parlammo à'dislèSo n^U Schìl'n 
e Mole voi. I. pag..764- ' ' ,. ' 

I documenti sili quali si dirige l'inlerprclazione sonò. 7 grandi' , 
lastre trovate a. Gabbia nel l'i^i^ : due in caratteri IbUd! e cip'- 
qiie il) etrusco, che ora vuoisi umbro ; una lapide grandìslimft 
scoporia due secoli fa nella torre dì San Hariao presso Perqgis, 
detta- regina delle .herUiapi etruscbe^-iioa per numoro ^i.fitiaA 
ma per forma', graUdeisn-e-bénecHi^i.iiarafurì un' gr*»^ cippo * 
scoperto presso Perugia- nei 1699 con tjt linee, pubblica lordai cb. 
Veriìiigtioli; varie istrizioni vernile' in luce più lardi, fra rui una 
di alquante linei; ti-(iv.n(c in iin.i ;,Ti.t[[i presso Cui nelo nel 1SÓ2. 
Alcuno sono bilingui, ma il Ialino nun ò traduziunu dell\'lruso(), 
talché ntm serve all' inlcrprelaiioue. ilrVeriniylioli pubblicò e 
dicbiarA SOO milnnnienli etrntcbi scritti , e ne lien pronti pEA 
Ai m »\lTÌ {B^ di tlofr, An!hea.:m5). 

VaniaroDO grandétùenia gli eruditi nel darti -gli alfabeti etru- 
schi; e da Teseo Ambrosio nel fS39 sino al Maffei ben 19 se 
n'erano pobbUcBli, Il Lanzi pensò' doversi cercarli nel greco ; 
e segnò' le corrispondenza di ciascuna '.tetterà con quelle dell'al- 
fabelo^reeo; sistema non più acccllalo. Pure og^-iinài, quanto 
Agli' elementi alfabetici sembrano d'accorda gli eruditi. 

Non cosi della lingua, Alcuni vollero aiuiarnc l'interpreta- 
zione col fe.nicìa è l' ebraico, corhe Mazirtccbi a lanelli; altri 
col greco e col, latino come il Lanzi; sistema seguito db molli, 
ma che non- giunse a dar conto d'una frase intera,. fiè a disCer- 
nere i-v^rbi e le altre parole, le cui inll^^oiù GCHineltDaa le 
parti del discorso. C. H. Lepsius pretende che i 'monamenti - 
.scritti fin ora giudicati etruscthi debbano riferirsi alla lingua 
umbra, ramo pelasgico di pro.ve'nienza celtica ; sicché oli- ele- 
menti grepi che vi si iruconlrano .sono dovuti a Pclasgi e Tirreni, 
mescolali colla primitiva popolazione. .In. somiga b che pan se ne 
conosce altro cbè qnalèbe 'desioeri».; e solo pars, certo eba mi 
sia ìl -Vèrbo «Mtand^oiofil'aìgiiificlil l'ei&'; «til 11 iole;'tulat il 
verbo lutati. ' ■ . 

i.opsius {De labults eugubini», Berlino^ 1855) vorrebbe che. le 
(avole engubine strine con caratteri latini fossero posteriori a ■ 
qifclle in caratteri eirusehi, niu non ba rondamenlo. Gori, Lami, 
Bardelli' pretesero leggervi i lamenti dei Pela^ per le-M^gurB 
sofferte: ì 'più vi riconoscono forme rìtaali, e lé dispongono in 
djverso. modo, conve in' divèrso le iOlerprefaniti fl (idre SeelihI 
pra^r^ inniayotÌ! fiontrinto- salbi Jingot « ^albbeto, e(n»eo^ ': 



gio di lirinun rXritti-a rrlUn in 7ì,<ma uri 178(1. Udine 1799. ' 
DoEDEllLEI^i, Commenlatio de vocum aliqunl laiinarum, sahinnrum, lun-- 

bricarum, tuscai umj cognationt grrnca. Erling. 1S37. 
CiTi,I.UO JaSKLU, Ttr.l^men hernttneiitìcum in eliuicas inicrìplionet, 

ijuiqiie fandamtata. Napoli iSfo. 
LnsiDs, VAcr dii l^rrhtniichen Pelaiger in Etntrìa. Lipiia iB(!il ■ 
Jun*ia;Miuai Lagd. Batttn iiueriptieiut. cavita. 
BSi DOtiroS^ibiir.- LXXV Bl..Li>>ro HI.' ' 

Aliretlanlo poveri ili cngnizìoni siamo intorno ai dialellt e èlle 
icKlture degli Osci, dei Sannili, Campani, Marsi, Snbini, Ues- 
sapì, e frequenti dissertai: io ni ne cscnoo dall'accademia Ercota- 
jien«e e dalla Germania. Solo il volsco Tra' dialelii italici aveva 
il D, gli altri supplivano col T o colla L; onde da Saxfv e oSia- 
■nit fecera taetitua, Uliati. Del dialetto volsco è an prezioso ci- 
melio oel'milsco Borbonico, molto discusso fra i' dotti (t^nxi. 
Orioli. Guerini, Janelli), 

V. flriilcfPinl [jViioi'» iirchifio filotogico e pedagogico, 1839, N' 
96) discusse intorno alle lìngue della media Italia, cioè losca, 
sabina, sicula; poi dell'umbra in dissertati a [ti a parte (fludi- 
mtHta lingua itiBbriM (n interiplionibia mp'guii' enodala. An- 
nòvèr'.185S'S7); e crede che da questa .derivasse la latina: ma 
rimmenu fatica da.lui aosteontà non menò ancuifl b TlsnMa> 
-nienti decbivi.' Egli medetimo, al trattalo sul^ liagua -Ialina di 
bicapò Henop antepose ana prefitione ìDlorna alta tingila sabina. ' 

De tingalaram lìaér^iram apud SaÉinol ratione. — De lìngua grata et 
sabina. — Quariìur t/uent tocam inler rtUijuas.IlaUa' linguas tenacril 
labina. — De liagiur sabinre et lalìniv ratione. Annorer iBSj. 

Vedi pure nel Museo filologo renano le disicrUiiaci di Laiien, tSS3, 
D. 364: lS34, p. lli'.e G. B. VebHIGLIOLI. Antiche ittrìsioni perugine 
raccolte e d^hiarate, Perugia |833. - 

^ne tintala, a CniaIHo Jantliio. Napoli. ^ - " """^^ 

Co» prova dell» scarseiiy roslra nella paleografia UaMola abbiamo dalla 
igcrisione che trovosil <ul pcndaclio della liella sUliia di bronzo, dìi- 
, Hpolta presio Todi nel i3Ì5. A lasciar vìa le semplici code Ili cu ure e 

lecnrio Cicconi ricòne al greco, c Iradusie Io Jungameale lempe^ 
' ttalo in mare, offy-ti: il aigoor CampaDari >picgt> pHma Aliala, legato 
. ■ in (MOT 'di Mat-fe offriva ,• di ^oi JhtJa /^lio _di Troftedio il Marte; 
Renioìu dedieb: il padre Secclii divinò .^JwialQuirinujfKji/! nomine 
.t%iiai oppure Jvtì^ TiUlen, o Macon 'Avilal ^Donalo dal, /• 
lieomufimm. U pratauors hmp colPribraido ÌDte*e jcco A/lW > 
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' Tìlo tgl^mao U itMuAuro deHa ruitrla: ti T«n»igl|oH Mìm L.'K-U' 
.Imbi puHB mi Mre, ciok Àtia figlia. Jì Ti-uline pongo, lino ,vtrp i S 
l'ÌTrocato Db MJdìcìi Tnitivio Fono figlio di jitia fece. 

ISì. — In Spaijna, primii della domi nazione romana e fe- 
nìcia uiavasi un carallerc, di cui si h;i conoscenia dalla copiosa 
serie di monete 'iS[^ia<i-Qel(lbere, e da no *uo pubblicato .dà 
Velasques. (£iuayo w&ro iM'alpAafietM' de ìat.ìami^tKmtiin 
qut te «ncueiilran en lu mai tinagufa mn&iKiM ]^ inoniniif«i(oi 
t(e Espana. Madrid 17Si)/Sutlà naifiri taa noniieii cónVéngoiia 
gli eruditi, • ■ ■ . ■ ' ■ 

Glie i Galli scrivessero è allestalv da Cesare ,> Il qnile spg- 
giunge si valeano dell'alfabeto grecò; old che signiGcà rosse'della 
derivazinne stessa degli altri. Ha nessuno scrilto , iiu abbiamo. 

I Gallesi d'Irlanda pcelendono aVer qualIro alTabeli lor propri 
(Vallencev, . CoUtcìan. de Ttbus Itibimi»' fi" VII], dedotti da iscri- 
ilonì Qnliche ; ma si dintoslra che sono o degli Anglo-Sassoni 
0 dèi Teutonii'O forse £ supposizione gratuita.' 

Taeilo pa^la -d'iscriiìoni sepolcrali e^stenti- sui cqi^I deUt 
Geriqanla « della Rèzia; egli le chiama greche, ma' forse sono 
runiche ; al modp cbe AckerbIad scambiò per runici ì carat-. 
ter! vecchissimi ch'egli* primo vide sui leoni portati da Atene a 
Venezia, e cbe ad altri' non paiono che antichissimo greco (V. 
_SeandÌna9.'mu»<eum J800. Maga». Enci/dop, Anno )X: M. W. C, 
GtvM, Ihùttctie Runnen tavtA» ' 

■ .Caraitèrì runid sì trovano Jn Ilitiiìmam,')Svéi&, NorV^a e 
nelle parli più settentrionali della farlaria', e son formati di 
linee perpendicolari, <i3sia di I in varie posizioni. Chi Vuol tro- 
varli simili ai caratteri pcrsi^politanl, chi agli etruschi, chi ne 
fa aitlure il vescovo Ulfìla, cbi il dio Odino : ma le scritture 
slesse date per runiche sono stranamente diverse le une. dalle 
altre. , ,' ' • 

Edeleitahiv DlniEMIi, Sliài siir terrai ^> runa. itU. 

5- ISS. — Non più agli alfabeti giapclici, ma ai scmilicisenibra 
doversi riferire la scrittura babilonica, che chiamasi cuneala o 
cuneiforme j^erchò Ua.Ggara di cunei, o piuttòsto di ferri. di lab- 
eia odi dardo; elemento unica le cui eoiiibjnuifuii fomuine.lu(tò 
l'alflbeto^ L» natiua «la te 'rende 'pnnineDle iiioniiiiiaitBle,.tr*- 
daceodo coti lV&ì>e6 ■ntdc .gtt'fiorreDte ia iqud'paeae'. 



Xa HAÀl tpi] «olio è una copia alquanto ridoUa in dimengione 
d^BlB^in di una det matloni 'Tsonti dà Babilonia, ed ora esi- 
tale -n^ ^geo della Compagnia delle Indie Orien lati a Londra. 
.Sotto iul essa la.fgnra Ari matlone su di una- pieci óiiesioui 
auihi. èscfiUo a cunei sopra un lalo solo. 
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In la)e ' serilliirft ià IroMno muDumenli noa Mls a PtinepoU 
ma a Siual^ ad Anadm, presso fférito,' in Fetida, in Egitto, • 
fin IH Ameaià e nercan^aso; dimiDqjDe 1b »nnn^-ai eileta la 
dominaiionB psrdau- Or si^a ffinEnite mdrono dtri, ctts' 
fonnano 4ina sesia varielb. ; ' ' ' ' 

Grolefend diede un sistema 9' loterpreudowi cfae ebbe. I^as- 
senso dei dollì, fincbà Burnoof arrivò al vero per altra *lat e 
scopri che la lingua di esse' era lo zendo. 
' Bnmouf Ticonosce un disaccordo fra l'albbelo cnn^^rne e- 

Ungm la isto rappresentala, é della qi}ale non tultf i Booitl 
ritrae, éke vede quasili lotta fra i caratteri semitici a i già-. 
)>e^. Tale alftbeto fu- adottato dai Persiani , che porlàvano , 
non 11 ÌKBdo 'projn^io della Zenilavestn, mn un dialetto. Lo stc«so 
Bqrnoirf (KAn. 'fw* deux iiiscrìplioiis ciiiuHfiìrmes troiivrcs prfs de 
Hamaàan. Parigi 1836) ìe'^■^•^ coi-i ((.■ .iiiP iscrijioni scoptirle presso 
Amadan: OrAuS è Tessero divino; egli diede l'Homa eccel- 
lerle, egli diede il cielo, egli 'diede il oulrimenlo uH'iiquio, egli 
generòt Dario re, re dei prodi, capo dei prodi. È Dario re divi- 
no, re dei re, re delle provincie che producono ! prodi, re del 
mondo eccellente divino : formidabilei protettore: ligllfi di GÙ-, , 
slasp, Acheniènide. — Qrmns' 6jl'esMFedÌTÌno/<]g)i il piii grande 
degli esseri. Egli diede'l'Hoiia'ectjeUente.' égli difille' il ÈlelSt 
egli diede l'uoma: e(|li diede il nntrìmenlo all'uomo; egU.gHet& 
Sorse re , re de' prodi , capo ie' prodi. È Serse re divino: n • 
dd re, re delle provinÈie .che producono I prodi, .ra dei mondo 
eccellente, divino, formidabile, prolellore,' figlio di.Darlq n,: 
AcJiemeDide. . . ' . ' _ ' 

. Lasseh di Bonn (Die AUpénUchat -Xeit Ilttthripen -»tin FUftt- 
poÙt. fionn 1S36) riusci ai iaededmi.'Hsvltan>eiifi,'«DR qdalebe, 
differenza rioH'assegnare i caratici*. 

Geli, negli scavi falli ad Òlitnpia il ISIS, trovò un' isc ridotte 
riprodotta nel corpo delle iscriiioni grcclie di Boeck, 1. I, p. 1. 
H' 11-, greca ma con caralleri 3na1op;liÌ ai cuncirormi. 

Il maggiore. Rawlinson inglese, che viaggiò la Persia dopo il 
4838,' rinvenne iscrizioni storiche imporianiissime à Besltum, 
' lina dèlie quatti, comprènde la sèria de're persiani' da Cambìse. 
sino al fine del regno di Darlo. 

Staremo a vedere quel che uscirà dalle ntiove iscrnieni. di 
Ninivc. 

J. 436. — Fra le lingue comuni agli scrittori e ai monumenti 
la più antica è la chineso. Fanno 1a scrittura invenlUa da Fo-bi, 



fSf ^nuniioi.D(iii < B£Li.K Ann. 

«ioè-priiiia.4sll* ildrià.. i ideograllca, con uqìIo ua elemenlo 
foDeÓcft, l laro gr^^lioi dbti^ggano tulli i caraLieri io sei 
«iIbsbì; 4' gl' iódieatìvir ciffè: M|iriiiMii(i vna goalilài S' f figu- 

. ntivi eliQ niiprefealiiaó la formai 3* gli^idei^oiuiici' conir 
pfHli di due elemenli, uno de' quali rappresenta l' iinmagina 
generica degU oggelii e delle azioni, l'allro il suono della lin- 
gua parlala j fi* a senso combinato, come sole e luna unilì si- 
gniCcSDO luee; un uomo s'una monUgna, eremita; un occhio 

-a aqun, lacrime; S' gl'inversi, che pel modo onde sono scrini 
aquislanO una signiGcazionB opposta alla primitiva ; 6* i meta- 
/orici. . , 

L'iscrizione di Yu, la più antica istorica, è nel carallere in- 
ventalo da Fo-hi. A 'questo na succeise iin altro figurativo, in 
cui furano slesi i libri. sacri, a Unse MiltUi, &ebo durà Gn alla 
tlinatlia degli Man, SOS aimi av. CDm varielii il esso ai^ta 
Tantasltca, composta di linee dritte e rotte, si attrìtiuisce a U' 
-sse 310 av. C. e si adopera pe' suggelli. Sotto la dinastìa degli 
Han fu inventala la scrittura ti, di linee grosse, che talora ado- 
prasi nelle prefazioni. Mei primo secolo deU'éra vu1};are fu iu- 
tròdutla la Gcritlura Ihsao , corsivo rapido e l^to, 6 perciò 
4i[ficife'a l^gan. Quella adopraia nra generalmente per la 
stampa à un pérfraioitamento della predetti « con r^)e. tfH- 
ligralìclie e regi^arilii di. forme, uè più nulla conserva del 
primiero carattere lìgarativo. Quella de' manoscritti, fatta . col 
pennello, è più liliera e capace il' eleganza, c facile anelie a 
leggere. 

i Giapponesi adottarono la scrìltura chinese, ma non essendo 
inouositlaba la loro lingua, subì alterazioni e (ìnl per diventare 
scrittura, sili a bica. 

5. IS7. — Delle iscrizioni, di questi ultimi popoli noi non ab- 
biamo a parlare. In quanto alle alfabetiche, ponno. essere fritte da 
destra a sinistra, come l'ebraico e la più parte delle.semitiche; o 
da sinistra a destra £ome Iff giapeiicbe. Scritto buslrofeijo dlcesi 
quello, dove, cominciato da destra a sinistra, e finità 1)i linea, sì 
iprna da sinistra a destra, a guisa dei solchi d'un catnpo {boas 
ttreplios vollala del bove). Trovaù qualche volta la scrittura 
cicfoa, cioè in giro. 1 Chinesi sorivbno una sillaba ^ollo l'altra; 
cioè in linee verticali,, anucliè oriuonlali, ,e questo modo s'in- 
eontra in qualche niònumenlo Ialino ed elruMO, e chiamut 
.Aifodanon. 

He^ GÌrnfchi.iUHi trovasi il» modo di s^ve^ .eha Ìb|ì- 



telino ipjridiriHi, ora.le lineé lminao tu ^aalei*, «Uu^jainlMi 
dalla ba99 «Ila «)raiDÌ.U. 

$.'iSB.* — Le .epigrafl-anlialiB mdo o féritte ii mlsri o indie 
o ariliflTO. In I^illoeopo ipeRSfttforìlféQfTnttoilq'dEpiirte. um- 
ana superficie: ne' monti menti eipusebi parìnunti. ovverograf* 
file con un ferro, tniti colorale dì rosso o nero. Cosi tinte erano 
le iscriiioni (le'sepulcrl degli Suipioni, riovenuli nel 1761. Agli- 
edilizi auntuosi, ciinie a frontoni di tempii, si ailsccavano let- 
tere nielallicbo. Questo sparvero , ma dai buclil lascistivl dai 
chiodi, .Scguier interpretò l'iscrizione della casa' quadrai) 

, Le iscrizioni isolate sono le più sovra un marmo o obi. lastra 
metallica semplici. Altre volle vi stapno dei fregi. 

Le stde sono lastre di marmo per tlecorazione delle tombe, 
alle da 1 a 19 piedi, e Ui^be cim la meià dell'altezza. In lai 
(^so erano coperte d'un piccolo frontone, munire te più strette 
erano coronate da un'anteljfLsa. 11 campo era scolpilo a bassorilievo, 
oppure, a fìijuro dipinte, ({iiali se ne trovarono dianzi al Pireo; 
oltre l'iscrizione. Le scultura sono dì sog);etti individualii.una 
figura aiisisa; un cciBgedo; poche Mno mistiche, e mitulogirhe. 
Da quésta, form^ vanne 11 cjpl» romanpidMUnalo agli usi siesd 
e salo ptù-grosMt, e tilArà sostenbW' statue.' .Sopra. colónne 
n'ebbero' e Greci e. Latini ed' EIrusèbi.' 

Alt colonne scolpivano i fìreci i pubblici decreti. 

Talvolta l'iscri/.ioiie è scrilla ila duo parti (iipislographa), cioè 
il manne stesso fu ailopraln pi:r cio}tia o per memoria d'altra 
persona o d'altro fatto. Non rares'incontrano le iscrizioni abrase, 
quelle massima meo le ìn lode d'imperatoci; in' cut, per placav- 
teria al socceùore, veniva cancellalo il fipmedi.csti, 

OHrtf la varielir d e' eira Iteri, faria pure sovente la ó^tografta; 
aia per' incoManza dì pronunzia, sia più spesso per ignoranza o 
negligenza dell'intagliatore. . 

Quanto ai punti, se ne trovano nelle iscrizioni cuneiformi, non 
nelle palmìrene c nelle fenicie, e vn^'aoienlc nelle etruschc. l<e 
latine or non ne hanno, or uno e fin due fra ciascuna pa- 
rola, ora perfino tra le eoinposiiionì d'una stessa parola; Con. 
p'aruerunl ; In. con. pò. rn., bili. Nel musco Kirclieriano è 
un'lscrìziòne ponteggi^la- ad ogni sillaba VI '. . LI . . 
CON. COR. DI. AE. CO. IV. GÌ. BB.. itB. UE. RE^» Tf. 
£ an-alM IN. VI..CTAB. COE. LE. .STI . V. AA. NI. AB. 
DONA. PO.". ;. ' . ■ 
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la luogo lii punii talora sonai palme, o pieooìì ctloA,' od altro 

Infuna bella iscrizione (Fàbbeiti c. III. 39ii) è un decreto dei 
. oeiilumviri del muDÌcipio di Vejj . a favore d'un liberto d'Augusto, 
dttre è ad ogni perioda interposto nn t ; altre volle si baono 
i. : ; ma non ^i aa sé nella, scrittura si usasse distinguere il pe- 
-riodo eor punii. 

L'apioB a accenV* ai' tempi di Quintiliano mctteasi spesso snllff 
vocali liuigbe, ma nella' lapidi è talvolta profuso ; couie katIo- 
ìinvs, viud ece. Rari trovaosi ne'grei;i marmi. 

La II in segno d'aspirazione è anlicii, I^iIvliHj :ic lieue vece . 
Pi: come ETTicius, Gli lìoli usavano il Jiyamiiia 1', i:ln! spesso 
prende la forma, di V o di |^ 3. Rovesciato cosi j trovasi in qual- 
dlB.moqjunentp dell'imperatore Clanditt clie ne fu inventare. 

Spe^-ineoiArani ielter'e raddaniìMS aeiisa- bisognò, o vizio- 
tainentè omniesse, 0 trasposte. Sari dolpa de' quadratari , ma 
spesso è errala la sintassi e ancor più spessii il verso, come ve- 
dremo. Noi non iiiollipliflioreiiiii le regoli! per ben leggere le 
lapidi, allEfocIifi qucflo s'impara [iiet,'ìio colla jirallea. Cerio, e 
diflicilissimn , alciioe eiisendo appena grallìale con un aguto, 
altre guaste dal tempo, aUrc sperzalc, altre smarlellale. VenL-: 
dizione arriva ialvolta a divinazioni che sembrano portentose; 
' Una delle "difficolià delb ieltura'sono.le sigle, o fibbreviaiioiii. < 
H HàlTei. .il Corsini, il Piacentini ne esibirono delie raccolte; una 
aiùpift Vingléee Robei^ Aìnswort (TAts. lingua Ialina «un- 
fmsA^'ùm^tt. 47Sft):'i tio discorse con raaetlrìa il Hbrcelli. 

VèHe istirizimi) chq non pùssono trasportarsi ora si trae iln 
he limile, a questo. mgdo. Pulita, ris^rìziòné e bagnala con aqua 
dì colla di rìso o di qualsiasi brioa , yi si adalla un foglio 
inumidito con. una spugna,- e vi ai balte sopra legg^rnionie con 
.'tuia B{iae«)la abbastanza mòrbida, in modo che s'-adatli all'in-- 
^cara.^i ijiascitna leuera'b.iìgura; Indi si leva il foglio, sai quale 
resta rinproplà,' e al cunserva sncbs dopo asciugato. Cò^ i\ ba 
non .wle la fedoi trascrìiioiie dell'epigrafe ma anchè la forma 
de'caratteri ed ogni accidònlc, 

$. IS'J. - Una' delle eose più importanti ò il ri oonosccre l'età 
d' un'epigrafe. Deduuesi dallo slata dell'arte, dalla forma do'ca- 
ratteri, dal dialetlo, il qual ultimo serve pure a determinare il 
lijoga dove una l»piila era posta. L'ai^na, per le.romaaa, ordina-. 
' riameaie-è diobUtio. ati n6me, da' cessoli ; nelle' greche con quel 
de'magtAratì eponimi,- cba erano Tari nelle dÌTcrse ciUà. Mà fÌ- 
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mardo alle ore, gran confusione ree» U mtoUT loro dm era 
Krandtsuma fra le cillà greche. Anche ì nOmi de'mesi vsrìi- 
vano in esse, talebè serTono a delermiaare di che pae»} aia 
una Tapidc. 

Sólo tardi i Greci adollarano r^larmente le 34 lellere dell'al- 
fabeto per esprìmerei aecondo l'ordine loro, i nomeri; ma_antì- 
camenie éra»«qlka«ti vuUùlttl, il,ehe oagteu i^rtn eonrauone. 

Neits k'^ae-alula mòlla la eogaiitons delle parale introdoUe 

0 dismesse ia diversi tempi, a delie digoità proprie ds'succee-. 
sivi periodi della rupiibblica. 

S- 160, — Alcune iscrizioni sono bilini^iii, rome greche e pal- 
inìrene alcune : latino e greco ò il marmo aiicirano ; altre latine 
Hruschn, oltre la trìlin};uu di ltoe«tl!i. Sir Gardner Wilkioson 
adililò or ora un'iscriziuiii! Iiilingue sopra un vaso del tesoro di 
San Uarco. Una greca e feoicìa fu trovata ad Atene il 48^1. 

Una egiiio~ fenicia è in un bassorilievo di Carpeniras, e un' 
altra fu dalla neuropoli di Menfi recata testé a Roma, llltislràte 
entrambi dal eh: Lanci. 

Praziosissime sono, come quelle che possono eribire U ehìav? 
di linguaggi ignoti; ma il vantaggio è assai minore -che non 
parrebbe, atteso che non sem(H% sono identiche nelle due lin- 
gue. Al promontorio miseno fu trovata questa: DEO UAGNO 
ET FATO BONO VAL . VALENS Vfr Perfectimmiu PBAEFE- 
CTVS CLASSIS MISklN . Ptos Vindiei* Gordianae Vohim SoMt. 
&mt (uytOreu tua sudi» lÀUfot MaÌMia^-ffn ÌAjlfn'niaf^iutmiuii 
otAbb MinKf. tinXan tu>fm «fw». Cioè: Al dio misìimo e al 
fato buono, io Valente crealo' prefetto dell'armata misenese dedi- 
cai [|acst'a1tare adempiendo il voto. 

11 miglior luttludu per i^caprir gli alfal>eli Ignoti è di pl<;1lare 

1 nomi prupi'i , i quali debbono esser simili in ambe le lin- 
gue , e dedurne le lettere. Ma dopo fatta la trascrizione , A 
ignora la lingua, siccome è dell' etrusca e di quella adopei^ala 
per le scrillure ctmeiformi. 



- EPIGRAPIA. 



%. 16t: — Fra le IscrìiìoDl classlcbe le più- considerevoli e ri- 
nomate sono la tavola àlirnsatare di VsHeia, delta (raiana, óve 
in selle calanaà sono designati i poderi ebe ddibono coàtrlbuìre 
Ankiii. 1» 
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fjli MueaS ad alqnantf bnciidli 'lq[iltiiiil e spwi; le Ikvote 
eugaUne, già aeceDiutet il deaBliucoDiulU) del K67 a*. C cootru 
i baccanali, travato ÌD Calabria nel 169f, ed ora nel muMO di 
Vienna; l'allra legge degli scribi e viaggialori e bandilori del 
popiilo romano, ora nel museo Borbonico; a n' altra pesante 
S7 libbre romane, pnssediila dal Ficoroni, poi passata in Inghil- 
terra, e che coDlieno uoa legge suil'obbligo di natificBre i ne- 
gozi dì foréslieri , e sul privilegio d'aver cocgIiÌ, e sul tener 
pillili i portici e le vie pubbliche. V. -Mduàt.. The», p. ducxxii: 
La laminp volsca, che parla d'un sagri lido ; le tavole eracleeu 
cbe contengooo tqgi ntuaicipali. L'iscrizione, di Amiclee, fatta 
concMcere da Poarmont, è biistroredon, e contiene un lungo ca- 
talogo, che credesl di sacerdoleiM di Apòllo Amicleo, comìp- 
clnndo 333 anni avanti la guerra di Troia, e aggiungendone 
fin verso 1' 6'tR av. C. Importanti sono pure i marini di Arundel 
e i capitolini, di cui parleremo. Quella di cui più si U studia 
nel secolo nostra è la sida di Rosetta, illustre è anche l'iseri- 
zlono sigea greca aotieh issi aia, seriita a bnstroredoD, SttOO anni 
fk. Va^no coniati- fra ió grandi iscrinoni ancbe i quattro marni 
greci dorici trovali nel tSSS a Tsormìna to SidUa,,e ohe re- 
cano molto lume alla costilaiioné inlema di queliti repoMilKa. 

AiT. AGOsnuT, Leget et amaL cons. qua in veleribmt etm ex lapìA, 

tuia fx art reperiualur. Roma i5g3. 
BbI'Sunto, Dtfiirmulìs tt loUmn. Pop. Romani 
Ki-.i/io, Stnniut cons. di Raccanal. 
MA/occin, Talmla Berne/. Napoli 175^. 

MaIìINI, tVnlreJ^rvales. . ' 

r.iiiirAUX, /l/^'-mwn Ormifiiiia. 

I. UT\, r.n fi/n alimcnlar/- velleiatr. Tapòla Irgiilaliva della Callìa Cii- 

Bl^^C^lNl, Iscrizioni lepolcrnti de uni e liberti della Cata dJagutto. 
Gdhi, Columbar. liberlorum ti sfruorum lJ\lia Au^. et Cai. 
PiEBlNKES, Expotilio lab. hospiL ex are. BoQia 1789. 
CiiovclO 'FiBHicio, jintìqailalis monumenta intignìa tx are, marmiri- 

iiUi mentbrani%i/e vtteribai alicela. Bisllei iSJg, 
Gsxvius, Corpus instriptioniim , anlitiuarum totiui orto, AmiMrdam ' 

i707> 4 voi. ui>logl. 
BcmaiDi, Syiilaffn/t iaicrìpb'onum a Gruttro «MfMmni. lupaia 1683, 
DONI) latcriplivnei antiqua. Firraie i^5i. 
OfiBATD, Marmi emdilL PadoTa 1719, 
MAHQDMDb GcMO, Iiuaiplionef anSqvm'. Leonrdit i^Si. 
<ìiinHtn.t, AnOtpataUt Jtìatìca, Londra 1718. 
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HDHtIOll. Noum. Aaaimis inscripiionum. Milano ig$9, tytiL 
MtFFEl, Mulceum fcroneasc. 

Go\a,Inseriptiones antiqua in Elrùriie whibits ex/uni». FireoH l^97^> 
PoKORE, Inicriptìtmam atUìquiinim liber, i-jii (per l'Orieoley 
PasGioneI, Jicrìi. antiche. Lucca 1763. 
CBLiDLEa, Inicriptiontt antiqua. Oiford 177Ì. 

$. 163. — Ueotre le monete Eoglion ordinai^ BeograGctmante, 
le epìgraC. alleile raccolte a slampa. à rtt'mìotà, ^ dispongono 
per maferio. Lascisnda a parte le suddiviùòni, poimo distili* 
guersl in Retigloae o votive, 

Itloricbs, -, 

Onorarie eè elogi, 

Pubbli:;be 0 moo^imsolali, 

Giuridiclie, 

Sepolcrali, 

Miscellanee. 

$. 163. — 11 numero delle iscriziooi sacre é sempre il piAivriii»- 
Gopioso. Vi apparlcngono in gran parie le egizie gerogliGche , 
e molle ilaliolc, e tali paior.o quelle famoje eugubioe e la pe- 
rngina di San Manno. 

Fermandoci apecialmente alle Ialine e grecbe, alcune sono la 
memoria de' numi o de' semidei , altre apposte a tempii , are, 
boschi od altri luoghi consairrali , per sacrifizi, voli, fesie, so- 
leoDiti, per .weerdoti o loro confraternite, quaji sono.gti atti dei 
fratelli Arvali di Roma, e. le Amidee ohe conteagorio 11 ruolo 
della Miserdplease i\ Apollo Amicleo ; Infine i Caleodarì. 

Ualts ^vqlls si limìlano al nome del dedicante} quando sono 
seriue snll'Ofeelto dedicato: ^er esuapw nOATEFATIIS ANE- 
OHEE. C. PoMFOiios VuuM rosTiT,' . _ - 

I Greci prenéevirio ud (olo nome, e nella vìla comune uuvano mollo trinili 
i lopranomi. Gli Etruschi pare avetsuro un nome solo: i Sabini due, 
uno ludi caute l'iodlviduo,. l'altio la gente, e talvolta T'aggiungeoDO 
quel della gente della madre. 1 prìini Rumanì pare ud nome solo, 
Komola, Rema, Fauslulo, Ascania, ecc. ; pretto ne occorrono due; 
Numa Pompilio, Meiio SulTezio, si moilo labino: e Niebubr vorrebbe 
n polene dìstiaguere gli originari delle primiliTe iHbii, dal finirai 
in na qnù dell'elrugca coma Vibenna, Spurìnua, Porsenna, HasUroa 
ecc. : ia ini, àus, aut gli oriundi aabìuì e romiai. Di|^ l'ordine 
regolare dei nomi era pranomtn, nomea, gaitilitìttm, ccgaomea prv 
miMt, eoptanuB saanJitnt a adornai, U primo Ìndica, l'iadlnduo 



e applic»*ansi ne' giorni Injlrici : il secondo la guntt. u per lu pKl 
asiegnansi ai miscliì queodo ajiunteiano la Ioga Tirile, alle remirm 
■1 mnlrimonio; il terzo la famiglia; il qiurto era per ODonnia. Gli 
sdiiaTÌ »mo un nome solo, ipruo greco oi «iprimnte' U lor prote- 
nienia o Ì1 nome del padrr: Frigiui, Mardpar (pMr). Eauocipmdari 
aisuinevano il nome genLilizio del padrone, e tpeuo iDcbe il nome tuo 
proprio. Lo scUiaio Crisogono emancipalo da L. Cornelio Siila, di ia- 
masi L. Coinelius Chrjiogonus (Cicero prò R. Amerino i). Lo jLejao 

coli Q. Cecilia Dian/ratlo cilladino l'inlitoli Q. Cediio MeLello. 
Delle genti e delle Cinilglie roniiiie noi abliiim dato il calatilo negli 
Schiar. e Rote voi. IL pa^ 69]. 

Io appresso vi A tramerò miggiori oireosHiue, tinw^ 



vtMTtiUB arava - 
wp, t_ snrnitiwvut \ 
a MaT^ic» AVBHilf UMid 
iDiuuinuu pr (iwMft) 

. STATVÌJI UIC 

vóto avMxno ' 
I. roBTT^jms QYwr.' 
«oDoIfi aiDaiÌMiLfs 



Iscrizioni' simili si pongono pei s8grì6zi, i Unrobol), i'sno- 
vetaurili (cioè sagrìfizi d'un porco, d'una pecora, d'un toro) 
solili farsi per la salute del principe o pel buon esilo di sue 
imprese; e dove son nominati il dio, la persona clie la le spetOi 
Il magistrato che v'assistè, il sacerdote che fece l'evocaiionfl, i 
cantori, i flaalisli, il decoratore. 

Proikanema cbiamavasi un atto di adorazione prestalo tn vd 
tempio e ad una divinità speciale; ^ i privali che andavano a 
■ reDdeito per sè o pei parenti ed amici, vi ponean un'lscriiione 
commemaraiiva coi nomi. Altre volle erano i re che vi man- 
davano qualche ttiagislralu. Molti esempi ne ha l'Egitlo, Cd ai 



Digllized by Google 



nechiamo (|uesta per l'errore clie pre^^e ?aii Giustino mar' 
tire, credendo vi fòsse deificalo Simo» maga, mentre si traila 
dell'anUco dio iialiolo Sanco Semoac, corrispoadenie ad Ercole. 
I sacerdoii bideniaii purgavano dalla con tan ina zinne venuta dal 
fulmine. I^celigal usavasi anche per rendita privala, rome noi 
volgarmente diciamo le finanze d'un privalo. Nel LX1X Scbiar. 
al librjo ni recammo irqaanla [ìcrizioiri Votive f d Escalapio per 
gmirìgiiiiii impetrata, ove ii Indicano pure i rimèdi che vi gio- 
varono, loverile supeisllziogi. 

Dai recenti scavi nell'anfileairn campano usci nna curiosi 
epigrafe sacra, illnslraia dal ciiiari-^simo cavaliere Avellinó, e 
che si riferisce al 5S7 di C. È un tilence di feslivilii pagane 
(feriale), che Romano GinDiore sacerdote dice avere corapìle aèl- 
I^DDo Baddelloi e «ono vota al 5 gennaio per la salute del'prfn- 
cipe, e'sUri sra h^mest s^ucnli; genialiam fcbhraio; tre lu- 
slrazioRi per le sementi ; rMori'a In maggio : feste vendemmiali 
in fin d'ollohrc ecc. ecc. Olire la notizì» di questi riti, è impor- 
tante perchè aiicsia la persistenza e puhblicilà del cullo pagano 
.indie dopo Coclanlino. 

Qui fipeltano pure i fasti de'sacenloli, ove si notavano volta per 
voltai sacerdoti CDopfdti in un coll^io; laonde san di caratteri 
differenti, e tanto preilost perchè contemporanet. Sia d'esem- 
plo questo, malamente edila da Grntero sulle laute di fri Gioceo- 
do, poi corretto dal Fea nel FravmmM^fMi p. 89. 
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IN PAUTIO IR ÀIDE lOVIS rBOFVGNÀ-rORIS 
IR LOCVH MIKtI veri 
, L ATTIDIVS COBHELItRVS COOPTITTS ' 



no tu 1ED£ lOVIS FBOPVGHUTOaiS 

<È ihidI cohneuìhi vita fvkcti 

CL. FA-TÉ^VS COOTTÀTVS 



^94- AlOIEOLOGIà E BEÌ.I.S KRTÌ. 

' T. . CUTMO SEVERO c. i-mDio TiqTORinO cm 
■ k. c. Dccccui im m. afk. 
iwuuTio nt .UDB lovis motvevL-rwa 
' im LOem cLtyat mtìbvi Tcri'pniicfi 
. . UBIVI COLOVIVS GoomxTs 



Le «igle più frequenti sono, E . V . Bx rollio : I. Q . M . lovi 
op{imo maxima. H . D . Matri ilevin ;V.S.,oV.S.I'.U. 
roIPHl tohil (rtfiis merili, ; V . V . D . U . / li loierni dnl 
dedicai; & E &;ois izix<->?'"-,. o i^fwaiy. Qiiaiiiio (iiiiscono 

con S, 0 «imim, moslra clie non è volo, ma per sola picl;i. 

$. 164. — Eìssuridi) ispezione sacerdotale e riferendosi sovente 
Cii». a feite. annoveraiiu ira le iscrizioni sacre i Calendari. 

ResguQ popolo più che il romano occupassi di questi, eppure 
nesMino vìsm piiì leiiipo in tanta ince^tew di date e di eppcbe; 
oansa appunto 11 mescolarvi^ tanto la politica, e il valersene 
palrìz! e sacerdoti per governare il popolo. Henlni dnpqiie.#à 
popoli snticliissiini e reputati barbari possedevano un esalto 
cajendario, i iloraani vacillarono, fin quando Giulio Cesare noi 
rKormò. Nella coofiulone che ne risultava di uiesi, di sia(;ioni, 
di anni si trovò spcdicnte il notar questi dal nome de' con- 
soli, data salita nelle epigrafi. Ha olirecfaò l'aono consolare 
non corritpojideva al civile, la morto o l'abdicatione ne abbre- 
viavano la durata. A rbconiraHi eogli anni nostri servono ora 
f fasti consolari (Cronologia $. 99); ma allora doveva na- 
scerne gravo imbarazzo. Del resto i calendari non servivano che 
per dastim anno; ed in essi nolavansi i giorni /iwli e ne/iijji, 
cioè in cui era lecito o no rendere giustizia e i comitale» e 
nin'; e le nundinie o mercati , e negli ultimi tempi quelli In 
cui far omaggio ai membri della famiglia imperiale. Akuni, più 
0 meno conipilì ne furono scoperti in sasso o in melallo. Tal 
è It Kaltndarium Prmneslinam nel 1770 , che il Foggini potè 
mcllere inhieme da vari frantumi : anzi da vari altri calendari 
cercò formarne uno dell'intero anno. 



PouGlM, Fattorum aiUà romani a ferrio Fiacco ortBnaltynim rtliqtàir. 

Borni 1779, - 
Jac vah WikAsstif, Jnimadv. ad Fattoi Som. ncn» frtgmatia. Utrecht 

1795. 
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IDELER. Ban/lbuch der miOke/niaìtAra Kttd Itchniichea Chromhgie. 
- Berlbo 1816. ' 

Gli altri calendari sono quel de' Maffel', die coniiene lutli i 
19 mesi: de' Capra nJca per ajjosta e settembre: di Amilerno , 
che ha parte dei mesi da marzo a dicembre : l'Anziaiino cuii 
frammenti de' sei- ultimi mesi : 1' E^uilino con frammenti di 
matigia c giugno : il Pamesiano con parte di febbraio e marun 
il Pindano con rrsmmend di luglio, agoalo; aellembrat il Vé- 
noslDo cab maiggio-.e (ingno- conipltì'; il Vaticano coir poclii 
giorni -di malFio e aprile: l'AlEfano con.padit.di liigllofl agoito. 

Paritcalars é il 'calendarlv ruittcò Itarnéie «opri' le quattro 
hcclè di un cnbo, ciascuna delle quali divisa in tre colonne 
<t'Un mese ognuna. A capo v'ò il segno dello zodiaco: ec^iic it 
nome del mese, il numero de' giorni, la posizione delle none, 
la lunghezia del giorno, il aonie del dio a cui 6 sacro, e la 
operaci agricole. Per ouggie e giugno dica . 
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Altri «alendarì s'aveano, somiglianti ai nostri ciarbtanescbi e 
profelici. Tal era quello che Udo, vencraiiilc iiini^i-.lralii, ffne 
nel VI secolo pei signori e dotti di Costa oli no poli, edito poco 
fa da Base. Iniegna esso clic, te tuona quando 11 sole sta per 
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entrare in tnprìrorno, vi «srl dense' nebbie. Ir qnnli, ne dvrìiin 
(ino «1 levar della canicola, pnrlpranno malBltìe, eslronta perni-' 
ria, niBtsime in l^ae^donla, Tracia, llllrìa,' India alla, Gedrosia, 
paesi MlloposU ell'IaflneiiU' del 'capricorno.. Se la luna ediam 
n^ gemelli, le cose pulii Iche saranno turl»te,e molerandi mano-. 
Un trenunin fra una neomenia e il nono giorno dHl-iìite lunaM 
aiìniiDcia ta morte ili molti ; se ò fra-ìl 9 6 ti j'9, ov disaslra p(4 
capo. del governo ; se fra il 3S e 41 SO, tempeste, ^oecra,- cadala 
d'nn gran personaggio. , ' 

Vipo di scolpir ! caleuderE in pietra dorò fra'CrìstUni, e nel 
demolirli castello di'CoéiIic in- Bretagna^ ne trovi uno, spiegalo 
nelle ìltoiorie Ml'Aeeademia drlle Itcrizioni di LanceloI, elio 1» 
crede dfl 1168. 

5. if)3. — Alle !iarro uniscono pure i]ii(.'llo <ìii'culU(iì. sul quali 
,,iion lu'ii ciliare sono lu idee. Alcuni nu.i d.,^CMn, l'^scrc cUa cor- 
poraiioiii d'ai'li ,e mestieri u diccvaiisi aiiclie corpus.; allri «rano 
collegi devoli ai Iciiijili, c che prcodean ti noniu lìei dio, come 
i MarEÌali a Laritio, i Marlensi a Benevento, i UÌDcrvali ad Asti, 
i Venerei in Sicilia, gli ApollinaH a Moden» , i Goticordiali a 
Padova, gli Ercolani a Tivoli, ecc. ecc. Gli Augustali ed altri 
in onord^li imperatori, furono ismnili dall'adulaiione. 

Nove -collegi i'arìé Toglionsi istituiti. ({ììi da Numa, pai resiao- 
rati da Servio TuHio e dì ngtfvo dai Deremviri; e cosi or soppressi 
ora rimes^ii, secondochè voleasi la plebe «icrta o polente. Sotto 
gì' iinperalori, numerosissimi ti Irorsno. e a dir 1 principali, no- 
miocremn i dcndnfi>ri spesso cileti nelle epigrali, e che pare 
friserò alcuni sacri, altri puramente civili, incaricati di sommini- 
strar il legname per gli edlGd, per le guerra ecc. ,ecc-,; i ctnto.- 
iìorii sai quali piii'e assai disÉusscro gli eruditi,- e. paiono fab- 
))ricalori di centores 0 schiaTlnc, panni per eoUri grossolane e 
per cappotti, e Tor^ic comprendeaoo lutti i tessitori di lana ; 
pislurcs (forimi); siiarit (pizzicagnoli); peeaarii (beccai); nnn- 
L'FiIurii (linn-aiuli) ; kuslufjarii (carrettieri); eaìcit cuctores (lorna- 
L-iai); liaCcuim (tessitori); gijiióxiarii (appaltatori di filatrici e 
cucitrici) : MurReijufi (tintori in porpora) ;~ nini ititerploru (vi- 
nai); ohi miKeptoret (ulianiloli) ; poi ancora iBrarii,'(irgentarfi , 
ebararH, ftrrarii, marmorarii, plumliarii, lavoratori di rame, ar- 
gento., avorio, ferro, marino, piombo ; architetti, aUmii imbian- 
chini, picloru, Bculiiloren, stuliiuj 11, aarijiccs, medici, muUnuedìei 
(veterinarii) ; tìmelorcs (maestri di muro); tiifnarn (falegnami); 
-pafA'on» (pellicciai); //guji (vasai); laiiidarìi; guodnilarti (temu- 
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zieri); i n If iti n ar/> (Ìd la |^ istori <li I^n); àtauratore»; fanorrtX 
mititat'ìi ;^diabrrlani (inratori <lì perle e di vasi); tarptntarii 
fuUenes (lavaiiilai) i iaqtaaTii e'tt*»él\arii (ornatori di soffitte e 
ili pavimenti); vitriariil blatliarii (tintori in pnrpora); (lorbiirì- 
eiarii (spadai); tpeeularii (fabbricatori di dpeccbi); aquo) libralo^ 
TKs (forse ingegneri idraulici). 

J. G. Heikxccids, De totlt^i tt eorpor^iu. epifiam Ramanocam a 
Gcrnuaiorum. Opera, t li. 

Rabuoi, Btehéreha tur lei dtmin^ift* tttur la eorporttiaMt romainti 
M gifljral. Bordsras i84i.! 

Nelle iscrizioni lori» ogni trailo menrione de' .collegi; ed a 
noi basti addurne una, tolU' -dallo Spon (IIÌt€eUmea tntdim mi- 
iiguitatà, Lugduoi I68K, pag. « che sdolla dalle abbre- 
viazioni, Itftjgesi: 

Salvia Cai] lìlia Marcellina ob memoriAm FUvi} 
Apollonij procvratoiis Avgvsti, et Cqpitonis Avgvsti 
liberLi adjvlorU ejvs , mariti optimi piiùinu , ilonvm 
(IcJit Collegio ^ilscvlapij, et Hj^ee locvm ^(iicvla; 
Évin pergvla , et solarìvm tectvm irnctvra in qvo 
popvlvs collegi j. srpi^ scriptì epvletvr, qvod ^st vià 
Appià ad Mards, intra jniilipjHvtn ' primvm .4t -•e.cva- 
dv'iii ab vrbe evntibas parte Ifèva, ìnter adfiiieS Vibivia 
Calocse^m 'et Pópvivia. Item -eadem - Matcellìna Col- 
legio srprascPipto dedit doDarìlqre sestertioryia ip'io- 
-f]ua'gìata mille' n.vmmù(a, l)0iBÌDÌb.Vs.iio5tTÌB'MxagiiUa; 
svb hae -coiulicione vt ne p]vt-e&' ailt^ntvr, veL sì 
qvis^ loevin svm' legare rolet lìlit> vel fratri vel. li- 
tteito', dvinlaxat vt inCerat arltae nostree partem di- 
inidiant fvneratioi', et ne eatn pecvniam svprascri- 
ptaii) velini in alios vsvs convertére, sed vt ex vsvi'is 
eivs svtnmse diebvs infrescriplis locvm co nfreij ventare, 
,ex redita eivs svminic si (jvoil cori) pai^i veri ni .spor- 
tvlas'hominibvs nosu-is SL'xayìnta, (lyci-eto viii\er- 
soi'vm', [{vod geslv'in est in icinplo divorvm in anle 
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divi Titì (Sonventv pieno, qvi clies fvit qviiHo ìdvs 
marlJas Bi'rttio Prsòsente «t Ivnio Rvfino consvlibvs. 
Vti decimotertio kaletulas oclubris die fulicissimo na- 
tali Antoaini Avgvsli nostri pij putris putriiL-, spor- 
tvlas dividervnt in tempio divorvm in aule divi Ti(i, 
Caio Ofjlio Hermete ([vinqvennali perpetvo vel (jvi 
tvnc erit , sporivlas sev denarios tres , Mìio Zeuoni 
patri collegij denarios ties. Salvia; Marceliiiiie mairi 
collegi) denarios Ires , imrnvnibvs sii)gv!)S denarios 
dvus, cvratoribvs singvlis denarios dvos, popvio sin- 
gvlis denarivm vnvm , ilem plebi: pridie nunas uo- 
vembris nalnli cullegij dìvidercnt ex reditv svpra- 
scripto ad Martis in schotain pi-setentibrSf qvinqreD- 
nali denarios sex , patri collègi] denarios sex , matri 
collflgij denarios' sex , immvnibrs singrlis denarios 
.qvatror, panes qvatvor, vinvm mensvras, qvinqvennali 
seitaria novem, patri colli^gij settaria novem, imrnv- 
nibvs singvlis sestaria sex, Cfratoribv^ singviis' sextaria 
set, popvlo singvliì seitaria tris. Item pridie -nonas 
ìaprarìfli .Stre&ras dirìderent stcrt srpt«scriplvm est 
df^cii^aotertio kalendas oclobris; item octavò kalendas 
marti) die lane cognationis ad Martis, eodem loco 
cceaam qvam Hofìlfvs Hermes qvinqventialis omnibvs 
annis dandvm preesentibvs promisìt velliporlvlas ^lort 
solitvs est dare. Item vndecimo kalendas aprilis die 
violarì, eodem loco .preesenlibvs dividerentrr spòf- ' 
ivhe, vinv'in et panes sicvt diebvs svprascriptìs. Item 
qvinlo idvs maii dii roste eodem loco proisentibvs 
dividerentvr sportvlas; vinvm et panes sicvt diebvs 
svprascriptis, eo condtcione qva in convciilv placvit 
vniversis et diehvs svprascriptis, ij qvi ad epvlaodvm 
non convenissent sportvl;e et panes et vinvm enrvm 
venireat et prtesentibvs dividerentvr, escepto eorvm 



qvi. traiU' mare ernit vel qvi perpetva valetrclìile de- 
lìbentvrJ t\eni Pvbliys ^livs AvgvSli liberLvs 'Z<enoà 
eidem coUegio svpraEcripto oh memonam Marci Ylpij- 
Argvtti liberti Gapilonis fratris svi- ptissimi cUdit 
donavitqre sestertiorvm decem niIUia uvmmiim, vti er 
redilv ejvs svrnma; in conlribvUone sporlvlarvm divi- 
deientvr. Qvod si ea pecvoia oiunìs cjva) svprasciipta 
est qvam dedlt donavit collegio svprascripto Salvia 
Cai) iilia Marcellina et Pvblivs £livs Avgvsti libertvs 
Zeno in ulios vsvs convellere volverint <jvuin in eos 
vsvs qvi svprascripli svnl, qvos ordo collei^ij non 
decrevit, et vii liwc omnia qva; svpi-ascripta sviiLsvis 
diebvs vt ila et iinle divìdantqve. Qvòd si adverins 
e:, (|vi.l egerim sivfi qiid ila non f.-cuHnt, Ivnr. <|vin^ 
(jvcnnalis vel cvralores ejvsJeiii collL'i^ij qvi tuie ec vnt, 
si adversus ea qvitl fecerint qvlnqvenn»t>a et cvra- 
tores svprascripli., yti ptEnse nomine arkas nosirse 
inferant sestertiorvm viginti mille nvmmiici. Hoc de- 
cretvm ordini nostro placvit, in conveniv pieno qvod 
geslvnl est in tempio divorvm in Kile vivi Tili, qvinto 
ìdvs martij. Caio Brvttio Pnesenté, Avio Jyjiio Rvfino 
consvlibvs, qfinqvenùalì Caio Ofdio Hermete, cvra- 
torìhrs, Pvblio £\ìo Aygvs^ liberto -Onesimo et Caio 
Sdvio Seleyco. ,t 

È dunqae nna Salvia Marcellina, ricca malrofta, che in me- 
moria di Flavio Apolloifto, prociirature jl'Augusto , e di Marco 
tlpiu CapitoDe.suo marìlo,' aiulanle del predetto, dà al collegio 
d'Baculapìo c di igia un luogo per una cappella e mollo da- 
naro, cioè HO.OOO seslerii, per fare cerle fesle e comuieraora- 
xioni. Perciò è intitulala Madre del collegio , e Padre Publio 
Elio Zenone che v'aggiunse Kt.DOO seslerii in memoria' del snd- 
deUo CapitaiM >iBo Cratello, La Perguia qui nominata-é 1)-ter- 
nm ipifi^pU itiì^ eiia, ohe iu alcuul dialetti aftcon dicuri 
il pargolo. La nula consolare « riporta al tS4 di Critlo. - 



SOiy tnClIEOLOGIA E BELLK ARTI. 

- if. Ì66. — Fra lo iscruioni mori'-lie più preiiose vannn i inar- 
imf mt 'dt Parò. ScopertHn qiiesl'iEolB da Peiresc, passarono al conlc 
TòBiDiaaA Aranflel che li traspoirlò in Inghilterra. NelU rifola- 
stone ebbero mollo a patire, fln ad estere adoprstiin fabbrica; 
ftlfine rBroDO' deposti nell'tì Riversiti di OxroEd,<dondc preiero il 
póme. SeldeOt che li piihhIicA la prima vnlla nel 1698, erpice 
la latìcaL che durò per dicifrare linee nlTatin rn^'c. Anello Pri- 
' deaux ehe nel 1676 ne ilietle una seconda edizìnne, liive die 
fischiò gli occhi nel leggerle. Maiitairc nel 17^9 ne fece un'al- 
tra, poi una niRgolGca Ricuari)a Ctiandler nel 1763. 

Comprendono esse -79 epoche «Iella storia greca, espresse don 
leltere naroerati, ma le prime linee mancano; onde non si la 
per quale molÌTO od occasione fu fallo lai monumento. Ìj» pri' 
ma epoca è'tl regno di O'eerope, 4318 anni avanti il tempo iit 
eni fu aeriite quella cronaca che fu il SG&av. C. , come racco- 
gliosi da.allre date .cbe si.-coooscono a preciso, per esempio 
qnetla della nascila di Alessandro. Ma non si sa se siano anni 
ateniesi, comincianli al solstizio d'estate , o parii , coniinuianli 
a quel d'inverno. Inoltre quasi ogni membro olTriva lacune, 
e .fu -duopo supplire lettere , cifre, sìllabe, parole, lìii lince, 
e serti eiegali asserirono easeie stuie trasCrìHe jcon molte ì^t^ 
Mitene. 

Dai cominiMamento fin al VI'secold ay. C. non poi^ che S7 
epoche, 'diaoUie -owi ricordi mìloli^ici: nessuna dal 1303 al 
1077: quest'ultimo à l'unieB dei-secolo \l. 
. jileone ilite poi sonq cerlaniente erronee, come il principio 
del regno di Dario d'Iahispe ppslo al S17 av. C. , mentre tutti i 
documenti dauno it S9a; e la motta di lui ar'486, intece del 
489. Tanto meno dunque « può avervi, fidiictarispetloai tempi 
énlichissimi,'- se Don Hi quanto forse all'ordine rispedivo d^li 
<vvenimen.ti. 

Severa critica fe-dei marmi di Paro il signor Baeli,.'come 
erlonaca 'dve sono notate ìit bile e al^ cose eaère, e le co^ 
mele, isasM caduti,' mentre tace fa (ti "importa et issimi, quali la 
spedizione- degli Ai^nauti, il rltnmo, degli EracIIdi, Licurgo, 
l'istituiinne delle olimpiadi di IBlo e Corebo, le guerre messe- 
niche, Dracone, Solonei i sèlle espienti, distene, Pericle, la 
guerra peloponnesiaca, la battaglia d'ISgospotainos, la spediiione 
di'8icilb, i -trema tiraniù, » niulli insigni poali.' Kppore queUo 
rìoukie uno'dei caouni più premsi di antica CEonulogia. Vedi 
Croirologia $.93. 
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cu tenf^ono appresso per importanza i marmi capitolini. Sano ^ 
fraiuiutitili in mal essere, dissepulii nel 1SÌ7 , e dai cardinala 
Alessandro Farnese donati al senato romano, ohe-lt fs pdnv 
In Campidoglio infuna sala disposta da HicfaelaDgelo. 

Allfi frammenti ne furono scoperti il I BBS a piedi delle Etqai- 
Itej allrì ancora nel 1816, presso al lempb di Castore. Compren- 
dono non 'Solo i consoli annali, comiiioiando dal 2dS di Roma, 
ma le liste -degli altri magistrali é do'pontelìd, e il tempo di 
noliì'aT veni meati. Per esempio ah • vhb . cono . ccxx. L'. tui'- 
QTiam h, P, D«uuiTi B'..ffVFeurs itaz mtvu mivssv èx «aa 
rATiTM k\aauxm isqvb' Taira cOirouao tuiflo' AVavanoani 
uoDiDiT fiBiis UTiais iMSTrrriT Lnaos Biavuiaoi 'kuiviucu 
«MrAHATfx; ItnMs imnciEaDOs aaavAiioosQVi bidit.' . ' ' 

ifarliani, BirfMrtello, pBnv!nio,GruUni, Fog|(iiivPl)iUoitetK«^ 
dera diverifl' edìiioni. nDtiillo li. credette open di.VeiT[òfU&' 
co, che secondo Svelonio, /ùslot a w ordHtaics ti marnorea 
perieli inefsof piibtfcaral. Ma cosi mutilali , poca imporlanxa 
Bveano, onde molli si diedero a supplirli, ossia a compitare nuovi 
fasli: 

Uopo i molti lavori di grandi eruditi, -l'- insigne archeologo 
fiorgliMl or va compiendo quella serie coi nuw't (nunanni^ e 
KipplHidane i moti. ' 

Fanraioè pnrelil marnio Andrano crai de(tò dal luogo ove 
si trova, e che conflene parie delle imprese d'Augnalo, copiate 
dalla tavola ch'egli medesimo avea scritta perchè fosse scolpila 
sul suo sepolcro. Della tradoiione greca di esso una parte fi) 
rinvenuta leslè dal signor Halnillon nell' esterno dei tempio, 
ael cui vestibolo stava scolpilo il lesto latino {ISfiS}. 
. Altre' itcrwionf servono alia sloria particolare delle colonie e 
dei mtlnlcipii. Cllimamente (marza e aprile (843) all'Islilutu dì 
corrìspondenta tirchcologict fa preseDtato un frammento, die il 
p. Se»dil riconobbe' di croDaca impilala l'anno il di Tiberio^ 
con date siorìchB' reali. 

tln bei' frammento di fasti inlomo aU& gberra servile fu pub- 
blicato, dal Muratori (voi. 1. p. ì), ina gli scema autorità il non 
tapera donde sia trailo. 

Ter l'Egillo sono di speciale iinportania la tavola d'Abido a 
baseorilieva, trovata da Guglielmo Baokg, che offre il quadro 
geuealogico iJalta .XV alla XVIII diinsliB egiiia,' «ina n ^etostrì : 
il canone reale di Tarino, manoscrìtlo sovra pa^rb; ovari quadri 
simili a quella d'Abido, 'Iróntl a Camald a 6umek nelle tombe 
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della Tebaide e aUfprek'l quali glavaroao a rìletiere h ennwlo- 

gia egiziana. ' . , ' , 

Altre ur si asseriicoDO. trovate in On'eol^l - . 
$. 167. — Il Diuiiero delle lapidi- onorarie è copiosa quanto i 
. nierili e quanto l'adulazlane. fili.Egiù, f;ii Asuri db poserà niol,- 
" )i»simB ai loro re, e dì tal natura sembrano la maggior parla 
delle asiatiche. 

Famosa è quella che i popoli di Adulai cMli mariiyma ddl'E- 
Ilopia, posero a Tolomeo Bvei^ete; conservataci da Cosma Indlcot 
pteiiste (Catssu[.L, Ànlig. Asiat.); oie si annoverano te conqui- 
ste di esso re, e i popoli che dominb. L'abhiamo recata aefiì 
Sehiar. e Note voi. II. p, 130. ' ■. ' 

Una delle più apUche romane i qiielia ddia colonna rMtrata 
in tinor di Duih'o nel 494 di .Bona, leflimonto anclie dairànlieo 
pvlare» tabbene farse -noi non ne fOMedEamo ehe.u^a coi^ 
(vedi.SohEer; e Note al libro IH. pag^7W)i ìApltrè gli 'elogi 
d^U anUchi' Scipioni , che apparleneano Iti costoro sepolcro 
(ilnd.). , 

(juelle che si riferiscono a magistrati s grand'uoroint sono an- 
che Btoriche, ed una delie belle i questa-per Appio Claudio. 

irnvi CLiVDtvs c *. T . uBcvacusoH cm . ita dict . len-saisx 
ni. GOiiri.vii OPFiDA Db SiMKirnve Cerir. suinobvm tvscorvh 
■Uacitvii ^VDTT. viiiat niBicTM mano nicc aaomBvrr. m cea- 
■vfti.'TUH amut 'araitViT^XT aqva» i> tnaM tsvVjur. uiSH.Hb- 
-uMAB ncrr. 

. Sono o.su,d|;^ o.i» pietra isolale, p..aa colonne, ed akofie 
sulle statue; e marita esser riferita qnella- soll'eroia di Soorata 

[lèi mii^eo Borbonico Zuxpar»; eyai mi vn nparct aXXx wu eui 
Tsioms "OS Taiv Sfxwv (amÌsh 0)1X011 jrtiàtflàal n toii Xsj-ìbi tf ax 

fisi ìiayiXs liliali Hàamoi; pwnirai. Socrate io non ora priina- 
inente, maiancbe seiapfe tale fui, che de' miei a nessun allrik 
ol>bedìssi cbt aUa-.ngiene, la qufle alla mia rìAessione paieiae 
la migliore. 

. Bibule i'iitir qòesla .>'.'. 

l^c^ul'ivs L F . METEi.tya . 

POKT.aUX . COS . U piCTtTOK M*&^ iq .. 

x7vBiu:ai«tiiJiDis4vipaum - 
. - . - ■iBouTos rniHO'rvRco WLLo oy * 
- , ,xiT 1» wvMmo miu%i4B aaLUToa 
omwTS OHiToa^ narnBiiiivs Dtnaanm 
. ' irsncio avo Htsuua ua.^assfx 
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tUXIMO VSYS BOHOBB SVUU SUUPTU 

mxmvt snuTon ruTiN ex uqvd 

PBCVKIAM MAOtlAM SJBGVU3 LIVCHIS BELIQVIT 
CURISSIUVG IM ClVtTlTE FVIT TUBVTVM B 

TT Qvonu m mur?H uir craav 
TunuTTA ù onuAir «iTOD Ji coudito , 
.. ipoinu uu GonnntT.' ' 
Altre sono a magistratt^ municipaìi, a 'patront de'maaidpii o 
delle colooie ecc. V'è general meo le il nome e cognome^ .la pa'^ 
temili, la [ribù, i titoli, l'oggetlo, infine la persona o il. coi-pa 
cbe le dedica. Ricorrono ìe.sigle DD. i>oniiin dedit, o DsatriiMvm 
dareto; G. A. E. Grati animi ergo; ati&nxt ecc. ecc. . 
Quella tavola di bromo uvl dagli scayi dìPes^ Ugeonalo \9Ì9. 
HEUiDi HOMO nnji - . , 
' ■ ■ OEva TI mviT 

. nivna leOrio et boroso conss 

■ TI IDTS'«n.lLU 
. CVM Class FBEQVENTES CQUINIAE PESTiMO 

. BVn COEGISSENT lEBIÀ FECEaVKT , ' . 

WW ALIVSDE AESTIMAMVS STATVM C[B1TATIS 
' ' ALTIOHEH CVLTIOItEUqVK BEDDI RISI INDVS 
■ ■ TBIVH VIROKTK MTaOCnriO PVLCUÌTV^l 

orrnu arsa iGirvK ntuaua mnms ■ 
■ iato yua tao sioàrraiE arA ràXluaurnt 
OFFrauiTa. cdixDiiivs qvod a ohnibvs noi . 

PATBIAUQTB nOSTHAU FOBEBE DIORETVR. 

HELPIDIO ~ . ' 

PLACET PLACET. IIELPIDIO UONESTISSIMO 
VISO Cnra TAUTA AIQVTTAI TKAIiqVILLt 
TJU OI&MITU ITBTnU UNOCINJrU' KfiÉA 

~ ' nus u OBUiMB mtHciajL moutu . . 
Tra tvmqvE moLEi gAJtcrtssna et hts. 

VEBÌRATIUS FtOS DECVSQVE EST TABTLAH 
■ PAXBOTATVB SICVTl PARENTIBVS EIVS OP 

TVUMra.ofFEBAHVS qvaM si ACCIPE 

RE OfraRIT DIRHATVS SPEBAMTG QTO» 

fao HoaasTATE Koimria svi la omiivi 
' HOs UQVO«nieBÌiiEqn(H')umio Aan. . 
caa ac-rcuai 'i>K»BTVK 
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. È il' dmrelo em cui Elpi^ à paminalo palroM delta cilli 
di Peni», e b: Iraddce: 

< 0 Elpidio uoma felice. Mìo ti cÒDservI. I Flavi Leo deìo e 
Bonoso, consali, gli 8 aprile, uvendo faccollo molli ciltadioi della 
culi>nÌ3 di PeslU, arriDgarono. • Non atlrimenlì pensiamo ciie li> 
■tabi della eillà posga rendersl più atto ed ornalo, se non sia 
appoggialo al patrocinio d'uoiniaì operosi; Otìloii cittadini, ofFrìa- 
mo 4uai|UB ad-Elpidio, aomo nobilis^mo per la sua dignità, il 
lAtrooaU). Crediama che ^li in ogal cnsa si degnerà proteggere 
uui e la patria nostra >. . . 

Ad RIpIdìa 

Piai;e piace ( escia m aromi- i ciiladini. Segue il decreto ). Ad 
Elpidlo DobilisBimo uomo, di cui la tanta giostiiLia, pacaleiza, 
digoilà, ipooctiiza, cor fesia,. dori vaiagli dalla litirpet è palese, e 
la col prole è taniissiDia; e:TetMiat^e lì^re e decoro Ài essa, 
uffriamo, come gii offrimmo ai suqì magari, la tavola del 
patronato ; 4a quale s'egli si degneri accettar^, speriamo .che, 
per la dignilò del nome sno, si compiacerà di. baoo grado e con 
sinceriti guardarci -con votlo beoigoo, e proteggerci in offiì 
evento ■. 

I due coQsuli sona i pestani, do' quali non avendo la serie, non 
è',possibile deleruiinare l'anno. K però strano il trovar consoli in 
una colonia, ove di suliio erauu i duuitiviri. Sembra del d. C. 
«'Certo de' tempi bassi per la laiinìtì, per que'nomi di Flavii, 
e pel Datt te aarwf,- che- .ti dirdilH -Ariatìano, se non potesse 
riferinial dio dì-Pteto, N^ttamo. - 

Si avverlauo le BcbrreHooi graminatieali e le ortograGche (ttn- 
r«riri;iie), e la sosliluzitine del A al v; tutlo che appoggia la ge- 
nuinità della lavula, I» miaìa potrebbe venir impugnala da ri- 
flessi storìui: sul cbe ebbero disputa due arcliealugi di Napolii 
Uuarini e Arriieotani. (.^nn. CÌ9. di Napoli 1856). 

$. 168. 6Ì può'dire che ad egni opera puMilìca li pdnes» 
^ tto'iscri^ne, la'qaarB pift vollb, eltre comnemonitiva, è Uu- 
' datoria, o storica. Tali debbono, essere-gran parte delle e^aia 
e delle babiloniche, tali multissime romane. Negli archi e nei 
■empii poiieaiisi :i arcuili tetlere sull'attico, o sul l'archi Ira ve, per 
lo pili di bronzo iulisac cuu ctiiudi. Portavano il nome della per- 
sona cui erano dedicate, o di citi le fece alzare; colle sigle DD 
Dedieavil. MP UoMtmmltun {poniil.- 

Quella sulla. cidaniia Iraiaiia rammenta che e«« cologba .dinoia 
faltèna del monlé che fu spi^n^la pur fare^ll foro. 
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H QVìITTIB ÌLTITTÌ)nRS 
UONS BT LOOTO TilìU Opniim OT ESUIT^. 

Qaeate ricorda ma donaiione predon : ' 

TIM HEKVEim Xbl TOM U«<(TI ThÌtIK AEDUfela FOTuU» II, (Itw'i) 

STiTVAH AEUUIUEnCVIII'. «BTU.*H AnaEIfTEAH AIHGI.TPTA1I F.,II.A. 
(lHa4i Utrtrtm durati nfin) UBBS ABGENSEI» «EPTEH v' . Ili S. 

FÈLTiif jUSHBìm coHiHXimui, ., iTEM .1(1 teUplo* afollinis Hvonw 
PTOUJ.UEs'imiiBiiiU(ACEos orEBcvLis esoìibis pixiiiEti bbcAibiii ta- 
m«s tictAs xti|i hehedh; bits Mmam» cvBAy^vfrn 

(UoKiUMit-Irann'.Aagiii. p. 366)^ ' 

Isciidoni pec^opere pubbliche BOTente.d Ir^rana igaUfi np- 
nete. Come questa d'Augusto: avuustts zudiiCcti potum» vìÌi («^ , 

UMi') K biff^ tarlilo SiiHfH h^niliu QiA ■gnHiui. UtftnttH CAEiuf <jvOD VUt 
Musine Skìic ex EA rniali Qan 19 AD Acrirlun DEIiIlI. 

In Alene si scopersero ob-a lapidi cbe rendono i conti della 
fabbrica dei grandi tempii dell'Acropoli ; cLi l'arcbiletlo e come 
retribuito (una dramma al giorno): qoanlo pagato ai modella- 
tori che ne riducevano in. cera i disegni; quanto ai tigliapie- 
ire, al muralpri, ai nanovall ecc. ' 

, Alcuna Tolta sulle opere pubbliche pielieasi sa decreto,. con» 
questo 



FACrVS EST OCTONOS 
PED .' AfiER DUTBA ' ' 

BnCIsfBAQTE VAttVVS . 

AtietlaTano anche dirilti privati e servitù : come Pen hanc 

TIAM FVmO C. MABCl C. L. PniLEnONtS ITES ACTVS DEBETVa. j4cttU 

è la via da carro, larga quattro piedi, mentre la semita era 
un piede, l'iter due, la via olto, cioò il cambio de' carri. 

Possono riferirsi alle pubbliche anche le- terminali , che se- 
gnano i coofioi fra i lerritorii, donde gran lame trac la geogra- 
fia. Tale è la decisione dei consoli, data nel 637 di Roma fra 
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Genova c una citlà vicina, e cbe ancor si vede ia Gennva sopra 
tavola di bromo. Più imporla .alla . sloria quel che segnava al 
RubicoDe i iioiiti della rèpobblioa, con divieta di puarlo in 
armi. Itut Mwnt.ivjB- t'p^t ÓA . lup , xan . wles 

TiRD comauTo amuth qtisqvis es muiifvluie ckhtvbio TVK- 

lUR» LEGIONllllE UIC SISUTO VEXILLVH SINITO XH>ilk DEKINITO NEC 

errali bvnc jlmieu rtbiconeu &icsk dvci'vii exehcitvu coxmeu- 

TVHVE TMBVaTO . SI IJVIS HV1VSCE IVSSIOBIS EHCil ADVEESVS PBAECE- 

pu ISUT Ficsairvi adivdicctvs aro uosris r. e. *c ei coktr* 

PÀTAIAH AaiU. TVtHUT ^lUTBSqVE SiCtOS peUBTKlLtiVS isrOBTi- 

vniT., e. p.' Q. K. 
SaRctfo pbbùeiti n'iv-eoRsiiIlf, 

TL-rai Hos nMKs Axui ic ucha raoràiuiE ucbat Mutui. 

Talora non. segnavano che confini grivali, eoiiui_jD^t4 del 
mUseo del Calalo, CirvT ldutts Louncoau ^erhvtàtvk u d . o, 
(«lEcreto decurfonttm). 

V) appartengono pure le colonne miiiarie , che sulle strade 
militari iodicavano la distanza dalla metropoli, per esempio; 
XXIV H. P. cioè vigintiquatuor »iiUìa pimuuni, e talora il nome 
dell'imperatore cbe le fece porre. Nella bresciana illustrala dal 
Labns leggisi- 

Tfllllkll . DECCIVS . . ' 
r F . »TO . P . H . TUB . POT . - 

(mtHi'a poMutim) XVUII. 

Hounmento prezioso di tal geoere è la tavola peatit^ferlana 
die oontiene l'itinerario dell'impero ; e nua' volta A coDOScen 
una tavola di pietra, che avea servito all'insegnamento della 
geografìa nella scuola di Autun. 

5. 169, — Le iscrizioni giurìilicTie contengono diplomi, leggi, 
'Contralti, testamuoli, 0 simili alii clie scolpivansi per conser- 
varli. Altre servivano per la pubblicazione rielle lp}(gr, aifiggen- 
dosì ne'luoghi publilici. Alqu:iiiie ne abbiamo di ^tccIic. 

In Ingliìlterra fu Irasporlala ih firucin la lapide l'Iie contiene 
l'islrumcnto di concordia 0 Ic^^'a fra le ciltù di Alagucsia e dì 
Smirne, in favore di Seleuco Calliiiico re di Siria e Babilonia. 

I decreti e alti pubblici greci sono per lo pili prepeduti'da 
un'invocazione alla buona fortuna a.yah»t Tu%ni, coi lajTolia Si 
sggiungti KM im isaiTnimi e per ia salute: viene poi l'indicasinie 
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della città ò del mmiieipio, il nome de'magisIrBiì o tacerdafi 
che determinano Tanno: talora la data è ripetuta piiì cbiara in 
fine, dove pnr il nome di cbi stese lo scritto o dell'artista. 

Fra gli antichi itali è i< monumento grt^coOalino di Eraclea 
in- Lucania. Presso questa città era .un fondo sacro a Bacco, 
dì cui i privati, col volgere degli anni, occnpsronb qualche 
poninne. Un plebfsbito ordinò che ^oc'^fondt lortaassiiro di giu- 
rlsdidone sacra. Pertantd.ri deputarono a'gi4mensorl, ette veri- 
ficarono i confinì ; « il campo divisero in qnaltro porzioni, po- 
nendone i termini ; e queste furono rilasciale in vita a ijiialtro 
privali colle debile sicurtà c con un annuo canone, e con patti 
di piantare viti, olivi, fabbricare capanne e stalle, ed altri. É 
insommEl un contratio' 4'enfileiisi, del V secolo di Roma. 

Un altro bel inonitmento ife'Lucanl fa inierprelqlo dal Giia- 
rini come un plebiMil9 suntuario , ngnàrdante il mòdo di ve- 
stirai. . , - ■ 

Fra i Romani non qàari «Ho gkridico che non sia atte' 
Bt«lo.di.la|^i; desti lenritòconWtl p plebisciti, istrpmenti, te- 
stamenti, coalrattì, saationi, decreti dei magistrati de' munìcìpii 
e delle colonie, decreti d'ospitalità, congedi di soldati; clien- 
tele e patronati ecc. l/0rsinn, il Rrissonio, il Tcrrasson e gli 
altri giurisperiti storici ne trassero molto lume e molte formole 
del diritto romano. Preziose sono ,le tavole alimentaria e legis- 
lativa della Gallia CiBalpina. 

Generalmente' vi «u in capo' la daia, dbi il' nome de'cònaoll 
e degli altri' magistrati eponimi o de'regnantl: e ricorrono le 
sigle H. L. N. R. hae hgt nibil rogaCur. V. D. P. L.. P. ul tk 
plano legi possit T. A, B. K. A. E tu SsyiAari iSwiUtgMU j«}-fLccn 
tMtXuoia? per dicrelo dd senato e dell' astembUp. T. B. A. im 
ScvXìiq StyiMiTi per decreto del senalo. 

Altrove recammo lo scherzevole testamento d'un briacone, 
che Ciriaco Anconitano trascrisse presso Pola (Letteratura 
voi. I. pag. 034). Nella vigna del signor Ammendola lungo la- 
via Appia, il 1890 si trovd una lapide, atta palmi 10, e larga 
uno, frammento di assai più larga' e alia, contenente il testa- 
mento di Dasumio, del 863 dì Roina,'. 109 dopo C. : preuoso 
anche perchè ingiunge all' erede di^ assumere il nome siiò, e 
perchè le somme esprime in denarìi, in luogo de'solìli seateral, 
tn questa che si trovò a Roma in marmo, Adriano impera- 
tore concede a due fratèlli d'avere il Sepolcro nel fondo eset- 
niano. , ' ' ' 
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AELIVS CAESIR DVOBVS LIB. SiMUKU QVIRTUI BlLynBI 

cVH rBTnuxis À MB yr SI. evi qym Tvnw s*iiuira uciDBkn 
u' ai tocn qyi ur in fv>do- lucmuo uo nrnujnnM a tijl 
Tixat USTA A MOHDfsvTO TUfACio rni^ uwotrvD'. noni cixx? 
LiTiTVD . A «Ujcuu tteno Vessvs «ipvM XXV unactTR v ira 

COHCIDUUI ME UtC «PISTOLA KOTVH VOWS FACtO . ' Bm' TAUU 
VOB CmO. DATA XU MAL. tVLIA£ IH UORTU STATtUAI "A^n'» 

(xUHtio couuoDO CIVICO . TOMPEUNO coss. SAMiÀBis DOHvnioniait. 

Il Fabretli [Colt. Inacript. p. 378 e 355) poi il Madei 
Dipi. p. So) produssero un giudizio interlaculorio di causa fra i 
^ tialorì e i /ontani. ' 

Si banno Tari cenlralU di patronato. 11 patronato portava 
rospitalili, .e1t cliente doveva onerare il pBlKHW dopo il padre. 
&rgl) cortegf^D, da^i danaro, riscattarlo m prigione io guerra; 
il patrono a vicenda difendeva e tutelava i clienti , ne procn- 
rava ógni nia^or QtHe ed oaaré. , 
Un genere particolare di ;ilti sono (jaelH per cui concedeva^ 
. Mn.mil oongedb k militari e la citladinanià. Uno trovato « RetiMè 
■^■^ecriilo: ■ ■ • 

- IH^. VBPlaiANra CAIB4B Avavsi. 
TUBVni:. Knser. Óol. n 
vETEBAma «n miutAtibviit ih uto. ii ' ' 

AÙlVTRJOt MA FlDEtE QVI VICERA 
STIKIIDIA AVT FLVbA MEBVKBVirr ■ 

n iytir -BiMitn boxibta wssiomb 

QVOavM nÒMlllA BVUCBIFTA SVIiT IT 
SIS LIBEBIS POSTERISQVB EOHTM CITI 
lATEM DEDIT ET COuVbIVM CVM EST 
avmS IIS.DATA AVT SI qvi GAELIBES 
ESStBT CYM IW QTAS -POSTEA. DVXISUKT ■ ■ 

pvKEAXAT suovu smcvua 

Ar s. naUi iubtI ; , * - 

IHP. VESPASlÀnO CfiBABE A,VG. ■ ' . 




DHCBIFTVU ET BIODOairvIf IX TA9VLA 

^ERBA 4VAE FiXA agi hohab' ih oah 

TOLtO li) rODIO ABAB GENTia IVLIA^ 
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C. UELVI LEPIDT. SAMlIilTjklII 

, sj. nnou Knlsf'i jùwstiM 



Dami dunque a questi soUatì il congeda, la cilladinaiUEi, e 
D malrimoniO'IegiUiino, cioè ricoDosceaiisi cotue mogli di pieno 
diritto quelle che prima non erano conaiilerale che come cddci- 
bloe, contubernali, focarie, sebben non fossero cittadme romane. 
ScriveaDsi tali diplomi sul papiro, e incidevansì 'ancbe in tavolei 
le quali collocaTaosi in CampidògliiK o dbpo il SS di C. .nel 
muro dietro al tempio di Angosto a -NlDem^ GViiiténBtati ne. 
InevanO'Copia legale, che faceano aache incidere o in uoa ta- 
vola sola, o in pii'i cnnnosse con anelli o con un filoy talché 
ai piegavano per portarli adosso. 

Gaizera (iVoIùm di alcuni imovi diplomi imperiali di congedo 
Mutare, Torino 1831) ne. aggiunge selle ai 21 gik pubblicali dal 
Inrone Venuuia. U ■lgm>r Aritetlt a .Vienna pubblicò (1843): 
UjHoml mtMbrt MMmti in. Gownià-, i qnìì coil giungono a 
tS, e llhislraiio bbmì !■> mtibla coiàm». Vpdi ancbri CudiritS 
CLaoiNÀU, Diptomi imperiaU di frìfikgi aecordaU ai melari: Tel- 
letri 1838, in-4'. . ^ _ , ^ . ■ 

Eccone uno trovato in' Sardegna iHtm. i^à teak aceademia 
ii JMno, t. 3S), . - • ■ 



Munin THBTOi:'. vmuat^r, cos. n p.. r. 



- ara i!t cvatOKTM'Rr-ti'aniurÀ unr 

«VM Bt CVBBOKVM <(VUt SVftT ttl SUM 

■li. ars n. cLiTDiojtnnLtn CIMINO 
QVi JpnnK ET TiCBni VLvnAVE stipen 

OUk MSaVEBTHT trEit DIUISSO HUliÉa 

•Tf, austoHi EMEams srimous qvo 
' iTM 9i&Èmk BviBcaim fVHT ima 
unus KBrafusQyi aoKTM .cititjl 
■rni DKMt ET fonraitificvii Tzo 
anvs, <ivAs «ne nùnean cvh 
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isT civms ira luxt si>4Vi cuu 
«ra EssKiT cvM lu -Qvu msTu onis 

SENT DVHTAXÀT SII^VU SlRaTUS 
1. D. -VI lOVS OCTOBMS 

TITO Cimo framonK cól _ . 
coBpKT iì aiwA usTKVji Jtr gvbmkw 

T. FUVIVS HAGHVB 

NE4 qvii Fix* .EST hOlus jx Mfia rosi 

TEHPLVH WVI AVG. AD JORiatV*)! 

S. 170. -- Le epigrafi mortuarie ÌDdlcano il loogo «e gtMe 
spagne un eslinio. E nella Scrjilliira ohe GiuMbbe QS fe porre una «Ila 
sua Rachele {Cenai XXXV. 30). Tali vogliono «ssere molte 
delie e^iiie, massime sulle piraniìdì e Degli ipogeil 

Per I' ordinario i Greci si canlenUrono di una stela, d'una 
coloaneiu □ d'un'uma , col nome dell' estinto, e al più la sua 
patria. Altrettanto semplici sono le eirusehe. 

Le romane ordinariamenle -porlano il nome del defunte e del 
genitore, la patria o tribù, )e cancbet gli anni cbe visse, i 
diritti giuridici del sepolcro, alesso ; qaatcbe rara volta la na- 
ta» della malattia ultima ; pià spesso tpi alette frase èsprimeolii 
b livereiiza al sepolcro. Vi si lien' eonta degU-annI <V «ita» tal- 
Tolta fin delle ore, àniiln un* son notate horas iv ieruftdotw. 
o gli anni di matrimonio, o più Trequentemenle quelli del ser- 
vizio militare. 

[n altre sono aggiunte varie circostanie o sigle o loritiole. 
Tali sono H. S. E hie n'iiM est; D. H. a p. U. S, o D. 1. M; 
DitM ftmibM laeruat; Dii» inftria tnombi». Q. o H. Qukti, 
Msmorié. G. K. &fai$ xctn^i^iMc, agli (Uf infimaU. Dit mo^ 
nibia'et gatto: M. X. ftw/ws X'f* >■> fumorra. KI, xeiru ripow. 
aeno r._jàuiiui. a. u. unanu qvieti et pEaPErvue sECvnrriTi. 
Non raro à il B. H. -tona' numoria anche prima del tempi cri- 
stiani. A. H. D. U. Jttiièo hoe ieàil monM»'"!»"*- A. 0. F. 0. 
^mico optinto ^eìnulum epwtt. B. H, o B. DE SE M. benetne- 
rmti 0 bene de m ffisrenli. B. Q— B. V. Bene gwMCol, bene mie. 
C. S, H. CommUtti iunj>lK htnduM. D. S. F. C. Osino ^umIium 
CKrofil.' B. I. M. C V. £x jure mannim MUimbm ceco. E. T. 
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. _ ENOUFIl.' SII 

1, S. Ea mmuOo fieri juM ifH. N<nr Thu. H. L. ÌVdn 
tnauBiatioe Ioamc ■ • ■ 

Altri iDgurìi «ano il .Sit- tìbt Urna 'leHti 'Oaa Ubi bene, ^t- 
temi-i ^m; Jve amima. IniioenKfnAna. ■■ . . ' 

Inollite e^rimenei l'affetto 'con vaKe formole, o chism^ndoli 
òmmumlt, ptinlml, ourìnintf, doteistimi. incomparftbili, desìda- 
ntiitìmi; v con parole di congedo, x»'f'- '^-f-?:?'- Saf'^', vnlt, 
in paee,.'o altre, frasi, come od Iiicluw, nd tlctum. ad Qcmilum 
Ttlieli: Tamulam dant lacrìmis plenum t marmare; 0 nefas, quam 
floridoi die tnors eripis annoi. 

Sopra nii altro leggesi: itic sira, est JUnsoNi HUd .omfu^^ 

E della latinità inferiore, e forse' cristiana. ' - . 

Ponevansi spesso InDgo'Ie.vie pnbbHohe; -donde la 'freqnnile 
sposlrofe al passeggero, fiMem'atiir, TtitftStfa K^P*- '* 

Disputarono gli eraditi sulla brmole Sub ascia iediearit, po- 
nti!, feeit, faeieitdum euravit; ab oKta fteit eie. il che lalvolla 
è. espresso colla sola ^ura d'onlascia. Danno per probabile che 
Tifila significare Iti eretto per formale intenzione del morto, e 
dedicato appena osci -di man dello aeultore; ovvero cbe con ci4 
sì volesse r^ccoiàandaré di tenere ^ombro lo s[ndo all'intorno 
eall'aidà. Per quanto l^lnlerprsttidone tempri stlraccbista, è vero 
c|h raccomandavari eli. ed ma Pontfa Giusta lascia 6tM ilsteru 
ut mMMiRMifuM remundelur di una sua' liberta ; |n un altro 
l^gesi: ffs jMtMe metii twmdM ìnemeen nini; e pel con-- 
tra rio PropeniQ imprecava: Terra tuum ipinit obdaeat, ■Lena, 
e^altrmf. 

$. ITI. — Le sepolture furono una delle prime maniere con 
etti sì aquistssse la proprietà d'un terreno, l'orse perciò le XII 
lavale vietavano di Ecpelliré in città , perchè nes9iin privato 
presumesse diritto sullo spazio pubblico. In appresso conaidera- 
vasi proprietario del terreno che vi aitasse un setwtcrà, e quelli 
cbe da esM erano chiamati a socvlraétie. Talora i ma^iIraH, Il 
popolo, ì collegi divano un lai dirUlo. Cosi ad un Poblìcio Bi- 
bulo, smatHi eoniullo popvUque jumi, loru* nionufflenlo qtm ipu 
potUrifM .gut in^màtur pMice daias !tt. Tal concessione' era 
hidlcata cblle sigle L. D. D. D; ovvero !). D. P. Lceul dam 
(bcnlo Jmirif niim , dalu« dtcreto puUieo. 

Speiso uno prepanvaii da si il eepolero, onile'Ia fbrmola 
V. F. vinttfiàl; eJa pones^ne se ne oonfeiìva per donadone, 
testamento, compera o timlU. Pertanto sì trovano speiio nomi- 
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S43 UtGBtOLOGtt ■ IILU Ain. 

nati 1 parenti, amici, liberi! ed altri eoi ti vtudeBoeiiiininlto U 

sepolcro. Cosi in questa perugina: q. iìàsorits ambbmivs sm et 

SVU F£CJT LtBIIlTIS lIBEEtTABV.IVE ^ASONaE VRBICAF. COMVGl 6VAE 
ET COLLIBEHTiS SVtS ET POSTEBtSyVE K0HVB1. l'eri'ìll VÌ SflTlO rpgì- 

el^ati e morii e vivi, ilislicigueiidii i piiuii culla si^la 6 {SrcLtaris). 
fu, e fili altri col V. ui>us. la alcuni si legge alla fine un ET 
lagcianilo in bianco il successivo : nel ctie il Labus vede upa spe- 
cie ili lusinga che i riccbi lasciavano a quella genfa tanto bri- 
ganle a Roma dei sollecitatori d'eredilil. 

Egualmente espresse erano le esclusioni, come qnelle.cho ne 
toRlievaoo l'uso agli eredi. Il, M. H. N. S .Aoe monuMcntum Ae- 
rtdes non seqìiiliir. N. V. Pi. D. N. P. 0. mque vmdetur, nequt 
donabilur, neque .pignori obltgahilur. 

Formola usilatìssima ù H. S. E cioè Aie si'ius at, ovvero Ossa 
Me fila smt. 0 circoscrivevagi il luogo Gn dove tttendevui il 
diritto del sepolcro. 

In Agro Pe<ÌM X. I« Fronte Fette* XXV. o 
Selr^ Non Loiige Ptdta X -.'o 
. - R«fwKi Riubn'btu Proxùne'Cippam Vidn CU(XUII. - 

Di tal nalura è il seguente 




UlEPAinAE ET r*CVLLAe >UTB[ ET 

coTTio rqmi qtautou.Ud. , . 

PI.WlI-tT MlfKHIAM flUIAia 

nvic iionvKBNTO tvtblìb HOMin 
capvirr aori fvm ivcbra nEcm et 

TUEBJI* ,QViE PBOIlUE EVM LOCVB BST^ 

Esprimevasi sulla lapida se il sepolcro fosse d'un cadavers 
solo 0 di due, bisomo, trisomo ecc. < . 

, Altre volle i , sepolcri erano conimi a tutta una (wpftateniiiai 
eomeqaealo -. 

LDOVS 
SUVLIVKÀI 
CVLTÒKVM 
-, ■■ , . HBBCVUS 

>. . DEFiisoais 

unica 
is n. r. mtv 
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Particolare è questo: d. m. m. coircEireTi >)UitcELLiin m. cdn- 
eiTS ivsTinva. Si hàiok avctokitab fathimohi mii ftissbt awuobi 
xiTVLo TE ^KOsEGVTvs Fnssni iiisBon Hixa. 

UBiea.jHin ereditino ta fermate d'un iniRiio « SI oranone in 
Lombaraii, per un Ludo Vendo rignlfero della l^ioné IV SdUa. 
Bic Birvs, Bhi srm. 

Nel colombario iti liberti d'Angusto, slerralo pochi anni 
presso porta Latina, e dorè (in ISO lapidi trovanti ancora in 
posto, uoltB ricordano come si comprassero gli spati e le olle, 
da riporvi il defunto. 




BU.VIVS . 




M. ABUILtVS FUCCVS-. 

FHtLicfto otLis avu 

CBjIDV 'TIRTIO » IMO 

Talvolta pooeanai- imprecazioni contro i violatori. Cosi in uno: 
lanrit hune tumuhm si quiiguit m tartaro ptrgas 
Atque txfin. Itumdi teurtt. Aunc lumulum. . 
1) Verso fallalo e la «ntassi uppa non ricorron di rado neHe 
qdpa'fi.- ■ • ■ 

Dna troràtt l'anno Scorso a PoaìioU ìtfggt i 
. -. Si. Hi ■ .■ 

axnux MWTv 
. niTU BT rosTviii 

TO IT UETO.FOJS tm 

uucurrrvt coinum 
•m non . QvnQva m ' 
. . ' MB nqmnrmur Htnarr iujsiki - 

-Mi 



3lb IRCHKLOCU B'BKLU! IRTI. 

Sol Mpcdero di C. Cedlio leggasi (FuiFm). 
Qn hie minxerit apt cnearìl, habatt deca Kpero» ti inftm inlM. 
Altrove Pfi tangilo, o mortali»; revefer^ nimef'drai. 
Oppure : Olla ejv» n' gvi ovviolatH aà l'h/èrt» wm tÙipìMvr. 
Onde Ovidio: 

' Otta quieta pneor luta requitieert in urtn, 
Bttìt huma, eimri no» oiunu» luo. 

QVt TTOS CiKOS 

In un altro: Ttrmm tatrvm hngm p. v. lai. p. x tn fpo 
comlila «1 jbbre noti lu Mcntegtnn commtfhu. 

Sojira termina è qoeifa ilngolars imprecùione: 

Q«>ii^i>fi hoc tntvlerit art jmerU, «ItimM tPonw merfolfr. 
cioè abbia il dispiacere di .veder morire tntli i >uoÌ. 

Altre volte v'eran formole per allontanare le malurie, come 
Dolili mutila abesto. 

i73. — Spesso, ad caprimere la profuMone det defnplo, vi 
si disegnò quaìclie Istromeiilo o arnese: una gabUa di pplìi ini 
sepolcro d'un puUario ; la quadriga circense ad un allro; ona 
poppa di nave per soldati di marina ; per un purpiirorio le 
jiìlance, le ampolle e i vasi della porpora:- per una omatrìee 
il péltIqB e lo spillons urinale. In (|iie11a-di uno che ha per 
e<%naime Beccut è disegDalo na becco d'oceello. S'una lapide 
del museo Arcbtnio a Milano per un 'aiilor caligarlo, è ejt'i rap- 
presentato al deschetto in atto di cucire scarpe, dalle quali co- 
nosciamo la vera Forma delle caliga de' soldati. 

Nel prezioso monumento. di Eurìlace, appaltatore fornaio, sco- 
perto nel 1838 a Roma fra le porte PreoesUna e Labicana, non 
solo 6 effigiala tuia scena di panaitieri, mi un'uriM ha la figura 
dì paniera, e llabriiione dico 

rvn iimsTti non Kran 

QVOD SVPEKANT SVNT 

n titolo fmierarìo esprime sovaote i legati det defiralo, od 
aggiunge peiM cpnlro quelli che trtscDraatem la sua nmma vo- 
lènti. Questa, eon^teva per lo più in doni o banchetti dà tkrtà 
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il giorao del loro Etna! versa rio, o df sparger olio, rose, vino, 
lalte, sangue di vimme. la un frammento del museo VeroDese 
sqno lasciai: 13,000 sesterzi al colico dè'Navicoli alGoehft 
efiw svmmat redditi rosolia ti parmtaU* fnla fÙaJntat vtort et 
libi orniti anno in perpeti^m protìvratt; e -500 allrì m tnemon'iim 
fortvnatiu Ubtrtat ob tandem cawim; ei altri 600 ut mORumenlum 
remindtìur. - ■ 

Accioccfai fe multe fossero efTettive, venivano assegnate al 
fisco o ad un collegio, sacerdotale. Si qeit hoc etpctchrvm vti 
inoni>rnmlpm com aedifieiù sniveno post obitftn mwm txndsn wt 
donare volferit vd eorpps ' alitnm innhen vtUit dttbit poatM 
nomen arkae ponCi/ÌGom i. ». e. n. (cento mlU' seslerd?) et ti 
eri donatvm vel wndifnn fitrii eodem pena tctiefttlfr. 

TogUamo da Cbampollion l'esémpto idi qnetta .iscricfooo thi- 
nla a LioÌM: o. u. uwu vinsTi mil. ua. xxx. t. r. f. ih- 

TEAFECTt UMILI.' BAITS ' BT TnnU Wt^, IT ÀHtKIL . UB0DUI4 

uiERTi MiTER EORVu iimucuniu MonÉévH cns.'niVirr rr sni 
VIVI FKCBR. ET SVI «Bai Dcmum.. ' ' ', - 

ÀljrrVS LIBER EICBPTVa ISt, 

inBjLuys ElVED. tea. 

11 séOso è : DHs manitai /EmilH f «niuli, miUtit legionis Mgi' 
ftnB tJttrids pia ftlicit inUrfieti 

^MìliM Gain» et f eniufa fitia g tw, et /Smilia Afrodisia liberta 
Motcr eorum infelicittimu pontndwn eunnruHt, et itti tisifèt»- 
rwtU et tahvMia dtditMvmaii. - < ' 

^ditut Uber exe^tut ut. 

/p» erat librariùs ^utdem (egionlt. . ' ' 

Questo Emilio Veansto non ha il soprannome, ma ti tiomedf 
nna gran famìglia,- segno ch'egli era uno sclilavo di nome -Te- 
nnate, libera(ò da iin di casa fimilia ; coU la moglie aoa, di nome 
Arrbditia finch'era scbiava. il figlio ha il prenome del padn, 
e la flg^ D0 -ha il cognome. ' ' 

Bra aoldito ddlla XXX legtow, la qiula' ert soprumomintu 
Vittorinsa, pia, felice ; e Aistò ncdn. - 

La moglie e due figli gli leoero alur questo monumento, su 
un'area dapprima libera, e di cui allora fu diiuso l'accesso. 

Finita rUcrlzìane, si riparò ad un'omnissione coll'aggiungere 
ch'egli era stato scrivano della I^pne. Del dedicare sotto l'ascia 
dicemmo. 

, Quella iseridoM-eomaita, on nel museo Art^inU' a Ulano, 
livala motti coslomì fnnenri- 
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P. APPIVS P. P. BVnCHES 
tu cmn «mobuiì counui Erio 
GOiuo. sinmoF. aa.'M. e. w. (l) k csin mu • 

lUB 'MDDITT QTOUmns DIB HITU. 

GITS HI IO. JkPItlLtS'DEGrB. SPOBTVL. 




MEHOftllS ElVSD. VUE&UNikE ET IPFl VILEOIAM. 

Etva m oinc. tusbuikum. «tvCHi unu km 
TVH BT PtunTETTB mif GOUHWc m». teuu 

BI ISMfOBB nOSU IVI. TBBHii BIS MnANTTlI 

HtOÀTU DE S esactia. Ut x i.. profvndavtvk 
rnm *mTS'Smciiuirfs waritvs eivsdem 

TlLCUlHK SCHOUE VEIILLARCOR. I.AROITVS 

EST EU XXXS, H. (3) n CTIVS SVJIHÀE BEDDITP QTOT 

.' urais DIE SS (4) BiTàus Elvs AirrB statviu w 

nST. EX X CCIi FOHHTi. SPORT. X CCf.. CTTn. nutBR. ' 

ani aiviD. otsvn et nutfbi. fu hosui pkuiiìnt 
. Tali funiioiii erano per lo più sflidàte al colleBÌ, o corpon- 
■ioni di arti e mettiérì. In ogni dUà era quello dei fahri : la 
nitri '^unpati quel iaì' tmbmaii; e cosi quel dei dendrofori, 
^eì dolabrarì. d^li scalari, dd-lesserari, ctei Tessillatori, ed «Uri, 
sulla cui Bignilicazionc, come diceoUno, doq ben si conviaie; 

Olire i sagrlGz! alle lomtie, talvolta >i ordinava di faiaevalar 
via una farfalla. HEnEonvs ma tu,mo wiiui cnra»x rruEO vo- 

Presso Hodestinola le{tge'4$ Mievia. D. da mafi%mit%. tv 
(fant., ha questa fonqola: Somio «rms tuoi el £«lyeUa a 
UitM onotite mea mnttfvHi toc cmdilùma fibtrf teilo. ut ma' 
niitHflito t»M altèrni vmtSnU Insmiqm ncemiliMi'el taUmnia 



m U^t urunia omtHiii ni'Ui'ii *»■«>•«. 
(9} Sàimit inttntìi. L« i è jioU dal dcniiti. 
(S\-StxliTliamairagiBla mUlia tummma. 
(4} Sapm unpta. 
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Talvolta 1 voti che si fanno pei morii sarebbero più eonve- 
□ieoti ai vivi, come in quesla (Grutero, p. 804-5). 




C. F. T»1B 

T. umvs 

LTSMUCHVS 

COHtVCI SjlNcriSaiMAE 




coifts arrsT usrivi voLyfru 



Qualche volta un titolo onorario veniva tramulalo in epìlafìo 
al morirò di. quel p^nonagglo. Cosi no! reputiamo esur sn»- 
naio alla sdente lapide comasca, ove le due ultime linee san 
agglonia poBteriora, ed ora illegibile. 

L: CAECILIVS L. P. CILO. 

, ■ ■ llll.' VIB.>. B. " ' , 

Qvi tbstaiieHtó sto hs. v. xxxs uvutd^nv» 
cOmgksibvs Lieim. EX QVOftVK.BÉDDrrr qvoT 

IHlil rfeB ■EPTVIIJlt& OLBVM CAMPO - 
ET IH TnEBUU ET BALIHEIS OHNinVS QVAE 
SVHT COUI POPVLO PIUE>BftEHTVR 't. V.l Ét 




TalTolla vi gì sa^iiiagevi una senlenia, come nel sapente, 
c. iTuo Avc L. - Bvnomio tBsrvs de svo fecit. tws 

KM 9tww«5 tnfytrm Sw, ed ii> quesf Ultra formante 
Inm kd una fliafaa 'cmAatca : 



^18 



iknciicoLOOiA E «au* »aTi. 



F. ovFfnl/nie vmi et vit*e 

SGPTIClitMI HHI-l UÀSIUi 

CTI OBDO COHUfS KVMC CUBO POEKU 




FACI raro* niaoi . 



Il s^uenle è remminilo, e ci ■llesU l'iuo di |ior delle are o 
mense ai sepolcri, ipubià l. f. tkntak Aau tbeb uh wt q. 
conKio tKTiQvo VIRO sfo KT Q. coBaMjt q. F. rjLTLunu nuli 
•v*E TESTiHcirro nui ivsBtr. hìcibu. ctBcyioiTi. 

17Ó. — SollD il titolo di Miscellanea riuDlreqio le itcri- 
liani dì ometto, maioria e for- 
ma, varia , e dod possibili a 
stringersi in una cataria, Tali 
sono quelle sugli anelli e sui 
vasi, di cui già parlammo. Altre 
pnncvansi nei suggelli, non solo 
per suggellare ledere, ma ben 
anco in più granili per impron- 
tarne vasi, legoli, pani, canoe 
di piomboi otlrc quelle con cui 
slampavansi gli alti di pubblica 
fede, al modo ebo i Doslrriialkrì 
- pongoDo II lori», tabellioaat». 
Ss DO ponevano ai doni e alfe strènne cbe manclavanii al ca- 
podanno. Altre sugli anelli o altri vexii, come ffwpita f^x viM. 
Pignta nmon'i habes. -4ma te ama me. Tu mta Fatiti. Spoa leAe 
Mpra' OD anello probabilmente di crlstiaon : 
. + Teda «giUa 

Teda vitaf dw eum.if arilo, m. 
0 sul bicchieri Pinot. Vallai mnwu.- Niaga wvai, ÀM Uòm 
«ut obeof. Sopra va tegolo: Ch. Dom. Àmmii. ^«iMIfHifM: 
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sopra un giuoco di dodi: POrflima.lf^ /ffo talM Cyriteoent 
tuii omnibui. " , , 

Al collare d'un serro: JanmiM (ficor tart» vm Dtxlri txó9- 
plorit MMIM gai manti tu r^ont qitintfl in urta Kaairi, 

In OH sltn pd nedesimo oso è essi fitto : 




Fahriti, Iter. S99. Un consimile trovaci nel museo .Fiorea- 
tino, tondo, di broiìu j«;rilto: Tene me q9Ìa fvgio ti revoea me 
in vte tata ad SìuHvin doMmpm mevm. 

Lrtraana iliiulrò un papiro greco, cmieDeiiM li rìncinq»!* proni Mw ■ 
chi rìooiiilurrà dua-*cbi>vi fùg^ucbi ifAJeMwdrU (Parigi i833)> 

11 dotto Utrini avea Alto nna- copio» raceolta di iscrìilORi 
dollarie; cioè di qtiMle brevi' clie con ODriglIlo s'ImprontaTano 
nella creta ancora molle, fossero vasi, lucerne, anfore, diole. 
Isolale poco u nulla esprimono : ravvicinandole s'ìlluslrano a 
vicenda, e ritraggono ì costumi. Da essi si dedussero alcuni 
nomi di consoli per compierne la serie o accertarne il cognome; 
altri di magistrati eponimi della Sicilia, e que'dei mesi Che ìD' 
quell'Isola si usavano ; inoltre servono a determinare' l'eli degli 
edifiii ove si trovano. Dai tegoli e dai mattoni della Babiloiiia ' 
vennero lo principali cogniiioni dedotto dalla serittnra cunet- 
fonne. I Romani portano il confidala, il nome del vutu'o o del 
padrone dell'officina a del podere; il nniuero di ufsnra ebe 11 
vaso conteneva. 

Sopra un Congio era icrìtio ' . ' 

mi. CABUM 

, ' ,v«ap*i, VI. " • , 

■ cos 
■r. ass.' AVO. F..nn 
HnisVaM RXicciR 
■ m cinrouo 

r. s.'(|WiHti>dK«nt) 



3f0 «HCIIEOI.ORIA E BELLE lIRTI. 

Sai rtut fonenri poi era il nome del defaolo. Uarchi eonsi- 
mlll Koo ville canne di piombo d^li aqoedolti; e una delle 
bdle è questa - 

ìqva nuuwL 4. junctvs n. v. 

CVR. THEBHUIVIf YilUMUn. ' 

N'ba pure se candelabri, elmi, oonize éd allri arae^, 
Allre iscrizioni indicano le boll^he a le ofiiciiie. Ad m'a- 
sieria di Lione l^gevasi : 

I HERCVBIVS WC LVCftTH 

FBOiflTTrr AFOUO butteu 
SEnviuiivs nbenrivu 

CTM FSIKDIO 4VI VEKEBtT 

tUuvs VTBTva rosT 
- ' aowEs- ni-HAHUS .HUMMce. 

Jj. 171). — Vn genere bizzarro di tscrizioai si dedossero ul- 
iirriiio- timamenlo da Pompei ; i]uellc clic si scriveano sui murii fossero 
""ij"^,^'.'' insegne i's li(illf|ilii;, fii?si!ru insilili ili montili, fossero scherzi 
do'suldali ne' loro quartieri. Per in pili sono in coloir rosso e 
caradcrl rozzi. Una, probabilmente d'un amante posposto, e 
ehe voleva iasullar la donna, dice: AUer umal, alter mmtvt, 
«go ^atìiio. - ■ . ' ■ ' 

D'altra mano é soggEunlD : Qvi failidil amai. 

Altre volte sono acclamazioni per le elezioni, ovvero program- 
mi. Ivi talora leggesi 0 V F, che prima in ter p rè la vasi orai o( 
favtat onde credevansi implorazioui, mentre ora si legge orat «1 
faciali». Altrove esprimono : t il servo addetto alla fornace ri- 
verisce l'edile Secondo > : ovvero f il falegname e i carrettieri 
si raccomandano all'edile Uarcetlino > : ovvero ■ I frullaioli lutti 
con Elvio Vestale impetrano il favore di Olconio Prisco decem- 
viro ■ : e > Iti famiglia gladiatoria di Numerio Pompidlo Hofò, 
ai 39 oUobn darà un» lìBdaia a Pompdi — al 30 aprile nel- 
l'anGlealro ri saranno tende soilennie da pertìche per.enrt H 
Ottavio i livete felici. * 

Essendo città osca, talvolta gli anrian» e le IndMindoni oraim 
In quella lingua, corno le vediàmo in vallone e hi fraifcese a 
BruielTes; ed una- siffaita diceva: • Innanzi alla terre duode- 
cima su l'osteria di Sarino >. \ ' 

V'abbondano più che mai le seorresionl gramnaUcali;, e il 
programina d'un gramraaticp- finisce SutFrainM «un (fimmln 
rogai. . " 
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AteluNO,' ÓmcMuÌivì «0|>ni.«{faM< iteri^iliii jwnpfMMe grifffilt lal 

AppirlMigont) alili càlqoria sleasa.lo Jscrluoni cbesniiDaiiu-v 
mesli d'Egitto lagciaroiin qiiélK etìe Iq dÌTcirtì bsifipi I9 visitarono, 
massimi) snlia slatua del figlio ddraurora. Sé ne feoe nns clasae 
Astiata Col nome di jr^oixKvn^aTa o alti-d'adoraiioce (J. ICS). 
Nel i e tombe ili Kilian el-Moluk ben ISósc nn racpolsero, quali 
scolpite, quali (^raflìtt', quali trat^uiatc i^ull'incbioslro, la più parie 
de'tempi romsui. Una ^eca in inchioslEO rosso illustra Li da 
H. LélrqDiu (/. da lamnts 184^, p. (ii>) dioe: ■ lo dàdiicodei 
raatissimi niìstorì d'. Elaoii;, Hicagora ateniese Jiglio di. Rumi-' 
ciaAo, veniito a vìsibre le siriliglie lunga tempo dopo il divina 
Platone d'Alene, le ammirai, é resi grane agli déit come al 
piissimo imperatore Costantino clie mi procurò questo lavore *. 

Daduco era il. secondo grado nel sacerdoiio di £leusi, dove 
il primo era Vierofante, terzo l'ieroccripe, é quarto l't^Jitionio. 

Sarà importanle Io studiare ì proscunemi donlolici, per. fe- 
dere il paesaggio dall'antica lingua al copto. 

$. 173. — Le t^seru eroaodi molto sorla. Alcane^eraDo <u(Ìi>ti 
Irassegni dati ai soldati pèr distingaerli dai. nepici. Altre j>ar- 
tavano il npms.della poorteji'detla'faomyagBis- del soldato. Al(r« 
'distrttitiIvaiMi'dtgli jmperalarl.al^popaiffi per .itoivre donuM. 
TeiseriB MU. erana quelle che dislribnivansi alle senti nello not- 
turne colla parola d'ordino. Di tessere per Teatro 11 conte Oyins 
ne adduce Ire d'avorio, ben lavorate-con bassorilievi. A Pompei 
so né'trovarofia altre, cbe poriavano. la facciala del teatro, colla 
porla iqeato aperta, é con .una scala di^ Ire gradini ed una 
sinrra ; al mfesclo en ÀICXTAOY; hi oD'alln tessera vedasi 
forala la comò divisa per 'cttnei, e sid rovescio BVIKYKAIA. 
Quella' indica il pósìo a cui. s'entrava con quella lesssra t .di . 
nome della sopradetla non -indica clie si rappresentasse, un- 
dramma d'K^chllo, ma che era l'entrata alla gallerìa di qiuro, 
della dai Itumanl viueniana, e dai Greci «ic/ufo. Lina tessera tea- 
trale rinvenuta l'anno scorso a PositoU è. d'avorio in forma di 
gambero, ». porla, un f-e i(n Illi .cioi il ^ là .greco e in ìaliiioi 
e loiM.la lbcma, ^Inde «dia ao^ ii^ale G «I munen alesai». .' 

Nel .le»tri MQsai .t»lVQlu nn'isorisiom indfckva patti. CeiU 
^rnlMf. .11 



5» . «ncHCOLOcu s laxE arti. 

in quello di Siracusa: BASlAiSSAS <HAISTii03 - BASI- 
NHP}llAO;S, AIOS OATMniOT., do'ù tcttss: ponto 
dcUa r«gi'na Pitiiili, (/tffu principessa A'ertiée, del gran taetrdoU 
di Gion Olimpico. ' ■' 

■ ■fa:quel di Milo NEANiSKAN TOnOS 

TMNniinN Tonos .- 

poito da' gifopnm', postn de'eOHtòi'i degli ^nnl., ' 
AltrL pnbbliearoiu) tèssere gladiiiorfe.'ÀvaU con figuM nmaDii 
a rami dì paliQa, orverd oblunglie colla fiocìilie o A tridente, e' 
la palma. 

lina ss lio Irovii a qiinltro (accie; sull'una m. sil. l. no- n. 
GOs. {Uareut Silanus, Lucius r/oTbanui Batlius caniales) : sull'al- 
tra il giorno' della festa- à. li. k. hov. (mils diem «Iw/mum ka- 
Undar. n<t?enSniiy: •uHa.i^nu 'icupBunivs iuz..cld6 11. home 
delffiiteta HEtrcellltià ,' app^rteneitle a Q.-Hesslino : «ulta ter» 
TàSTcm, che forse È uni altro nome dell'atlelè. 

Tessere di passaporto si conoscono pure per lo più di bróDlOi 
I! davansi a chi duvca conilur ruba o altri). 

Le tessere paganiuLu erano lavolcLtc votive che ^dlstr^ivin 
nei pagh per sagre e riti >reli£Ì03i. Esempio: 




Le tessere ospitali dapprincipio erano nn oggelln qualunque, 
ché dividevasì in doe parli, e l'ima davasi' all'ospitante, t'alira 
all'ospilalo. Fl'è giii cenno in Omero. Se n'estese i'iisi>, e face 
vansi di materia e forme diverse, improntate non parole alili- 
sire. A Pelilia nell'Abruiio il 1783 »e ne trovji una in-Horioo, 
cba «i giudicò di S o 6 secì>lt tfnterkira .a,- Cristo. Una d'tniabio 
trÓTiU AeUe'd'n^gii'e -di Li]lbet)< la grebot. esjiriine: ItnÓerne 
di fmÙéòtd fd Mbalt CMptt, -<iQ)MÌa fHt nóa LimiB di Diognele 
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« w'fKWMFi di hti; e eul drillo ba due msnl, slringiVilM- (L'uso 
di stringersi la destra in segau di -patii) o d'amicizia è aolichis- 
almo). Se n'h» alcane di pieire preiiose. 

Tessere convirali od erano inviti a pranzo ■ conte taìora ne 
distribuivano i.feaerari ai loro saldati (Co'imuI es^templo imeroM - 
dar.i j'i>6«l, tU prandtat. mia. Ltvro IX. ,^3); o più spesse tea? 
sére porunfi il nóme o. llmptopta di .qlùlclie figgeUrU mollo 
0 di Biun valore.' GelisTMui in air.vaao^ eti enrltMt-iib nU*^ 
vano UKit, na toccavane il dóno iir ene^a iui1at*^B iiiiqieri.e talotìt 
diaegoaio. T^hdls Iubdo dei raòlli, come FMut»«fp«,'« «fra 
fghantfiaatjudfeefifho. , ' - 

Tessere fr'uméntarie e numerarie si da*tuiO')i^ Is larghiÒDt 
di ^aao 0 di danaro, e indicavano jl .gtfBwe deHe 'iaigUaiii , 
come AB. XII. argenti daòdeeim, - ) , ', ' ■ 

HoncELLl. DtlU tessere degli ipetlacoli roiluuli: cott ■tinéÌaiÌDili del b, ', 

Lal>ui. Hii*ao tivj: . 
k.waji,- OelU ttsierp giadoOorU. 'Sa.fóXi .' ' ■ ■ , " 

j. 176.. —' .(■e iicNziani crisiifuie furroano uno elasse a parte, 
dì qiì ^rlerstno altrove. 

pe*'SapraMrEttÌ generi la più parle.soiio in prosa, ma non ne 
uiancaaq in .verù. Ri questi atibiamo. noi recala . quantità nel 
postro voi. di Letteratura N° XXyi'. .Ujiti. raecoUà ne-tec. 
il.p. Booada^'Roma 1731. In alcnoe il 'verso à 'ttwseoAto.à^B 
prosa,- oonie s'è .veduto i}ni sopra. 

$, 177^ 77- Si potà ai^ìiie venera quanto spessi: '(iocorra'na> 
errori. di grsmmat(*a.« idiotismi; e andrebbe a prstìpixio gU 
dalla. acqrri^ione s^ntaniiasse la falsità dì una Japifte.- Vfgffok 
qnesl'epltailo'.eiicoailaiticit, tòlta dallo SpoA- ' ' 

' ÈpiàjMpm Arac qvintrit jqiiod_ Insfia) la!_ior bma^ntardfOSàitU 
A^pi jUgvtiatotìt mfM&ù qiiiMmt, fti^ fAt ist* tìaé&'miterU 
et.portvt tginit omnAi area (omtiì^iis Bra)-/Wf, frrsé^iw loem^mf-. 
etomtt adxedté.et tUmeiiiniim «I uraljoHwt Urdvit. fixa'in paee 
uim» Usj^i/ ob. l'Ili Imi «iirilis Ixi j). e. jvsliiii indìcUme qirarlai 

L' ti 'i^cj'i Elione sUiva sullo In stntun . Flavio RIarianb al 
Miglio, del 159 di Cristo, hi.; Ponte iif/nevai qui per mvUo Hmpon' 
velale cpHlupin adq9t\dt0t?tn fimi per qso nrUrt ^«ntenil 
iÙT.faiptTÌpùWeimt. ; -i' ■ 

•ffiL atHe, spesso iHiona \e eonasoi, nolle; v<dto<'è nUMi, e- elii 
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voglia rarmBràane un buniTnepi^r.ifìrn.piùehe dalle la |Mt, tnrM 
gioTamen lo dagli aiilori, e priu<?i)>nlmcnte Uvio e Tacito. Cornelia 
Nipnlu era nssai racciiiii:iiiiJiiln ilal Aliircelli. Potrebbe anche servire 
Aurelio Viltorc, il quale pare ei valesse <li iicrizioni anltclir, di 
cui credonsi risuonirare lo .[umilile, rtie slaccansi dal ino Ialino 
scadente. Le It^gi raceolle nel CuUicu e nulle PaDdelU paiono a 
me. j-motteili piji ingigni. 

itft.'. — Tidvolta iscriilonr m ■D8rnl'*>p)A'8pe«M> m yasl 
una hanno Bignifii^zione alcuna; e paiòno' caprlcciost raccoaza- 
menli di lettere. Altre volto vi sì trovò un alfabelo inlero; altre 
un sltlabarid. Cosi nella touiba aperta a Siena II liitIK e itesrritla 
dal Be&oti {IHeturas antiqum lab. XI) è scrino Mille pareli l'alfa- 
beto greco antico con qualcbe varielà, e il principio d'un sil- 
lalnrio ItAHIÌlEMVKAN... Quwto è ancor più ap|Mrente in un 
Taso trovato allimamente dal rignor Galla»! a Cervetri, alla cui 
bage si [cova l'intero alfabeto greco , e sol corpo il sHIaharin 
BIBABVBErirArvrEZI7.AZVZEf[IHAHVIll-©10A0V0EMIMA 
ucc.ece. (v. Ann. dclNst. Ànhcol. Vili. .188).' 

g. 179. — L'importanza delle iscrizioni fu i:onoseiuta di bua- 
\ic n'ora, gnde se ne fecero raccolte. Filocoro avea radunale tutte 
quelle delle ci Uà- .gre die in an libro che ci è solo ricordato ila 
Ateneo, l'alemone Pericijete ne fu un'altra (ttepi toj» xna. ttoXei^ 
eniyfxtinnTav) e ut) C3lalo(;D dei doni agli dèi in molli santuari. 
Unlattra neinlraprcae Ereemero, coH'intcnlo di abbollore gli dèi, 
noatrando cb'et^no atsii-noniidi, edOvceraHo vissuli e àiorti. Al 
te^pi denaadlìaii' molli riioeoiMro di qiielle'^In veni 'col' titolo Ai 
mazio di fiori, .^nlhologt'a. lo Italia ne cóniinciaronb Tiole di Rfenir 
sii Petrarca; ma quràto stadio non aqoisiò imporianzn se non 
quando il Pii^ziicnli,' detto Ciriaco d'Ancona,' per ordine di 1^1- 
colò V ne raccolse di molte con lunghi viaggi. in Italia, in Grecia, 
in Ungheria. Il Poggio-è 11 Decerabrio io gtadicérono tin im- 
poatora, ma qwa'odo ja stta-mtcolta fii.- pubblicala nel lfiS4i da 
Qario Morene, UbHolacario del .cardinal^ Aafberint, il coifobbe 
che solo 'spessissimo èrasi ingannatOc Massime nel giudicare it 
leuipo, l'origine, l'oggetto dei monumenti. L'archi letto frà Gio- 
condo foce altieltanto, e due codici ne rimangono dedicali a Lo- 
renno il Magnifico. A Reggio serbasi pure la raccolta con disegni 
di Michele Fcrravino carmelitano. In quel sdento molli fecero col- 
iBllanee, coma Nicolò Perotto, Felice Pelidano, Giovanni Marea- 
qo^a;' Beheiletlo Giovb le coinaKlie, l'Ateiìtot le milanesi ectt. 
Vii esteta è quoUa.di Pietri Bienevrìti 'detto Apianfr (/nfertption'n 
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taemanetiB vatuttatU, Tngolsladt iSik) radunate da ogni paese. 
Quelle della «ola itami (Epìgrammiataanliqum urbi») furonu stani' 
pale di laixipa HatUMUfai nelittSl, oolle oirè dì'FaWin OnioD- 
o del Colueei. Nel WSS HanGvivSB^o di Bragn -tv un itirpo 
d'tserìiioiii, che rapitogli dd' un Jieldfete ' colla ì^la, /u- edmilftto 
dai Giovaoni Doma otamiate, « pubblicalo nel 158S con sup- 
plimeiito i)i Lipsio, la buon online. 

' In la Dio Corrado Peulibger*, erudita iiolissinio per la tavola' gco- 
graGca, pubblicava le Iscrùioni di Augusta (belda.454Ò) ; e più 
anpìameBlB 'Marco Welser; Giorffìó Douia quelle di Costantino-^ 
poli e- dell»' Grecia (Venciia lt!90); Giovanni Hirllidi quelle dì 
Agonia <1ÌH0){ l'Ocuone quelle di Spa^i» (Heidelbenf (K»6);- 
LoreiHo Scbndor di Halberstadl nel )S9& raucolsC'i Jlonumenla 
Itatìm, imbMiVii poi nel.>63b, clutlticati «eGondo i Hiogbi dav« 
gli avea riatenutì. 

Coo (jnesli-taaierlalKlIiiVaffnl Gruyter 'polfe; ordire un Cot^ui 
jnscn'ph'onufn, base del quale fu la raccolta dello Smezio ; e Giu- 
seppe Scaligero vi a;;glunsc tavole d'indli^i. il lavoro (u stam- 
pato aspese di Marco ^clser;bai:goniesli'o di .^iigiisla nel 1605 ; 
poi u&'ediiioue'pià copiosa ne fece GiuvaoDÌ Giorgio .Grcvio pro^ 
ItaKtrB di UIrecfatt ittita da^Pielro DariMB nel 1707 ad Amsterdam^ 
È. Ia plA sompl'u, ma ^loiiBe tono Mse, AltFe{;vasl«; idali piac 
{treta 4 Tera; nwo^Xo. l'aiKiee col recente, Urgreeo wil IntiDof 
scartate, cqm.e' fa Ice stcune doeère. Il aiedico di Lipsia Ti>muiaso 
Rei^nio prepanfa inlanlo ue-'sltra rat^olta, che, sorpreso lui 
daltk morte, fu pubbKcaia nel I68t da Federico Beaedelto Car- 
p^w oòl.lUolo ^frniagmn iiuci^'pIiBn«w. Un'altra nel Ì<ìll3'4Vea 
fott»'lacopa 5pda, intiiDlo cbe -Giorgio Gualliori pubblicata IB ' 
Sicilie, Gieaoliiiaa -Haj^naciDo. Oiovannl Setdoi.^IicobeTtun- 
naaini, Sertorje Oràaio' quelle dì Wiuembwg, di Atiitidel, .<tf 
Pade/fc. ■ 

> JiFabreUi puUilIoaVa (Rema 1703) lo Iscrizioni delle'suè abl- 
taxloni domeitjeiiev-illutlfat&caD^ lai qnnotilà di altre, che pub 
'considerarsi pome una collezione generate, ove son più di 4000 
inedile : ma non essendo -distribuite per classe e Senna indice,' è 
diriìcile il proliitarne. Al Grevio .è di stippliuieulo la nceolla di 
Marquardo Gudio,- consigliere del re di Uaoiuiarca, pubbllcalai 
liei 173Ì a .Leeuwarden da FrwfieBca Hes^l.. 

Edmondo Chisbul) ^mo raocftlK iwriiienl greche aoterlort 
aU'eré volgare (Coad'ra' 17ìtS}^ U ItoDllo un CQrpa'idi IwriaiaBl 
greci» • IaUoq;-Ìl 6ai^' >vl V75t le Bciwdé lapidaria di iSlonsni 



Baltisln Doni, che omprendcnno ben'3000 ineilite. Essn fiori nel 
1736 a vea cominciato h stampare quelle Iroraie ìd Toscpoa, e 
uel 4743 die Tuorl an terio volame. Anche BenedeMo Eassionei 
□el 1763 slampò allre luriziofii antiche 'ditfotH per brditie di' varie 
elani e illiittrat» di alcuni -annoiaiiOitì. 

Più esteso è il Nofur theiatirus teteram inscriplionnnt in priBei- 
puiì tamnidtiìi eoUetìionibus liacìenm prreltrmÌ»iaTum del Miiratnri 
(Milano 1739), che'si'valse dei manosorilli dell'Ambrosiana, e <1i 
-noie Mira ministrai da Giovanni Cianipinn e Prospero Mandosio 
per le romane, da Giulio Anlónio Averoldn per- 1« bresciane, da 
Apostulo Zeno per le venete,- dal Maglisbecchì per le fìurcntinci 
e da altri, con \in bel supplimonto del p. Sebastiano Do'natI, pré- 
«Btlutu dall'opera sull'arie critica lapidaria. 11 p. Odericl'meivil 
pareeon molle epìprGlì Inedite; RÌciiapdìi CUindler culi* eotle- 
ifwic delle greclie [Oxrord 1774). 

U Saionuiiii piibbllcHia quelle di Pa'dd«B, OtUvto Rò»i quÈlle 
ili Brescia, l'ilippa della Torre qucllO' di Aqirìleia, Rocco Volpi 
ijuclle del Lazio, Carlo Malvasia le bolognesi, l'Oli vi eri 'qó elle di 
Pesaro, Iticolvi e Kìvollolla quello di Turino, Klaflei quelle di 
Verona, Torino e Vienna, De Vita qudle di Bonefenia, Pa- 
eiaudi -e. filali- quelle ',Riccotte"dalls faiiiigli9 Nsnl,- fìasletll-le 
. pilenidtim't 1Ea«efearìa : ^l|e di Salftua i' Cuneo .Id eri]^lor.>. 
Une, Moriwm quelle dUtép^io, Passone! lé site. Spreti quelle 
di Ravenna, Itranchi quelle di Cremona, il cardinal Noria' le 
piscine, ll.ildiitli •.: I.iipi 1« rri^tiaiic. Hianc;lniii t: -Gori quelle d^l 
colombario de' sorvi e liliiirli di;lla n-^a d'Atigusto, Bonada le 
iscrizioni metriche Ialine e greche, Mai^Occbi le tavule eraclecsi, 
Sfarìni quelle relative al fratelli Arvali, Biàgi t decreti degli Ate' 
nies), Falconieri, le epigrafi -atletiche, Fabri le agonistiche:...... 

S^ier. ehe fece ilcAtalogp ddle opeK ép^fréfiehe sino al 

s# regilira circa ÌIOOO. Tra queste vi cono dieci colleiioni general I 

di'iicriiioiii ItUnat Gralero, Kqinefto; Spon.-'IMnft 'Godio, Pb' 

bfriti,'ltalbl,.llnniiiri,' Oonall, Marini,- ebo 'oontaagooo di^iilili ' . 

ìscrìiioBi. 

OórI poi, Passiri, Olivieri, Remondini, Marzocchi, MafTei, Lanzi 
pttbbliearóno efugreli di lingua osca, etnisca, e d'altre aniielie 
lingue .italiche ; le orlentdli, di Fenicia, Persepulì, Palmira, Babi- 
•lonia il fiiroiio da Swinlon, Patera, Marr. Sacy, Ticbsen, Gioiti 
BUIlD. 

'Kel secolo posiro.'cMschito di (Bùio il cànipo detl'erudiìEìoiie, 
iboltlpiiearotiii.te raccolte d'e^grafii 'e ttcere VlnntiiBentUle. 
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qasDlilà dalle inaiane «d egizie, e quelle vìpìIb dai se^lcreU ìd!- 
scani; e volendo stare solo alle latine e greche, un nniuet^ ster- 
minato ne danno ogni giorno- le 'nuove esplorazioni della Greda, 
dell'Asia minore, dell'Edilio, dell'Algeria. 

Cardinali, Itonjliesi, Labiis, L-aiaa, . I^troiine, Orioli, Guarini, 
Quaranta, Sarti, Harcfai, Secchi, Fea, Bmnse[i,<Tluerseli, Gerard. 
Uajenbaeb . .- .■ s'illustraroop coU'etanfe e la stima di .esse : 

- CMedoni pobUicò le -modènesi ; Aldini le ticinesi e ■contensi ; 
-Vtieevdsmia ercolanenu le punpeiane ,ep(t> Cffr- fa -sentire il' j){sò- 
gno ili um nuova mccolS conpìuta, ll-di>ticir Augusta Boeli, nel 
1S89 e seguenti, pubblicò a Beiìioa-M^- Cotpm interlplioritìm 
gr^pntta'mclorilale et tnp«iuis dpHk litler.' ngim («ruutne, pve 

. riproduce. tulle le edite dai lireuedeali, e' «e> n'aggiunga 41 biol.in 
Egli "-nini -tejtnl >dlstrUiiiiù»-p)dr Bi^(Hpeiifi.-m la geogniiM-; 
come dsoolecolle. monete. ..,'>: 

' QnRtei rilfi'toliiie, «pinta da SeSfìtttw MaSfati ana stìcìe^ veró- 
MM nel 1732. qraBflfr- tiuri. il pfogramma d'^aa toltetfoi^. avi- 
<!Teitila.^4ìr<Ì|IM9^0BÌ.>aiitìe)ie Ialina e greche, etniche e orisllane, 
liea-:ntg{juiqUB:UL^tlo e 'M* fanl> mt> il.hugo tepipiraci6 
richieslo fece chei'opera restasse desiderio: -L'ara crtltca lapidaria 
che esso Mnffei aVea scriim come -prebiione restò incompiuta, 
e fu solo pubblicala nel i-77H'nel . supplirne o lo del Pori'aiì al 
T^ouriu del Blural^ri. . ■ - 

; - LiOreHi. fsee un'iimpìitàm» mUtelié in due. voliuni in-ft* di 
oitra'WOO-laeriiloitltleltite,- J}aw scelte.; md^.Ionlàna.iilBll'easera 
«ondula» . '■■ . ■ . ■ ■ ' ■ ■ 

.Nel 18U Om Kdlermano propòse all'accademia di Cojtei' 
Bagheii npaisUaioneiiompleta delle i^ri(ìonì,taiìn& HostraDda 

, ivi l'imperfeiiMie delle dieci ^raccolte preoedenti-. veifuta dall*ae- 
celtàn; ^)%nfi iàlse, dal eipeterc Jft. slesae eaii teaianl variaiitì, 
itft-^eiuiA (ilcu^e cba doTFBb)>epD formante vtf» sola;''e'daÌ 
uù aiMtte ^Uwatnim «sa^i-tf.ct^ieit' indiei, di^ In tali hv'orl 
MQ0.4'importaou~suf remp, loggerin nna odletiònie eb» lulte 
loperasré «- cbe alifiraeeiasse te 79 o 80 mila cbe 3) coiio' 
soono, scortando le fnlse, c- giungendo' Via al Vili secolo. Dia 

-il KeUermann. mari del c-liolera a Hom.i nrl IS^T. 

tu Francia .volle assumere qiiosla bell'opera, c il ministro 
ddTiitruuone- pubblica nel 46^3 scelse una commissinne per 
dkrvi-flSiMai.'lA .cailleaiiMie.iira^i ■ino.al 6n6 del regno di.Tei»- 

■ dbrjwt, -bafMrp «b^ ri^fr aQcqni rótte bntie romaMf abbnc- 
carà-aetff.le'l&tìae -0 te g'r^ilK -biiingui',. liUcb'ndo' i' dialetU 



ìlalioti. All'ordino pur iiiali^ria preferisce' il ge^gnsEce, comesi 
/a nelle inonelc ; credeudn vua ciù olTrire ^1 Jilosofo e allo slo- 
rica il inolio di seguire il melodico progreeao -delta, àiìitìi ro- 
mena iravi^r.so ai pnpoU co nq Disiati;, fl vedere .cona, ulto Vanì- 
fùrnxe vigore del verno r.epubbllefiiM q ImpeHllei i «iinlcipii, 
le ciltà, le ramigiiè (waservassero tua tit^ propria, cbe'sfpgge 
altoi^chè ti s^UB l'ordipa per materia. È anche vero, che tal 
melode toglie .la necewilà delle, ripelisom; giacché, mentre 
npa lapide pud essere insieme' sierica, encomiasltca e sepolcrale, 
non appartiene ordinariameate che ad un luogo solo. Da ciò 
anche J'opporlunilà di Talersi delle raccol le speciali. 

'All'orbine per. malarie suppliranno copiosi indici delle sigle 
od abbrevlailoni, ito'^iióml di diviDilii da' nomi propri, delie 
legi^.ed ufÉri .pàb}*!!^, .4^à'gjH>énQa, dellatelinità» d^aoggetlt 
diversi. , , 

. S'. 180. -«-NoB dDbblRHió'lasciareiioesfargemenlo- senu ngie- 
iIh tiare delleepigrafi lalse, laote volle menziónalc. 

.Già in amico se ne finsero per appogj^iare qualche diritlo o 
pretensione. Erode Attico, per puro capriccio, simulò un tìloio 
greCo.con caralleri e voci antiche, il quale ulilmenle ci.fu con- 
servalo, e trovasi nel Gruferò p. S7. 

. Nel cinquecento, entrata la brama di j)osseilere apografi, si riu- 
nirono marmi; ma se ciò agevola le fa li che degli studiosi, molti' 
danni ne derivarono. E prima, uiusse dal luogo senza abbastanu 
tenerne a ppunioi molte perdetierotl significata. A. caprìccio o per 

' vendite tf per eredìià passavano di paese in paese, cq» Qtiova 
discrepanza, e turbamento de'eoncetli storici. Divenute pòi og- 
getlo di speculatlone, vi fu ehi ne Snse, e talora, con laota 
veriliii, da illudere i migliori studiosi. 

1a fal^Iìcazione a più «liflìcile pti bronzo. Quanto allefietre, 
vuoisi- avvertire che sogliono essere^seisi delpaéee. .itcenfronto 
de' caratteri non bAita, 04 vuoiti aUenb cura agU aeoidflftli 
storici, croooiogini e dì. Itile;' • ■ 

' Più spesso avvenne che,' nella ecarsft pratiea e nella bambina 

. crìtica d'alliirà, -fossero male IroscrKte, poi smarritosi l'originale, 
restasse lollo it meuo di correggerle. L'erudito qualche volta 
s'iKgaRDÒ .scambiando per antico qualebe apografo moderno; 
ed. è rsmigorale colui che credette vedere un monii,niénlo 
Gisìerm Auavsii.nelte.lapìde 'i'ùìi.Cpitraii§ oailriijf aammiaai:- 
e a ilfilairo nudll 'sogoaroM iatonu». a eóti$ Itj/iAì, ebs ora Manno 
sull'aogDle rìmpetto ai lealiio grande, • che forano pHasIrìni. 



Digitized by Coogle 



poali da va cerio Sabia nel suo giardino, a sostenere figure di 
diyinilà, ne) 80^. , Altri poi di proposilo ae. fiiuero, massime nel 
WH), « il pm diffiraato di lutltè Pirro i^orìo, U qnaU àe'-jiieiio- 
Mrlttl che ti- obnsonsoa alla, blbUMcck tòrtane. neeoUe quan- 
tità - d:^)}^»! foUe; .Ghe.poi infMarono- lalle le coHMioni sdc- 
eessive. ' 

Alire false ae esibì Fourmont, che guaslarono la cronologia 
e la mlloiogia. Per boa cadere nell'errore di molli, il Mallel ne 
condannò ,mQlle. di g«[Miioe, dando cosi nell'eccesso con Ira ciò.. 11 
guMini reltiniBirta Jb oiAr è Ut difficile- pBrtfr della crilì» ép- 
gnfioBt 'la/quIe in griMre ^IlOd^ dalle. iseriiiOBt, 41 cui non 
«tlHa l'Aii^iuila. \, 

-. ■ ;. ■ DlFU)«ATIC.L. ; . .' . 

g. 181. — Diploma viene dal greco JmXoo);, e fu adoparahr.daf 
RomoEii ^ler indicare le paterni o i docomenli spedili da nn'an' 
torifà in moda solenne, per islabilire 1» ^ealxà d'aleani fstU o 
diritti, e tramandar^ la prova- aalentie». ' ; , - . ^ -. 

Da'qiiiHfiomadi D)plDiit«i^BppUcBióaHasef«nU4AeìaMgiM ' 
. a o^Dioera diAn^ wiUure, « giuaiurne ja geimlBltfc 
e !e datt, «cnidki' i carailerì intrinseci ed MlrjQsecI. AUeeocbe 
Diplomatica dicasi pure la scienza delle negoziazioni fra- ipr{n^ 
cip! « gli Siati, Haflei - propose di chiamare questa nostra jtrU' 
eriliea diplemalita, E diversa dalla paleografia in quaol» Don ai 
occupa dB'.nionumenii in marmo o in meialld. - . 
' Ufiìzio suo è dar a conoscere . . ' ' 

le materie su cui tcrisHra gli snltcbi ; ■ ■ , • , . ^ 
gli strumenti adoperali ai ecrivere ; . ' 
le differenli scriHur^; . ■ ■ .. 
. 1* .liogoa e la stilft dÌploaMÌe« r . ■ 
^-i cadici; ' ' ■. . . : 

ì diplomi; ' 
i sigilli ; 
le dnle; 

le càrie diplamaiiche in genere e in spsciec 

i criteri per didcernera l veri dai falsi. 
t: 1S9. — lii.^Ai'arte aveaso gii fallo Dsoin Ualia il I^lnrca, 
fi Poggio, iLi^niààd altù:(tcM(H::poI apepiitle itndio vi gxi-. 
aero Zllletio, Unbei' e Cenrìng, deile «ai ìiHfenHioiti pefiHando' ' 
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il gosuila Papebcoclilo, nel 1673 re pubblii-ò it primo irailalo 
(Propileo), porgenilo regole per rondscere il ifterilo de'diplonii. 
La Mreritì sita parvo fosse diretta a gcaliara le pretensioni dei 
Gannelitaùi e Benerfetlin!,- Toiiilàte mi diplomi, laobde questi ul- 
tint u Applicarono a fif^tló studio, c Mabillnn pubblicò. Dt rè 
dalmatica lib. V, nel 1081. con un mippll mento del 1704. 
■-.'H Cromcon CoHioi'fMKe (1.752) fu il primo, ove si distinsero i 
caràtteri intrinseci ed estrinseci da cui riconoscere l'aotenlieilà dei 
diplomi; poiToustain o Tas'sin diedero il iVouceau traitè dedipto- 
maiiqae {^^!iQ); Le Moine La dìpfomutìqut pratìque (6 voi. con 100 
tavole 1740-1763); i Hanrini l'^rl devériptrUi daln; Devalna 
il Dietioanaire raisonné de diplomatigue ; Baringio la flAltofKa 
diplomatica. Heiimann ne' Cammentarit de re diplomaiiea rtgum 
•1 jqgwralòniM germanio (Norimberga 1748-9) ne qiaattt l'iiUlilà 
per Ift Slbrià e per la -polilij». CbsTrière «fìede un Nmvo mefoilo 
■di orSiiMir le eàru. Gìovahpi.'CrlsoslOmo Gatterer {Eìementa. arti* 
apbmatieia'vnlvenaltiì, volle ridurla più sialcmatica dislingiien- 
doU Id gfa6«ta', semiotica e forinolare. La prima simlin la.f^crit- 
tuni la leconda i segni, ^lèria le formolo de' vari atti. Sclió^ne- 
ùann la distinse in esterna ed -internai secondo che si occupa 
.della fDrtta.-o del eontenatp'déi dabameiflf. " - 

Tali divisioni, non sembrano >però'alibistaa<è {iittie;^d;me|^la. 
vk distillila )d 9«pn^b qitando tratta det titoli in genere, -del 
lo» canillert intrinseci od estrinseci, dello loro spediiione o 
consaFradonfr-neglì' arébivi: parlicoforc ijuandn li ronsidepa in 
rehaione còl loro oselle; 'doè came polilici, canotild, Hitiridici, 
.domestici o'^éraahnii.' lB tal caso si serberebbe ìl nome dì pa- 
leogralìa a tutte le seritCnre antiche. 

Il marchese Maffei ne diede i primi canoni all'Italia colla 
Slon'a diplomatica, ma s'arresta quasi solo ai caratteri estrinseci, 
per illustraiione de'papiri egizi a cui la prémise: NapolhSigno- 
relti a l'abate Pelliccia fl^'diedero tealDDl per la- leaolr istituite 
a napoli e a Bologna, epìA ettMuienleil padre abaMFomagallì 
(DéU iitìtaàioni diplomalMie 1. 11. UilaQo is63) Tnla'no quelli 
che di qualche sua parie ragionarono. Meglio gloVò 'a qneala . 
scicijza l'applicarione fattane dai dotti, quali- LaVbi, Jhipdy^ Do- 
cànge, Godefroi, BlouDde), fiàliHto, RIoriene, Eckard; e-franoi 
Lupi; Muratori, Fontaninlj Fanli)»i, Hartn). '- ; . ' 

' Nel técelo ìaes^tro, .aretcTDta la ibeBse eoHe ieeperte.-e ni^no 
raoitratanè trimp^ttanu, sS cnbbeni ìo wtiole a I -iniltorl, « da 
ogni pirte ne etanpaione Iffotti.v- -' ■ ■■> ■ 
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S- 185, — Sarebbe vnnitii il voler qui nonfalare coloro cbe 
della diplomilica Tanno beffa. Agli enciclopedisti tale dispregia 
era naturale coQs^uenza del vIlipcndìD in cui aveaini Ik sloda, 
e del pirronismo che.T'ìhtroduceaDo. chi abbia s^nltW I passi 
della storta, sa quanto ella 'siasi a *<ranlagj;la la dallo stadio delle 
varie, e non solo per accertare i tempi e i nomi e i luogbl, 
ma per conoscere le leggi, -le «ostumanze, t'Industria, i .Tari uDìit^ 
lo staio reale e persoBale d'Intere classi, infine quelle particola- 
ritò, che sona 11 colore dato a semplici, contorni. 

184. (^DÌ' sorta miieilfl fit adoperala per iscrivere) 
le pietre,' come nellè ' lamie ddia divina e ndle pira- 

miiK d'Egitti); Il /legno per le legg^ e lalTOlla per' le -«on- 
v'enrionì; onde Dionigi di Alicarnasso vide ah patlg d'amieidA 
fra.Tarq'uinio' Superba e i Galli scriltcì sopra uno ^udo di legno 
affisso nel tempio di GiovC' tnollre si scrisse su.pciU d'animali, 
SU foglie, SU' oasi, su metalli, sa tele. Rimettendo pel resto a 
qo'el GÌ|e. dicemmo nell'epigrafia, qui ci .alterremu alla materia 
di qaelle sofe ebe ptà propriamente ìntendensi per scrittare. ' 

- La «irla pift coBBuéia degli aniièbi era di paptn), eMM ahf 
eresee principaimsnie iil ^ilto. 

Dì patera, dice PU'nio '(XÌH,' Si'btiDa h carta, aindeodota coà 
l'agi !d lotliliitinia e larghililais luniOatla, Quelle dì ineao in hwno 
per ottime, e degradano- dì pregio' secondo cbe si hIIòdIÌiiiiio da lil 
punto.- (ìeratiM.chlamaT;»)- la', migliore dì i]tieite carte, jferdit' uhIi 
Be' «ili volumi reUgiotl': . lavala a» KM, 'app^llkii. carta a'ngustai*i> di , 
prima qualitì, come cria di' Ltria chiapiano'la seconda ddlà coniorfé 
dj lui, ,a ciùl In geraUu b diaccia ad' indicare la t;rza qualllì. Della 
quarta era 1' anfitealrica end della* da t' luogo dorè cooiclionaia^ 
Giunta questa m Itonu ìwlla olÈdos clePsagace E'anaìoi-Iij'da lui coti 
OD curioso mtetódo- sDiEigllilB in m'òdo, che dixarla plebea dlTcnns 
pnhcìpisn e ' Fannia addim indossi'; fB^hb'anBlealiica CoAlnCaaràDo' ■ 
. -ehianìBre quella' che sperìnlenlalo non ayeiié la àelioDda mano di (at 
artière. 'Dopo quota «ien la*aahìoa:prepafatfliil5siIei'ìibbMtde*Dlil^a 
dì ^pìri, colle pili grcnotsBa lìbré cÙ'^i. DMIe quali |0Dtf «neohi 
peggiori, ernie -pib' atta «ortMcia' Mne, -.qnrilé di 'cbe ai coMpooe'la 
carta leoeolió*,' togooii^iJala' cod óf oq.lhego vicino a Saite, 'cbe venr 
dono ■ peso, coma iton. bgona a scrìtervi tòpn, è Is si di l'sggiunlft 
di eH^orw&w, (ii«a ««Amnli/e, perchi aerre di. coTcrlora a'quadotni* 
di cfnia, e cama sluna di secca , paglia ' ^r cdpcìriM mern.dì ogoi'm»-- 
DÌcTa. Alla Materia ddia Wta amjwnttca aocepde SualiiMBta la pan^ 
del papiro che ne. (brma la correla, la cin- estmbk auperfde aimile> 
allo seirpo, flm'k-bucsB taAipoco > far ccnlaiw, lè pur non la«i baci 



539 AHOlEULOIltl I.Bi:U.E «KTI. 

macerare UGU'aquB. Tutte queste carl^sLtCasono saprà una laiala ba- 
gnala coll'aquK del Nilo, la quale rol suo lìmo h. le veci di colla. E 
primamenla la pagina deHa carta formasi nieU«t)[to verticalmente sopra 
una llTok le lamtnetle dCl papiro, luogiie come rimangono dopo rcciseoc 
le estremili da ambe le punte; di poi vi si sovrappongono allri; Irosver' 
lalmeate, quasi fossero cancelli, Ìndi si mellono allo strelloio, e i fogli 
aiciuganii al sole, e 9Ì uniscono iasìnnE, assortendo prima i migliori e a 
mano a mano i men buoni. DI ogni scapo non vengono più die vi.-nti fuglu 
Gran diOeren» ci è nella iargh»» loro; lo ollime Hin tredici dita, 
la geralica dodici , la fannia dieci, l'anliletlrlca dove, ed «nebe meno 
U sailica, la quale non regge at-roarteno, tna i'cmporelica ooo olire- 
paua le sei- Oltre n ài vuoisi nelle Carle oonsiderare la colliglijnMi 1^ 
dentiti , il candore ed il levigalo. Claudio tolse il primlato alla carta 
aui;ugtB, poìcht la aottiglieiia cedeya al calamo con cui vi scrivevano, 
e lasciava passar le lettere alle parta apposln ; onile, su ancì\e su que- 
sta al fosse scritto, ere a' temere che la 3cci>t>iI:i .sniiiuia nmi avesse 
macchialo la ptim», lenta parlare del quanto faci^ssu bruito vedere 

falle le ord^lore, delle leconde le trame, i) medesimo impéraloru ne 
accrebbe ancora U larghetta: ed era di un piede, o anche di un cu- 
bilo, quella che cbianutasi. macrocolta. Ala 1' esperi enia moslró no- 
civa questa grandezza, perche quando se ne fosse dlslaccaln aoHo il 

dapprima, puicliì: della Claudiana nieolc aveva. 

Questa carta lisciasi coli' avorio o -con una ^conchiglia , ma i carat- 
teri allora vi sOn poco durevoli. La carta suzza men» llincbioslro, ^a 
^ più lucente. L'aqua limacciosa, con cbc si sono cungiunie le'Gljre 
del papiro, ove ntm siasi adoperata in giusta misura, rende difficile )o, 
scrivervi, e questo difetto si scopre in batterla col martello, «d anctie 
in odorarla. Fui l'occhio, ravvisarvi alcune lentiggini, ma Don si aecor- 
gerì di alcune ilnacioliae inserita tra le incollate giunture d'elle ipiK 
gposa Slira Ad pajùi^^M aim al.^niento in •cui l'inchioitrd vi ri fonde^ 
taiiUì la fiudÌByh^'.||rttfilà.Iale^BBiltle carte, dtJji;' 
MQiim£,c>lf>i^,ntàÌRitb..,^i 1,- '-, ', , , r. ■ :^ ■, '„,-.'' 

• I^.-eoll* i.fior/dl.fiiriM lonperal^ oou aqua imllenl^ a un pochino 
d'acato, pnxb£ b colla bbri^ a In guiUDa ^idiiaotano. stigliare *err^ 
le U pceparteù con la parte nioUìfa |;aDe iniuppata eoo a^a'ìia^ 
legia e passila pai crivello. Cv^la urta divitne. pib coTDpatla,'e pih 
YoUile della stessa loia di lino. La colU «ou dehb'eaaere piti Hccbùt 
ni [dh -frésca dì ufi ^^rno. Si isabUìglia poi col martello^ e di buon 
.ti rjirega con pau*^ 'la colla, indi da capo ti «otopiima aaltojl lor» 
ckio per-ft'rU pili iitd*, «'fiualntente ■ •olpr'di matlalIsH distende. 



Noi dlemmo |p lezione meglio a^provaU ili qaeslo passu éi 
Plinio, che è riconosciuto per mólto guasto. Del resto l'ispezione 
del papiri antichi che ci rimangono convince d'inesattezza il ro- 
mitna cumpilatore. Perocché Ì1 papiro ijno è pianta le{;nosa ma 
erbacea, i a^far la carta serviva il mldoMo filamentoso de'snoi 
gambi.' Con un fendente aoiiiliuimo Iat;liavan9Ì easi gambi itf 
lamine sullili, le ijiiuli raccoslavansi in-mado che f mai^ìni si 
toccassero, e aticrissem mercè de' succhi gommosi di cai è- im- 
pregnala la pianta verde: se Tusse diseccata amolla.TB9Ì con'aqtift' 
del Nilo, la quale non li a ponto qualità {tlolinosa. Il foglio cosi' 
preparato («cheda), ritaglialo e rasciu'lto al sole, a ppl i ca vagito- 
pra un altro simile, ili modo che le fibre dell'uno s'incrocias- 
sero ad atigolo retto con quella dell 'altro. '.Cosi aveasi una pia- 
giday d}e 4i' «oppresMTa, batteva, levigava, listata eoll'avorib'.' 
Un' 1*0(01(1 di, «I pt^,'90 fi^H, formava tona HSpvA^.O rdkuM. 
La larglùm era daHe 6 'alle i5'dita. " " ' ''■ ' ' 

I.'uso del papiro si continuò fin all'Xt secolo; ma IiCn pochi ne 
giunsero a noi a-proponrooo dei mnlcissimì che ilovetlcro essere 
scritti. Alquanti -Be' ne raccolsero dalle tombe cgi/.ie, molti dei 
quali in eoralleri ieratici. Un' papiro di mummia ctieala al museo 
di Torino è lungo ti6 piedi. La parte supcriore è occupala da 
6gure di divinità cui pare che l'anima del derunlo viriti snc- . 
cessi lamento: lutt'il resto sna linee perpendicolari di geroglifici; 
esprimenti preghiere, dall'anima dirette a ciascuna divinità.- lu 
fondo è la scena del giudizio.. Rsso museo contiene fin 3000 
papiri. La biblioteca reale di Parigi aqulstò nel 1841 un papiro 
lungo 33 piedi, che risale al regno tli 'Assa, ondo sarebbe il più 
antico che si conosca. V ' ■ ■ 

Non È molto si troVaPono tre fraDimèiitì di manoscritli fenici 
9U papiro, chesi veggoiia.ne''iniiMÌiit'ToHno, della tn^pagaqda 
e del Vaticano. '' . . . j-'C-ì-^^j 

A PompeiwoD ae ne.rinveiuino.aiieora, « ad Breolanó tn-Dp 
loogò iwlo. -Al ^rdhio «he deMriWmmit > psg. era igoesM' 
una caraereiia, larga'appena quanto diie"per«iiie'<!oIIa-broed* 
oltai^ate, e cìnta dì .scatlali alti eomeun nomo,' e nel mezzo una 
tavola. Quivi, nel 1736, si trovarono 9000 pnpiH, che credcn- ■ 
(Ioli afTailo carbonizzati, geliavansi, fin 3 tanto che il p. Piaggio 
trovò quel diriicilissimo artifizio, di svolgerli e leggerli, che noi 
dwcriveigmo nel Racconto voi, XII,-pa^.,n. . : 

I-maggiori niiniUTB^tl su papiro sMo un- rflgbtro.nnreDnat» 
di cir«i-iP0 fogli ;olie 'comprende J'iamtiton di vari -fóndi; 



aquimip" lU} f&diBai;i«»a;^ lo, i^tMJA ^dl '.Ciiiigpfi* .Sl|l[Bo. valli 
blUIoleóa Aiiib.ni>laDi.'^.- . -'vi. '- «v 
.-Papiro bollala per, gIL atti pul^lit^- appwe -'^a^' dìneto che 
Ginstiniaixy fo agli scrìUoìri M. lènrla. ,TaMlÌaut . wA» lerjfcmt 
■nttrunw^là-fn ^'ii cAùlii, fuam bif qua ptotùeolla hobMl. Ut 
tnmm protocoUam (ala nti ftuit hàbeat home» gtenDiittfmi comilii 
largid'onum, el tempus qao diaria faola est (Nov. ih). 

183: — Vuoisi che.a Pergamo nella Misia si cominciasse, 
i'"e>- sollo Eumene, a scrivere suite pelli d'animali, o più pfobabilraentQ 
vi fu perfezìoDau qaesta caria, che da ciò si disse perganieiia. 
Diralto Erodoto nel.libfo V già dice ohe, per iscarseùa di papiro, 
gli ioni adopravano. pelli. La sua- solidità fece cbe aSroulasse 
meglio il tempo, sicché malli codici antichi abbiamo su tale ma> 
icria. Di alcuni- vantasi l'antichità Gn al HI gecpio, ma non èlieu 
certa ; e i più siuuri sono il Teren^o e il Virgilio della Vaticana, 
e quel di Firenze del ii9H; il Ijittaniio di'Torino, l'Omero del~ 
l'Ambrosiana, Keppur carie si Jianno anteriori at VI secolo. 
' .Olire il pr^o dalle .cose contennte, ÌS$a por quello de'di^BÌ 
. «K cui- spesso .furoiio . fregiati, e cbé per lungo, intervalla sono gli 
unici monnmenli.di pittura e di dis^op. Altre volle tutta la 
pergamena liiigeaai in porpora e vi si scrivea coll'oro o l'ar- 
gento. Tal è un aiitirunsno Ji (iregnriò Magno nella basilica di 
>Ienia. e alcuni diplumi imperiali. . 

_ Utjlla carta di cotone e di lino discorremuio-nèl vQliinie XII 
ild nostro Baeeon to pag, iO. - ■ . 

., ^5'>lS&*'-r'I^wavoeaa <ua soriveaù era óiit . («umcda 4i 
givoeo.mqriiio.ebe Ittllngèaàin.iiÀllquldo<ffloratS! bnitperkvast 
al modo nostro (^Mipedii talami. Auaoii.) , ^ aKUiuvvi .o col 
temperino o colla pomice. ' . , ..'.' '' >'■ 

i, (Riamai erano rotondi oà dtUngt)larì,-dibrointo'otfargeiilDi 
e talvolta ornati. 

. fit^e penne da scrivere il ptiijio cenno è nell'anon^o del 
Valesipi ehe lapcoata come il re Teodorico ostrogoto per Grmare 
faoeiie itorrere lik pèiHi^ entro le quattro lettere iniiiali del suo 
)tDme . . iàtagliata in -una lamina d'oro, Isidoro, lìol VII secolo 
(Ortpn. Vii lit) dice: Calamu .qrboris eit; pfuna àna, ,cìgM 
apnàuk dìFiditur m' duo.. 

r.-jfelle Indie ^criyès! "ancora cdq pannuccie di ftaiobà;' e dal 
Persiani è Turcfai^con cannsccie-raocolto in Hva al golfo Fasico, 
e che desiando Hi me» loito -U coocio, aquisiana nn.c^lor .nero 
-iHCfiiito. CiUftDur» ri9à.$e (R. Aras,. II. p. lOft. ' 
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'J)ii>uwridé 0. Plinio ins^nano I> eomposuionè delliOchiostro, 
mqlto dillerenls d>i nostro. Il nero vercavasi molto glDtinoio. 
Talvolta uttvad nono, maulme per le ioiiiili, e per le sosf ri- ' 
lioai degli impjBràton d'Orieale. 

. il tempo .scolori ia gran parie le antiche scritture, ood^ chi 
debba leggerla le Wyifa per meuo di tintura dì Doi;e di gUla, . 
e d'altri propuati-abe i.ohi^i.iuscgpaao, 

Co1la-[Mai«e rflpdéai[.l^óia--la pergamena- e forft'aiiejie fv'- 
raderne il carattere tocliia onde sovrapporne ud nuoro :- il pa- 
piro lisciavasi con un denle. Cancellayasi la scrittura recente 
colla spugna. . . ~ 

Per conservar il carattere uoscasi la caria oon olio di cedro 
(SpcramUL carmina finp pom linenda cfdru llun.). 

^illrtaroIeGenlfl^dAptavaBi. , — . 

UDO itil^ qielaUico', lianaa parie 
amilo- pef segnare i caratteri , 
dall' altra ottuso per rispitnare 
la cera e cosi caocdiarli. Uude 
Orazio raceomandaiiE}/» stijtum 
verUu. la questa E^iin tolta da 
una ' pìttnra d'Ercolano, è r^p- - 
pressnlìto To sllla e'il'libni. . , 

Gli tliW da Bcriyère più- volte divennero 'arma, conile nelFuc-~- 
ciqion di Caio GratcOr fn.qiiella di Celare elle cosi ilifcsc, e 
lièi martirio di san Cassiano {Imi'- ulu .■■iii„i^!.i-. ,i iu-hhùi:': fm-ea 
tiibrant, Qùa parte araiis cera auim imbiUiv. 1V.uii:..m). 
-Servivano al calligrafi anche la regola, » iiornia, ocanone; il 
ptifielorium 0 funata e li cuoipusso per distribuire regolar- 
mente li) linee. . . 

$.187. — Distibgtiiaiiio i libri pugilliirì, i rotoli, ci volumi, 

1 pugilbri o codicilli erano libretti' eon dae soie pagiii« o- * 
poco più (SeXuiy, Si^poY, Smnxn). Le pigltib erano d'avoria.'O.; 
dì corno o di cedro (vedi 91) o'della fiHr^; dei' NJilio, o -di ' 
pergamena ingessata , e più solitamente lavolelle. cerate. Vi ti' 
scrivevano memorie in sia u tao ee, « ledere: servivano anche pei' 
inségnbrv a ligere ni ranciuili , 6 porcile, vi fancssitro te loro' 
composisionl i'' e iQulntìIian,o li ravcumaoda per la facitiljt dèi. 
canceliBrt: if^' opUtne in etri» iti guibu» lacillima est TOtio dt- 
tendi (X.' ti). Se. ne giovavano pure i notai per scriverà rapidto- , 
simanunte. ;. ' ; - ■ i-.!-- 

, Diie antidie. tavolecttf' cerate.' riirono -rinvenuts i)1lliiianuDle lu 
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perfelto stalo tti coàiervaiione t una in nna mlDliML d'bl&^Nftó 
il vìUaggio-di Abradban;ì in Transitvania, l'altra in una miniera 
égnaledel'TllÌ>ggio ste!>80 (Hàssmi'kn, LtbeJIut auraWiw, n>e Tabat(B 
arata mtiquiaimiE et vnicw romaniE ih fodina mraria apud 
■ jibmibanufanùppidulvm traiuilvanumntiperTepertcB. LipsiiitSU). 
Ewe 'wnb'tritaclie; una di abete, le altre di faggio) circa del sesto 
dt un odBtRi.jn-V- L'iat^bv.deile,-^ priméècapwla ducerà 
eti^ tomi k'ine^ è e^raila lul-jlrUlo'fl 'sal'nnroMlia., br- 
inando cod quattro Acdalfl, -È Krilla Id: UitlMi e àa^ désln ■ 
sinislra, e porla lì data '{^molarp d^ 469 a«. C. --<- 
$. 18S. 1 papTri scrilU,si roiolaTano' •Homo ed uo'aeliepinola 
(umUtieo, B(r4NMo)> 'ond'ebbero bome 
' HratitttiM, e per lo più ognuno eom-^ 
. prendeva! DD' libra, e li chiudeva in 
la con un.boUone.LeesIremità del- 
ras[lDciuola.sporBevano (eomaa), evi 
II" ai at'tàcnn na.pMietlodi papiro col 
l^' tyf/aGiu , cioè 'il Ktolo delUoper*. Si 
yf conserTàvtno in natole <«ii|M(b), di -cui 

vedonti Tarie in ■tatuB'e pitture. 

1 rotoli. scrÌTonsì da una parie sola, come lulU quelli di Erco- 
- Jiino. Solo ^criveasi anche in (ergo qualcbe, atto ^ubbUoo imo i 
(eslintoni Grmavaao dentro e fuori (fiupefKrìptiii). 

In alcuni papiri icriveii non p^r la .larghem ma per la litn- 
giicua (irànfwxt clmta}i nodo niìM^ Óelle «piMolf «HlMiari 
al senato, cbe poi .Ceuto;iseé^di:fiiù,'4)agla0. .co»l,afe*nsi lioe^ 
6n di Ì3 e più palmi,, oioilo per certo discomodo;' ma' altre 
volte si dividéaoo in più colonne {pagina)). 

Dicóno che Giulio Celare fosse il primo a scrivere il foglio 
ila ambe le parti ne' suoi dispacci al seaato. In tal caso diconsi 
opistógrafi, e per lo più aon si fa che colle ' pergai^ene, ove 
riqchiosjffli non può pàsEarc- ■ - , ', 

' -^ibrì alla fi^a, nostra non mancano nei moqùmeaU. QoeroM 
narra nello Verrine che ad Imera v'avea la statua del poete 
Sle&icoro con un libro. Ora. il-prÌo,cipé'di Torremuzia pubblicò 
una medaglia di bromo dei. TermìUiii d'Imera , su cui sta un 
lìlosofo in atto di leggcre.ua lihro posante , e che probabil- 
mente k Stesicoro. Dunque i Greci conoiceano la forma dei 
iiostri libri. '' : . , .* 

Ne'ISbii quadrati' lalora-si scrìveva.soambele hcciei tuaoa 
fieeasl. cl^ per opere-lmQbe'O' meno eiegaBlir fq jn^no 




Digilized by Co mie 



DIFUUtitJ'ICA. 55? 

piedi delle figura eonsolBri trovansi comunenMnie i rotoli; il 
che iodiea che a tal moda si stendevano gli alti pubblloi. Codici 
chììmavaqsi i più grandi, e più apéclalmmle qaelti dM .t^ntap 
nevaoo alti pubblici, iegp, costilnnont. QamS 'OÀnltii éttaù 
scrilti anche su rcloll di tela, [ir(d)abilmeiile «perla di geno; 
il che costituiva i libri linUi. 

$. 199. — Il caratlera più usitalo era li maiuscolo od unaale, 
ma l'analogia porla a credere avessero ancbe un corsivo per 
iscriverà più Spedita le. oraiionii i protessi tferbidì'e sintili. Nelle 
iwtriiioai e monete H BaonarrpU 0 il PoabMùDi racools^ l«t- 
lere miniuebiQi minuseoU «no I cuallaiì delb tavola peutò^ 
geriana, che' sembra del IH seeolo, wbben qtidl> 'che ponediam»' 
fia copia. 

• ■Mflll'Ambriwt^a «ooM^Taii pni^ uopeau di-po^ilBeDi, in- 
vaio dalla. cbiesà-.di.Gallìat»>. ove «tara boUo mensa, ^ntrib- 
bil menta fin dàlia fondutone. che fa nel V Recalo, euItèiBTDlf 
geva reliquie. E un pezzo d'una satira dì Giovenale^, tatto hi 
corsivo, se non che la n tiene del maluscolello. 

Gli antichi scrivesno le parole uaa dietro l'altra' afoia diiltik- 
sioue. Deigli. abusi della punteggiatura ^ parlammo^ Al grauk- 
.maticD, ArisloftuQ, viwmo due eeeoU ar. C . aUribuMonff l'iii- 
veuioin dal 'piint^^re: la.Mrinnra ooiiivai mamaneandoci 
l'iaiti, noa possiamo dire se (wse s^ilo.. Sappiamo solo che, 
al tfljnpo di Quintiliano, metteasi spesso l'apice 0 accento sulle 
vi>eali lunghe. Nel Virgilio mediceo le parole sono una unita 
all'altra, ma un punto segna ogni pausa. In altri codici vec- 
chissimi non v'è distinzione di sorla, per esempio negli Evangeli 
di sant'Eusebio vescovo di Vercelli. Nel Virgilio vaticano, senta 
separazione di parole, in alcune paj^ne vi- é i punii. 

Talvolta i periodi si distinsero col tornare a capo a cìascunv. 
Cosi praticarono Cicerone e Demostene, e sul loi'o esempio sati 
Girolamo; donde venne l'uso di stampare cosi le bibUe.' '. ■ 

Altre volte con punti collocati variamente dislingoevaii il 
respiro (xs^iua). il membro (xa>Xiiv), e il periodo. Vtibifi ehe 
Mio Alciiino e Paolo Waraebido, al tempo di Cario Magno, In- 
trodueeasero la restare interpunzione odierna. 
', 190. —Non possiamo lasciare la diplomatica antìea sansa 
dlMorrera della loro criplograGa e ddle note. ■■ 

Per iscrivere gli ordini ai generali, si niava a Sparta la sd^ 
tala, che-era una l'ascia riie avvolgevaii ad-OB basfaritsi-di eoi 
aveuno il somigliante gli efori e il generale. Vi si aoriffló sopn^. 



iiiili svolgeasi, v così si spedivu; uè era le);gibìb ne n<in da chi 

10 ravvolgesse ad un randello d'eguale cali hro. . Cina re scriveva 
con lettere gcecbe. Altri trasporlaTano di t o*. di il le leilere' 
aUàbeticbe, talché Q e d equluileuent ad a' 6, e coà via. ' 

Ma gif antichi erano troppo loniaai dalla rarfiailetta èhe in 
quest'arie recaroao I moderai. 

$. 191. — Scritture in cilra furonogiudicati Blenni manoscritti 
oiulchi, che poi si verifìcù essere vergali con note e abbrevia- 
ture. Fassi ili queste inventore Tirone, liberta d^i Marco Tulliu, 
onde furono dette noie linnìane, e aiutavano a scrivere colla 
rapidità dulia parola. Giallo II avea proposto un premio a.cbi 
riuscisse a diclfrarle; ma f[11 autori della teìeusa diplomeiita 
lagnavansi che ancora non « fosse potuto arrivarvi, l 'tentativi 
falUnHw ainchò Ulrico Feerico 'Kna)»p hai 1S17 pubblieJk a 
Manheim ' rflcfugropiUn Mlenun «rpOM'Id «t ttliatratai oveaiializia 
la stenogralia enticn. coll'analisi è la sintesi delle note, ed uli 
iliiionarie di circa 12,000 segni, dÌS|iosli per alfabeto. 

Tali nule sotiu una cunfusiunc ili traili curvi, connessi, tra- 
viT^aii con altri; se non clic cnnibiaiidu^i nel greco e nel latino 
lu leruiinaiioni a tenor dei generi, casi, modi, tempi, vengono 
a (uoltipUcanI ì'fegni particolari da/agglungerealTidicale, sema 
giui^fere alla semtriMli della alenógrafla nodeMa. 

'Altro genere d'abbrevlaiionl seno quelle tntròdolte da' notai 
nelle carie del medio evo. Lo scioglimento di que' nessi 6 nna 
ilelle ètiche de'iliploinalici, e (|iì nel 1737 Baringio pubblicò 
ad Annover la Clans diplontatka (3 voi. in-t' cou'Ì8 facciate a 
3 colonne di abbreviftiiun^jt (ìofredo di Bes«el' diede quelle dei 
manoscrilll tleirxi-wafot'AndefBon.(TraonrtKdi'pleMf ««ledogUe) 
ne raccol.se 40 facdateìn fiiglin,. riguardanti cirte Kotxesl dòpo 

11 1000. La più coptioa raewita fa data da Walter nel Itxicon 
diptomatietim^ chà'cantprendé- 19S tavole indie, segnando di 
eiaacuaa.il.aeoolo^daWVai al XVL 

: $. iSSI.'^CDiniitasiaiud^BarlnriiialleTÒkisairaealHeMfia, 
aia le diverse' scritture naifamaH del medio- evo- derìvàno dalla 
latina, e niuna dalla greca, dlr«alflaatd.perbtiaàrria,'per guato, 
per accidente. Gli airabcti stqasi Tariarono assai dt fòrmt, e II 
conoscere tali mutamenti è mt degli aludt più Importanti delfa 
diplontiliea. perché aiuta a datemiiimre)'el&d'uin«jritlura. I-pa- 
dri Haurloi posero Insieme pifrdt 800 iKita alhbeil, dtf quali 30 
mlU paBbUMroDO dbtliqaeD^ttli teoondo Ja maione e 1 tm|rf. 
Ha. tanta varietà porta GonhiiiaBe, lanlo più che spesso nasve 
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ila capriccio ó da maaiera personole ; e ébinnqw! M riiiGerlacu 
Je'giuilizJ etiligrafici awdM al proHnle, «otap^enderii cbe la de- 
lerminaaione dell'età d'an nunoacritto ctw lon abbia àllri ar- 
fOBienti- Intrinteri, aoi poirli arrìnra efaa alla probabHllb. 
- Cèrio però- la jmliea può -venire ìd Busudio; ed allre avver- 
ivnae pariicolarì. Cosi il puniioo sull'i non si trova prima ilei 
\ll secolo; né cifra arabiche prima del Xlil. 

Par. agevolare i confrunli si pubtjliciirnnu i fuc-nìniile iletle 
scrìlhire piA carallerislicbe di cìsscuti (enipo nel qual genere 
Miw'ÌA»ÌgBi le (avole di Beraard-e Hòrbui. 

fi' F*r, Paatografia. 

■Paléegmpiìe uHlvtrtelh, eotUcthn ilt fac-jìmiU tfriiìlurvs dt Inni la 
pr't^a tt de-tcut btùmjit, tìr^s Jesplas aiilhtnliqius doeunicnii de 
• Pari grapluqae, rharta et matìXtcrilt existaUl dans Ut archivei tt lii 
^bUetU^aft.dt Frattct,ifIUdie, i-AUemagne et d'.Angltlem, pàbliiù 
fajrit let iKodila ierilt, tUsnifia, ripetiti* tur ftl lieta: mlmtt-fOK 
iV, SiLTEtTRE (te. Oidot l843j j-vd. ini(a|l. . 
Fac^ìntile dei thdriti ti difta^ ée bt t(]eaiutiejntro¥Ìlifftnue^par Mi 
' Letroniìe, i8(4- 

$. 195. — Le.lingtie'ilel nonuneali diplomiiid cheabbiBina 
•onó l> copia per gli'l^ix); la greca racamanle, e la romana assai 
(KÙ difTuta ìb tuUo l'aulico impero, e ancor più col erisliune- 
ninio. Nell'inipera orienlale-Ti fu soslituita la greca nt^l VII se- 
cnlo. tìrioglesl dappriucipio usarono la lingua aDgluiHiasone;_poÌ 
Guglielqio il Conquialnture pare vi inlroducesse la normanilB. fimi 
li' accerta però alcun documento prima del 13SG, seliiieue ere~ 
dati esisterne d'anterìpri. Presso i Tentoni- qualche valla l'ado- 
prò la tedesca e la franco^lllca, ma più comunementa la latina. 
Il prinu» dooomenlo' certo p>r« uno di Rodolfo d'Ababuru nel 
Ittlt Doa sMeodo pi& dui derise le coneestiopi cliGlulioCe- 
iare e di Neroaii » favor dell' Aiutrìa in tedeKO,. C:osl fii nelle 
Calile,.- «ebbene non uancbino documenti in rqmamo e p^- 
veiuaté. Il più antico 6 U carta data nel US9, da Luigi irGroMO- 
ali* citUk di Beauvaia, ma è tradotto: e fone il .prì»e è del 
4Ì$S : Ululali divennoro sotto san Luigi, poi.Li^kll cònandA 
■i. MriireiseA) tutti gli.atli iu tna/Ait. ' 

Iq' Spagna «olio 11 doinlnio uoraeo-atidpttrAU B^piateaba 
oetdi^nì, poi-nai ^Ul «etolft laaMainetaraui -a stendere- nel- 
l'UioiM-iWfloBide, e la caria .piA utiea «U si ifkS, In Italia 



prcilomiiib la latina; pure al meizodl furono usale non di rado 
l'araba e la greca ; dell'italiana baano documenti li Sardegna, 
la Corsica o Veaein (Vedi i.nostri Sch. e Note al libra Xk 
pag. 6W).- - • . 

' i9k. -^Diploma «i piglia specialmente per patente; In ilf- 
Di^Bi fallo senso l'naavano gli anticlii. Cosi Cicerone mandò ad At- 
tico un' diploma ci>l quale potesse usdre Uberamente dairilalia ; 
Nerone diede dt'ptomi di cittadinanza romana a giovani valenti 
nella oimica } Plinio agevolò con diplomi il' viaggia d'un amba- 
soiadore. Ecco, il passaporto più antico cbe si conosca, per vlig- 
giare a spese pubbliche, dato ai 38 aprile 314 di C. 

'Pitrottiui ^nniattui et Jalianai domino Celso vicaria Àftiew. 
. 'Quani'am Xficiannm Capitotiem Fidtntio et Naiutiam episcopm 
tt-Mtnanarium pmbylerum gw, fwundunt cmlcsCe prmceplum da' 
nrni Coihinijnf maximi iitvieti tt/nptr angasti, ad Galliai eum 
alÌ/( legit'^ut Aominibux emerant, dignitas fjut ad laret propn'oi 
eenire prteetpit, itiigariahm his ctim annonaria competeUlia, usijue 
ad Arelairnsem porlum, iteundum imperalum cclenUlatìt fjusdcm 
ctementissimi principis didimut, fraier, qua inde Afrieam nofìgent 
qiiod loltrtiàm tvam lìberi» noifrìt tetre eonvéniat, OplamM Ui 
fraUr, /èlfeiMnum benvvaUrt. 
■BilaHut pintrjst obuat If^^Omdumt^TitìierU. ■ 
- Altri ne ibbianio nelle formotci <n MarcutTo, ove si pfeierìVe 
la quantità di proviande da somministrare al viag(;tatore ; i^ioò 
tanto pane, tante misure di cervogia, tante libbré di lardo, tanti 
porci, porcelli, ova, miele, acelo, cnmino, pepe, spico, garofani, 
cinanomo, pislaccbì, datteri, maìidorle, cera, sale, legumi, can- 
dele, fieno pei cavalli. 

Con altri si dava il congedo e la cittadinanza, come veilcm- 
mo S- 169. 

19Sj —Còme avviene delle scritte noìarili odierne, lean- 
tiobo' co'nBiana in gran parte di certe farmele, cbe in (ulte li 
ripnidàcono,. e rì^rdnio; le ^eneralilì, cui si aggiangono poi 
le parÙcolaritì. La' conoscenza dì . queste é gran parte nell'ar- 
tifizio del ricónoscerB.rautenticilò'd'una carta. 

Per accennarne alcune^^jogliono esse comlnciire dalla invoda- 
lione divina : in nomine dni; fn ne s. -rt jndMUtuB (riiiflalti: ft» 
Mjn.Xi: in iu pris et^. (t h; eiDVei» loroo Imleme; laorocA, 
il monogramma ^ , l' A e fì. 

Segaffll lilplodel m> priHipe ebtdàqtiel dEphAM, e poloh* 
i4 dò Kpitnsi «Da à)sunl« diplomàiia, imporla 11 eopfroato per 



discernere^leorleepnr!e.-.Taluno ei titoli d'antonli ne uni di 
umllli; OmI Oalonnat-afitoimmiounuspopulorum, atenut 
atìonm .trovati sOsorUto Ottone -IH; ed Etirico III Dtt gnUia 
Mml|.Mivorf(m-2ÌM: ed lirico tV-ngli imvtiUmi el inmtiitmU 

Vtgpuigtre al nome dei re- Il ntmenle II , 111 Mi. non 
comincia die alla secdndn metà del secolo X , ma forgio pnnia 
t'usarono i papi. Vorrebbero- ripudiare quo' diplomi ove uno 
s'intitola primo ; ma pare eovorcbio rigore. 

La formola Dei oraria fu introdolla da Pepino padre di Carl4 
Macino in Francia: ma in Italia gta e apposta al nome di Agi- 
luiro sulla ciiroiin li oro da lut donala alla basilica di Monza. Co- 
munii fu pure ai Musulmani, e da -principio non espresse che^la 
pietà; poi nel Xill aeeolo^ ai (enne come indicit^ delta sovnnitli 
indipendente dBi^tuiifBltfl 'che"da-DÌo.'l> vescovi la^serfisronot a 
ael 400 Vagginmero et-0fo((s(ieaf<inlit.'' - - ' ' - ■ 
i,7La concessione portala dal diploma veniva spesso moti vat* 
soprìi raf^ooiplq. Ob Dei iiiliiilii. . . Piam iiobis creili ni un <ib oinnt- 
polenli domino VKiasihitlnieui rtiinisiin. st.... Ob amorcm et 
ntnbuliontm'Redemlons iiusin, nfi/iie niiii))« nostre mircedeni. - 
I. Esposto^ ro^teUo.itjella coDcessionei e 'se qaeeta derogasse 
ogni' priorw<dinUa [jiD»»otiiBifbypWMiAgi^ jun^t ormo ìàtf 

la comminalona, per lo .pià di pene pecunlirìe, talvolla di cor- 

poridi, (,;i'|il:1ii iiiiniiiTinvBnsi pun; a dii non adempisse lo isti- 

tu/i l;i .",1 ilip 1:1. !■ ,|iì,'-(i talvolta eranci >piri- 

lu:iiJ, iiiT.|i;i.,ui' rArvii-\. unirti.', ptrdiUi doligli, ed altre tolte 
troppo letftra Ini ente dal Teslanientii veccliio. Diamo per saggio 
quetl» .forau^Ja à^JiattlfiTo>i(,UbMifom- ^ Si.quis hane voluti- 

MtmdH» eohdnf vin«6gMUi%m(r. in^/Iitr, vd i^pettlar, om- 
vttlxr etiam avt'-terginnalm'' txntent, anatheina sii: et sfeUt 
Dalhaa ti Abiroa hiala ItTTOì ab^ii-jili mini. ìnriif: 111 jiifenium 
deiceudal, et eum Gtegi fraudn vifmilurc et in pni:x''i\ti et in 
futuro tieeulo parlem damnatioiiis txcipiat, ci tutte ven\am ean- 
uqU^lvr qnimdo eotueettluTus xistt diaboliis. qui se it fallendo 
mlhtiial4tdi-d^ietiat cruenta miriipentioiie Jiatiis npenbw lemper 
obnaM'ipiTvigttat. Iniuper etiam tnferat, aocianle quoqtu.tam in 
|MrHsillten« qaam m exacdone- saerolisnmo fiico Def.'Hneto opl- 
leopo Kcfenie ipsiiu, avn bbras centum. ■ - . ■^■•...■.i-U'i>9 
• Gli gU Imperatori romani «rtlosctivevano di- propri»' pi^no 
(<ii(>Hia.manu}, e quelli- fl'Orienle-aveaiut''-aa'ineii^Rti;^'i£' oSu* 
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bra^peel^e per lai uso. t turchi, IgpBrj detto icrìvere, facniio 
uii diplomi i 'impronta delle propria; mino, il clie Cu poi con- 
servato, abbelteado queah) segno. Teodorico re de' Goti, e Giu- 
stino imperadore, soioriveano cui fare scomr la penna entro 
UDO stampiglia portante il loro nome. I re longobardi non appo- - 
aeroDft il nome, né il suggello, i priinì re visigoti ed anglu- 
sassonj facevano la aroce, usa «he poi si divulgò, inaMmq tr.i 
■ ' j^. i feudatari 'anaKabelI. Garh) Magno, farse perchà non 
K^-S sapeva scrìvere, iDlrodusM il nioiu^ramnia, cifra qhe 
Gontenera il soo nome. - 

Già altri n'aveva fatto uso, ma allora entrò In contoetuduie ; 
non formalo peri d»l priniìlpei libbene dal notaio. Varia è Ui 
forata del moni%rainvl eJa grandexn,''eddrar6DDGna.Biasslnit- 
liana I imperalore. .phe tornò a Mttoterivtvo col' proprio nòme^ 

In appresao 11 notaio eDotimegot, «ome -attMalo di Mele 
trascrizione. Talvólla a un diploma fu posta la -soscrìiione più 
lardi, e perciò ila iioo che o non era vivo, o noa presente, o 
non re quanili) l'atlo Tu eretto. ' 

^. 106; — Consìmili fariiio usavano pei vari contraili ed alti 
pubblici, ma pochi di qoesli d trasmise l'aolichilt. atolli pi0 il 
medio evo, i quali di che iniportanu siano lo mostra la conr 
«he vi posero atlorne i ma|q;iori efwim. Questi sono le bolle 
poniiGziei ICcarld spedile dagl'imperalori,' dtd r«, dal *«icotì, 
dagli abati. 

1 pili imporlanli sono le bolla papali, eiriè le lettere con cui il 
Suiu sommo pootefice intima una légge, pubblica una coslituxione, con- 
cede una provisla di benefisioi o una dispensa malrimoniale. 

Cominciano le bolle col nome' del ponleCce rq;oante, e-dl 
quello'a cui sono diretto; chiudonsi colia data dcH'iocarnasione; 
la quale comincia al SS febbraio; e dell'anno del ponlifieotu. 
Queste date variarono, e sono un canone per distinguere le «arte 
veni dalle spurie. Dal VII al W secolo le leliere' segrete ti scri- 
naifo tnb annulo piteaUrìs; sì lesecrcle che le altre fin al- se- 
colo XV parlano in principio N. episcopiis eervae semmm ihi: 
Ru a mezzo il secolo X non è notato l'anno dall'incarnaaione. 
L'anno del ponlilicalo segnasi solo dal eecolo Xll innanzi ; e f\a 
ad Eugenio IV faccansì a nome del cancelliere dicendo. £5. dui 
notiti N. anno... : d'allora' in polsoriveansi a nome del pontefice; 
pontìfiiatìa noiM (dine...; 

Keisecóto X tieombmid fe din ImIIo persino, donde li Mtìu 
d^lé ' bolle.' Quoslc dilEBriicòD0"'cU1- briJva perchè 'sono spedite 
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dalla canceIWia niraslalica col sigilla, mentre il breve esce dalla 
segreteria de'bravi, salto l'anello pescalorìo: ' esia è tu perga- 
mena iftmn roui e con carallere anilco; ll.breve ra pei^meBa 
fine & bianca, con narainre' latine.' La boDa porta la daul del- 
l'ÌDcaritaiione, e il bteve quella dclfa nailtiti; b bolla contncifi 
Gngorin tpitcopus S. S.-Dri; o il brewo. Grtgoriiu ftp.XVl: il 
bra^e A.soUoscriUo dal cardiunle segretnrio de' brevi, e la bolla 
daidivenl urfiziali delta ca» celle ria apostolica. 

CbisDiiUigi btdU per via di euria quello che il papa ordini) 
per mota -proprio, e riguardano tallo 11 mondo. 

Le boUt par vta.mer^- mmo- apadlfe a hvor dì alcnne perr 
sona.. 

Le 'bólle «oniuni per eMeellerìa sodo 'TÌvedule e sOUbsertlle' 
dagli' abbreviatori di Parco Hojf^orei, fMle 'm fama gmatoÉU 
sono qooUfl cba il santo Padre diri^ al beneficalo HU'atI» d) 
provederlo. Altra hanno nome dalla forinola con cui comineiano. 

Semi-bollo sono quelle clifi i pontefici spediscono nel tempo 
fra la loro eledone e la coronazione: in esse il bollo non ha 
vovescio. 

CoaUlniìoni s'Inlilolana quando tono spedite a Inllt 1 tocotI 
pw endannare propoaiaietti areiieali. Famosa quella in ctpia 
Domiìtt-, parchi ■Ì.'légf|évaj>gDl.afiio la feria' qijlnta, Ai tmtta 
DpMiniì e dopo la-leltura il pipa f[ella*a-diI)«']oggia in pianta 
un torebie di céra gialla acceso. La bolla ddla erodala con- 
tiene graiìe, indu^eni», dispense cuncesae a chi andasse alla 
guerra. santa a vi eoolribuisse. Ora concedesi anniiaiinenle ai 
sudditi dell' im)teralore del Brasilo o del re di Spagna, Portogallo 
e ria poli ; i quaU per olteaerla mandano elemosine, che sì, ero- 
gano nel restaurare le basilicbo patriarcali. La bolla (Taro-si 
luavn iMlla conEerma degli 'imperatori eteiti. 
■ I mMi» propri* furono inlredolli sotto Iddocquio Vili, seni» 
uglUo 0-di idanbo o «H ewa. 

. La foniab-iiifr «nMiio pitiattri» Irò mi prìmam^Dle nsatii in 
nn breve di Clemente ty ad-EgIdia Gress suo nipote nel ÌMS; 
elicendo: Non urìbimiu-Ubf, ni^*- tauguipti» nostris iu6 bulla, 
ui ifib p'teatorff tifilo, ^uo romani pottUfittt in tute uer^tia 
■{icniw. Ma-pKslo al nsA anehp in eese poB secrele. 

Dopo ebe.lnnocenxia XI aboU.II. collegio dft'M^reUri aponun' 
liei , vi - tònn .doB segretari dei brmri; H' legrviarlo dBÌ.bceti 
pontiflti; pMlpoardIi»litlo,*pMÌMe i dljdonlaif^lall 'eoll'aneltn 
peiealoriof .il amrétario d« brevi wJ prmcqifs A tempre uo 
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^1 i[irMEc>LOQtA,'lricu.t inn, 

de'prdat! più dotti, e vi appons il anggelIp.gaiUliiM, Mrvfl 
pure per le altre lettere- pontiSiiB privale e aegreie, Biege dal 
«egretario delle lettere latine. 

Formole consuete nelle, bolle sono Salulem et apostolieam (e- 
nedietionem ; o bene vofete; o in- domino scdutim. 

Per lo piilr i papi, vi scrivouo il proprio nome fra doe.croci: 
chitmaao fratelli gti altri vwmvi. e 6gU -H «Isro ■ùnore^o i 
lald. Il titolo di pipi è antiot^i.mo ) .ma toh» al tempo di Gre* ' 
goriO 'VII {a tolto agli altri vescovi. Più di «olita li papa a'IiHiiola 
«pfKopiH urUt Roma; tpiscopui eatìwiiae Tomanii ecelmm e 
Gregorio. Hagno introdusse il sereus itreorum Dei, divenuto poi 
frequente -e in fine costante. Per io meno dopo Leone IV i papi 
antepoBe» il proprio nome a, quel della persona cui Ecrive- 
vanoi V«no il fine del VII secolo nelle date a'agglainero .^i 
anni del poiiUficalo. Papa T^oro 'arila depoM»one di Pir»- 
pritriarca di tioitanliao^lit solloscrìste «ol saeroianto sangne. il 
cbe imitarono I veicavl che segnarono la deposUione di Folio. 
L'esempio fu par troppo ripetuto. 

Alcuni papi del secolo IX e X usarono il moDogramma. 

Sotto al lesto, dopo Leon IX si trova un segno composto di 
due circoli concentrici, ove l'area è quadripartita da nna cro- 
ce , fra cui Bta 'suddiviso il nome del ponleBce ; e in giro 
qualche molto per esempio Gloria domini pie- 
na est terra : Deut noitrum refugiam et virtui : -- 
Misericordia Domini piena - e»t terra, Il 'inono- 
grainma spesso indica bene valete in qoeata^fbnna 

I vescovi ìmìlarnnn le bolle pontifiiie. - - 
.1 primi documenti di Ottan Viiconli ove s'intilolb IWal flfw- 
ilolicte sedi! grolla, mnclts tiudioìimenm ecdaite àrebitpheopM, 
soa del 1371 ; il primo vescovo die la usassà fn l^uallieri di' 
Cbarlres in una carta del 1334, che s'intitola tUcf no pamiinon» 
et apostolica auttoriiate tamattn^t tctiula mMiUr hamWl: e 
nel ISG7 GualUerì Tescovo di Pn;taa, 'IM W afHitloIi^' (éilii 
grafia tpiseopu*. " ' " i " 

Nelle scomuniche papali sono terribHi'le imprecazióni, mh ne 
occorrono anche nelle lettere vescovili. L'arcivescovo inglese Si- 
gerle, in un privilegio del 996, pone questa gentilesca ìmpreca- 
lione: Sciai h retim cns tn (rtmendo jWtete, «t eum'iinpiù Aab«re 
pertìOnttH, et enm PtutoM M Wa»btro MnmtOHem aorttrs. - 

'Fra le «arie éccleifaMiehe uno^'Dotare ìe déml^ dei papi, 
deerell étti a vescori o a ebi altri arene centnltrà m pànlt 
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. DlRSMi'^ICl.. 

d'eedsBiailla dlfd{AiB, ma ebe^oi si-esfecei» b' tutta le raaierfa 
ài foro «colèsiMllco. Sono note lè cinqoe collecuini ^l .deèralaH 
che formano il diritto canonico. ' ' 

Le ledere tinodiebe ficriveaiwi dai vescoTÌ adunali in > concilio, ' 
per infonnaTe delle decisioni prese. 

Le -lettere tnpilalòn'a spediv^nii- dat papa ar yeseorl d'ìmne-*- 
diaUi «ut dipudcnta per inviltrlt alllmiiiyerurio ddla.saà-eì»' 
sknWt «fondo tencoii pur'tiii'riDodo..Se.U'TeicdTo-'Don jtbtei. 
riipondfl*& una lettera otcniaiarìv; -! v 
. ' FoaOork dicevansi quelle otbJI papi ii fedeli delle dfiocul 
da .86 dipendenti inlimava di condurre a Roma il tckoto daf 
loraèlatto per esservi cònsacratà. Vìà forU erano le 'dtatoiie, 
Mqulallóiie, comminalarie. .' . ■ . - 

. Lettere ^armau dowam avere ogni eecléafsslieo fa passare - 
da uli^ ad altra dloceal; e doTtraso oerta «fra a;vaAe,;'prir 
evitare le .Àlsificailóill. DJMtaon'e dleeransl quando nn vescovo 
aecontpagaava con esse un sognilo ad altro vescovo per le. or* 
dinakionl o la consacraiione. 

.fjiejclidka.adopravano ì concili, 1 papi e i vescovi per noti- 
fleare i loro,senUÌ)ieiiti.'Le fWnfimztaU davansi a quei che re- 
cavansl a Rama per penitenza. 

197. — Di prima importanza noi diplomi sono lo daleu 
Quoto al luogo, i notar! intrOilussero dì indicare non solo H 
paes^' ma '6n <ea>B e ia slRnia in cui rogarono l'atto. 

C0 date emBQhigicbe sono tratte dall'anno del pontificato pei' 
Itatii, o d^' r^lt pei regnanti: inoltre vi gooo date differenti,' 
ilbn Beno ehe' lie' tempi anticlii. La prima ìnti-odotta fo l'in- 
didone, KB) S13 av. C. , spaiìo di IS anni, ricorrente (vedi 
Crciiolofla $, .6). 

Le' pià antiche ^rle-iCTiBUane, come gli a^i dei martiri, 
poitaoo regMaiU'Domteo nostro Jua Chritto, dala incerta che 
«onlipuft Gn net Xll seeolpj NqtU ii)liini tempi dell'impero di-, 
iwl^nsi gU uni ■'d<^- U lecnsolBla, per.es^piQ, di Giuslino.o 
di BariUo. .l'era A . intEodòtta da .Dipnigi il pìccolo sei 
VI secolo, aV' estese . a poco- a poco massimo dopo Carlo Magnp, 
ma variava tèmpo di dóminciare l'anno, quali facendolo col 
manti, quali .jwl.ganltaió) ^uali col SS dicembre, giorno della 
nativiti, f eoi SS marw, ^orno dellu concezione di nostro Si- 
gnore.' La. corta Imperiale. lo oamuiciava col. geanaia;- Boma, 
I^U^ ed ahre.cilti- iia^BOB., per. lo plfi a natale; a Pinaie-. 
al SS inaino, «olòe dprò fiog al- .17Jte.; a Pisa, Luees;,. Sieim, 



S40 tBi:iuoLocii K uix( kHTi. , 

Ladt ulìeipimd m.Mtao ÌDi«ro v>pn> fionoliinì-ia Si- 
roh oomineiàusi B pBsqnn; in FninciB il 1* Éi>rio,'|»Ì il SK 
dicembre, Gncbè Carlo IX ordinò il 1° ^Dnaio (Cronolo- 
. glM- 12)- 

11 ciclo lunare e il nmiiero d'oro alutanj) pure («lypita t ri- 
trovare le dalB precise, dalla cui cognidoóe 'dipende la eoleiiEa 
d'un diploma (Cronologie §. H. 6. 7}.. . 

Talvolta la dola è dedotta da qoalchi fallo iflorics 'onatnralfl.- 

Quanto imbarazzo debba recare L'ace^rtors tali datS^ognuD Jo 
wde, e i pp. Maurini vi direaiero tutta- l'flpera Idro delMrt* 
di .verifieàr» h dal». 

Comincianilo dal XII secohi Irorasi indicalo taton anebe il 
giorno della settimana. 

Daium pare iadidii il tempo .delia coiwet^eua, e -aotif» i} 
luogo ove fu sleso il diploma. , . 
. Uolte carie opislografe si astn^acoDO- colera in IngliHUna ; 
altrove sono rarìMiifio. - _ . ■ 

%. 198.. — .Molla atteniìoDa meritano in questi diplomi il mn- 
sifiìi Digramma di cui già JoccamiUo, ed i sigilli. Antictiissiiuo è Vusu 
de' tigilli, che apponeansi, non per cbiudere le lettère coinè 
noi, ma a guisa di lìrma (vedi 1S6}. . . . 

Ben 30 volumi di sigilli dei bassi tempi diede ,il HaDnpf. 

Trovansi impressi qualche volta nell'oro (bulla mirra) , coras 
te D'ita di quasi tutti gl'imperatori franchi « germani , eo'atin- 
eiando da Cario ltlaga'o{ <H rado neirargcolOi.oMM fa'lail» <lq;li 
iroperatari bisantlni'Vèrao-ll 41Ì8; fpe*i& oeU»slagiUf*ei|f<l- 
piombo, e presso i Greci anche nella creta ; ma più Comune- 
mente in cera, bianca, rossa, gialla, verde, nera, misto di vario 

1 puiilelìci da anlìcbìssiiiio usarono piombo, e cosi alcuni ve- 
scovi. Gl'imperatori per lo più la cera,' pochi di giomba e d'oro: 
i re loQgobardi or 4> piombo .qra. d'ore. - 

.ta cera di Spiana. eradeai preparala da pripia ndl' India: i 
Prucaii U dicono ,ini>ei>1ata da un lai Bonswaual prlndpio- del 
Xifìt secolo ; pure jii GeraiKiriB, en gUi eomune u^ l.lWl> DI 
attie b cialde non sL.lrava a^^o aaterì(|real-18at.,e. jeradfiiMl 
Inirenlate da UD'G.eùoTué, ma per Uuigo tempo aon ItiroDeelu» 
da privali.. 

I^onnsi cAn«sriofu. a repaM>IÌelie e a. fiuniglie di aiggtilUr 
004. piombo, o con cera ài aa 1*1 «don. Ipripeipt dl Ger- 
mtàt oliieiteano di poter tìgHIire. in russo ; Fetlerigo.ill cen- 
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cesse il bianco a Bodo d'Eale nel compartirgli il litolo di diu-u 
Hi Mpdena;-e'Carti) V k ud doUor (li Norimiterga concesse il ■■ 
coldr pXMiraa net- iSiS. ' - 

Qadti clie:&csàirai «ilb «aria «ttmanno di cera; gli allri- - 
B« peitdnno, atuèeili |ier «m eordieella di canl^ao di s^U, 
e spciM chiosi in una scab^tta che- ufr proteggepte-l'imiironta. 

Le'forms nb tona viriiisime, più spOuo fonde od' ovali, altre 
vollè {pudre;- ■ nitndarìa, a cuore, a fiori, a poligoni,, a meAa 
lunt, a ferra di ckivllà. , : 

. Le InprAntB moto ìiMughii in' simboli, orool, W)U.- Ne'.sìgilli 
degH imperuorì v'è la lorA stG)^ : le -citlt nfettMOO il swal« 
protettore^ i fendttarl II propria botto, « l'inliera e^gle a ca- 
vaUtf e arnata ; gli abati e i vescovi le proprie divise, e liopo 
tatrockilto il blasone nel XII secolo, questo era per lo più eppli- 
ento sol sigillo- ; 

Il bollo pontiRzIn rappresenta i santi Pietro e Paolo da tin 
Ilio,' dall'altro il papa reifiianle eoi miinerale; ed i custoijilii 
COR tal gelosia, che è pena- la scomuniL'a a ciii ^tri nel luogn 
ov'è custodito senta Jiiienia.del piombalore. . . 

V'era unita- gener^lpienle la leggenda, ■» caratteri. greci o 
Jttìoii ambiatisi' ppi iQgotici..li> esso per lu più Tedesi prima, 
■n Bon o oaa crocetta j Indi nigitluni, o tignimi, poi il .nome 
del SDggdlajite. Talvolta era espresso in versi, spessa )eoiiini,,e 
molte di silTntle iscrizioni addusse Trevisano nella illuslraiioiiK 
del sigillo di Padova Sccrrlum nienM - HgiUum vtrifatìt. Quel ili 
Lodoflco il Bavaro Ila l'aquila e Juita fWicalé fiUi,. homiiium. 
In nn altro l^giwì Gloria lit CMtto, rtgi tifeteria Car^ijn iifielli 
di PeiUriM I e ÌL Amm «qiHt tumidi ittgit mUt fimta. foeun^. 
Su quid di PlrtiBft: jSttm^m ebwà doaial norBfiija fH-wa.e un 
Eifeol». So qnel di -Geliova uà e Gftfui ul ka» angìl th 
'hogttt Janna (i-atigit. S/t. quo) dt Vollerra Urlìi Collerrg pareuiu 
tlndi'fus terre. Sigilli di tnaetli dinonsi' quelli ove il sovrana à 
rappresentato in /irono. ■ ^ . 
' Talvoltà at sigillo facessi ifastÈlie impronta pi><tcrìorc , per 
esempio una croce, o un {norso'coi detiii ;< n vi »ì. nllaccavu 
([iialche oggeiloi alcuni peli. di barba, qunii-lic pagliuzza ecc. 
cose «li eui faceasi meoxione nell'atto. 

Hd Secolo Xltl s'intriiiiiiuB d'apporr« più d'un sigillo ai do-' 
eopenU piii imporlanli. Velili ne ili là dellberaxionfi della .fa- 
coltà le'olifica di rarìt^i, che aderisce aH'sppellatione di Filippa 
U Bello contro papa Ikinifn^iio; SSO Is' (irotcsta da'Boemi |fre- 
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34S- incBFotouu t iclli isTt. 

.sentala al concllio'di Costanza; t|Dasi altretlanti l'abdicazione di 

Cristina di Svezia che conservaBi io Caste! Sant'Angelo; 

S- 19D, — Airuso amico s'intitolane pagenta ti pagtniala ie 
'"'^-^ carie spellami n persone prìTale, come coDlrnlli, icslamenli, alti 
giildiziali, seiilenze eeé. Ve n'ba d'anllcbissime, èssendone uscite 
dalle lombeegiaie, sìcconediCemno. . ■ -, < - - 

.-Qui la vàrieli è àncoF maggia)^; pnre v'ba certe (oittolff die 
piwa'a ^Mco. si ripetonù In lotte. 'Tal'è rinvocariena lln pria- 
cipio, talvolta sDpfilìla eolia éntce o Col monogramina di Cristo.: 
Una croce fsceano pure 1 lestimoni, e la varietà dr quelle è tin 
gran se^tno per distinguere gli originali dalle copie. 

Le noie cronolugiche sono più semplici che ne' veri'diplomi ; 
ed ora sono ili principio, ora in fine. Il tammeftente spetto esprì- 
nevati ìd- prima -persona, g detunijo aliiolklo,nchieda>dole-a 
Bcrivere la sufi voloolà: onde dalla fonaola coimieU h/btt ter- 
Mam notano scrfAn*^ rótroN venofr'fl'nolne^di roirilo, e il'teriio 
rogare. OnniKli} 1' isiniiii(>nln interessasse due o pili parli se ne 
faceano ; i ■ ■ :i ■ i i il rlm rt|iri.iii'v;isi. In tal caso lalvoKa 

scrivean- ; ■. i| ' :i s(i|>r(i ri-lc-iin ]iiT}(flraena a fianco; 

e in Ic'^l^, .'v»7P'(i;]/iTri)i 0 r J((>ogra;j(iiiiii, o im' immagine, poi si 
tagliavano in uiuilu, elio il raccoslarle ne mostrasse l'aulenticilii 
come si usa' colle lioUelte di banco (carlt lingraft) : ovvero si 
tagliavano a scàcchi (eitrfe indentale). 

Ogni allo legaje i sottoscriltot . prima dai contraenli poi dai 
leaUmonii infinft dal-notaro.i'1>av>H]oel' che non sapeano scrìvere 
fl notaio. iteaso aupplira.cellfc feMDla.ugnum -f mania Bl. La 
croce. era A^nBrata,>^eliVvil1atftati quanto un sigillo, onde In 
ponevano quei pare ebe «sapessero scrivere, e re e tprincifri e 
papi. I vescovi la rilennero iìii ad oggi. In Francia, 'in In||Iii1>> 
terra, io Germania, o perché men sapevasì scrivere, o pereU 
amavaii sfoggiare gli slemmi, nel XIII seeolo invalse di porto 4 
a^^ì invece del neme^da'iteslimooi. ' . '. . - : •n 

I noiat erano penone c^nsidMailsiime net nttdio «Vv, Js weUf 
tré ì pià- rif^aardevalì! eccleM'Rs'liBì 0 laid. 

Lettere principi e magistrali portanti effetto l^lo già si 
avevano presso i Romani, come vedemmo. Molte lie ricorrono 
in CasBiodoro, molle in MarculTo. : 

In caria ridncevanri pare le decisioni dei giudizi, talvolta ìn- 
cklndendovl .btito l'atto v«>l»ile, onde rietcóno .importand per 
wnuRcere lefUnnole giùdiilall -(vedi nn phdto longobardo nel- 
l'VIII Sch-iàrline'nto^deriihhi Vili). .. ■ -,r- , 
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' IWMUati fra potenie'si compilBrono raecQllei che ioBognii 
bn^raeBlo al diritto pBbblico positìto. 

I>iiaé(mmui.MtUD'i. Homani lw«:i[.tofbinfi.-{ffjUoàv4tla 
jiuApr. ; nif4>t> fUg- {i8..n); -un l'ifflo ■eiaiitmaJÌiio, ì'iiUn 
è la cewiane d'un tepoloro , fatta il SItS di^o C. A qoésto li 
e6ttronnaD(v altri del V e VI secolo recati dal MalTei. 1 s^ueoli 
peggiorano di stile, ma serbano furnii; e^'ualj , solo inlrodu-: 
eendo lè nuove , portate dai codici barl>ari. E poicliè queste 
variavano, rendessi nece^rio l'esprimere secootlo qiial legge 
vivessero i contraenti. Una delle forme, non ignota al gius ro- 
mano, ma dai fiarbnrì ampliata, fu la tradizione di alcuni òg- 
gelti, come una zolla, un coltello, un guanto, uD ramo ecc. 

Ne'conlratli privati talora pon si facea che la tradizione sim- 
bolica, -aocer tata coU'intervento di tettimoni, e con giurameali, 
realtndo per sanzione il duello giudizìarid. Ha a oebe ,ì' Barbari 
aentirono-prcslo il bisogno di ridurli in scritto, e a cià si' vat 
sero delle fòrmole romane. 

Dei teHlamenti sotto la repubblica romana raccolse, le formole 
e i riti il Terrasson (Bfst. de la jurigpr. rom. p. 130), come pure 
le nuove condiiienl'inlrodoUevi-'dlgilt' ìmperadori,. dand« .reg- 
fptnsI-le-fteloM'cwe^lKtpral^fMr.ll setmto e li- JnyhilebllUk -di 
e9^1'-'AICiiii1'lM'ni5t)BUinBn%.'4at«i'a In parte j, molli pi& da' cri- 
■thiri, l»iiiineitnda dà ^tirilo di sénCEfren diaesao .dì EtfCtM 
mt sn, di san Gregojio narianxenb net {S81> Qii^ formote 
conséH'BrónSi ne'paesi mantenuti Birimjnro.'vaijaraDO iù.^nelli 
cdnqnblatl dai Barbari. Un testamento recamnio noi Bel|o;Scli. 
r. del Ubro Vili). - - 

- •% MB.-^VìMìA è ll-pasM chA offre mtifg^r iiuantia di carte, 
e qaiai ià clascan& cUIft, atteso rerisleuxi {Acticòlare cbe -gbàet- 
feto. Di qneHe cbe serbavaitsljne^comebti moMIUme andanno 
disperse nelle nltime.rivoTnziooi.'Venéiia. Firbnce, Lucca notianno 
di preziose. Roma poi è la città più doviziosa del mando,'e carte 
importanti vi conservano le congregaiioni del s. UfDzio é del- 
l'Indice (6S00 cartelle o fasci) ^ de' riU e delle canonizzazioni (da 
iSO0(>);-di Propaganda (da 4000); de' Vescovi, de^regolari e delle 
iramunitii (da 19,000); in quelli della congregazione del concilio 
di Trento ne tia più di 5600'; in quelli della peuilenzieria e 
dateria, f\ù di i4,000; ' negli archivi generolf di Vaticano SS.OOO 
drtella oemprendono dsL 190 mila carte, staccate o unile in por- 
tali^; IK' allevloiie d«lle bolle da Gregorio Vii in poi ; titoli 
« nmorte nlallTi al pnowitì d«lla santa sede; corxispondenif 



coi l^li e cui nviizì, che scrìvcami spcuiMimo ogni accorrente 
ne' paesi o«e slavano ; carte della secreieria di Stalo. Delle cartu 
ili Fnacia si pubblicano ora i rq;islri e il nt^lio. Allretlaiilo 
ai A di quelle di Germania e d'Inghilterra. 

5- W- -~ l'er disporre le carie uegli atrchivi e nei regesti si 
pannrané varie gImbIGbuIodÌ; HabUlpn divideva le carie ia 4. ge^ 
iieri:iuie.ee^«iaslick0;(U[i)MuÌinpeff<iUejeali; aiti pubblici; 

- oèdole privala. PaerawmrM-qmleduri.aTouiiBiii eTa«sÌD,e 
uè fDrmaronDKh .Nella ì'iellére, indicali, reseritli; 3* aui più 
propriamente dell! carie; esprimenli omof^i. doni, vendite, pro- 
messe, (fiursnienli'; S' nolificaiioni piibLlìcbe e privale, cbe 
KOtiiincinao col tioluin nt vobit, naMrìutvnmriiaùmtVi; 4* alti 
f{iudlzt>ri, mandali, proaura,' IntiRiaiiopi, giudiil eco. ; S* alti 
legislativi I 0* alti eonveuidnali o-abutlagautifiìt o-aiujio con- 
tratU upiUterali eame chir^raS, .quleunut obbl^nioiii 7* 
lefUnentl ecadtdllleKdmWDeaaii S'-brevf, bigllelli, cedole, 
in 'fine alti aommirt ^ft* quelli delti specialmente documenti, evi- 
dea»,. Mn4llare;iilaU,istroiDenUs 40* registri, ruoli, matricole, 
invenlàrt, cartolari, d attre raccoH» d'originali o di copie. 

Iji' classi licaiione nOn è abbastanza precisa: ma storicaiuenle 
potrebbe tundlGearsi cosi : ( tratiBti iolernamnali ; 3 legjji in- 
lorne ; 5 atii di governa, d'amuiinisirazione generale, speciale, 
ilice le , personale; k titoli di diimiDii e proprieli pubblicbe, 
conti d'entrala e uscita. Rnanie ; R atti giudiiiari; 6 Iransaiio&i 
■fti particolari,' satUr .11 tabelli<malo ; 7: titoli dello stato civile ; 
8 lettere e altri docunrioti atorici -pon «pparlenenli alle sud- 
delle classi I 9 carte relative all'islrutlane pubblica, Inveouóni. 
scoperte, progresù; 40 monumenti di storta .ecclesiastica e mo- 

303. — Le carie luronn falsificate lalvolla per cattivo fine, 
talvolta per condonabile. Ad on convento sopragi^ngeva nna 
naanada di longobardi o di Santini cbe distniggevano. i w 
lotari. i superatili ribceanfi la. carte di coapra .o di donaifoni 
e le concessioini reali, non per DSnrpare rallruif ma per con- 
Mrvarc il proprio. Le faoeano poi conrermare dai papi o- dai 
principi., die guardavano alla verità del diritto, non alia ge- 
iiuìdìIh del doirumenlo; latch&un diploma pieno d'errori e fal- 
sili può essere leslimonio del vero. Impostori poi di .meiticre 
si conoscono. . . 

- Itar rifarà ctrte T0ccUe bitognava iiriBiajprMKrar>Ì.ii9a;per- 
HauetU Teccbia, o darla bx iiulat Rii.ipiilani'iBaRiUariiii^ che 
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BitiMUTH:k. 391 
fiirouo ramosi nel «ecolo pBs»aiD EliMbelU Eklob e il p. Tiaggio, 
«snel nostro H. Sii«eatre,"naii è ilifReile avere do InchìoslroMo- 
ìanla a glall^mda. Qunfo «I ■igmi-, o tUccanst mi ■Uro 
diptoBii o s'Imiti l'imjtranfas oon M reato moìto dìfliclle. Altri 
SDc6m b'bii diplòmi veecbio ne incollano un nuo*o sopra èot- 
Uraslma per^nma, serbando le firme e il algUlo. 

Sodo tntle ani eonlPO cui i dìptomatlci Iianno rjpaii. Men 
bcil# é «coprire false quelle cbe si danno per copie aulenliclie ; 
u dove servi di modello un diploma vero, ctogiaii solo 1 ninni 
e le parUcolariH. 

Finora non-di mai tponlv m'doooBiente' Abo^S'Cirtii 
btMro'diUe tatto le arppsrenn df vero. Qoanto si' Bunwro ^ri 
few aienDo Io credane p«ndÌBeÌmo, ailH rohi[«uii «erW n-n'ba 
Mcora dt inoli! n^i archivi privali, Bé 'i pabUiei ne, aoM 
esenti. ■ 

. Un de'piA sceltici in fallo di docunienli fu il gesuiu BaMo- 
lomeo Gerpion, DitpHtaxiime intorno gli antichi diplomi dti n 
fhiitelù. Vedasi Ra^uel Hitt. da eoniatation* sur la itij^ontati^ut. 
Nella. Iraduiione italiana falla dal p. Gaspare Bercila s'agRlun^ 
gonoaleiiBe cose' rlguardu alle quistioni italiaiiBi id!< più a tuugo 
ne natta 11 Fumagalli, Jsijiuiìoni diplomaticlie c. Vili. 

Le norme per«onoscere la Ic^lliuiìli di un diploma son cosi 
«talèdalla ebiosa: Forma, tlylut, fitum, mMib^ita, tittni; sigillum. 
Pei caratlerl esterni il miglior criterio è deilollo dalla lunga^o- 
sonile esperienza; per gl'iniriDsoci dalla cognizione delle storia 
é della diplomaiiai Inveee dunque Ai qui recitare coleste^ re- 
gole cf Eeslringeremo a dire eoi HabniDO-, eli e vuoisi molta 
pnideota, ei^iij)itte, aoda. e ginaia moderatone.- ' 



Blincns Claiit tttpìmnalica. Annover i^Erf, a voi. in-4*i 

'Wt.t.mtti'LactttIt JIplonìnticum. Gatlinga i7j&-7, 3 voi. ii>>I<i^, 

Uaria BcinoHB, JiiMoru lìiplomatìca. Manlov» 1 717, \n'l,°. 

De YUN^S, SicL nUtonné de diplomalìque, Poriyi 1774, a voi,' iihS*. 

HAtTOaEU.1, De n^gìii thtcA calamaria. 

lAUM}, Papirì Jipipnialiei. ' . 1 

'ScflOEMOHNN, Fcrtuck 'tiaes volhlandigen ' Stilemi, der ìdlgenttuttit 
' bisoadtri Hllern Diplomatil: Gollinga iBoi, Ìii-8°. 
Fob*GjI[.I.1 Ani;Ei,o, Isl:(u-.ionl iliplomàlic/u. Milano i8di, 

Codict dlphmatico S.inlamhmiano. ih. ■ 

MORCELU, Olilo scrivere def-li nnikbi remniii. ih. iSas. ■ ' 
Biblielhique de Ficote dti cliailts. Parigi 1 Hi e seg. > . 
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RnHISHATICA. 



$. — ; Le monete dai GrMi orano diiamala argento (or^ 
gyrion} a niccheiie (cArmah^ o l^i {nùnUmtìa) perobfr tqut 
.•iBTaiio valore da odb tq^ge: di qiii le parole di mmuts e mi- 
mimatiea. ' 

I Lalioi disBsro moneta forse percbi le iseridontamiuoiibeoiio 
del valore, o pluUosto perchè batteatiti UeLtempio di GiilDDoe 
Mooetik. La dissero anche ptennla, o perchè fu soBliloila agli ar- 
iDBnii (ptcus) con cui prima faceansi i baratti, o perchè le prime 
recaTflno l'impronta d'una pecora o d'.UD bove. La voce medagtiu 
'é furge uua corrtuioQ&dL maloUiun, fi dall'Italia patsfr ia Francia 
e in Spagna, 

'•È coQvenaUi die -le otedautie erano le poiiel»,dfi(^.^iiUaU, 
eeeelluali. forse i medaglbiii, peni groui e df atraordluria 

perfezione. . , 

SOt. — L'economista le studia per delermiaarae il valore, 
la propordoDe dei melaili fra sé c colle merci ; se rappre»en- 
lasaero veramente il valore di, cui portavano il nome, o vi fo&se 
uù moneta di conio. a cui Si riferivano. 

II ouDiismatiCD esamina le monete per usa dellà storia e «felle 
belle ani. In tale ricerca deve egli giovarsi della storia, della 
geograBa, della mitologia, dell'iconografia pei tipi, della giuria- 
parlilt.-liar le otai^aMUiire t drila storia naturale per gli-0|F' 
getti ii^ ei^ effigialf, della cbbnlci e docimastica per lacempo- 
riiione metallica e br paUni .- all'anliquaria propria cercare la 
eplegailone delle Ggure, alla paleograSa la forma de' caratteri; 
aU'eeonomii politica la stima del valore e' dell'uso. Vastissima 
' memoria gli occorre per abbracciare questi innumerevoli monu- 
menti; squisita senso dell'arte per conoscerne tè dUTerenie; 
piathit lunga per respingere le faiàiGcazioni. Sole a.quealo'modo 
poano chiiriNt d'una i^ÀgUa l'arte,, l'antenlicìlà, il tempo, 
il Tatare, 11 signifinto. 
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308. —MoIiissùni'.b'iiltì.M cinnma^ dallo Mndio delle 
«edagUe..J>B «foeU fiorii delle arti beUe,' pifr eonplebi e du- 
haitin>i|be da qbaUatl- altro monnuBnlo, À lUamiitt ne-deduue 
i progresBl di quelle, pnmt. GMd,. juU'knUchi e fjenki.'- Al 
qiwvi artfiU »dggerÌrono esse eoncetó, disegni. e Mìei alloBioBL 
Molle .tolte corressero errori de' codici, e l'orlograGs dì penoiie 
e di paeti; lania più oha, sovra gli altri monutteoti, e&sehaDD» 
il parlicolar .vaiilai,'glo ili olTrire molti esemplari di ciascuDo. 
.Spaoheniia, clie pel primo tratiò seriaiuenle della buona in- 
terpretaaioaQ nuinismatiea, mostrò quanto giovi alI'inlcllig'MMa 
de'ctasrici. e di (ali monumeoii arricchì i «uoi commenti ai Cesari 
di Giuliano e agli inni di Callimaco. Altri lo imitarono con più 
0 meDienno. Egidio Lachurio, Ernesto Loescbero, Granviflìeo, 
ZdUeldo. mostrarono il partito clic so tie può trarre a chiari- 
ntealo ^ella storia ecclesiastica e della SDllctiità sacre. 

I Pròlestanti del XVI secolo diffusero medaglie (li papi coll'ir 
scrizione regnvu qvod' non seuvirait tib[ naiaiT per dimostrare' 
le esorbitanze dei papi, ma furono conviute (aU& dalla prggre- 

Uno d^li usi più importanti delle uedagUe è l'aeceriare i 
iempì. Gotiio ne raocoUA di pl& cheSOOoitti.^ttiba, oon'mollia 
partluolaritl di geografia, di rel^ne, di n», di fonwdi go- 
verno ; ma a poto a nulla servono p^rcbà vi mancano le date. 
Lo stessó paà dirsi in gran parte di quelle delle colonia e delle' 
delti. La serie. di personaggi formata da Jobert manca spesso 
-di 'autenticità. Nelle monete di famiglia, i nomi di consoli non 
àppai<Hio cbe dopo il S41i di Roma ; e il medesimo ritratto con- 
tenBTasi-ÌD ^MpeluO. Enrica Noria liana dallo modagUo l'età dei 
re SlKH>ttaó)^b«rf (nreoia Ì801). Con grindo rtllitt La Valllant 
foraiò la serÙ d^lt^tia dei jSeleaoidi di Siria dal SiS av. C. 
sino al 7S; degli Arsaeldi dopo il 3TS; dell'impero d^ll Achenfe- 
nidi, dei Lagidi; Bayer e Walker illustrarono il regno battriano. 
Bla similiaiati mancano nelle dinastie più antiche, e ancbe nelle 
nuove moltissime diflìcolA occorrono. CbampoBion- P^eac con- 
tea» difficilissime quelle de'Tolomei d'Eglllo, con tanti nomi 
Bimili, e spesso senza numero o soprannone, exoù TariatieiiiQe . 
maniere di computare. 

Ua- ciò comprendete e il vantalo oiie ae.'M pqò oivara e ie 
difScoltà. Perocché, come di Lullo i) r*to, eod ai-iliiisA della 9q- 
loismatica, o cbiedendole pìùdi qael cfcs oat vsglili) o .li^en' 
dono protesto a qu^li sfoggi d'erudltioiM che' wìno di moda nel 
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secoli passali, o pretendendo spiegare tutto e fona d'tDg^jilo. 
come fece iUuddelto Le .Vaillanli o ducatido tnoghiHimi atoolf 
adieifnn cose die poi di ne»iui fDter^uerìùcoDO.LeDiedt^is 
possono glonre beti poco di li. del terrò «Mota '>v- C. Pwo 
poi 'Q Dalla esse Coiicbìudano senza l'appt^gio 'di antorìtt sorilte; 
méntre sono invece. polenti a rinfiancare queste. Non segni che 
vergogna a taluno che, per isplcgaro leggende, introdusse paesi 
ignoti alia geogralla, e ad un nostro che vi lesse una diviniti 
ighota a. tutti gii scrittori. Onde Eciihel ben dice che uCfiiio 
della mtatismatica non i gji insegnare la storia e la mitologìa, 
iM ÌKoA tmZKÌMie, o illutreM, ò arriccbire^uèl che entrambe 
■tuno. 

-Né però Vuoisi peccare del vizio contrario col troppo realrÌD- 
geila ; e forse in generale fu colpa l'averii oflralo aolo )• cro- 
nologia , dato esatte descrizioni , as5«^([iUbHUS tt tìMUfi e llt 
distribuzione ' geograllca, negligendo assai altre cose' cbO' fi si 
possono riscontrare, tra le quali il linguaio simbolico e la 
atoria de* costumi e delle opinioni; parli che meritano le cure 
anche dell'eli nostra, aliena dalla pura e speculativa erudizione, 
ma cbe .dee dalle monete dedurre tutte le verità generali, cbe 
uD esame- metod.Cco pnò- stabilire aeieDtiliEinieiite. 
$. SOS. 7— 'In ogni'nHdagUs o muieta ù ooniderara):^ ' 
I. il metallo: 
'.- , fi. il modulo. 
-' tu. la costa o spessore della medaglia. 
IV. la faccia, pars anifea, cioè il diritto. 
.V. il rovescio, pars posliea 0 aMrsa. 

VI. la l^eoda. 

VII. l'iscrizione. . ' - . • 
Vili, il campo. . : . ■ - 

IX. Fesergo. ; , ' . ' ■ 

X. f aoBogramml. - 

XI. J« data. ■ . 
SII. - a valore. . 

J. 307. — Le medaglie antiche si fecero principalniente d'oro, 
rridVgenlo, di bronzo. Quelle di piombo si suppone servissero per 
entrare allo feste; medaglioni di tal metallo trovaroosi sotto le 
fondamenta per memoria. Moneta, di stagno si ricorda battuta 
di DioiUiìb tfcanna di Sidlia, Hqit m, ne vedojto di Eerro e di 
CDoio, MblieB le^ad ne nsaasmo Spartani e BisaDtinl, nè di 
](gad come lo ctrtaglDMì. 



BiAiisumci. ' ■■ ss}i 

Le monete imperÌRV d' alita aooo talora di oUans (jifiUk), 
Bistnn di slagao e tbidq con poco a^nlo. -. 

Forse (beacbè negalo da akgni) gli Arabi ai nlsero ìper nio.- 
aeta dei velro, e a ciò doreano servire le tante pasté ooq ca- 
ratlerì cufici di cui abbonda la Sicilia. ' . 

Pel bronzo èra particolarmente adoperata nna specie detto 
ciprio: insigni poi erano le monete di metallo corintio. 

L'oro delle monete antiche non è finissimo, e' cbiamaasi di^ 
eleltró gtielle cui è. allegala una qaìula parte d'argento, come 
alcune fenlco-stcale. del n dei:BeilÒr{i £iioiiidrIo nell'-«l|i. 
riale, .è degli imperatert-bbanUid.' ,■ ■ . ■ V 

La più antica moneta d'ero si fe nella Lidia e in lìtn .cittk 
dell'Asia minore. In Sicilia conioid il k9l av. C. ma in Grefia 
solo al tempo ili rilip|i» 
done. Argento non fa < unitilo a 
.Roma fin aUS3, ftSii, W.i ileiln 
dttà, né òra prinia de] Ii37, 
secondo Plbdo, il quale agginng* 
che prjmi i Romani futrbdas- 
lero di alterare la purità delle 
monete, bencbi la lega trovisi 
giàin quelle difllippo dì Macedo- 
nia. L'oro avea' moUissima lega; 
e andò peggiorando dopo Oìdio 
Giuliano, fincbè Diocleziano lo 
ritornò in meglio. I niedRgUoni 
d'argenta sono molto più rari. 
Pd lo monele slessi; ilm^Tii;uno 
rare sotto gli impcralon . ad 
eceeslone di Pertinace . Oidio 
ffinliano,. Pescenuo Higro. i 
Gordiani e CUudio Goto; M 
qaesto a Dloclenaso ^'rarissi- 

me-AUeresi coniò molto-bilione. Anr«li>Do Oro Doppio ^itn^' 

. $. SOS. — Dalla quanUlà di sue monete d'oro mal à ai|pi- ' 
monterebbe la ncctum di nn paese. In prima non sapt>l8nio 
quanta parie sieno delle battute, polendo il caso averne conser- 
vate più 0 meno che altrove. Poi v'è paesi ricchi che non ne , 
batterono, come i re della Siria; e non ne conosciamo di Atene. 
In Roma furono rare prima dell' impero. Alcune dtl& greche 
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cominctaronn coH'nro.e pastsarono all'argento, poi ai bronzo. 
Di Siracusa, Tiiranlo, Cirene ue abboitdano. Citlà di gran rino- 
mania, come Corinto; Elide, Olinto, ebbero poubiwìme monete; 
altre di poca n' àbbondaroito, come.i Tteiì, i Durai! ed altre 
della Magna Gre<^ia: ^khel afTerma cWi più facile trovare cento 
moneto lasie o dirachìane o di Marsiglia, che non una degli im- 
peralori Carli, Olloni, FederìchI, Enrichi di Germania. Questa 
copia viene, non solianla dall'essersene fatte assai, ma dall'essere 
più grossa e solida e con ligure più rilotale, mentre nel medio evo 
facevansi sottili a di poco rilievo, onde facili a perire. 

Le monete ci attestano quanto scarso fossero le comuni cationi 
regolari fra popoli vicini o quindi le loro somiglianie. Talora 
nella medesima provincia, per esempio l'Apul la, rEirurii,Ìll'axi(i, 
il sistema delio monete avrà per baso il^ brannt fra un popolo, 
l'argento fra un altro; rozzissime saranno le-moneteq)^, mentre 
a poche miglia sono perfette. 
5> MS> — Dai Ire pielallì principali', itriumvirt monetari 
M*ii didi Roma erano Intitolàti A' A> A. F. F, auro, argtnto, (ere 
flando, (iriundd. Quosté alUine due .voci esprìmoDo 1 due pro- 
cetà della monetaiione. Q fondeasi il metallo -in una' forma 
vuota che portava la due impronte; o fondevasi in prima 11 
petto, poi lo si improntava, sia con un punzone ballendovi 
sopra il martello, .aia con una tenaglia, che pei due morsi por- 
tava i due conii. 

* SI ha <)uslcba conio antico, e nemlDalamente uno di Berenice 
regina d'Bgltto'; come Ipun qualche forma di terra per colarvi 
le monete. Aicnht negironó che mai si fossero fuse, salvo che 
da falsari; pnre.se ne trovano più cbe noti si creda.'e non è 
facile fi discf rnerle dalle battale. Alcune riii;ono ultimamente, dal 
sigpór Avellino, assicurate a Venosa^ zecca che cosi prepde {toslo- 
nella geografia numismatica. 

Il primo modo di bntlere fu di fissare un conio in un ceppo, 
e nn illro tenere colla manoagnisa di punzone, e bàtiérin con 
replicati colpi di martello. Forse le monete più grandi e 1 me- 
daglioni batletnal con qualche macchina più larga. 
' $n1Ie prime un conto era In rìlievo.-teno in incavo, tutì che 
■ facilihénie sdrucciolando, la moneta, le due impronte restavano 
di rado eguali. 

Scrìvano alle monete gVincisorl di conii {cfclaiores), i saggiatori 
{aptclatores numularS), i ralìSnaleil^ (ct^nriV), i SunAitorì (fusarii. 
flatuarii); gli (equatora mmtUirum ne precisavano il peso; i sup- 
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nmi^Mneici, 3S7 
postorei DietieaDo i pezii uri e<m!4 ; ,1 rnnUcatont 11 baitevino. 
Vn ptimiceriut sopranlendcva all'oHieiiii. 
' Dal IrovdvB la medagUe del coiits sleistf diffisrenli. una dall'altra 
e con lettere trasposte e fallqle, alcuno suppose fossero cìascuva 
lavorale a mano dagli. 8cb la vi> Altrj immagina re do che dapprima, 
con xm. pmuona in. .rilievo, in^rjmestero -le lettere in còdcavp 
una' presso' l'altra ani conio nriaia chft Eoa» lempflrklo. s perciò 
ponessero uscire di linea, ed ancbs eubrtia dimeptictta qualenna. 
QaeMa parte di teenipi oftre molte óifGcoIlt^ che l arlB- finora 
nmv. ba risulte. 

S. 310. — Modulo dilaniasi la grandeua- dello meda^jlic. se- 
condo la qjale si distinguono. Quelle di bronzo da a 15 linee 
cbiamaiisi di gran bromo: di dmisc bronzo dalle 11 alle 9: 
dì ficeolo le minori: se.passano le Ib dico usi tatàafiuiM, Per 
semplificare e preci^aF» le denomiD^zioai si stabili <|iiMta f er> 
ebio, e coi DHmeri dorrlspondenti si indica la gnndean- dslla 
nfediglia. 




I .mjsdagMónì cn<]«si non corressero per mooela, alm^^frit I 
Bomani, iqa per ornare qnticbe dtvlrii)à,.a in menaeria i^itnìffese 
e largfriotii o per aSala^ne ; dovami meht per. ricompensa' di 
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guem; 0 si inMtÌTaOo nq[li ftòidetli della iosqpie militari. Paa- 
gaU l'òqcnioiie, póleroDO- eo'rrare in. commercio, al qual uopo 
talora-^ contrìsiegaD^Aiio. Altri non enne- dia ornaDieDlo, o. 
ftrle taondo.nnlidiré.' 

SnrHBBÌ^i., Nolhi tir ltt'mtdalHmt ènorda. auu& ifit Fumé. 

5. ìli. —Pel còniorno, pltre'lo'sladia che se ne per dl- 
scerDere le monete false, suole tenersi conto dello spessore 
{erassiliet). Si sa che le monete antiche ersno- mollo spesse, ma 
non s'ebbe l'uso di impruiilarlc sul taglio come noi facciamo. 
La prima moneta siffatta gli-lnglcsi pretendono sta di Ciromwell 
nel 16S8Ì ma il gabinetto numismatico dei Serviti di Firenze 
ne possiede una toscana d'argento del 1392. 

Non tutte le monete sono r.olonde. e l'Italia antica ne offre 
di rettangole e di romboidali ; alcune egide del tempo del To- 
lomei e dtf Cen'riwmìgllano a un cono tronco'; tirano anosfe- 
riso <pRllediAeànUi,diEg[nk,-dI Sirien»; qi»drale scrno malta 
delle AoTamente trovate déì re Baltrìanl. 

X19. — Il diritto della medaglia rappresenta la (està del 
priucipè o il simbolo speciale della cittì in cui nome fu coniala. 
Questo serre a classificare la medaglia ; è quando ambo ■! lati 
portano una testa, la moneta si riferisce al più quàliGeato dei 
dae pemmàggi. L'imprimere la propria effigie stille aonete fa 
sempre tenuto cooie indino di somnllà^é aùtoDOAit cbiamansi 
i paesi -D le colonie cui quello fu riservato, come diremo. 

Quanti) alle teste, alcune sono isolate, altre doppie, 0 sovrap- 
poste, D avverse od opposte, come dicemmo nella gllplica. Cn- 
noscismo una medaglia d'Istro, 'portante le teste dei Diuscuri; 
una in su, l'altra in giù;'per indicare che alternativamente sono 
nell'emisfero superiore e nell 'inferiore. 

3tS. — Il ro'rescio della medagjia porta il tipo, il quale & 
più generale che non l'iscrizione, sebben .non sia vero quello 
che Ecthol asserì, che non siasi trovata moneta che ne manchi. 
A tacere altri (tutti però di modulo, miniroil), fra le inedite pub- 
blicate dagli Annali di corrispondonia archeologica T. XI p. 97S 
n'è una di Terea dell'Argolide, portante un & all'antica, e al 
rovescio un A in quadrato, incuso bipartito, 9 nessun tipo. 

. Helle monete aalopome sovente il tipo dèi roTcsclo è in cqt- 
veliiionè còn quello . dtil dritto, e di i imboli della, divinità 



espressa lu- qnelto; il àie mmài 'pan la mahe mamte' di 
famiglia. ■ - ■ . ■ i ' ■ . , 

g. sii. —Lediti aAaa» tipi stabile -cbe tenetido conoepiU tìfi 
ed eseguili Mito U s&Aiione della pubblica aaloi^lìf, dèvoqo 
esprimere i^M DÙIonÙi e 'non csprìccì ÌDdlTidoalU Merìterd)- 
bcTo dunque che ji.tà emeuM la storia de' coitami, delle' <A«- 
deme, dalla simbolica; 'Mi «he sono tanto pit^ preiiosr sovra 
gli altri- moDi{id<!Dti( in i}vialo non furono restaurati d6i alte- 
rati omutili; ed i^réado dne cemposiaiòni, una sùl dritto, tuia 
sai roTC^cio, BpixftaRii l'una coll'altnh ed agerohno il modo'dl 
Iq^ere' cotesla simbolicB. ' Fors aAcbe per la uligloiie di qne^ 
rimboU le monete erano collocate nelle tembe. 

SnOBit ttit «i^my fato (Ae gmieEeal tattgaagt af (Mdu4 ond 

SicciiU, De Ifph ^piboHdM in nurnu. ■ . ' . 

.1 talvolta sano dedotta dalla diviuli^ tutelare. . Game per- 
'Alesa Huetrai per pelo, la .lira, che vede» in quella- figura ; - 



a da ediGzi rinomali del paese, come il labirinto pei Oaossi; 
0 da. parUcolariIì naturali, come pei Cesanensi i} Cappadocia 
il iDoaU Argeo e pei Samarilani il moule Garvimj o dalle 
produzioni dei propri campu come la a^ga pei Hetaponta, it 
silfio pei Cirenaici: o dalla. forma del proprio geode, copie tn 
quelli de Macedoni e dei Beoti, falera vi si Bcolpiscopo gtt 
uo'mipi famosi del paese ovvero i. fondatori- cune Onera per 
Scio,' Ercole per Crettfne, honisio il vecchio, vifictloro aHe cor- 
se, pose tale vittoria' su questa dtonela ' 



spesso i tipi sano' parlanti, ctuè esprussionc fonelicB del noine 
della cUtì 0 della faiiiiglia. Cosi la Ro&a per Rodi, il cuore per 
Cardia, una capra (fu>-of) per la cillà di Egea; un gomito {ayx'-'v) 
per Ancona; un muso di leone per Leonliuo; Relino ha te-fo' 
glie di appio (otXivài')'; Ureo nella Betica un orso; Clide una 
cbiavfl (xXeiJsk); Celenderis un cavallaro cbe spinge ira eavaUo 
(mXnh ftfxD)-.- CIttnia uh porco. (xXwrfeùv)!, Sulle ateniesi la dar» 
di 'Ercole Beco mpagna iliIomè=dell'arcoD(eEndidp| -Ire nf^- 
càntì a'^nocchio (IxtnSaiy alludònd al nome deR'arGolite Isesio, 
Il rovescia d'un, te tra dramma di' Demetrio Setere di Siria pre- 
senla nna Cerere (Anputrnp}. Alirellanlo ricorre in quelli: lìi ro- 
mani màgieirati; Pan su quello di Pansa; un Titello su qilellè 
di Vilulo; le mme su quelle di Musa; i, trioni sui danari dì 
LHcréjdo' Trìone; il mrtelló-iu quelle di Sblleólo;'il Som bu 
qDelle di 'Aqnileio FloroVin qndle della Éiraiglia Furia -fi Pu- 
blida' un piede Blindo- al loro 'cognome di' Crassipede. Acòoldo 
Lariscolo pose le tre sorelle di Fetonte miniale in larice. 

Alcuni tipi sono osceni come ^ue' delle -nTonele battute nel 
moDle. Pangeo, ad Eiòne, ad Amlipoli. riell'isola di Taso, a L3pi- 
psacormà è no.lo come alla réligjoiie non repugnasse la rap- 
presoitaiioDe anche degli atti più materiali. D'altri non sì sa 
la ragiiiiBe; come.i l'eloponnesiaci la' leslndipe, i Cbioli la sfinge; 
i blracbbnl il TÌfelb lattante, i Sibariti il bove che'gnarda in- 
dietrb, I Umpsaceni di Misia il invailo alato. Il loro colla testa 
■iiDHMii che spesso compare su monete sicule e della HagnA 
GlÀciai suppone esprima Raceo o piuttnslo un litimej ml.ndq 
vuòlsf taceta cbe simile figura fu trovata a Persepoti, e testé a 
Ninive. 

' Ecco altri simboli delle città. 
Antiochia, una doan» con torri e un aliare colla fiamma. 
Apamea in Siria, testa di Bacco e ,un tirso rovesdato.' 
BÌmdiìd, h uietià luna, per onorare Diana; i Turchi l'adot- 
.tafÒBor Altre volte lia-.lB nave, pome in qoesta 
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Camarilla. ìli Sicilia ìl ehatiueropt humilit, (Mf ia 1k plbitk nUoM., 

Calco, un'aquila che combatle un, Ar^fft. ' . ^ . 

jCoo, lesta d'Ercole gioianec^o pelli di leone; «nuiza ;ioiU> 
iiB ««nera.. - -/. • ■[■^ 

.Corti, tasi» ^<^rta da una jwlle di leoìae, e nelrevùelD iiiw 
puara. ■■ ■ 

CjuiDtoi pnseo di ena era it^Jbnla Pkene, tìcÌr del.qmte 
Brilarobate pFoa. il «fallo P(«aia.. Perciò qyCt«>^Bnid>alB.è- 
effigi^)a nelle sue. monete^ 





Cieta, il gìgatite.TaTOi'ehe: credeasi Tare ogni giorno il jln> 
dell'isola' (V. CÀvnKnn}.- 

' Efeso, la.lesla di Eraclito ^losoro'. _ - 
Epiro, tesla di Giove e 9 oh'aqnila. 

Eraclea in Macedonia, un élmo^a un lato', dàll'allro-ano scodo. ' 
Etalia, lesta di Mercurio e un cToghiale. - • ', 

. Elibea, testa di bove. ' ; , . _ 

Gdosbo di Creta, teste di Giove,' e di RGnosie, e il labirinto' 
qnadralo^ 
Giudea, ana palma. - ■ 

Melos, il melogranato. , , 

Paro, lesta di Medusa e a un bov^.-. 
PopuloDÌa, cbe nell'idioma naaioBale è* Alcuna, la luna. 
.Santo, Dna'GiuQODe; talvolta un'ama^De cbetiew una c^na. 
Scio, testa 'd'Omero da-aa tato,' dall'altro una sfinge e bob lini. 
Spana; Castore e'F(ni|ice a naVtfllo. 
'^dej 11 melograaato, che cosi ehiamasL tn. greco. 
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febe di Baoiia, uD'aorora B due nunEflU « lo ««S» bMfin. 

Tespi, iioa miiu e lira. 

Una figura, iriangoiare con tre piedi Tinniti a una -lesla,' die 
ancora coasiderasi come -simbolo della Sicilia,. redMi ppro tB 
monete di Cilicia, di. Pam Glia, di Cipro e su vui panaléatid.. e 
uop ne è data apiegaiiooe toddlsTaceiite. 

-S^le monete ricorrono BDÌm9li'bDtMticf.'li'aqiini • das tute 
vieti» -Ual .&roM|» aninttlQ Hanca ddia fradi^^oM -maBolmane» fl' 
quale .^còro rapisca l'^tihiile e'il biiMo, coma ti oerfo rapisce 
i Mrd.' Primi la'posetu nelle Idt» m^agUe i Torcomini che 
nel XIII .secolo goverharono la Alestina e 11 Dlarbekr, e ai 
trova in monete dì bromo df Halek. eLSalab Hahmoud -del 615 
dell'egira, cioè 1217.di C. 




Reisfce avea preleso faase un oidaggio reso a Federico II; ma 
prima la spedizione di questo cadde solo del 1338;' Inoltre 
l'aquila a due teste non Tu adottata dagli imperatori -prima del 
IS'iS, e precisamente da Lodovico il ^avaro , forae per Eadl- 
care l'accoppiameli lo di due sovranità avvenuto pel suo matrl-. 
monio con Margherita d'Olanda. Egli Tadoprava perà comare; 
come imperatore coiitervando l'aquila d'una lesla sola, forse fin 
quando,' neiroltima crociata, qualche Tedesco o Fiammingo, insl- 
gndriloii d'ano stendardo (ureo, pensò (^rnconòre aUo'sIen^ma 
.imperlale. 

HARÌDEn's, !flimismata orìenlaìia, pag. i55. 
Adler, Colleclio novn; pag. i63i ' 
G*TTEHEi>t De origine aqailrt impiiialit. (Soc Gottiog. t. XI p.- 
LoNSFÉMER, Revue archioìagigue, liiò: 

/^. questi tipi principali SS ne trovano talora uniti aHri wti- 
llssimiì e probabilmente poeti dal maneliere per bellona, q per 
disUndone. -Coil sul didragml di -Siracufia-. cbe da' ma parie 
iiando la lesta di P>nade', dall'altra -il Pegaso.. . accanlo- allff 
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priilia troTinsi D un arco, o ùa> faretra, o un tripode, o un 
gallo, 0 una chimera, o altri sigilli variatisaimi. In lai genera 
sono ricchisMiné le monete ài raaiiglie, falle ben^imo. 

Altre volle od segno vi fu ineoso dopo, talora con poca arto 
« gasstando il tipo. 

Quanto cornstjo di cogniùoDì M«4cbe,' pa1eografiobe,.ani^ 
iSAa riidiledoDri d»l iiainiiiinlieci,-^aediè. p«r loinemi 70,000 
%)l'dlnni si GOBwhnKPt QnéstfaUbonduiM (U.Up['ci bi«riiK 
ntn-rapeitorilir nodénn, dpè'U eoaltDia-nosm sd'ao e 
ad una muai*t -con grati nntag^O'del.oomniertiio. 

|. US: 7— CaffMtHa dÌc»BRi le pafote che girano «[tomo al 
dritbt.ed.lt rovescio. Di itóUtotu «erbàno il nome alle parole 
che UlvolU teDgonó' ll hiogù della teiia 0 del, tipo; ■ ovvero 
atanao entrò tipo aleno.' o. «qire' nn'ara , oVnno aendo. ha 
ime e le altre talyal^ viddo a roT^iclo, il ehe uà pare derivi pol- 
tània da ioaTTerienca d^irineisore che soriieste 4rill0.la nialrice; 
giacché io aoUchlMline si troTa-la.urjtttini per dritto^ itf alcnné 
anche insieme dritto e retrogrado. Coà in UB^ antichiwiqM.di 
Buiento di Lucania è XITSOES fl %ÒNI<U^ . 'blioUn h bu- 
slro feda come AXPAT 

ANITNA per AKPATANTINA. 

La leggenda talvolta si estende su latte due le faccip, e tal- 
volta si divide perlìn la parola , per esempio : TFAAA1AI4X1N 
- a KAICAPenN: ovvero AeTKAAinN - » THN KAI 
KAATilANilN. ' > 

Non sempre soiia neUa- liugiia paese, ma alcuni vinti 
adottarono quella del vincitore, come. la greca l'Oriento dopo 
le tutnquisle d'Alessandro; le colonie romane, e anche l'impero 
bisantino adottarono il latino, che ìnGne restò quasi unico llùr 
gua^^o 'numismatico in- Europa. Ve n'ha di greche, ove eoa 
miste due tinguei eogl. nette eistofore d'Asia AIl^. MTISKOT. 
9. LENTVLVS mPERATOff ; « àltrv il «recf^.eon léUere.4Ìria- 
ebe. I Gred nelle fìt imiìebe s^rbanm "mitbo il dialetto' pro^ 
prie, che p<^ a poc'a poco deposero pel dialetto* comune. 

Molte monete antiche sono anepigrafi, -cioi senza scritta alcu- 
na. I.e sì^le si spiegano coU'arté che diccmmt> nella paleografia. 
Vi si Iruvavana talvolta alcune lelier.e soJiJarid 0 note aritme- 
tiche 1 hen dislinte da quelle che ne esprimevEino il valore, l 
numografi ibiuarTÌrono Delt'lnterprelarla; ma ora aembrà con-- 
sentilo non fAssero'cfae jietà per. tever in ordine i conii e 1 
punioni, per norma de'bbbrleanli. 



S&t t vojx iati. 

$. 946. — Il campo è ia saperficic che riceve.) lA l'i mpraoi»; 
e io si iiuài» pec distinguere le falsiScaiIoni- 

J, UT. — L'eser^o, o fuor d'opera, sono parole o segai al 
'basso della medaglia, che- non spptirlengonu nè alla leggenda 
né all'iscrizione. Frequentissimo fra questi è HÒMA « nOUAINO, 
anche su medaglie non roraaoe, ehe forse però bailàsnsi a 
Roma. In quelle del basso' impera prevale il COHO'o COHOB, 
o CORNOR. UoliUsimo si disse per ispiegarlo; e chi iiuìò 
Costantinopoli Monela Obsignata; o COslan'inojioIi Roma Uova 
Offieiiia B , cioè seconda ; ctii altro, m^a sempre «1 puA obtMel- 
lare che non si coniavano solo a CosUnlinbpoli , ina anchi^ in 
Occidente Collo lettere stesse. Le Taillant propose COM/?aluni 
OBruum, cioà fino ; o COiiJfata Mmetn ÓBnco. tckhel confessa 
che, di tnlle la spi^ulaoi, -oeMuna Iff appaga. : ■ . '■ . 

S'. StS. 1 moDog^nunì -Mii aggroppBDMntl - di-BÓlta. le^? 
lera in nna'figtira spia (vedÌ-$. fOD). Frequenti occorniiM 
inedi^ié grectie e'.lslars nelle consolari romane, e Mionnet 
pubbliob'.U75 monogrammi di su|e monete greclie. Non si è 
bod certi òhe cosa lignificassero, e alcuno suppose testé ppsuna 
indicare llnUgliatore della meda);tia. U nome di questo, clie 
di r^o manca oggi, nelle anlichc non si rinveAiva, tatcbè fa- 
ce» mera^glla che qufj^li artisti non avessero amata coosferrar 
la -pjvprfa nfemoria, e in con9eguen):a-quesla fosse perita del 
liiKo, Bea. easandone- menzione n^li autori .fatto tanto pià 
Strano se si guardi e la belieua .de' cònii, e l'aver sanalo jl 
pntp'rló. nome (in. reui nati ; '«ode eoneUndevasi , o cbe io 
fossero incise dagrìAtOgllalovl di ^^me , e quindi restassero 
confusi sotto la categoria di rjuesii ; o che le leggi il vietas- 
sero. Quest' ullima supposizione svnni <Ia che trnvaroiisi belle 
medaglie di Cidoiiia in Creta, segnate NETANTOS EnÒEl (sic): 
ed ani di XlatoUBne . tìEOAOTOS EnOEI. Perché dunque 
ils^uronò qtwtti, non a|ldr Si dubito pertanto' elle l'anfore 
fosse indicato dai monogrammi , p piuttosto da nomi la piccòio 
carattere, chb prima oredeansi di magistrati, ineiri, il pitt qwuo 
sovra qualche -p^irticntnrilà dell'addobbo, o s' un' vdio- (iUoob 
tt.ocuvnt,Jfetinal'd€sswam; mu. p. SW). 

È' nòto che' oggi firn Iciiere e niari:liit si indibaiio le «arie 
ìecche. '£oco qiiello delle 19 zecche di Francia. ' ' ' ' . 
' ' Plrig^' Jii un'ancora, Allacciala con un C. ' 
Heilcn' " "S nn.'sgaelh> parlante , la croce. - 
Lyon U l'arca lìf Hot. . - ■ ■ 
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■ ■ NtiUJsuAricA. , 569 
U Roctielle H un trìdenle. / 
Llmi^ I due mani ètri Dgentisi. ' 
Bordeaux' 'K una figlia di vite. . ' ' 

' Bajona . L' un tulipano. 
Tolosa U un T 0 un'C intrecciati. *. 
Perpignanò Q un grappob d'u*a, ' T * 
SanLus T Un ramo d'uirVo.' 

Slrasbiirgu l)B un.oàstofO. . . 

Marsiglia !llA'Bllao)dati, e nns palma/ - ' 
Lille W Un caduceo. 

La lecea di Hilhna porta niia ll; q.aalla di Tnritu} una leua 
d'aquila; ijuella' di Genùva an'àncora. ' 

319. — Giudicasi Veìh dì. una moneta dalle noie cronclo- 
giche talvolta impressevi, come l'anno del regno o i raagislralt 
epoitimi, 0 le olimpiadi. Ma poichù ogni gente quasi parliva da 
ere diverse, e talor lo cambiava, o na usava più d'una contenipo- 
raneamenlo, diriìcilissimo ridice il computo, [.e medaglie b e c 
della nnslra Tav. 38 segnano l'era del Ponto; una TOP, l'altra 
EM:^ cioè 173 e 343 corrispondcati ai 630. e 703 di Roma: la 
d ila rrZ cioè 3t3, che equivale b1I'8I> av. C. Sulla e dellA 
tavola J^j la data é &HP cioè 469 dei Seleucidi, 14t n. C. 
. Né fiidle ,i U lecere le cifìre slesse,. piii Tolte essendosene 
mutalo il valore. Mancando questa (e mancano io quasi tfltie le 
autonome) si ricorre allo siile e al disegno, a alla critica sopra 
la rappresentanza de' tipi. 

1 Greci, accendo il costume di trarre tutto a sè, attribuiscono, 
l'invendone de' pesi e delle misure come delle monete a Tidooe 
re d'Argo clie le fé eoniara Dell'isola d'Bgina dopo il 748 it. C. 
CòmiDGiando à\ là',' Eckhel volle' distinguerle in cinque etlt se- 
condò il metallo, la iégg'enda, le lettere, il disegno; classificar 
zionevaga, a cui è impossibile attenersi. 

Non sempre la bellezza de'coiiii è proporzionata allo stato delle 
arti. Quelli di Sicienesono rozzi; cosi in Alene, Corinto, Argo; 
mentre l'Epiro, l'Acarnania, i Locri Opunzi e alcuni paesi di 
Arcadia, non rinomati particolarmente per belle arti, produssero 
medaglie del migliore stile (Dodwell, Greeee IL 298). ■ pù van- 
tali soni) i meilagtioni d'argento di Siracusa, colle teste di Cerere 
o Proficrpina da un lato, e dall'altro la vittòria in quadriga.' 

§. 290, ~ Quanto al valore, già ne àbbtam dato 11 raggua- 
glio più volte nella storia, e più speclBlmenle ncljo Scbiar. 
CXV del libro II. Qui basti ricbiamare che la libbra d'oro a 
noma valeva 900 lire ; e sul Une dell' impera 406S ; e quella 
d'argento tV. Gioverà «ver sottocchio «loesla tabella.- 
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MONETE 


. ■ ■ ÉEÓCHE 


So.l<>n. 




p^l 536 


Alienila 


Tiliotio- 




Galbi- 




■ ^ 


L 081 
1 64 


L 79 
159 


78 

l.Sf 


73 
Ì47 


70 
HI 






ÌM 






■ sa 




ir 




3S7 




319 


994 




JO 




409 


397 


3 83 


3.67 






■ I 


491 




407 


441 




H 




S-73 


SS6 


5.*5 




495 


3a 


8 


666 




6 81 


588 




36 


' 8 


- 7 36 


7 15 


■ 


663 


030 


40 


10 


8 19 


795 


■ 7 73 




708 






S047 


■ 19 87 


1948 


1838 


1779 






8188 


7B5S 


7793 


73 53 


■ 7077 










ÌS587 


14704 


44 


ISOO 




S4iÌ6S 


93855 


mflo 




SIS 33 


1000 


400' 


3Ì7S3 


31807 


31173 


99109 


S83 09 


aooo 


500' 


409 li 


307 60 


389 0- 


367 63 


35686 


3100 


eoo' 


491 30 


477 11 


467 60 


44114 


46J64 


3800 


700' 


S73 19 


650 63 


545 54 


SU 67 


495 41 


lìOO 


«Kj! 


6tl5.<n 


636.16 


es3.47 


588 19 


566 18 


3600 


900 


730,96 


715.67 


701,41 


661.71 


636,95 


4000 


1000 


6IB.33 


795.19 


779.34 


736,34 


TO7.73 


40,000 


10.000' 


8,183.33 


"7,951,91 


7,793.** 


,7,355,39 


7,077.39 


400,000 


100,000 


81,833.33 


79,519.10 


77,93i,ìl 


73,5i3,9S 


70,773.90 


4,000,000 


) ,000,000' 


BIS 333.33 


795,191,00 


779.3-i*,45 


735,339.30 


707.739.06 


40,000,000 


10,000,000 


8,183,333.33 


7,951,910,00 


r,793,494.6C 


1^53,393.00 


7,077,390.60 



mauaunct. . 847 
TaDta. per le moniìle, ((Vailto-pe(prat wr*lri pure qaesla T&vola delle 
frazioDi determinale degli antichi (/fnn. Cin. ISW. Hi). 



ESHHESSIONF, 
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A|;ririe 


Cubo 
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■A. 
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•A. 
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•A. 

"A, 






V. 


seitaDSr.. 


pollei.... 








'/. 
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y. 






;>alma 




quar ta- 








qiiittcunx 










V. 




jemissis.. 


mi 

ir... 




ta emina 
coUila 




y. 

■;• 


V. 


y. 


bea 

dodrans 


pes minor 
palmus 
niBior 








BODun- 




















7. 


■/. 


7, 




P«s 


(UgoruTn 


jsextarius 
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36B AiioiEULO';u i: belle iiiri- 

Bisogoa aggiuugere <|uestc' altre divisioni diiadecimali dell'oncia: 
SicmquDs, SiSpfL^fjuv , = */j -dell' oncia , della* libbra. 
' Como miinra lineare = del pollice, del piede. : 
Come miswa orsria — % della, duodbcima parte dell'ora 
(Plin. XVIII. SS. 76). ■ 
,' ' ' Cutne misura agraria = 600 piedi. 11 iugero era di 38,800 
piedL (CoLUMELL* V: J); la sua dodicesima pane 
2tO0 : la quarta di quesia, 600. . 
Come monela di rame '/« dell'oncia i' '/io tl^' danaro, 
. ScHorouiK era la vigeumaquaKà 'parte d'una dodicesima 
• -parte dì.-iiD'qi^;-BÌ<>^ VìM-" 

G. G*BMK« , ilù In nw 'niinir ilepuis le lenip! de'la ploj haa(e 

anlii/uilé Jwqu'aii riKnc ile ClwIrmnKnt. Pailf.! iBrg, a toI. ia-S", 
Lbtbonm, ConsliUraUon^ jiiintrales sur fù'aliialinn zia m-iniiilfeJ prt- 

iJuM et romaines et sur la valeurde l'or ri de r«rffr'U m'ant In ile- 

ceuverle di l Aminqae. Parigi 1817. 
ROICKH, ^/c(ro/ngiieAe UntersUc/iungen iiber Cewic/ile,Mii'ir.fÙ!se uml 

31à.tsc ilcs JlterUiuMi in ihrea Zusnmmenliangt. Derlinu iS58. 



33i. — Le monete prendono vario nome, (. dall'autore; 
iMani-com^ gli .KoM ereot da.Creu); i ftariei, medaglie persiana di 
'"'"'Dario, come eana queste dne, l'upa 'd'orò > l'Btira d'aigeala a' 
grandeua vera 




I '^^pt Vi Filippo 11 marednne. Cosi sono méniionaU i FiUppEer, 
Antoniani. Aureliani, Valeriani, CoslaQiinati ecc. come da net i 
Filili, i Luigi, I Carlioi, i Giuli. ' 

. ' S. Dall'immagine imprecavi ; boi. nodni) '« dvUta,. m/a la 
mimela ateiiiwe;<b«(iulo -<|Oella dtì Peloponn^; Aomovt quella 
di Smirne coH'erBgie di Onero; rahli che hanno la barca: tijeu- 
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hall i Romani coll'inimagine della villoria ; bìgatì, ^uaàrifati 
dalli biga o quadriga, come queste due : 




Hediglia d'ngaalo '^i Cuitniu 14 Sicrtlu. 



«m'modwili, l-csluinati, ifipiMii. 1 dn^rti, gli Binlirosuu. gli 
scadi. Sol eUtopkoFi compatono- infiltrati 0 Moerdoti di Bacco, 
di Cerere, di Proserpina aveott la «sia di Bacco; si dissero poi 
cosi tulli que' cbe partano tipi bacchici od eleusmi, corone d Bt 
dera, serpenti nella cesta o fuor di essa, e si trovano anche In 
qnatebe famiglia romana come 1 Antonia e la Qaodia.. 
- Si -BaI ìaago! jSg»KBi quella d'Egioa ecc. « cosi 1 biaanb del 
laedio avo. Js Colombie, le genovloe nostre. 

h. Dd-mado di fabbrica; cosi <bs gtym 1 pezii di molto volume 
e peso: serrati o denlalt qadli olw hanno la. costa a Mtacchi. 

SifTalli denari irovand inoUis^mi di famiglia; e li tapposero 
falli per impedire la falslflculone. Se' ooil m, percbò ÙMnA 
col denarìù, non col qulnarióT poi i re di Siria Ibcaro Mnale le 
monete di rame, ove di' ftlsiScùione non era pericolo. Alcuni 
magistrali baono serrate le .monete di un Upo, e non lerrale 
quelle d'un altro. Ss dunque non fu capriccio di Doriti, forca 
i confessare che la ragione- v^ra tà aftigi9> l.iddf.anQi^i sono 
dd W di Roma: i plii recatAdfca; dalABB. . ; 

Da) peu; come la dngnUi rAote.loitatere.de'.Cir^. il 
^1o digli SbtO, il pondo-a l'asse dA'Rqtuiidi e.1% lira modem». 
Jrchtel. M 



S70 ABLILEOUWU' E. IKU£ AUTI. 

Pel Gred I'jdM era la (Iranitua, e didramme, MndnuMU 
diceansi quelle che ne valeaao duo o quitlro. Era nuui^ .effel^ 
tiva dell'Attica, d'Egiea, di Corinto, di Egitto. .Oboli erano la 
■està pirle delia dramma ; lo statere d'argpDlo, equivaleva alle 
leiradramme. La mina eguale a 400 dramme e ì\ talento eguale 
a 60 sùnei erano monete di contp. -, 

Ecco una dra^a aitica, d'argento,, a grasdem ym, colla 
clTOtta; ed una d'Egina, pur d'ai^Alo.a grandeiia vera» colla 
larHarugi - 




L'unità pei Romani era la libbra , o 13 onde, pondi», di 
metallo, c chiamavasì asse: il sesterzio valeva due assi e mezzo; 
e l'asse avea sperali da' 13 oncie lin a meii'oncia, cioè meno 
asse temis '{S a Z); guiaeuMx S once; (Htni, tbrgo dell'asse ; {[tia- 
drtnt il quarfo.; Mxtoni il -sesto; uticHi 11 dodicetìmo. 

Per r argènto aveatio i deiia.rt'(X, a XVI)i «h» «levane 
prima X poi XVI' ani; l'qnitiarl O' meni danari (V o Vili); 
i Met«rti '(IfS. LLS libro tmi$) del valore di libbra 3 '/,. Sotto 
gli imperatori i denari, dal taglio di 6t per libbra, scemarono 
a 99 fl fin a tòa. 

Le moneto d'oro, aurcuo danaro d'oro, erano di 40 per libimii 
poi di 4S; scemarono aneh'esse come quelle d'argento, colle 
quali serbarono la proporzione di aio a SS; ci6i il deoaro-d'oro 
valea 3S d'argenlo, ossia tOO- seaterri. Lo sornptila eqUvalm 
alla fraiiione indicata dal nome stesso. 




$. 933. — Queste denominiiiont occorrono presso gli antichi; 
altre forano atirìbnile dagli stndiori dell'arie'. 

/tmuT diiser» qoe' pani ehi dia uà parla sola hanno rilievo, 
dall'altra im inearó o arlbUoo a naù. Alenai hanno forma glo- 
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boa e per rovescio lianno un incavo iorórme, o qaadrttti iocasì, 
dove poi la^Folt•'8i ìupreasaro a rilievo einboU o Cgure. Altri 
fauna^gon di piittfe, e uton il raTMdftJw-lK'rappicnntninw 
«tetti o Blinile dei drillo, ma conotia. I primi sono ddl'Atf» t 
ddl'alU Grada; gli altri dalla Hagna' Gr«i^a, e tolti si repn- 
Ono fra' più aaticbi, e pare cessassero avanti la 'metà del V ae- 

Meaeie di bronzo sifTatte non si hanno, ni di città cbe ces- 
sassero d'esi»lere prima che s'introducessero i due rilievi; onda 
conviene crederle posteriori a quelle d'argentea con doppia ri- 
lievo. Aletine sono cosi ^Ue per incuria del monetario, che si 
diraealìoava dì levare il pezzo già oooiato, il quale in conse- 
gnsnia rìnwvs oencaro eoavetso, e col medesioio tipo d!anbi 
iJtIL 

Pr. di S. (^«Gib SviiOLU) Svile mantb lntut* (Ann. Cii. N* 66}. . 

AMiMtoribaUule dioonsi qB^le dovftl'imprQ&ta riuid ioffit, 
per fallo nel battere. Altre voli» sono rltatinKi far metttt«t 
un'impronta diversa, fossa percbA un priiioìpe. siróo^dei oipidB'' 
mente all'altro, -fosse per allerarue il valore, « per leodera do- 
meslica una moneta forestiera. Sono presso a-poco ddl'iilMao 
genere le con tram a rea le, cui si poneva un'impressione posteriore 
di minor ampiezza del tipo : il che faceasi per le ragioni sopra- 
detle, o anche per qualche uso temporaneo, come per tessera 
d'ingresso n certi spettacoli. 

Jtuiiiiiiie o di restiiuiione, come ^Lhel le Torrd>bfl «diiainaie, 
SODO le noiMta d'uo- imiMHrtOr nmaaa r butnta psr brdina di 
un ana snceeitore. TralMw rinnovò' apesao I tipi anleeadoUldf 
GIsBdio, AogiulDt Galba. forse per sBgrts di daTeiiioBe.-Coi]'o»iHid 
dalle lettere R E S T ; e la- ragione vera di questo fallo è ignota.' 
Esso Eckbel crede indichino o la vera restitotione delle monete, 
0 la rìntegraiiona della sola impronta del principe i o la rinte- 
graiione de' soli tipi, e delle insegne di qualche fatto. 

JttcantiDtole o bracleale sono quelle ove l'anima di bronzo o di 
piombo è rivestila d'una foglia d'argento o d'oro per' falsificarle. 

/neaslrals quelle ov'è la lesta d'una Medaglia e il rovescio 
d'im'allra, segati e saldati insieme da folsari. 

fViuis dicoosi le medaglie ove il conio è logorato, 

Ve n' ha alcuae il cui tipo non è impresso che nel Centro 
d'un gran tondo, talvolta d'oro, e anche con un anello per 
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lo^eDdérlo. la altri v'é un contorno ài melallo piò fino posto 
prima di lnllerli, in modo cbe il tipo prendffUQ e l'allro. Ve 
n'In di dorate In tutto o in qnalche parte,' come la corona o 
refijgnte. \ ■ ■ 

AteoneMno ebnveue da una parte, cuicave'dalP&ltra, «gàisa 
di-coppa, uassiine trita mine e del media evo, e ehiaaiaind lei- 
fate. 

— Impropriamente ù collocano fra le monete le con- 
ditg tdrnaie. V'ba chi le confonde coi medaglioni di .daplìce metallo, 
cioè contornati da un orlo di melallo più 6no ; propriamenle 
sono medaglie di gran modulo di bronzo, con un solco circolare 
nel giro, ove sogliono esEcre i globuli. Vedesi che questo fu 
fatto posleriormenle, percbè talvolta teglia ancbe l' iscrizione. 
Sono sottili e ineleganti; e il drillo discorda per lo plA dal rove- 
scio; portano vari sigilli Incus!, massime il ramo di palina e il 
raonògramois G o un Et inversa, sempre in cavo e. talora riem' 
pilo d'argento. Non banno data: paro sì batiessoro solo por 
autorità privala, e servissero a i:orse o spellacoii circensi. Alla 
Tav. 37 noi abbiamo recato una di questo medaglie, che figura 
Virgilio da una parie, dall'altra <un cavallo di corsa. Ivi slesso 
n'è una -di Sallustio, oon tre eantari. He' eoniornali ohe -poUili- 
caroBO'Haiemmp.ed fid^hel, legpmd iuriifiHit d'migavli>'edi 
VÌ(loi4a;'ViB Ttmus; L*n>irn nei; E itimi mu; Mimoiaru 
vranM. ■ 

Qui potnbbero riférirsi i gettoni ; pezzi metallici, colle sciille 
Qui ludtl arrham det quod sath sit- io io triumph: io sai. io tal: 
àw pare aerviatero' a giuochi di sorie, e alia celebrazione dei 
ntnroaU. -Fòrae agli alessi usi servivano le poche medaglie di 
^omln. ' ' 

Fn i peni che .non-urrireno di moneta vanno posle pure 
la iffatrii, che'-nppreBeDtaiiO'Ie:laBcÌTÌe di Tiberio a Capri. 
- §. fU. — Dialinilone capitale è qudia delle monete regie e 
deHe auionoinB.'-AnlOBlDQa wRUi qpalls àia va popolo od una 
cilt& batti senza indialo di seggerioBe a re o ad altro popolo. 

Le Cini e le genti libere mettevano il proprio ìsomis come 
2TPA , i, STPAKOSIOS o STPAKOSIflN. 

Talvolta i magistratf autonomi vi st^iveano il proprio, quasi 
arbitri fossero della moneta, benché non paia cMi', ccme EfU 
A^LAHmOÀAPÒT, Eni AnKAAOT , lolto la uigiMrMara 
di Àdclepìodno, ét ApeUe.- 

i n nationali'di Skilia, deirAtia, dell'Africa, del realfi d'Eu- 
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ropa non lasciarono meUere altri nomi cbe i loro. In noma 
sotto i consoli e sotfo Augusto ì preposti aUft moneU poteaiio 
■nettarvi propri* 

Le lettere SC ((oinliu emnilit) obè vedaàd «uÌIb manate di 
rame del tempo imperiale , diedeni a supporre' che il battere 
quello fosse attrìbairoDe del senati) ; ma altri il negano, e lo 
tengono solo per un segno ch'erano battute in Roma. 

Il diritto di mettere il proprio nome sulla medaglie a molle 
regioni fu conservato anche dopo soggette a Roma, talché non 
vi appare vesUglo di goggedone. Ver esempio la Macedonia era 
già conquistata da P. Emilio e divisa in quattro provincie quando 
fu coniata quesUt- inedaglia. 

Tuia di d'una contornala di scudi ovali detti DiucedonL. 

8 MAKEAONON nP{lTU2, noi della prima fnriMia, tre 
monogrammi e una clava, tulio nnla da una ettrma di qutrcia, 
e in fondo un fulmine (Diaua edErcole sodo divinili nazionali). 

Una ateniese Iia: Testa di Ulinerea. 

K AQHrai NESXnP . MNASEAC, CiveKa copra un «oso jio- 
ceiite, e ulluruo una corona d'ulivo. Qui ai tipi domestici d'Atene 
soD uniti i nomi de' magistrati della città, dopo conquistala. 
. In un'altra : Batto di Patiade. 

a AHAMEilN THC lEPAC KAI ATTONOMOT. THS. 
Dtgti Jpamu, e deflit toro ctlld sacra' ed autonoma. 985. Qui 
gli Apamei di Siria esprimono la loro autonomia, chiamandosi 
Bntgnomi o liberi. A'tre fecero, per esempio, AMICOT EAET- 
&Epa$ Di Amiim lihtra. Le autonome aveano leggi proprie, ma 
can presìdi a goTernatori di re o di Romani; le libere no, e non 
IwgavBno tributi o gabelle. . ,:.<.ti .. , < 

' §. — OfSciose si intiloh^ao leflionétordove no pfipalo 
o una citlò attestavano la' loro dipendepia' da re od Imperatori; 
pare ne finisca- la serie con Gallieno. 

loMUi KtViitMi KOMMOAOC KAICAP, L\tào Àw^ Com- 
«tedo CMan, attornok alla Ana Usta nuda. 
. ,9 AFTEMIC EOEClflN. Dima degli Efeài, con qoestt 
nità in piedi fra due cervi. , 

Invece dell' imperatore, alcnne hBQ le impronte di-qodehe 
altro membru della famiglia imperiale.' 

336, —Le -regie sono ^pielie cbe attestano. la. j]iKBDde|>aa>. 
poche se n'ha di re .europei, e pocUsNme di africani, mentn 
abbendai»' d^li asiallcl, em/acàuOa -da AleMandiv I di ìltee- 
doDft; Sfilile pe(& degli uiUeU re macedoni non lu^aiu la testa 
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né II tiloh) df BASIAETS, o sembra clic i primi a mellcre la pro- 
pri! effigia iotKto Gelone e Jerone ed allri lirannì di Sicilia, 
i iDCGenorl di Alessaotlro posero le effigie di questo e (orse an- 
ello de'sobl BUteaatì. 




Ueii*glÌB.dqlU biblioleea Bodleiiiui. 

È difficile detenniaare lo monete ne' paesi dove i re nnTUtt 
CARservare lo stesso nomo, come 1 Tolomci d'BgìUo, gli AnvA 
della ParUa, gli ArìanU di Cappadocia, i Seleuci e Aoliociii di 
Siria ecc. In tal caso con^ieae aiutarsi colla storia e cai pm- 
goBO d^e ^Tll. ' 

Le colonie romane, bsD dbBata dalle grccbe, eraoo ciltk « 
mnniclpil i»e Roma inviava oolonl .0 per tenerti io st^geiione o 
per munirli da scorrerie forestiere. Alle colonie ed ai miinidpii 
rimase il diritto di battere monete, che dorò Gn all'i mperalore 
Gallieno nel 111 secolo. Vi pomo iscriaoni latine spesso ancbe 
quelle ovO parlavasì greco; e sogUpnommerell rllratla dell'im- 
pantoro, deDHmpeutrios « del oestra. 

$. M7. — Vn lo vario- ntaisriSeuioia muto per lo mbMB, 
«i preferì* qidla di EckW cho segue il Metodo geagrafieo e 
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fi cronologico; cioè di dividerle per popoli, indi disporle per 
cronologia, sema rlgurdo «Ha maferia di cui «odo fatta. 

Coti la numisaiatlea rinano dislinta in aniiea., li (futile « 
frae fin alla ìaorle dell'nlitno Costaniino; àe' bassi ttmpt aìn n 
da ^Aagustolo Sm a MassiinFliano imperatore ; dal quale eominefa 
la moderna. M quéste daé dassl noi non abbiamo ad occupard. 

Delle aniicbe la nuggior divisione 6 in due classi: romane 
e uo. , ' 

La ^tna eompnndé le monete librali ed nndalì, o aóepi'. 
gnté, o colla' sola TÒee ffoma; le aioDcle delle fUmiglié ra- 
mine, « quelle de' eomoli e degli imperalori. ' 

La seeoitda abbraeela te'noDele antenomedi popoli, e clKi;» 
)e officiose, quelle delle eohmle di ftoma, e quelle df princii^."' 

5. 998. — Si vuole che prì^na di Numa' wauero a Roóta 
moneto di cuoin, di 1^0, di lem eotU; e ebe quel -re inlro- 
dacesse monete che servissera anebs di peso e cbe cbiamansl te* 
tudt , aniM* , perebè non portarano alcuna impronta. Di poi 
^rvio Toltio v{ Impresse VìnKgia del béstlBnie, e si ebbe Vtei 
rigmtvm, IHslInto da qtieiti d l'in /briutn, fuso e rotondo. Del 
resto fra' Romani , cerne fra* Greei, li primo Wqxo segnalo 
fit iD'TefgHe (nSAff) 0 laitn, tslèbè tl ripóneva ammontalo In 
esauem; B liiDtl « Candeni non' rleonoacono moneta rdtciidà 
fin al IV sècolo di Roma. 

grave, o numi tibbrali ed uKCiatì diconsì quelle monete, 
fuse, rotonde, alquanto globose, con rilievo d'ambo i lati, e- di 
peso e gpessezta maggiore delle coniale, e che esprimono al 
tempo stesso il peso ed il valore, che è l'asse, co'suoi multnplì 
e nbmnltnpli.. Sono tatto prcprte dOflialia , ,m non ri m a 
qaall Mccbs asiegnarte, ewndo la ^ parte ù^ftgnt. Alene 
sono ìsorltlfl Todi, Gubbio, Voltavi*, Atri, ma l'iscHrione 6 di- 
tpntata. Alenm'-liainto ftCWA; e i qnadrussi cioè 4 assi, di for- 
ma quadrilatera « rarissimi, baono ROHANOM; e pare fossero 
«oniati iMUe' ritti cheRoM avea conquisute, e alle quali impo- 
neva questo ségno di soggeiiDDe. Quanto ai romani devono es- 
•ere twerie ri àfla Moneta coniata, perciò antichissimi. 

1 tipi r i ppreeantano una lire, un delfino, un cavallo, una lesta 
di Cerere 0 di Glnnone o dei Dioscuri, l'elefante, un Romolo e 
RemoeolUiiapa, una troia, ona Vittoria colla quadriga, ed allnh 

1 Gesuiti raecolsere net museo Kireherìano molle centiiMia di 
queste monete, siechè poterono darvi un distribniiona e altri- 
huirle alle varie dllà iuliote. Le piA belle sono dri Vobei. 
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Quelle de' Itululi (al cui nome farse allude la ruota che è fre- 
quente) parlano la Venere frigia ed Enea; (celiiDauio ileU'Bnti- 
obità di (ale tradizione. 

'Quelle soprattutto di Adria dircbbon&l delle piìi antlche, se si 
guardi alla bellciza del lavoro, mentre k leggenda Ialina mostra 
tàtno posteriori al 464 di itoma, quando w^a .cofainiB fu spedila 
Adria. 

Paò ben darsi che Roma per un peug 
non avesse moneta propria, come- hi dei 
Fenici, de' Carlatjinesl e d'altri popoli ei- 
I vili, e cbe monete non ai fabbricassero 
I cbe nelle città elleniche d'Italia. Carta- 
gine ficea fsU)rìoare le. sue dalle colo- 
niésueìii SieiUn, ^tqne Roma le imilA, 
aiMMtù tipi delle città cEic le bat- 
letno gli enbleini clie scorgonsi sugli <si 
groTO.pìù antichi. Da poi si posero of- 
ficine in Roma , dove si battè col tipo 
naiionale del Giano bifronte e della 
: prora. Giano ent simtKilo di patto ; (Ja- 




1 jruam-ApimiIwelS'. ZVit&NM'/È)dini OMK 
venerunt. Zona limiiIacrHm dupliài» frmtft 

efftetitm al , quoti ad imaginem duorum 

;i"(<ir/'ii .rj;, ' /En, XII. U7J onde forse erano ciiniati 

per segno di nlicani'.n fra due popoli. Cbe se fosse vero cbe i 
Romani non conoscessero le barche prima della guerra punica, 
converrebbe recare questi conii ad età molto recente: e per 
verìlii dei molti pezzi cbe possediamo non pare che alcuno pOSU 
portarsi di là dal 130 di Roma. 

Vi si segnava pure la marca del valore,- il- che ti conlinuà 
anche nelle monete di famiglie, «GnquMidoi pBiididdla.WOM 
metteano il proprio nome. JIolMidn» altro oluk.dHdi tannerò 
l'egusl costume, che pare dunque anteriore a ttoma^ . 

Credono alcuni numismatici Hbt i RoinaDi mn jwiinmro un 
sbteraa regolare monetario se non dapo Ift- baltaglie d'Alio; 
mentre prima la lecca non coDiideravati come r^lia, ma la- 
Miavati a.coloniB, a cilià soggeUe, O'Sd.tlcaiWDiagittntnra. .Uolto 
arbitrio luoioul ptue alle dtlà'iMll'adottBre la aoBeUi-ehe 
tor.conveiiiiiB; « . quali, umiwro i tiid giMl, qnaK aoooAta- 



I noItLatti seata le)igeaJa liauiiu ti|ii non smiii alianti a (juelU 
d'ilcana cillà, and'è forza credere Cossero a scella di quei che 
)i faceano Tabbrìcare. 

Anche le prime monete d'argento coli' iscrizione ROMA e BO- 
Mano dovetlero baUersi nella Campania, e ben ptina del US 
di -Roma in cui, secondo Plinio, si cominoiò a batlora argento, 
oorcha forsB volle dira che quell'anDOiw ne ergeuero le.lkb- 
briobe. Di Ire lortt bmdo: il deoario e il quiiuirìo.^ 10 é di 
K assi e il «esteraiodi 3 '/i- Questo, che i la moneta più utilala 
nelle iscriiìoni storiche, dìcesi ttilerliu» : uttcrtivm è an migliaio 
di sesterzi, e quando l'avverbio numerico é posto sostantiva- 
mente esprìme le centinaia dì migliaia. US terceaii, sono, tre- 
Vento seitenfi: HSlireento, treoen tornila : US Iriewi tre milioni. 

D'oro ben poche monete conii Rmn» 'repiil>bljeein fin a faat- 
peo MagDo. . ■ ■ . ■ ' 

' $. t39. — Le mopele di qdesto tempo nuicando di date ero- 
nolojiebe, 'al' distribuisco no sistematica mente secondo le iscriiioni 
BEorlehe, ralIgtoMt politiche, militari, geografiche : c seconda le 
naie e sigle. 

* 1'. Vanno fra le sloriche quelle cou nomi di membri di famiglie 
pairìcie e plebee, che come presidi della moneta aveano diritto di 
porvelo. [ triumviri monetari furono istituiti nel MS di Roma, e 
dorarono fin ai giorni de'Gordiani, sebbene «topo Angusto per- 
dessero quasi ogni autorità, né più se ne veggano Sulle monete 
di famiglie romane. Benché fossero tre, sulle moneto se ne segasi 
uno solo, o al più due, come in quella della famiglia Valeria ove 
da una parte si legge SISEKKA MESSALA UIVIR , dall'altra 
GALLV3 APaOMVS IIIVIR AAA FF. Perciò si dissero monete 
di famiglia. Talvolta v' è il solo nome, pronome e cognome. I 
numografi ne hanno compilalo dei cataloghi per agevolare lo 
scioglimento delle abbreviature. Sogliono nelle raccolte riunirsi 
i parentì , per ordine: per esempio \a gente Valeria;, sotto di 
essa le varie bmìgUe ebt le- apparlengonò dei CatuUi, Colla, 
Hetsala, Ae^li:, e. tra questi per esempio Mano figlio di An- 
ioni», nipqle.di Caio «ce. - 

È qwrqbUft ohe 1 onori slndi posti attorno alle monete delle- 
fomigUe rendano possibile ona classificazione più raiìoiule. 



GzKuno tuoao, le mmettJMt^aiUkke^fiKiiifieSBmM.tma ad Jit- 
gnto, àtitt- iMmaiti'taiuelari, m^iìIb un. imttato dt^-tutl 
grm>L NipaU tB36. 



sin uGMOLocri I nUB *hti> 

La Mrl« dèli* IàntglÌB>nmma sai diaaiiBo ihIIo Soiiìar. XVll del 

libro V. 

In Francia sotto la prima raiia Tu quasi coslanle l'uso di se- 
gnare le monete, non col nome dei prìncipe, ma con qnello 
del moneiiere, e neesittoDO molle ceatiaiia, anche à'ùi^o. Esempi 
recaismo ndlk Tav. XLl. 

Da aleana ci racoolgano tìnatHuita itorEebe; per Mmplo, dm 
porla 'wl diritto una testa tnuliettre ceronata dì torri, doè una 
dlA li Olii nome è indicalo dalla leggenda Aleimdbe*, e il ro-^ 
TfMÌO Lanure P0!<t[fex hiximvs tvtok begis, figura Lepido in 
piddi obo pone una corona in capo d'una fìgurina. Ricorda quando 
Ul Enfilo Upido fu spedilo dal senato a prendere la tutela del 
figli» di' Tolomeo n d'Ggillo. 

i. Non molte hanno relaiiotte n cow religfawe. Alenn* GftaiwM 
iiion anxorfo « ibarinto, gli dèi penatj-, la fortuna' di Aulo, il 
Marte a Vnloano Tlndld. Vesta, divinili atiegorlclie, mauime 
li dea Moneta; tì ai trorana dignità »<ferdolali, auguri, flamini 
marcati, quirinali ecc. 

S.'Iserìtioni iuliticbe sono qndle ohe, al nomi de' sovrastanti 
alla tocca, uniscono le maglBirature ch'essi eoprivana. S^ono 
eue' per integrare ta serie de'conspli éd altri magistrati. Una delle 
qui poste ludica il consolato dì Marco Catone ; ed è d'amento, 
giundecxa ver»; l'altra moslia la cerimonia per cui i canlieri 
oondnceano alla rivista del eensore il. proprio eavallo^. 




h. AI militari appartengono gli imperatori, o capi supremi 
deiresercito, i legali e tribuni militari. VI ri Iroran» Indicate 
le leeoni Un alla XXX, die poi it elevam) ad assai più, me- 
diante le monete cttaree. Con essa sono i nomi di loda cVeMno ' 
Foro altrìbnitl. 

8. Nelle ge^ra6elw ttovai^ ìndicaa mi nomi dtllft oolrato 
0 delle proTìneie roiùne, con qnrilo d^m^strsQ che Boma 
t) dannava. 
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S. 330. — Ciù quanto alle ìsctìzìorì; ielrnnoni nuovo deri- 
vano > qaetta daue dai tipi, i quali ci porgooo o dÌTÌi)llft, o 
eroi fliltiol, o np[H«Mnmu Uraboliclie, « tipi sttrìti. a idìfin 
romani, o «utnait retlglori' drill a BUàari, o ritraH). 

NoQ y'è Dia.dl osi non lìfloTra r«ffigie att tali monete, o colla 
sola tuia 0 In atUtodini farle, alcune vQlte eoa molta complicaiio- 
ne.CoBl in quelle della ramiglia Pomponia sono le muse esploro 
speciali attributi. Io altre jt rado d'Europa, ovvero Ercole, Per- 
seo, Ulisse, i Centauri, altri eroi. Una della famiglia Poslumia porta 
ROMA e la testa d'Apollo c nel 9. À. Albinm, e i Dioscuri col 
berretto, apiioggiali alle aste, e presso i cavalli che si abbeve- 
rano; ed oltre le due solile costellazioni v'è improntala ancbe 
la luna. Era Iraditione che in quest'atto fossero comparsi nel 
foro romano dopo che Fostamio Albino ebbe vinti i lìglioli di 
^rqdnio, dandone la nnoi'a prontissima. 

Fra le divinità all^oricbe è frequente assai la dea Uonela ; 
cosi la Vittoria su biga 0 quadriga ; la Salute; talora la Pietà ; 
più spesso Koma cogli attribuii di Minerva. Seguono i gCDii dei 
popoli, le personificazioni delle città, e tali potrebbero conside- 
rarsi anche I simboli delle monete parlanti. Un Fansiolo della 
hmigUa Pnnpea pose nelle monete sne il Faottolo che leva Ba- 
rn olo e Bono di salto alU lupa. 

Talvolta- i tipi variano, da un membro all'altro della siesta 
bm^lia, e in tal caso sarebbero pure marcbe distintive. 

Al dechino della repubblica compaiono i tipi storici, che 
danno grande sussidio alla storia romana, potendosi essa accom- 
pagnare tutta coi denari nella parie sua poetica come nella por 
riti va. 

Di molti edifizi romani non ci resta memoria ci» snlle su^ 
nete, dove le famiglie vollero perpetuare la benemerenia dei 
loro antenati. La gente Emilia poneva il ponte a tre romici, e 
la basilica Emilia ; la gente Sulpicia un riciolo di cillà ; la gente 
Marcia l'aqucdolto dell'aqua Marcia. Recammo a pag. 134 una 
' di Traiano in rame, dov'è ef%iata la basilica Ulpia. 

Quanti costumi possono rìlnr^ dalie monete, potè scorgerlo . 
anche chi lesse soltanto questo nostro tnttaldlo.^ Ivi altari, pi- 
tere, tripodi,' iosegneueerdoUdi, csrone miUtarì, bucrane, bighe, 
qnadrigbe, ooocbi, vntlimenli, arme, navii aquile, ttt^ t». De- 
Mriviaatone dne. 

IHParMor C£SAR TUbaaida FOTeilBle Vili tato (fjtfivwU». 

0 Caàm ^imSTini V«CVS FOEDiu Pepnll Romani CV^ 
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GABIMS. due figim nrfaM a regate tMgono wm fivin «opra un'ara 

ardente. ' • i < ■ 

Rappresene ranitÈo.tlio con eoi Rona sd^va I9 altoann, 
descriUo da U*jo, e aseniDabi. da Vi^Sai 

- -Stebtnt- A asm Jni^elinitAMlmfperea.' 

Lucius ROSCIus Uffa ib Giunone eopaHa da una ptlUwpnna. 

it PABATIiie Saeerdottua in ptedt che puee un cerpenle rissato. 
Le serpi canscrvnvao» De' templi di GiuDone ed erano pasciute 
dalle $3 cerilo lesse. 

Delle qui sotto nrenle , la prima è d'Adriano, in rame; le 
altro due Euno rovesci di medaglie, uno figuraole l'allocndone 
all'eitercito, I altro per celebrare il ntoroo d Augusto. . 




All'iconografia nessan monumenlo presti) lanli aervigi quanto 
le monete, avendovi ì presidi impronlalc le effigie degli illustri 
di loro ^miglia 0 d'altri. 

S. 231. —Coll'impero comincia un'alira classe della Dunisma- 
lica, che va alno al 1435, cioè per 15 secoli. A Cesare, fra 
altri onoii fa csR^eHD tpul di ballece monetai aia anUe prime 
jm l>aM eb» SfitS^.àl ymm, ^^t»!^ |iM«i«.:dMnK^ 
Gmì^i 0 xm tìmaie cta; in noi m vud'ltlDg^, jivea tro- 
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dò Imitarono i saai ucdioTi a vb^ì. Vederi qrilk fpa boHo 
rìFenta, che si possiede tu oro, e tSm ani nnrwlD Iw ^i stili, 
0 berretla frigio della llbertò . e la data delF uccisione $ Cfr- 
aare: e cosi se ne ha di Bruto. 




di Lepido, di H. Antonlò, poi di Ollavìano cbe dlveDUB impera- 
tore. Vorrebbero aldoni che allora fosse riserbalo agi' impera- 
tori il coniar oro e argenlo, al senato lasciando le monete di 
bronzo e rame, par sempre colle teste de' cesari e con tipi ed 
iscrizioni loro. 

La prima donna che siasi vista sn monete romane fu Gleopitri 
d'Egitto ; ma gl'imperatori vi posero quelle dèlie sorelle, come 
ia questa di Caligola; 



38t ABdWKOCU ■ IKU ABII. 

Mia motft loro, s delle figGole, oonu è quite di Antoah Hi- 

nore Gglia di Aotonlo Mnmriro; 
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Qwkbv inedtt^tt d'imperatore iia I^geaiU greeit, cime 
iltKM ài CUndio BritBDDico Cesare. 




De' trenin tiranni alcuni sono conosciuli solo per le monete 
che si alTrettavano a coniare. Tra le romane figurano pur quelle 
di Zenobia e degli aliri principi palmircnl. 

Caduto l'impero d'Occidente, cessa qui la numismatica Bulica, 
mentre nell'Orìenlate ai prolunf^a En a CoslanliDO XIII. 

Gl'imperatori pòrtane questo titolo, col numero delle volle in 
CDI era loro stalo ripetuto. COsI ClXtdivs- lut. SXVil. Dopo 
Teodosio iuniurc qaesta cifra signiGeA gli anol d'impero. Come 
imp. XXXXIt : soa pure espresie le Tolte del coniolato e del 
tribunato. 




Dopo Coelantino, al titolo d'imperatore surrogasi quel di Dominui 
nq»lcr, .o AECnOTHS, e talvolta indie B^ZIAETS. Gii prima 
irovaai ituel AiTi^mS. ti€&tàl£ $mkaié «.fitò. Però 11 ti- 
tolo di Dtm eti ^ propHo m/Utì ^fópò rapateo^. 



381 tncKtOLMU ■ nui ami. 

Il nome SI Cxsin divenne tìtolo di Dmre, « dmsfran^ al 
deatìmU sneoeuor!, cui dopo Filippo funiore si uni il NOBILIS- 
SIMVS. Anche il titolo d'Augusto, e grecamente ATFOTSTOP, 
CEBACTOC, passò ai successori del primo imperatore. Vi si uni- 
vano gli altri lor titoli, di consoli, tribuni della plebe, prìncipi 
della giovenlA, pontefice, censore, e gli adulalorli di pater patriw, 
plus, forlfntmtH, fiMi$, o qnelli desunti dalle vitlorie; getìihui, 
mtdicuti MnnalfBHl ecc. Giustiniano II ò detto iuvti cbusti. 

Queste iscriiioni aocontpagnano quasi sempre le teste degli 
angusti o delle auguste. Le teste sono o nude « vèlate, indizio 
di sacro rito, o dell' apoteod, e in generale delle donne; o 
laureale, cioè colla corona d'alloro. La corona radiata, a imì- 
taiione de' raggi .del sole, riservavaal agli dti, ma già si vede in 
nna moneta smirnea di Caligola, poi da Nerone lin al line del 
UI secolo. Dappoi si. gnrrogft il diadema all'oriBnlale , cioè la 
•emplice bscia attorno al capo, principalmente dopo Costanti- 
no:, indi strane fogge dì corone veggonsi nQ'bisantini del se- 
colo XI ; coir elmo ne cominciano da Postumo. Le femminili 
sfoggiano tulle le biuarrie. della moda. 

TalTo^ta l'eflìgie dèi l'Imperatore è intera ; velati se sagriGcanli, 
togati se in azioni di pace, armati c paludati in aziono guer- 
resca; slranamenle poi negli imperatori bisaniini. 

Qui pure nei tipi e nelle iscrizioni si trovano c dèi e riti, 
ed edifizi e tutto come nelle precedenli ; olire poi le solenniià 
e Urpzioni pubbliche. In quelle d'Aurelio, il prefericolo, la se- 
ceipita, il simpnlo. l'aspei^iUo pei saerifitl; di Claudio il porto 
d'(teti>ì. da lui fondato; sn quelle di Nerone COTigiarium II 
DATum POPu^o Senatus Consulto , per indicar la dislribuiione 
di congi di vino. 

Massime sulle medaglie d'oro, die venivano diretlamenle dagli 
imperatori senza riscontro del senato , ì tipi sono sacri o sto- 
rici ; e spesso le idee immaleriall vi san rappresentate in forma 
umana, spiegala dai simboli e dalla leggenda. Frequenti sono i 
tipi della consacrazione. 

Rari vi sono i monogrammi e le lettere isolate. Spesso nell'e- 
secgo portano il nome o la sigla del paese ove fn ballota: P.T. 
ArauM Tntm. L. P. S. Lugduni PÙunia Signata. S. H. A. Si- 
tata Jfaiieia ^tMiochiiB.- ComnnisiisMi 6 li CONOB o COHOB. 

L'iscridone talvolta A contlntiata dal dritto al rovesdo: cone 

IMP. cus. T. iGL. HUM. ktmmwn avo. nvs p. f. faeeia. 

W TU. TOT.- IV COS. 11. 
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1 rclazioDe col tipo, per esempio 
zsas. PEK, t. /aecki. 



0 lovi viCTOai, pguta di Giot 
0 liea luogo di lìpo aut rovescio , come in nn medagHone di 
Agrippina s. r. q. n. o« cives sebvitos ili corona di qoérda. 
Mell'esergo talvolta là leggenda è relativa al tipo corno i.Dvartvt 
Ava. sol rovescio .d'un medaglione di U, .Aarelio, il cui campo 
è latto occupato dalla pompa del ritorno e da fabbriche. Alire 
volle non ha a fora: cosi in ud medagtioiie di Giuliano, il 9 
ha nn toro con due stelle in testa, e la leggenda uctkitas aEi- 
PVBL. e-nell'escrgo àqvil?': dirSoilo a' apiegare. 

|. — Tutte le monete non romane pongonsi in ona sola 
classe, la qnate si suddivide geograficamente, Domenico SesUoi, 
(Covandoli della carta aamiimaliea immaginala dal gesoitffBober 
nel I77S, fees una ge^rafla* ntunaria, che doveva' corredare, il 
suo «stema namismatieo in 14 volumi, 'rimasto ìnediió. Il !^i|or 
Strozzi formi dietro |ul un iqnailro della geografia oumlsiiiaifcaì 
del quale óKriamD qui saltAnlti io divisioni primarie. 

EuBOPt Calabria 
Hispania Lutitaiuca' Lucania 
ABliea . ' Brutii 

Tarraamtniii 
Ebusus imtUa 
Gallia Àquitaiiica 
, IVarbonensk 
Lvijduneitiis 



Bri la naia 

Germania 

Noricum 

iUlià MJMKI 

Eiruria 

Umbria 

Picenum 

Agèr Reati aus 
Samnium 
Freniatii '' 
Campania 
Apniia 



iDsulat 

Reges Sieitia i 
Coisura 
Gauips 
Melila 
Up^a 
- Lbpadusa 

Sardinia 
* Cberson^ns Tbaurìca 



Daciii 
Pannoni^ 
Hiesìa lUperfor 
H ossia inferlor 
■ Tbracia 
CbersonesuB Thratia. 
Insaki ad Tfaradfui 
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Myi-rbiua 

SainDlhracc 
TliasMS ■ 
iteges l'ktaciw 
P»Dnia 

Reges Pamii»' 
MaeedoQia ■ 

Tbèssalia 

. lamlae /usta Macelli 
. . . TUessaliani 

Peparetliiis 

.Irrhcsia 

. SciatuB 
Dtlnniia 
lUyrjeuu 

lUyr'Ki 
Insul» lUyriti 



PbariH 
Epirus 

Regos Epiri 
Thesprolia 

Corcyra iumiìa 
Aea mania 

Bicatìa 
Alb'ca 
IdeiiIx ad Alltcam ■ 



losulx ad Elidem 



.-Cepliallenta 
ZacÌDibu» 

Ilhaca_ 
Uessenia 
l:ai:Diiia 
ArgoUs 
Arcadia 
Cntta l'iUKfa 
Euboea ìhèìUu 
Tav. fiS) liisulx .^xi !UiiM)ri$ eureposB 

iiiaiii ft Auaplitì 
Andros 
Cea 

CjtttaqB 
Délos " 
G^ams 
- los ■ 



Melos ■ .. , 
HycoQos 

Paros 

Pbologandri» 

Seripbos 

SicinoB 

SIplinos 

Syros 

Tenos 

Thera. 



Ponliis 

Iteges Bosphori tl Palili 
Papblagonia 

Reges PopWagoHto 
Bilhyaia (oUa.TkY. 
. ifedaglie dei n ddla. Bitinta fi 
del fonia) ' 

Reges lltneleo! el BilhyHiat 
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Hariandbii 

Hysia 

Troag 

TeDbdosjiiiula 

Lesbus insula 
Ionia . 

Insulse Imim 
Chios 

Samos 
Carla 

Reges Caria 
ìosnl» Caritè 
Aslypaleii 
Calyuina- 

Nisyrotì 
Uhodus 

Telos 

Paoiphylia 

Imo ria 

Lycaonia 
Cilicta 

Rcges CUiciiK 
Sncoi'dalc;«[ l'rin 
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■ . " .Paclolei 

Phrygia 
. Galalia 

Rege* Galalia. 
Cappadocia 

Rege» Cappadocia; 
Armenia 

Reges ./mento; V, Tav. S9 
Syria 

Reges Syrìas V/T^V. 40 



ìtauìseCUicia- . 

Eleasa .HTiiu Sebaste 

Cyprus fìttala 
Lydia 
Caislrlanl ' 
Ciibiani 



Reges Cammagena ' 
CyrresticB 
Cbalcìdene 

Reges «t Telrarcbo! 
Palmyrene 

Prìncipes iWinifrs ' 
Seleucis PIcria 
Cietesyria : ' 

' Trachonilis Ituraca 
Deoapolis 
Phceriice 
Galilea 
Saroarilfs 
Judaa ' 

- principes e( R^es /tutieur 
Arabia 
il esopei a mìa 

Reges Osrhoeiii 
> Ulbic Babyloaia, Rex 
Assyria . ■ ■ 
Per^l Reges Am'te IV. Tav. 
'.Partlila, Reges J^MsIss eM. 
Bactriaea, Reges Baciriana: 



Niirai Augi,'. uiifyoAlexundrii 



(I) A qmalk tiniift ilivitiDna «im un ■»eRii4lo ijiiella ella altri biiÌTaosi 
111 Aijrippiia Anlbédom della Ciudca. 



58S uciiiOLoau a niu-un. 

Nom! »el P rx fedone JUgypti R^es Vandali in Afri» , 
Cyrenaica ' • Numiilln 

R^es Cynnaim Haaretaoia 
SyrUca ■ ' .' ■ Regtt Numìdise 

Byiacene 

Zeugitapa Maurelanlse 

Vedi Quadro dì gtografia numismatica da tervirc alla classtficavont 
geografica delU collezioni, con un caialogo generale delle cillà delle 
quali si conoscano le monile, non salo aalonomCt quanto dei ri € 
degU imperatori, arrìcchUo di parecchie nuove sedi e nuove teste, t 
eorrèdato di alcune noSàt geografe tU Cmo StbOMI. Firenie 
1856; in-i"- ■ 



D compendi 



§. 235. — Non possmmo 
una rapidissima corsa a IjIi (J.is^l, (IijI ii; 
come in tanta estensiouL- drlibu i^itsttrt 
tizie elle se ne deaucono, o wmo più tue 
altra storia che qnesla 

Delle monete ispanìcbe alcude sono in lingua nazionale ; poche 
in l^icto, ancor meno in greco, cioè nelle due città di Gmporìa 
e Koda; e molle latine. 



I se non dare 
<^ clii non veda 
irlanza delle no- 
pacsì non hanno 





QoBste due di rame sono di Bilblli. La seconda ha la testa 
d'Augusto. L'opera di Seslini sulie médsglie celtibere è giudi- 
cala ipotetica all'in lutto. 
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Galliehe noD 'se tt'ha in lingua del pqese, ma di quesla- ap- 
pare T^gio nei nomi conserrali sulle greche e sulle latine. 
Cesare vi (rovA già molto in corso le moYiele d'argento. Ve n'ha 
d'ogni figura anche più strana. 

La Itriiannìa e la Germania non danno monete certe. 

Abbondano invece in ogni paese d'Italie, nolevoli' per sali'- 
nliità, bellezza ed aradiiione. Di qui Aono le più antiche auto- 
nome o di cjitji libere, e alcune espressero Impropria aulonomÌB 
anche dopo cadute ai Romanif maflon lrovandosea^diorBcibse, 
si suppose cessassero quelle xécche coll'impéra. Te u'ba in tutti 
i vari dialetti del paese, oltre il greeò mlicA e mea antico. 

In Sicilia le più sooo greche s di-dialelto dorico, altre Xenicle, 
poche. latine. Quelle di- Napoli, Turio, Metaponto, <iela, Cro' 
Ione, Siracusa, neggìo, sono testimoni d'uno straordinario fior 
dellearti. 

Sin poco fa le medagtis etr^ùche si credeane fènicie o greche, 
e Arìgoni fu il primo a farne coUdzìpn?. Vi ei.iiconòUMro i 
nomi il li 'dttà, Camera o aastnaiK Coasa, Raletia, Grtvisca,, 
tha,'Liina, Perusa, Populonia, Telamone, Tuder, Volatteri, Ve- 

tulònia, ciascuna con tipo particolare; moitè senta leggenda sono 
fra le incurie. 

Francesco C:iri?lli iiiipoletano preparava una uuinismatica di 
tutl'Italia, e n'avea disposte già motte tavolo su rame, che, lui 
morto, andarono diaperse. Pure egli giovò ad ispirar gusto per 
la Dumismalica italiana lìn allora negletta fra noi. Eckbel aveva 
attribuito monete a li8 città o genti italiane, ma sole 83 vi 
hanno diritto,. tra cui 8 non mentovate dalla storia. Delle altre 
56, 30 mancano d'ogni 'fondamento, le altre sono dubbie. 

Secondo Millingen, il metodo di Eclihel non vale per l'Italia, 
dominata da popi^I al divergi e che cangiò spc^ divisiope ; e 
vuoisi dialri bui ria per origini e liogoe: Greci, Aborigeni dell'I- 
talia centrale, colonie e municipii romani. 

Le greché.sono le più antiche, e tra queste quelle delle colo- 
nie d'AcUel della Magna Grecia. Invece d^esser massiccie e quasi 
globplarl, come i primi sa^^i di Egìna, di Tebe, di. Cìzico, ili 
Focea a d'altr^ oohinie greche dell'Asia Npihore e. della"TraoLa< 
san larghe e sottili,' e in euse. Alcune sono anteriori al SOO av. 
C. ; e ponno credersi fin del 620. 

Le Gecondc ponno (liviilcriii in I^Iriiria e Umbria, Sannio e 
Sahellici, Campania o Upica. Qiiuiic dulia prima suddivisione .son 
fuse, di vohime e peso considerabile, con leggenda di qucMialetti 
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pooo conncinli, -e eoo glòbirii che indionù i loro rapporti col- 
l'iBse romano. Vm grme é&t «redéati proprio deÙ'Etnutt, noB 
ri trova pbe>a Vollerra, Ingafio e Toderi monete piri battnle. 
secondo il puoceno ordinarìia non idibiiónD certa clis A Popu- 
loiila e Tnder. 

Le iene non risalgono oltre il di Roma ( Conndenrftonn 
sur la numtim. de l'ancitnne Italie. FirenEO' 1841). 

Per la rertanle Europa non bì ba quasi che monete greche, 
vestalo delie e$leee colonie di quel piccola popolo. DI romane ne 
hanno In Dacia, ta Hesia^anperiore e iitiakhedì.làdiDahnaùa, 
Tracia, Kaoadonlai Ei^m, Peloponù» dop» -renata H Romani. 

{.'Asia 6 rìcchisshna,. e con Tariissime lìngae ; feniee, pànica , 
persiana, samaritana; ecc. In samaritano sono ■ sicli de' prìn- 
cipi ebrei, cominciando da Simone Macabeo. 

Della greca i tempi certi cominciano solo al primi re mace- 
doni, 0 van fino a Claudio' Gotico, sebbene ve n'abbia di cer- 
lame n le anteriori. 

Le medaglie grecite della prima epoca, cioè anteriori ad Alcs' 
Sandro, han tipi suniplicissirai, disegno scorretto, non, leggenda 
o di poche lellere all'antica, non tipo atti roTesdo, dove al pià 
si vede l'Impronta dei denti o dello linee che dorano tenere 
fermo il conio. Son rotonde, grosse, talvoltn {jlabo ; e l'oro 
e l'argento più freijuenli del bronzo. 

Procedendo, occorre più spessa il bronzo, migliora il disqnts 
le leggende non mancano. 

Le dinastìe greche piantatesi in Asia serbarono la lingua greca, 
(ìosl In questa di Arsace VII d'argento, ili grandezia dop]ri> 
del vero , ~ . . . 




la Inggeiiila è BmAeiu* liìyjXm hfsaxpj òscKjiTfcu KXiropo^. 
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Quisi a prima vista si itiscornono Io monete di Creta, per la 
rab1>rica e il metallo, oltre riferirsi a favole indigene. 
D'Aune pochissime si hanno d'oro. 

Poebfl monete dit l'Africa. L'^itlo nessune di riferibili at Fa- 
raoni, indixio che non ne esistessero. Dario dopo la conquista 
vi pose goverDalore nn Ariande, e avendo questo fatto battere 
moneto in proprio Dame , fu trattato da ribelle ; sono raro e 
diconsi ariandiche. De'Tolomei ne esistono raolte, e le nitime 
scoperte fecero ampliare d'assai il nomerò di qnetlordicl prin- 
cipi fra Gid JLe Vaillint le avea dlBlrilrafle. Faroifo-baitàta ad 
^BiMDdrla, e pttrUtinr, mqiulitoqiie mettilo, fk-. tetta del re 
della rqpóa, e sul ^ l' tqoila tu piedi' pel re, e il conto d'ab- 
bondura por la regina. 




' Delle qui riferite la prima è di A^ue ; la' secontldi in rme, 
di Berenice moglie di Tolomeo I , e la I^^oda jìee Bel re 

Tfììomea: !a terza è una medaglia d'oro di Berenice figlia di 
Toloiiifio V[[T, e !a leggenda dice Delfo rfg/iio Berenice. 

I.e leggende sono greche come quelle de'cesari. A neiresse bat- 
tute ad Alessandria, donde diconsi nummi alessandrini. Anche 
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EoHp gì' imperatori vi si efligiarouo oggetli nazionali , e aiani- 
mBmeate religiosi ; i vari, dèi , il Min, le Sfingi ecc. Non n 
uaDcaDo però diviaità e allegorie grech?. Dopo'Diocleiiaiio bair 
tcTMui in lalino.'e nell'esei^o v'è scrillo ALE. , ' 

ìMia meda^le imperiali d'Egillo si formò una classe a parie, 
4etle dei ^mi, C>oè delle pn>vincie in cui era ripartito l'E^^lto. 
Se; se 'conOHOno di 64 nfimi da Traiano fìu ad Anloninu. Il ga- 
UneVÓ di Torino ha, 56 monete di nòni. 
, CiiODalca bRitè monele grecb^ ; la Sirtica ancbe alcune 
latine; latine la Biiacene, la Zeugitana, la Mauritania ; namn 
gwlie qu^ di Giuba il e.aeopatra.' AUre di caralterì ponici 
e nainidici van fra le ineerte. 

Ecco una medaglia di Cartagine, grande al vero 



$. 354. — Nei tipi della ricchissima numismatica extra- 
romana ricompaiono le classificazioni giìi delle, ma colla varielii 
naturale a tanta estensione, o molto utili si per la cronologia, 
H per l'arolieologia e la geograGa. Ai re vi son dati i soprau- 
Dowi ; le cittì Vi isorivono le proprie prerogative, come l'im- 
manilii , cioè eseniione dalle imposte (ATEAEIAC, AAABAN- 
AÉAN immunità de* popoli di Ahbanda) ; o l'alleunia («lAHC 
CTNMAXOT confederate, su inoiiela dei Sagalessi di Pisidia), 
OMONOIA QESSAAllN PAMAlnN, Concordia de'Teasaìi e 
RjDmani); u l'esser iiictrU[]oli, sin elio in fallo fossero c a pi tali , 
od olleocsscro specialmente questo titolo ; o il dirìtio di ballere 
moneta, horet*. uifgtjil'u: permma ivovsn: inorLCEin'ii. *.*- 
anri t l'esser neocere, titolo ambitissimo io Grecia, e in Asia, 
por esprimere che aveano templi, feste, culto, épeKaoDli coqinni 
a tutta la provincia; dal quii titolo passarono alcune città ad 
osacr sacre . cioè, col diritto 4'a«lo (lÉPAC KAI-ACIÀOT). fi 
tìtolo di >i!o<:oro Tcdcsi iai questa medaglia di Cizlce di gnn- 
deiea vera . 
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LedlUi oivarchidl eran quelle nel cai pòplo'iertHifM uni fbm 

navale, conifr Ravenna e Uìsenó. 

Grave diDìcoltà è l'intendere le epoche dove tanta variarono 
le 6rc : talvolta sano dedotte dall'anno della Tonilazlone di cia- 
scuna colonia. 

Spessa ancora vi sono indicate le Teste, di cni parleremo più 
Sotto, e In 'oecatò>ae' delle quali erano ballote. 

$. SSS. — Spèssò-incontnrotiinedsgliB'oondifenì,' pereolpa 
dei monelieri. Talvolta nelle iscrizióni v'è errore di diiiono, o 
quelle del dirilio non combinano col rovescio. 

IMP. CAES. Divo. TRAI \iV> OPITlllO. AVG. GER. DAC. 

» co>'aK?j(:AVTio. 

Erra quosla col dare il titolo di Divo a uno ancor vivo; erra 
scrÌTèado opitimo e eoMenoaulio per oplinio. e conKcratio. 

Altri errori ò varietà ortografiche trova ns! nelle leggende; 
l'o per m, il b per r. e fieliasi «firtm: uxvs cLvsn per etunt; 
LtRiGio per rdigio; s£cvu.vm; vemtu per uberìbu. Altre volle 
son cmi cnnro^e, che uon é possibile reecapemnie il senso, 
per Gsempii), ». y. koànvb. f,' r. avo. omvni. avcvsti. eec> : e 
in una dt'giì Oslilii c. ov*l. ostil. mes. cóvi btvs per C. Vut. 
Hùslii. Mts. Qmnins. 

Talvalla l'iscrizione è discordante dal tipo. Cosi atlorno a 
una testa di M. Aurelio le^gesi fivstin* avgvstà. Più spesso il 
rovescio non oor risponde .al dritto; o su quella Tipelesi questo. 
Tali errori portaropò Alcuna volta a falsa iote'rpretaidoni. 1 pra- 
tici poi VaccD^DO. quando per isbaglio siali adoprato il dirìtlo 
□n poàione distonante -da quel del rovescio. Kel che bisogna 
distinguere- le foderale, e le ricuse. 

Nel bellissimo medngliune del rubinetto numismatico di Milano 
di H. Aurelio e Lucio Vero, sembra i:!i<: il drillo non s'accordi 
col rovescio che ba la quadriga retta dalla Villoria Germanica, 



Digllizedby Google 



894 UCIIKOLDGU: I BULK IRTI. 

la qiille uon poteva qjjnvÈDlre coi primi tempi di quegli inpc- 

FiiOEÙcit,I}eiumiifib-inM«(arìi>nii» culpa mS»iii. Ti«fn» i;36,ia-S°. 
BOBGHEBI, nègti jtnn. di Corr. X. 36. 

tn altri errori' caddero i numografi nel legiferi: a ucll'interprc- 
Ure le monete, e cosi crearono paesi nuovLo lej;^eni)e insolile. 
Pellerio lesse AAIUIAinN invece di KASSnnALllN, e aitri- 
bul a Lippa di Creta una med^lia di Càssope -città cordroe. 
In- nna iiieda(^a macedonica di Aogoslo LB-^lo C I. A, D. ai 
lessar Cotmia Julia Augutta Daima e sì attribvl a JJerlona di 
Italia 0 a Dertosa di Spagna, mentre era della colonia Dieose 
in Macedonia. 

Altri errori di Gollz e Ligorio trassero in fallo i snccesdvi, 
e assai ne furono corretti dal Sestini. 

S. S56. '— Deposito inesausto di monete, antlcbe è la lem. 
Foue -la superstiiloo^ fosse la caolela, &tlo è che scarando in 
ogni dove se ne troraifo, od isolate o in tesori nascoeU dall'a- 
Varìzlà a dalla paura. > 

Al fempo del 'FabrettI, dal fiume Sargecia della Dacia* si lr«s- 
■erO'i^à.di tO-mila monete d'oro. Pellerìn racconta cbe nel 
4760 ri rinvennero a Brest di Bretagna vasi pieni di circa SO 
mila. monete d'imperatori romani. In Calabria nel {S'io si trovò 
un tesoro di mille monete nnlidiiaslmc qua^i \\\na incusc, fra 
cnf aieune nr^Kime. Questi ammassi danno ioiJizio cbc in quel 
luogo eijsCeUe nu campo, una staiione o una borgata, nell'età 
di qneUe .roodaglio. 

' I Tiaggj in parti lontane recano pure nuovi aqiiìiti^ e per 
esempio, molle nuove vennero dal Bosforo Cimmerio, altre as- 
sai dall'India, e massime dal Lalior, colle quali si potè ritesserr 
la sequela del re della lìattriana. Molte liaii Iu};^Dii[la i^rcL'a, 
nniiamcntc nd una in lingua ignota. Furono raccolte dal gene- 
rale Allard elle dimorò colà dal 181ij al ISa5; e aieune :iono 
di re macedoni nella Baltriana e nell'India sci tcnt rionale; altre 
dei medesimi re , con legenda greca da un lato , e baltriana 
dall'altro; altre pure bilingui, di cu nqu la la tori sciti i altre d'c- 
poóa incerta e d'arto deleriorata , con mescolanza di simboli e 
caralleri grei^, persi, indiani. 

hatE», Zur GescA. der grircldsclitn und imUislijUsclKa KSnigt, Bonn 
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(jROlEFESU, Die Mùnie dtr grìeehiicben , paiiìtehen und indo-skyli- 
schen Kónige von Balcirien tind dea LHndtrn am Indut. katmitx iS3<). 

BtODL ROCHETTE] IfoCice tur guelquei mèdailles grecquei intdìtet, ap- 
fortentmtkdcirois iaconnia de la BactHane et dè l'Inde. Parigi iS5J. 

Wilson, lAriana oMiqau, a deicriptive account af the anlir/uitiet und 
eoini of JJghaniiUut viiih a menuiir on the builifingt ealUd topes, 
Loadni iSfi.Riecolie quinlo Hdotb n conotceuiloriip alle medaglie 
d't^i eli rìtrorate DtU'Iiidia e neirAl^niiUn. - 

Ecco alcune medagUe dei re Bailrlini. 
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Ter tinto, ne va eresceodo ùgaì giorno «(mero , e rkxir- 
reado i} bÌEogno di conoscerle e ordinarle. 

S37. — Allo medaj^lic cresce, pregia la rarità. Questa pub 
.venire o dall'essere benissimo i^iniH-i'v^ile, cnmc dicono, a <iur 
di pomo, il che rende preiioa anche, ua^t volgare; o dui non 
trovarsene altre, nel qual caso diconsl uaiclie, o rare. Apprez- 
zate assai Eono quelle con una testa per ciascun lato. Le me- 
daglie dèlie imperatrici sono più rare che quelle degli impera- 
tori, salvo che sotto gli Antonini. 

Vi sono cataloghi indicanti la preziosità ed ancbe i prezzi, 
come quello di Mionnet; ma si sa quante circostanze iDOniscano 
-ani valore. 

Merita cresce alle medaglie di hronzo la palina, cioè l'os- 
sido che il tempo vi formò, e che talor.i è un verde vivacis- 
simo. Hisngna dunque ben guardarsi dai fnrneln e^dorc: bensi 
i.e ne staccano la terra a la .tllre materie eleni^enci; con un 
panno bagnato di olio. All'incontro quelle d' argento e d' oro 
vanno ripulite attentamente , con materia che non intacchi il 
metallo. 

S- 338. — Una classe Intera costi tnùcono .le medaglia Mse. 
Già in antico v'ebbe falsari che ne metleano in oOcso di piombo 
0 di rame incamiciale {pttlieulali, lubteruti). Era più fìlcilQ fi 
farlo per essere grosse le monete; e forse per dò nd bassi 
tempi si fecero soltili e qo a si lamine. 

Talvolta i principi stessi falsarono la moneta; Erodoto dice 
che PoHcnite tiranno di Sa mo indorò (|uelledi piombo; Plinio, 
che Antonia triumviro mescolb il ferro al denario; Dione, che 
Caracalla diede per oro il piombo ed il bronzo dorali. Queste 
lianno ancora pregio perchè antiche, e somministrarono tipi e 
leggende inlercssanli. I moderni poi falsificarono nionole anti- 
che, e per ricavare profitto dalla rarità, imitarono quelle che più 



doveano costare. Prima Gìo. Giuseppe Cavioo di Psdova, poi Mi- 
chele Desrieu di Firenze, CogoDÌère,< Caslaroa olandese innfrul- 
lanino qnest'indtslria, beDÌMÌou> iBHtaiidoj«tn)i antichi, oide- 
andone-di nnovi. Tali sona alcun» di GeUre-eol vni Trm net; 
altre di Artemisia col mausoleo; Didone con Carlagine, Meoriatf 
col cavallo troiaDo ecc. In queste basta soTentl Ja' critica; ma 
più diriìuili sono a ricnn<)Si:erc quelle iinilalc su conii antichi. 
Ordinariamenie però sono di getto. 

Altri moderni preaero una mónela antica, e col bulino sosli- 
IniroDo una testa alfallra, ana ad altra epigrafe, facendone Cori 
una medaglia inedita ed unica. Ovvero tagliale per la spetsorer 
riuniroQo, per esempio, una testa di re o di cesale ti qpalcbe 
rovescio insolito,- talmenleeliè divenivano uniche. 

Può dunque essere falsificato a -dirittura il conio, cioè per cosi 
dire l'intera edizione, ovvero un esemplare solo- 
Altre poi non fàruno foUificaté che letterariamente, come fece 
Gollz, che Dna quaniitìi ne pubblicò o finte, o male riprodotte 
e capricciósa niente spiegate. 

Kon v'è gabinetto numismatica cbe non sia intatto di questa 
merce, anzi si sogliono conservare, per istnuione. Ora poi si 
hann»! ponieni adojmvti ds-Bekcer eheftfrraMo una rBceoIta 
«ariosa. I -progresd della. idanM agevolarono l'opera de^falsart, 
nu interne l'arte di.avelarii. SI scriisero-anijhe'llbrl per diseccò 
nariei dando i (Sarattari del tnelallo, .'ddlé lettere, della paUna, 
del péto usolnlQ e speoifieo. 

SEsnin, Sopra i moderni falsificBlori di medaglie greche aaticke.nti tre 

metalli, e ducHùone di lultt quelle prodotte dai nud. netto tpaiio di 

poc/ii anni, Firenze i856. 
Beauviib, maniera di diicernere le mtdagììe antiche dalle contraffatte, 

Dreida 17(1$ (ediiiane «uìneiiIiitB, Con.uDa tavola del talora e della 

rarilL delle medigtie Imperìili). 

DIceri autentica una medaglia quando appartiene proprio al 
tempo, al luogo, alle persone che le sono assegnate. 

Le ^andi serie esistenti ne' gabinetti ormai furono poste ad 
esame, tanto che non «i può dubitarne. Quistioni d'autenticit& 
possono rinnovarsi se la medaglia sia niilca ; se esista solò in 
^binelti tedeschi, mal reputali; se sia contorniala; se fu tenuta 
apocrifa da qualche giudlàoso; se non s'accorda con altri mo- 
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nitmenli o relaiioni originali; te tende > ttalnUre odia rtoita 

un fatto non garanlito allrìmenti. 

339. — Di buon'ora gli eruditi si posero a sindiare le me- 
daglie, e già vi s'applicava il Petrarca. In prima la dotta curio- 
siti arreatossi alle imperiali; dappoi si stese a. quelle di famiglie. 
Sdiastiano Eriuo pel primo ne trattò, poi sempre laeBliò PnWio 
Oraipi,. il Palino, il Mordlir 

Altri attendevano tnebe aHe noBele nrbiche, dl^reg^i e pMti 
e colonie estranee a Roma,, come fece Uberto G0II2, ma senza 
molli segnaci. Bensì studiavansi quelle delle colonie e municipii 
(loDali del gius latino, carne fece Le Valila nt. Questo fu il prima 
ad indicare uno scopo cui dirìgere la numismatica, lussuodo cuti 
essa gli annali dei Seleucidi, degli Arsacidi, de'Tolomei, d'altri 
ra; sebbene sovente s'apponesse in flllo. 

Poco fi heen atlendone alle medaglie, greche, sebbene l'im- 
porlaniB ne fosse stata anertlte da Spanluiìm: tia quando, 
nelseeqlp passalo, coroparvaro |e grandi -opere di Oecoo, Do- 
cange, Hembarba, La Vaftlant sUUa ^Mnisnulioa dell' impero 
romano In Occidente ed In Oriente; e quelle di Frodich,- Pel- 
lerio, Combe. 

' Allora si stadiarono quelle della Spagna, Sicilia, Magna Gre- 
cia, e di alcune cìtli ; e cosi quelle della Sìria, dell'Egitto, della 
'Tràcia per opera di Proelicfa , Le Valllant, Zoega, Cary, Se- 
stini, Dutcns, Perez, Bajer. Corsini ; quelle degli Ebrei e Fenici 
par BartbÉlemy, Reland, Swinton, Lastanosa, Florei. Errtì cercò 
quelle dì Spagna; Paruta e Torreaiuzza le sìcule; Magnan le 
bmzie; Cori, Olivieri, Passèri, Guamaccì, Buonarroti, Lami la 
numismatica dell'Italia media' e supcriore : Danieli l'osca dì Ca- 
pua, Plnzio la ravennate, Haym diede il Tesoro liritannico, in- 
gia<<lamentB malmenato da Pinkerton. ' 

.Tanta estensione rendeva difTicile lo studio, e, per agerolarlo 
fàrbno pubblicate dal Labbe, da Bandurì, da 'Hirch, dal lipsio 
delle BibUoteOe fiìimiimatidie ; da Basche il lexkàn rei immwriw. 

Pare cbe òessner pel primo concepisse l'idea d'un corpo nn- 
mismatico esleso a tulli ì popoli anliclii. Hardouin (Niani an- 
tiqui poputoram 1684) pel primo divìse le medaglie delle città in 
autonome e reati, e disponeva" le cìIIh alfsbeticamenic, ma Pcl- 
lerìn {Heeutils de médaiUet d» rot's, de pevpia, et de viUes 1763- 
1.77B) distribuì quelle di genti autonome .secondo gli snm cui 
appartencrano, come le pure con quelle dei re è delfe colo- 
nie; le uiui poi ancora aibbeticamenle. 
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S«gueDdo le loro idee e quelladi Flores oeìì^ medoffia di Sfagita, 
l'austriaco Eckhel fondò la sua claggilìcaiIoiN geografica sotla 

arme di Hirabnnc. EgIF (chiama naufragi □ aborti qoelU de' pre-' 
liecf.s^ut'i. do'iiualì è a leilerc ni^l .'iiu proemio la compinla U- 
lilÌDgrail.1, c il oiiiupelrnli^ giiKiii.in i\c' libri che un nDmùinaUcp 
non può ignorare, o de' musei del suo tempo. , ' ' ' 

Le leiloai staccale da quest'opera divennoro iin libra elemen- 
ure, superiore a quelli filti gìb dalnoltì, e fóndauiento al suc- 
cessivi, e veramente sì riduce a sistema ci4 che prima non'qra 
se non coDgetture. 

Questo principe delta seìenia numismatica, che molti lumi 
avea dedotto dal conversare coi nostri I^nzi, Marini, Oderici, 
Cocchi, fu ef;li i^tisso oiigliorDlo dal Sc^tini, dn Mionnet, da 
MiUlogen, da allri iIvl'iiIì cl^e profittarono du'niotli^sìiui lemuri 
vernili in lia'u, c de' pro-rossi dtlla slori;. e (ilolii-ia. 

StBisriASO EKI170, Discorso sopra le mcdaslic degli atUicbi. Vcnciia 

iSSg. È il primo libro iciénliiico iotomo ilIa Dumismatica. 
GossEHE, Dieeionarh namiSmalico. Mndrìd 1773, 6 voi. ìihC. 
J. Crr. RaBcob, Lé^am univtnar rtì lutrutritB vtltnMi Lipui 1785, 

Ez, SpiriHEMii, Dissert, de pneslantia et «SB mimisniatum. Loodra 1706,' 

JoBEFiT, U scitnce dcs màlaillet. Pj.iigl 17:13, 1 vot. 

J. J. C.KSSNtitl, Specimen rei mwmriar. Tlguii 1735, 1 voi. , ^ 

,1. G. W*cnrEiir, j4rc/i,cnlogìn numnria. hiptìa 1740. ] 

.1. n. KotJ.EH, Jppiinli storici sulle medaglie e le mancfc Berlina 1740. 

Tu. MiM-,r\[n, Inlrudiiclion à la sciente dts méilailla. Par^i 1763. 

G. A. MoftAi.iiiM. Inslilu:, antiij.-aumismat. noma,i777. 

l'ti, Ant. Zaccahia, Intl. anliquario-numismiUic. (mO una letlew del 
PuciaudL sopra l'iiliiilà delio studio dalle medaglie). Venera 1793. 

BiniECKLrMY, E'sai de paUograp/ile numitmaUqut. Mit». dt.tde. 4a 
Inter. T. H « ^7- . 

). Pl».lLEBTO^'S, Esiax oa mcdails. Londra 1789, -x voi. iii.8°. 

J, U. Eckhel, Doctrina naaorum vOerum. Vienna 1793, 8 voi. 

SeBuni, Classei geaerales geagrnpkiiK numismalic/e. Lipsia 1 797. 

Classcs generali! scii moneta velus popidorum et regum. Fi- 
renze 1811. 

Lettere t dissertnz. namiìtnalkìit. Pisa eiHilano 1817, 

Btseriptio numoram veteram cum animadvenioaibai mdoelti- 

nam eckhelianam. Lipàt i-jgò. 
HUMneT, De la Tariti et da prittdet mtSdamet i^oaufinà. t8i5, lù-iC. 

• Deitnpiioa da mé^iUes gree^utt et romainen 
BiRTOt. BoaCHESi, Decadi piimltmalieAe nel Giorn. Jicadica. 
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CjiVEDOiii, Spicilegio nuntismatica. 

H*oUL-RocneTiE, Mt'm. de itumismaliqae ti anlii/uitt. Pii igi r8(o. 

Oltre le raccolta e descriiioDÌ di medaglie d'uomìtii celebri, di alcun 
popolo, di famiglie, di dita, di le. 

De BOHINICIS, Rcpertorium niimismaticum, Napoli i6%5. t vai. ìa-i'. 

Trtior de numiiniatiquc et de gfyptiijue, au recutil ginéral dts médail- 
Ut, monnaiei, pieirei gravéa, bas-relìefs ejt. gntv^ par Iti proddéi 
de M. jlchilU Cattai. Parig(. Vi i adoperalo uo qdoto meccaDiimOt 
opportunisiìmo > IruporUr con proDteiza ad eikltezià' ì dilegni ori* 

J. YoKGE AcmuuH^ A nmàUma^.manaal (Hiniule d( nutniimitica, 
o guida per ncecigliere e tiudiare le medi^lìe greclM, romane e 
ingirai). Londrk: i8{o. 

- S. '3t0. — Tanto delle ncco|ie & sUmpa come di:, quelle in 
nmiiiH alcune si. limi [ano a qtialcba classe jmrticolarei per esempEìi 
la Berle delle famiglie romane, o dei re, d delle .coloale,.o ddle 
alAsandriae. o di medagliuni . altre abbraccìaoo ogol parie della 
nnititsmalica. 

Hello raceolle generali, la ramaua si disltiigae in due epocbe, 
repubblicana e impcriulc. La prima si comincia dalle monéte lib- 
brali, classi beandole secondo il peso: seguono quelle di famiglia 
coniìDcìando dalle puche d'oro, poi quelle d'argento distinte in 
denari, quinari c seslerzi, e si pongono in serie o delle lettere 
d'alfabeto, o delle cifre nuraericbe che portano'. Non - polendosi 
determinarne l'età, si segue l'ordine alfabellco, lasciando ultime 
le ànepigraS e di famiglie incerte. ' 

monete dei Cesari tengono l'ordine cronologico, e dietro 
a loro quelle della famiglia. 

Della numisuiniica urbicQ estranea a Roma diedero l'ordine 
Eckliel, Mionnel e Seslini, il più lemplice e facile come vedemmo. 
Nelle suddivisioni poi di ciascun paese si comincia colle auto- 
nome, poi le offieioie, indi le re^,..in6ne qndtB delle colonie. 
' Alle taonne si ripara con imibnioni di piomba o di solTo o 
di plastica. ' 

De' principali gabinetti si hanno a stampa i cataloghi, e l'esame 
di essi è il più polente meuo di progredire in questa bcienz.i. 
Ala oooservlam bene quell'assioma, di Eckbel {prwfaiio): l'Nequc 
(«netti ua Ki«n(iam, enm gmeralem ^'lU «latum ac (mei Ininnlu; 
ud tuM eum oWninmii, som gulb sft diUri6iilto, porlium, q»m 
Aortfm Halimi et iitut, planfttS t'MelIlgfnitù. (Juam vtto .fttse m 
djKipUna tuutni taie'pateant 911» ipiomtT 
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CAPO Oc 



FESTE E SPETTAÒOU. 



5. — Le feste natiuero d il sentimento religioso, per onorar 
Din, ringraziarlo, accoppiare preeclli morali slt'idea della bonUk 
« giustìzia sua. HolliplicBle gli dèi, e cresceranno le feste; allfrr 
rate ih natura di qaeUit e queste dir«mnDo villose. La politica 
pai e llmiwitiini vollero consacrare eon te feste ttuie le opinloiii 
B le ibiludini' che ad esse conveniva propagare; Iintocliè le fesle 
abbracciarono le notloni astrò nomicbo e fisiciie, gl'interessi pub- 
blici, le tradizioni ntizionali o popolari, le memorie di famosi. 
Cosi v'ebbe un'infiniti dì solennità; tanto che a Roma, dopo 
cbe Augnalo, poi Antonino n'ebbero tolte da 40, rimanetane 

Del iiignilìcato loro sarebbe difficilo venire in chiaro, non' 
pnseedonilone alcun trattato antico, e restando sol una parlo dti- 
Fasti d'Uvidio, cbe pur ae rivelano la sola esteriorili arlistiei. 
1 canai clie'òi altri si raceelgoDO, o sono osenri| per rivereiua 
al tnialer», o aiMirari 9 conlraddioen.tl fra loro. Poi è.'dffEdIa 
trovare il filo lo quel labirinlo di cognizioni -Gosmi^onlche e 
storicbe e ierogliGcbe cbe costi Ini va la religione nnlica. 

Certo però sono uno de' principali caratteri dell'antichità le 
feste, cbe ne'più bei tempi associavano la pietà verso la divi- 
nità e l'espansione delle relazioni sociali, e sviluppavano r^o-^ 
larmeDle e armonicamente liitti i senlimenli, latte le facolli, 
latte le potenze del nostro essjere, e davano alle mollitadini na- 
tri mento morale. 

$. tii. -- Accenniamo le feste e gli spettacoli, di cui trovasi 

Per gli Ebrùi le tre m^j^giori erano la pasqua, la penlecosle, 
i tabernacoli. La pasqua era fissala alla metà del mese di nisan, 
e ridriédeta l'agnello puquale e l'offerta del covone)' primizia 
ddla Ines» deH'ono: La penlecosle, 80 giami dopo, esigeva le 
novelltiie dd-frumenlo. La festa de' labernacolf al fSdeltbisrì, 

jlrtircl, 96 
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supponeva la vendemmia e il ricollo degli hIìtÌ. Conveoiva 

perulb cbe cadessero a tempi fissi. 

Inoltre era festiva ogni sultimo giorno; ogni neomenìn; il 17 
tbamus digiunaviisi per la presa di Gerusiilumme ; il S Ihittì 
(accasi b tesU ilelle Iniiiihe; il 2^ en^loii, <iiiclla duiis lanterne; 
il li c 15 adnr quella delle snrli , dio ne)^1i'Bn!ii enibolismiel 
rimantlavasi in ve-adar, per celebrare la saivcm ollenuia quando 
Assuero ae avea comandiilo l'uccisione. Sulla ragione delle altre 
Teste non si è ben d'accordo, ma It; tre principali ricardavano 
l'uscita dall'Egitto, la pubblicaiiona della l^e, e, il possesso 
preso della Terra Santa. . ■ 

Le feste cominciavano tutte a len ; Ifl picColo finivano la sera 
del domani, le grandi duravano una settiniaoà. 

$. ìiiS. — 1 giuocbi più solenni di Grecia erano" gli olimpìd, 
gli islmicì, 1 pitici, e i nemci. 

I giuochi olimpici erano la più grande solennità di Grecia, ce- 
GiDKbi lebrata io Elide all'occidente di Pisa, a plè del Cronio e dell'Or 
"''"'^Jimpo. Risdlgono al tatnt^ bvolasii ed Ercole vi fa tinciloro.iH 
pi^prl cinque, fratelli, il quale stabili parelio si celebrasuro ogid 
quinto anno. Il primo fatto storico è la viUorìa che, cdVasfti- 
slenxa di Licurgo il legislatore, vi riportò Ilìto re d'Elìde, a Cui 
l'oracolo daIRco ordinò di ripristinare l'interrotla solennilà. L'in- 
tervallo di quattro anni cbiamavasi un'olimpiade, e fu l'era più 
consueta in Grecia, cbe cominciò dalla vittoria di Corebo il 776 
•V. C. 

&ano, in onore di Giove , di cui era colà famoso il tempio 
colla statua di Fidia: oltre altari e statue di molte diviniti. Da- 
tavano li giorni; dall'li al 14 del mese attloo ecatoubeon. - 
. pnranll i giuocbi, fra amisliilo per tutta Grecia; il territorio 
' d'Elide poi consideravasi serapnt come sacro, e sacrilègio II pe- 
netrarvi coll'armi. 

Dapprima i soli Peloponnesii, poi lutti i Greci vi presero parte, 
purché di ellenico sangue, e non colpiti di atimia od infamia. 
Anche le colonie v'avcano poslo distinto. Le donne non poteano, 
durante la soleonitò, passare l'Alfeo. Vi si cogliea quell'occasione 
'per lare mercato; le cillà vi spedivami doni, in gara di niigni- 
Qeenia; jartiiti e poeti esponevano le loro opere,- 

■ Potino diilinguerù in due parti ; i giuochi e t riti,' eioò ! n- 
grìlìii nhe ogni città vi facea, ma più sontuosi qnella di Klea. 

I ginochi. erano la <yiru a ^edi il (traii[Ds,'avbtra- 

versavad a corsa it volle lo stadio : lì dotichn corsa più lunga; 
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la palestra; il pentatlon, il pugilato, la corsa delle quadrigbo, 
la corsa de'caTalti, il Pancrazio, e la cona degli armati;' la 
corsa de' carri ' con nuli ; la corsa con ^cavalle; la cona ddls 
bigbe; la gara degli araldi e Irombetlii la corsa de' carri eoa 
quattro asioi; quella coodue; il pentatloD, ii pugilato e 11 pan- 
eratìa de' fanciulli, ì quali ebbero anche una corsa di cafalU. 

1 giudici (cltaHodiew), sccUi dagli Elei, dirigeano la fetta, e 
ri 1:0 nascevano se le persone ctie si presentavano fossero lìbere, 
e determinava no 1 giorni e l'ordine delle feste. 

Premio era nna ghirlanda di ulivi sacri, cbe il Tjncitore rl- 
cevea slauda sopra un tripode di bronzo, poi sopra una tavola 
fttla d'oro a d'avorio, e il nome suo e di suo padre e dd' tuo 
paese era proclami to dall'araldo ; e gli Elei ne collocavano la 
sUtua nell'Alti o iMseo saero .di Giove. . . 

Le feste oliminctie forano abolite il Ifì" anno del rq;no di 
Teododo, S9i di C cioè l'olinpisde 393, ma sol Gno alla Sk9 
abbiamo il nome di vincitori. ; 

DnSEST, Dieicr die jtaordiiung dtr Ofympisehen Spi'It. 

Kjupi^ Ófympia, oder DarHeliurig da- grattai olym^tAtit _S^tU. 

- VieuDa i85B. ~ 

Altra tìiti iilitaìroao giiiòdil id itnitanoDO di quelli,- coma' Jegm ìa 
Hacedoaia; Mexandiia ia molle «itti; AnSoeMa in Sìria ecc. 

I giuochi islmici celebravansi suH'istnio di Corinto, presso al 
tempio di Poseidon , al quale coadaneva un viale oroaio colle 
staine dei vtncilori, e con corone di pina. Dicevansi isiituiK da 
ffisifo la onore di Melicerla 0 Palemone, e sul principio somi- 
gliaTano piA ai misteri che a grandi riunioni con idivertlaieiiti. 
e fiiceanst di notte. Teseo 11 volse ad onore di Poseidon,. per 
i milare ' Ercole che aveva ìsUlniti quelli d'Olimpia. 

I CorìnU ne aveàno la diiwriont, ma' agli Aledied eri no sor- 
bale molta dittìnsionl, e vi venivano sopra un vascello sacro 
(drafi;) é aVeano un pósto onorevole (tftcSfia.) largo quanto la 
vela di esso vascello: se le due città fossero in guerra, stabiU- 
vasi una tregua sacra. Non vi prendeano parie gli Elei. 

Celebravansi nel prima anno di ogni olimpiade il mese di tnu- 
nleliio o thirgelìone, e durarono finché la religione cristiana 
non divenne dominante, ma molto atterixl; sicché. Gialìano apo- 
stata riferisce che vi'ei oondoceano ersi e-panlere. 
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kO\ itRCIlEOLOGIlt E BELLE AKTI. 

11 premio era una ghirlanda di pino e talora-dì edera. 

1 giuochi oemei a Nemea nell'Argolide, fùrono iilituili dai 
niDri sGllB re cbe assediarono Tebe, e rionovali da Ercole ad ouore 
di Giove, I giuochi eraoo preno a poco, qb^ d^li olimpici,. e 
premio l'olivo dapprima, pò! uoa corona di. pelrosello verde 
(nAiiw). - . ' i- 

I glnochi pltii celdirtnnsi iielle vlivaanzé di Delfo a ooor <li 
pilli Apollo. Artemide, a -laUna, nel piano: di Criua. Furono isiitnlli 
da Apollo stesso o da antichi eroi, in principic erana una pa* 
n^iria, con inni accom{»gn3ii dalla musica. Vi si a^nìimsero 
i giuoubi ginnastici nim prima dell'ollDipiaile 47, ma sempre 
prevalsero le gare musicali, Cele brava usi ogai 8 anni, pai ogni 
4, e lotta Grecia -vi concorreva. II. premia era una corona di 
Iaaro,'e il diritto di avere nna statua nel piano, di Crissa. Gii(ocbi 
pltii cdebraraiin* anche ìn molti-altri paesi, singolarmente a St- 
Ciooe e HagnetEa.. 

Le corone e i vasi erano il meno degli onori retribuiti ai 
vincilori. Le cittì dand'erano li riceveaDo in gran festa, talora 
aprendo una breccia nelle mura per cui entrassero; e la fa- 
miglia e la comuoitìi ne rimaneva illustrala. Solono slabili i^lie 
per satcanrzzare l'Ateniese Tincitore nei giuochi l'stmicl , spen- 
desse il pubblico cento dramme (Plut. in Sol. 33). Erano ce- 
lebrali in odi, delle quali ci lasciò insigni esempi Pindaro. 

Dicesi cbe Plotone alesso comparisse fra i lottatori ai giuochi 
lilmici e ai pitici; che I^itagora riportasse il premio in Elide ; e 
lerone re di Sfracnsa conlèndeva le palme ai giuochi olimpici 
e [ritici. Anche il vincere n^lì altri giuochi ascrivevast ad onore, 
e non race .volte si trova nelle Iscrizioni il novera delle vittorie, 
cente in qnesta trovata sulla via Flaminia (IIuhat. ncuin) : 

' P. .IKLIVa Miai ROGITI FILIVS GVTT* CILPVEUIÌKVS HfVlB ma .VICI 

- ' IM. Tkoaom VEnrri orhimtobem ir. lxxxxii. aiL»iioa. - 
ara. cr. aniD. ou.. u. lo. sisoàau ir. ut. n via 

Ex KVMSRO MUUBvH sviaucamanTii Qozxvn. 
VICI M FimoKE H.t*,TK ca nEMssvs II. xxxn xu. 

*. POMPI tV..r.4V0BVH ARIIÌOIIVM 1. SIHOVLUVII 
LXIXIII BlIURTU VU TBRHUVH U » F&CnOIW BVS 

siTA VICI tixa s saussvs sraiK. uxi Qvmaiia 
Bvii 1 siaevLuvH sui aiHiavM xxxii Tutaara 
IH iqviTBHiiavH snoL n ptcnoai verb» vici ' 
' Lxum. XXI. xvu SErraa i. ai» vi. u. a toHra 



HIT. TaloiS XV.- II. TBKUe aXVI. BQTOUT» UÌGO 

nnt. 1. sicno QviRQTnmÀus cumuns i. Kuiissn 
swKt. fflNOTLutvM CGcsmiTi iiiiit&vii CEJdxi. y. ' 
TtiiflAnVH ixv. IH Fiorioiit' pUfiiNA. tici ccciii. t. 
x». t. xui nniBys ad qvADine&M lsi x fowa' 

VI. ■IHSVI.tIVH. CXTI.- UMiBVM CLXÙir. TUKAftTM 

sur. HOC NOHVM^TTu Tiws riCi 

P. AILITS usi BOOATI e-VTU CUFVtMAHVS HILLB 
' PtlMAS CÒHPLBn IN FiCTIOHE PSiSIUi SQVIS ' 

aia UHI» B.'iF.'xi. X- ocBuro* n. cox.'vicrou 

' B. OCCCXI. t. TISOICE B. CLTII Kt TICI ' ' 
MUHIA' M&tOlt XÙ FOAtBì Dt. XlSin. 

'Come BttMlsto'du'reTble'di queste vittorie è probabile sì des- 
sero igll itletl le tessere dette gladiatorie, delle quali si trovano 
nioltitSiiiiB, col 'noine del premiato, il tempo, e il numero delle 
volle cli'egli fu speelalus. Doveano parlarsi al collo onde faceansl 
piccale e d'avorio, poi di metalli' ignobili, infine sin d'oro. 

Non maucava anche allora cui paressero esuberanti gli onori 
attribuiti ai vincitori dei giuochi ; e Ateneo (X. S) ci conscrvù 
uu pi»so d'Euripide,' ehe esclama: • E cfaeT il lotlatóre felice, il 
veloce corrìdoire, quel cbé bene geUàndo in allo il di^, o beh 
fercnilo l'avversàrio consoni la corona, ebè giova egli mai allft 
patria ed alla cìllif Farse avranno a pugnare coi nemici landaiido 
dischi? o corre9da rapidamente cogli stìudi cacceranno il nemico 
dalla patria! Nessun lo pensa, clic abbia visto un esercllo' da 
vicino. Ben è giusto coronare i sapienti e buoni uomini, e se 
alcuno ottiinauiGnlB regge la città , equo e temperalo , se col 
discorso impedisce i delitili frena le risso e le sedlflonl; questo 
eoie'fiiiiRO onore e alta dlik B.a'tiitla Greda *. 

$, SU. — Ollr^ quesii, innumerevoli feste venivimo célèbrale 
per Grecia., 

'Tttmo/irìt erano solennità celebrate in molle parti a onor di 
Demelrìa 'dalle flanne. In ÀUlca le introdusse Orfeo, o vennero 
dall'Egitto colle lìfjlie di Danae, e rammemoravano l'iatrodu- 
lioiie del vivere civile e delle leggi. (Vedine la descrizione nello 
Scliiar. 11. del libro IV). 

Le Paaalniaiche, le più splendide delt'AIIica, in onore di Alena 
Potia. 0 proietlricB della cittì, credevansi instiluite da Eritlonin, 
pili ordinale da Teseo, in memoria dell'aver congiunte tutte le 
tribù ailiche, Di^tinguevansi le' grandi panaicnaiche e le pic- 
cole, e tornavano ogni qiiinlo aiino le prime, le altre ogni anno. 
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Alle finaiìi, olire le fttste, gli spassi e 1 ccraccrli musicale o le 
ianpadororie , i rapsodi recitavano episodi epici , i 61oBo(i di- 
Kpuiavaao ; poi ^er decreto dì Pisialralo, vi li eanlanuio i poemi 
d'Òmero, seco odo l'ordì ne datovi da Solone. 

II premio era un vaso pieno d'olio fatto cokIÌ ulivi sacri ad 
Atena nell'Acropoli. Da ciò i vasi panatenaiti, <!i puì gran quan- 
lilà si Iniva iji Grpcia e in Ilalia, e clm <\a un kilu ia[ipre6en- 
lano 1» iìgnra di l>:illHde, dall'altro vari umor.hi. 

La parie principale era la magiiifii'a priicesBione al tempio di 
Ateun Polla, probabilmente l'ultimo giorno delle feste. Tal proi^ 
cessione era rappresentata sul fregio dui Partenone, opera di 
Fidia c de'suoi discepoli; e l'oggetto principale n'era di por- 
lare al (empio il peplo della dea ; il quat era rÌGaiiia)o colle 
vittorie ddla dea sopra .i gigaoli. i 

J. ItEtlBSn, Pannikeneea. Leiden 1G19. 

C. IIOF'Fii,iN>', ranalJ,rnaiko<. CiLSseì i835. 
li. A. MUI.1.1.LU, Fnnulliinnicn. ISonna 1837. 

Teorica cliiamavansi ad Alene varie sorta di pubblici tratte- 
niraenti, e distribuzioni di pubblico danari al popoloi le Quali 
da pppE divennero genefòsltrinie. Perciò si aveva un fqndo cil- 
■tbdito da appoBiU sovrinlendenli, ricchi ~di privilegi. 

Fra più di iOQ Teste cbe Montfaucon annovera in' Grecia, men- 
zioneremo le Àdonie io Atene, commemorazione della morie 
di Adone; te Ambntie per Bacco alle vendemmie ; le Àfrodisle 
pec Venere a Corinlo, festeggiale dulie meretrìci; le Asclrpiadi 
per Escalapio ad Epidauro; le Corìbanlidie e Goosso; le'Ecd- 
tomba io onor dì Gio\t ad Sgina ed Argo; le Dtlie a Delo nella 
grao paneglria, da ua'anBiionia delle isole Ionie-; gli Ateniesi 
vi spCdivHUD nn vascello sacro, nella cnì assenia non era per- 
Baeua alcuna eiccoiione caplljile. Le Detfinle in varie cittìi 'ad 
onoca-di A|)oilo, 'protettore degH Ioni. Le Dmetrìe aanualmente 
atl Alene ad onor di- DeiUeIrio Poliorcelé , dio salvatore. Le 
bipolla 0 DiipoUii, aniLca foMa nell'Acropoli d'Alene a onor di 
Giove. sniTilicniiitii^U ihi bove. 

Arfjo eblie gli t'nci e gli Eculnmliti in onor di Giunone ; l'Ar- 
cadia i Lieti per Giove Liceo; i Corii per Proserpina, gli Àliti 
pel Sole; Propo in Beozia, gii Andrai in onore di Anfiirao; 
Labadea -i Tnfmii o BaiÒa ad onore di Giove; Platea gì) Eleii- 
Iwii per la Grecia liborais Air Persiani al IS di inaimaolcrion : 
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Teapi gli Erotii in mot di Cupido: Egiua g\i ^acii per Baco; 
PallMB i Tmiuni e. gli Ermei per Giove e Uerourio; Hegsn i 
Diodei e JVliGt per l'eroe Diede e per Apollo^ Ihntou e Si' 
raeuu gU Ereahi: Slepel' i Bémetrii per Cerne « Prosarpina: 
la Locrìde. gli Ofln' salia tomba d'AÌBce Oìleo : Eabea i GemHt 
per Nelluao ; Orcomene i ifi'riiei pel suo re Midia, e gli Mltatoi 
da AlcatUD, fi^>1iolo di Pclope, istituiti a onore d'Apollo : gli Eien- 
lapii ecc. 

Le Heraa odoravano dirersanienle, Era lu varie cillì, ma par- 
(IColarmente Ift Ar|{0, doode una solenne firocessione cooduccàsi 
fino a U leene, .e sacrificavausi (00 'borì, la cui carne dlstrlbiil- 
wi ài cilladini. 

Tiro^OTiua In mHnoria del malrimonto di Praserplna con Plu- 
tone. ' 

Colla Ltonidiia Sparla onorava Leonida, recitandogli nn'ora- 
^ne rnnerale. 

Itméa erano misteri' celebrati a Lenta nell'Aq^olld^, ad onor 
di Demeterft'; probabilm^te avanza della rellgion pela^ca. Le 
psrtìcolarìlà non ci sodo coooiclute. 

Lampailtdromitt o lampackforia celebravasi neH'Mcsdemia tré 
volle Panno k ORor di Prometeo o di Vulcano a df -AleBa,~ 
e talora ani módta Parlenlo.-in onore di Pana. Tre ginvinelU 
collocavansi a certa dislània uno dall'altro. A nn dam s^no, 
getlavasi da una torre una fiaccola, e la si accendeva all'ara d'A- 
uioi'e; e il prìiiio di qde'rorrìdarì obe la 'raccogliesse doveva 
recarla all'aiiro, c questa al terzo, e Jl ter») riportarla. Quello 
o quelli cbe non l'avessero lasciata spegnere, ricèveano un'i- 
dria dipinta, con oalro olio. 

^cl^a erano glnachl quinquennali, isliluili o riunovati dopo la 
vitloria aiiaea da Aognalò sul pruuiontorio Alio. Le Àhxandreia 
oheravàna Alessandra macedone « così le Atltilea per Alialo re 
dtl>'ergamo,b)^alem'anapargKAnlaDiai^le^lf9ti«l«j(i o Sttatta 
per Aagtisto, le ^ureb'u, |e Cataria^ le Claudia', Ifr Comtnoitia. 

Le Epinidtia rammentavano qualche vittoria. laelasUea cliia- 
mavanst le entrate trionrali elio i - vincllori faceano nella cìttii 
natia, reduci dai giuochi: 

OiftuniMica 0 uuivcrsali erano giuochi, ai quali poleasi inter- 
venire da tutta Grecia Panionia quelli.^i. tutti gli Ioni. 

Nelle tlurgtil», al 6 o 7 del mese Ihargelion, gli Ateoied »fe- 
grìSeaTàno o ^e' noAlni o nn nomo e nm donna, per espiare 
le colpe de' due sessi. 'Quelli dae- inrellci portavnno collari di 
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fico lecco t ed erano bstlati In. via eon rami di'UpriGeo 9 a 
■iiono di flauto, poi erano bruciati e le loro cenerl'bntlale in 

Nelle Sàroforia, foela <li Minerva al 13 del XTI mete, i n< 
cerdoli porlavano ombrelli (mipor) , p .un .oipbrello copriva I» 
slatna della dea o .di. Bacco. , ' - - . 

i. miaieri e le fasta «ftiiafne traeviiw none .dal .paeie ove b- 
. eevansi ad onore di Cerere e Proserpina,- e repuUTanai J plà 
venerabili di Grecia.. Sulla natura toro sono diverBisÙBelo opi- 
nioni, cb'o però s'accordano ne) rappreseolarle come un simbolo 
dell'- ini roduiione dell'agricoltura e del vivere civile nell'Attica. 
I grandi misteri cclobravansi ogti'anno dal iS al 95 del meee di 
boèdcamione; e sopravvissero all'indipendenza della Grecia. 

A'onjM* celebravanii in molli lunghi di Grecia ad onora di 
DìiHiÌMo, ma più cèlebrijn AUica, dalle quali ebbe origine l'arto 
drammatica. N'era carattere nna gioia entusiasta, quasi voleaaera 
assomigliarsi ài Pani e ai Satiri da cui esso dio ò accoiup agnato, 
e de' quali talora prendevano il travesti incn lo, 0 dipin^teanai di 
vari colori; aggiungendovi musica, balli, brindisi. Anche le 
donno prcndeano. parte alle proceseioni (diafi); travestite da 
Raccbe, Lene, Thiadi, Naiadi ecc. coi tirso in mano ed altre col 
F^llo {i^^faiXai). 1 cori cantavano ditirambi e ioni, con metri 
e immagini vivaci. Erano comuni fra L popoli dorici, eccetto 
Corinto,' Sicione e le. colonie dell'Italia meridionale, e.n«' primi 
tempi vi si univano, s^rifiti umani. , ' - , 

$. X4lt.. — A Roma vi corrlspoodevano. i bUcanali, iatrodot- 
hi tivi dall'Etruria ; e gli iniziali, dopo abbandonatisi al vioD, tras- 
corrcano ad ogni eccesso; e di là uscivano violazioni, stupri, 
assassinili avvelena inenli. Perciò furono spesso vietali. 

Ludi è il nome generale di una varietà di giuochi e gare fra 
i ilomani, e massimo di quelli dedicati a^li dèi, benché ve ne 
foswn) in onore ..de' magUtrafi o de' morti, fiivideagli i Romani 
in «in»iu^ A Manici, lecondo ri facevano neldrto o.n«l teatro. 
Altri erano atolf, «Itti imperaliri, altri voliu; 

Ai gìaoclii soprintendevano gli edili, e toccava ai 'pontefici Jl 
decidere sulla ripristlnazione di quelli clic non ersi^ staUliti 
dalla legge- 

Lndi JpoUimn» furono iBlituiti. durante, la seconda guerra 
punica (SlS.av. C.) pei ottenere da- Apollo l'espulsione degli 
stranieri. L' oracolo ordinò si rìnnoTasseró ogni anno, sotto la 
sovrlfllendenia del préloro urb.Bqo,e con sagriGii al mo^ greco. 
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Fucean»i nel circo Uassiiuo, tlovc i cilladinl a^isleano-can corone 
bianche, e ognuAo contribuiva per la spesa. Dipoi si sUbiI) 
fonerò sempre I) 6 di loglio; e eolto l'impero, ai 96 di maggio. 

Lodi jìi^iMbIm. (n&tfm). ceJebraVBn»! in onòr di Aagnth) 
anotialinente nel circo dai .tribuni della plebe, pui dal preMre 
peregrino. Altrove s'imitavano. 

Luilt Cupiìuliiii Turooo istiloiti ilal suiiatn pvr proposta del 
dittatore Furio Camillo nel 587 bv. C, [icr riiiijraKiarc Giova di 
avur liberato il Campidoglio dai Galli. Erano ariidati a un collegio 
di sacerdoti paldii che sliviiQo nei Caia{ridoglui, delti perciò ca- 
pitolini. Un degli usi er»-cbe l'sraldo meUewe in veodlta -alcDiii 
che figuravano i VeiènlI, ed erano vocchl, per beCb vestiti colIn 
bulla de' fanciulli. 

Ludi Circeiìsts o Sfagni cclcbravansì ogn'anno dal II al i 3 set- 
tembre in onor delle grandi divinità. Giove, Giunone, Minerva; 
o secondo altri, di Giove, Conso e Nettuno équeslcc. A i Sopran- 
tcndev»na f;IÌ eilili cunili. 

LiiiU Coiiipitatkii a Compilalia crono dedicati ai lari compilali, 
e faceansi ai erncicclii ili'lle strade u6t vite eompetunt. Dice Ma- 
cmbio .che U riprislioò Tarquiaio Superbo, uccidendo fanciulli 
a-SIaqia m>tlre-da'-Lari; ma liti cacoiato, si.Mgrifioanuio bi^bi 
-d'agli e papaveri, ^ 

Luii Flimile$ o tìonita, feste eampeitrl anlieliittifio con- 
sueto in Italia, celebravansi a Roma ja onor di Flora e Glori dal 
38 aprile ,al 3 maggio, perchè ben Gorìsse. t^nì eoM', e faceansl 
allegrezze, tavole e 'lascivie; e priuH pai mente rappreseli laKiool 
mimiche indecenti. 

f^lrr MrboruM Ueentiam, quiba» mbsemnita» omnit eg\Mditìtr, 
fnudantur rtiam vatilias, poputo flàgilaale, mailriett, gate Itinc- 
tnimormà officio fungantar, et in.eonspectu popitli itigue ad m- 
tietatem impadicorum hominum cum padiìtdii motibus detiiitnluf, 
l,*cT*BT. Die. /nsf. J. 12. 

Liuli. funebre* celi-bravansi alla pira d'illustri personiggl, e 
contiiiuarono dai più antichi lenipi fio molto dopo stabilito il 
Cristian esimo. La principale parie n'erano i (giuochi gladiatorii. 
Una volta fin 130 gladiatori conibatlerono per Ire giorni, e tutto 
il foro era. coperto di mense e tende ovu il popolo gavazzava 
(Uvio XXXI. HO. XXII. SO. Puma II. i¥. XXXV. 7). ftepulavasi 
Uonvai^eme,» donne l'aseìstervi. 

Ludi libenlt* sono simili ai Dìonjisii. .. 

Ludi Martittla ai onore prima di Augusto, poi di Marte, nel 
circo, ai 13 maggio. 
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Ludi ìffgalettMs ad onor della grao madre degli àCti, ceiebra- 
vansi par <> fiorai cominciando dal U aprile, e usava in qiiel- 
t'occuiane invilarai a pranzo. 1 giuochi in tal occasione erano 
pgnmenle scenici, e tulle le coOiedie di TerenzIa cba'ci retisba, 
eccetto glì -4detfi, sona ne' manMcrìili antichi indicale come oetit 
tudis megalensibiù. 

Ludi natttlilii facevatisi il giorno natalizio doll'imperalorc, con 
gladiatori e heslìe. 

Ludi palatini furono iatiliiili da Livia in onnr di Augusto, e 
Taceansi sul manie Palatino a dicembre uscente. 

Ludi pÌ!KalorÌi faceansi dai pescatori del Tevere ai 6 giugno, 
nel piano q destra del. Tevere. ' 

Ludi plebei furono {stitulti in uieoioria della libertà aquislsla dalla 
plebe ^opa la ritirata sai monle'AvenUao.' Fa^OElll Ift, 17, 
-18 novembre, éondolti dagli bdili ple]>d.' 

La sólennitì maialare emnò i ludi «eèttlaret. Snll'oi^glne loro 
molle Iradiiionì variano, e dap|)rima cliiaiuarònsi Terenlini o 
Taurii, e pcidiravan^i ni^ni scoio per ur^iine della Sibilla. Ma 
liiin si sa bone di che secoto'si Irarii, e pare sia di anni tm- 
bolismici, o di SS4 giorni ; talchi, il secolo equivarrebbe a circa 
1 10 anni. Ve^ngl cdebrati i primi ti ìkS di Roma; ì secondi 
~ al 305; i leni al BOB; I quarti al fiWt o eOSi'OttdB non si avreb- 
be un periodo determinato; oltre che i]ualche volli ripetenti 
in occasione di gravi calamitò. Trascurali per alènn- tempo, 
funijui pili ref^iilali follo AiiH'i^l'i: e per essi Oraiio compose il 
Carmen sfccii/oi'c, c il gìiirisla Altio (Capitone ne determinò le 
cerimouie. Multa p:irle fHi'uasì la notte, e ad onnr delle Parche 
e di Prnscrpiua, Uopo Au^jnslu furono cclebriiti dall'imperatore 
Claudio iitlI'SIIO; ma Domi/.tano prelese rhVt;ll avesse aiiti::ipn(a, 
onde li indisse di nuovo ì'&lil ;-poi nei 0S7, sctiluuziandosi er- 
ronei t calcoli precedenti; nel lODO, (mperaale Filippo, si fece 
l'altìma eontniemorazione del natale di ftoina. ' 

I Saturnali celdirayansi .digli abitanti Laxìò ad onor di 
Saturno, repolito introduttore dell' agrleollari e dèlia ci'viltì. 
Cadeano alto soarcìo di dicembre, e leueansi come un tempo di 
assoluto abbandoiio ; sospesi ^'li aff.u i putililicì, chiuse le cori! 
giudiziarie, vacanza illc scuole ; lum l'oiniiii'iar guerra, non pu- 
niré malfotlori. Gli schiavi poi assoluti dai penosi doveri, com- 
parivano col pìlM come liberi,' parlavano Uberamente, gedvano 
à mensa invoìli nell'abito .del padrone, e- da qaeslo'ierviti. Tra 
gii aulici rìoambìavansi (orchi di- cera; grldivasi' per lo con- 



Iratle Suturnalia ; i sai;rilizi olTrivaiisi col rapo scoparlo, per- 
suasi dio nessun segno infannto li turberebbe in quei giorni 
hlUA. 1 lloeeoli di Roma 'ricoidsno quegli iovii .(U ceri ; e. le 
maschero e i. donrinA ìe feaO dii' Ubsil «be gli snbiaVl.meUeaiui. 
A-inollissimi ditordiui davano luogo (Macrov. StUurnatta),' 

Terminalia erano in onnr del dio Termine, die presiedeva ai 
confini, e la cni statua sulea porsi per lidiile cirlly proprieli> l'è 
lat festa, i due confìnai^ti la glLirliiniIav^ini). e Ai>pra uil lllarà 
di piote olTerìvaiigli vino e grano, e tin i-apro. A llnma'celu- 
bravansi rnltiino di dell'amico anno, che era febbraio. ' 

Lupercalia era n delle più anilcbe feste rciniahe in onor di 
Luperco, dio della ferlililì, ai febbraio, e tulle le ceremo- 
nie iodicavan origine pastorale. Nel Lupercale, dove .d><!easi ester 
stati nutriti dalla lupa Romaio e Remo, i Luperci s'accoglievano 
e sagriSnvano bccclil e giovani caiil,-cbe, in gratis del Ibrie 
istinto s'euualc, parcano appropriali al dio della fértilitb ; indi 
i sacerdoti corrcan ailorno battendo cun core}>gie dì pelle le 
donne, che cpn ciò eretica usi agevolala la concezione e il parto. 

Colle Lemuratia o Ltmiiria, it 9, ^{ e 45 (li mBBKÌ<' d'ogni 
anno, Roma onorava i morti ; e diceansi istituite da. Ruuolo per 
platare.Io spirilo di. Remo (rMiurto). -Celébravansi di -àDtte -ed 
ia alienilo; i templi stanno cbiuui. » non-si tàcevàno none^ 
Ripelevansi. frequènti ablimoni, ed anche giuochi Circensi. 

Anche nelle Ferali'a, ai IB n 91 febbraio, onoravano i morii, 
portando loro corone di fiori, va-.! di lalle o di fiiitli, i^raiii di 
sale, focatcie intrise di vino i> d: mele. 

I.e jfulrcili'a cetebravaiisi a itonia ri I giugno in onore della 
madre Matuta, che aveva leuipio nel foro Boario. Le niatrone la 
sagrifìcavano focace! e cotte in tegami di terra. Gli schiavi erano 
esclùsi, fuor d'un solo che veniva esposto ad umilianti tratta- 
menti, ed una gli dava una'guaìiciala, e lo cacciava dal tempio. 
Le m&trone eonduceano seco il fanciullo delle loro sorelle, ma 
non i) -proprio; se lo prendeano in braccio, e pre(!av3no per etto. 

CoHe Palilia a Roma, il 31' aprile, da Pale, dea tutela» de' 
pastori , intpetravusi la fecondila degli ai^nelti. Era il giorno 
stesso in cui Itomolo eoniineiò a Tundare Róma, onde questi, due 
earatteri mesi»lavansi in tale festa- Cuininciavasi -da una puri- 
licazione' pubblica col fuoco e. il- fumo; poi 'aspergessi d'aqua 
il popolo; cbe bevea latte cou mosto, lo .appresso U- carattere 
pastorale ^ilegnossi -, recitando piulloslo quel, della fondaaipiie 
della città. - 



4(3 iBCaiOLOCM' ■ BEI.l.R \KT[. 

Le jt^alia erano siate' btHtrite da >'iima n omir ili Giinn, 
tra volta raiino. Tardi s'introduMero le feslc mìlrimbt; cioè 
/èondcii alliiileniln ella costellazione dui leone; eliaca al side; 
]j«rji«ii alla Cnsleilaicionc dì Purseo; griphìoia quella del arinone; 
coracica al corvo; pafWca ai padri pairali o sanenluli di Mitra. 

Ji'eWe feste ambarvali oCrrivansi i Eaf;rìfiti tuontaurilia a Cerere, 
B fieeifli'li giro «ItoràD aliq caApagna per oUeoieriie la Terli- 
liih. farannsi cbi dtee al Gn di geo db io, chi in «prìle, e fune 
ripeteanti' in luglio. ' - ' ' 

Agli idi di maggio le Vestali, Bocoin{jagnale dai potitclìci, get- 
tavano dal panie Sublicio nel Tevere trenta fantocci di giunco 
(rimulaera viraru m' scirpea) e credessi die anticamente si gettas- 
sero trénta vMubi nel fiume, il elte però Ovidio nega. 
- -^ Grande sCog^o di arti faceasi nelle f»le e nelle 

pompe. La principal pompa de' Rqmani era dedicala a Giove, 
(fiun'oa'e è Minerva, triade derivala dagli Etruschi , ma pai » 
estese anche' agli altri dèi.. tijlebra vasi in settembre, e uscendo 
dui tempio di Giove CapiloiiDo, passava al Foro, al Vclabro, e 
finiva .il circo Mussima con corse eJ' escnizi ginnaslicì. 

I Nella pompa circense • dice Bianconi < la prima diviniti 
che cnmpariva era la' Viìloria, a- cui lanjo della loro graodeiu 
dovcano i Remani. Aveva 'essa In figura'. di una giovane vestila 
alla greca coll'elmo in capo a guisa di Pallade, e sporgevano 
dal dorso due lunghe ali spiiigàte , iudicsnti la celerilà , che 
non va dl^gìiiula dai vincitori. Veniva in secooilo lungo la sta- 
tua di Kettuno, a cui particolarmente erano dedicali i giuochi 
del circo ed ì cavalli; e <|HÌnili quella di Marie padre di Ro- 
molo e llemo. Scjfuiva la stadia di Kubo e della Lune, pratet- 
lori delia $denza aii;^uralc, che era uno lic' punti più impor- 
lami della loro reli){iuoe. Seguiva In slalua di Uincrva dea delle 
arti, quelle di Cerere e Bacco dèi dell'agricoltura, di Castore e 
Polluce protettori e' tutelari dell'i ui pero, 'di Venere e di Cupido 
e di altri móltissimi, de' quali te ne trova enomerala gran parte 
in Dionigi: Ne' secoli posteriori alla rppiibhlica, secoli d'sdula- 
lioABi coroincìBronsi ad introdurre nella pompa circense a ne Ite 
le statue dei cesari defunti e delle ^an'né anguste divenuli ae- 
mlAei per J'apoteesi. Comparivano esse su bei carri a due rnoie, 
ornati d'oro e d'avorio," e tirati ora da uomini, clie se ne fa- 
cevano bnore, ed ora da mule rarissime, o da altri' animali pe- 
regrini. Si Tider» in "queale occasioni simih carpenti eacri tifali 
da elcfiipU,' da leoni, da cervi s da camelli. - Ciri udevano la 
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pitnipa le vitliina destinale ai sacritizi, precedute ilai consoH , ' 
dai poBtepci, dai sacerdòti, dagli auguri, dagli aruspici, ilai Qa- 
miai, e dagli altri ministri del tempio >. 

Ne' trionfi sfoggiavansi i capi d'arie rapili al vinti. In quello 
di Paolo Emilio vincitore della Macedonia si redeano 750 vasi 
pieni di monete d'argenlo, e 77 di monete d'aro; oltre vui, 
tane, tripodii ecc. d'oro tnuticcio. Descrivemnio <{udlo di Tito 
neUo.ScliìBr. IX al libro VI.' Un'altri solennili dt'aii è-fre^ 
queniisaìma meniiode. nfl' smnumenli , .e .mBssimfrsulle mèda- 
glie, è l'Apoteosi. V. Sctaiar. XVIIUMibro V; e la Ì:at.83. 

$. ÌM.. — Stadio (ihiamavano ì Greci il lungo dove celebra- 
«Busi ! giuofìhj olìmpici ; ed era un' battuto di terra, a piè. d'una 
collina 0 In riva a no fiitme, pe* ereieere il perìcolo de' coiiibat- 
tenti. Ben presto li.dié comoditi agii spallatoli! 'col'.ciropndBilq 
di gradini o dt costrn^ni. ' . - ■ : • - - • - • ' - 

.Lo stadio modello' di Grecia era. ijaello 'd^Olimpia, focato in 
modo opporinno ai fuochi cbe vi sedavano. Quel di Messene 
era cinto di un colonnato. Quello d'Alene era liin(;i).7a0 pitdi, 
e largo da una parte piedi 137, datl'altr» 976,. Iar<;liezia mag- 
giore iieccssaria per poter prendère-Ia voltala. Er» di marmo 
bianco peatelico, e fu costruito da Eroda jLltieo,' e Pausania 
rimane stuperulto della sua magnificenza. - .. ' ' • 

L'ippodromo serviva unicauiente alle corse de' cavalli, è nt'oilo 
slniliBlo era -il modo di . disporre le barrière. . ■ ■ 
' j. 348. — Da qjesle iluè forme t Romaid dedmsero^il loro: 
cireoi' Ando*! qodU maKDlficenu che loro era propria.- Kconpi 
il primo foise fatto da Tanfilinlo fra- l'AvenliDO e i) 'Palatino, 
il che indicberebbe un'origine etrjasca. Fu poi ampliato e ar- 
rlecfUto da Cesare, poi da Aoguslo, Hlberio, (Caligola, Claudio, 
Nerone, e viepili da TMiaiw. 

Era. Iiingo <>ecoiido Di«^ig{ d'AlicBmasfto) tré sudi e mezzo 
e largò uilo, non «mtando lo^ spano ocenpalo -dalle ooitrtiiloDi, 
« bastava a ISO-mlIa spettatwl; poi al temiM di Vespatfano, 
860mila, edopo ingrandito da Traiano 3ÓQ mila; al lìoe Costantino 
lo ro?o wapacc di 'lOS mila, secondo la rt'ofiir'a imptrìi. Secondo 
le milieu <'ljp .iiicor so ne vo™„'ono, pare di .'!K0 nii'Iri sopra 133. 

a duiiinn; iiiiu i]>:vtio molto bislungo, linilo ad un'ealrcmilà 
in se mici reo lo ; all'eslremità opposta sorgoano le carceri, o ri- 
meùe pe' cocchi ì tutllotorDo gradini per 'gli «pettalori. - 

L'arena era cinta da un podio' eome l'anfiteatm, e ai gradini 
giu^tsasi per-scaleVvomltorii: la It^la serbata alla fomiglia 



tlA ÀKGIUaLOCU E SELLI ilUTI. 

'liii|i«riB]iB.dlceBSipii(«AMr«. dai. CU Sfilili (puMni) cbe vi si (inneDao. 
PDnta.lD^ ITniano d'aver toltu via quesla loggia, e cosi non di- 
Bllnguarai Ìal popolo. 

Lfl' c>roeri .erano divise in «elle, e Tra dascunn porta ornate 
di Icrpiaì. In meiio a queste era la porta principale, e alle 
doe estremiUi H «ssa tato ona torre a molli pianii forse pei u>> 
Hilori. SopcB i» carceri stendewt un lerraizo, risAbata a cerls 
danl di cltbdiat. Accanto a tìascnna tarre ^tHvui Dna p6rU 
ed DDB neircajieiclo opposto efae diceati liiDiiftila percbèvl paa- 

l/arniin ora ilivì^.i in duo da an parapetto cbUtmalo epina, 
sul quale paiievasi una qu.inlilà 'dì iQomiaienti,- sacri alle varia 
divinili- Vi phmegitiava robeltsco da Angusto trasparlata dT- 
f;i[|o, e sarro al snie; principal proiettore de'Kiuoclii circensi. 
Dietro a tale esempio corserii i Reoiaùi, giacché la più parte 
degli olietisclii trovaronsi fra le ruine di circhi. 

La piaUB dell' Atntcidan r Coslanlinapali ba un obelisco dì 
granito, nnfi colonna' Iona., un altra obelEico di strati d^ [^tra; 
e . diatano fra loro SO metri. Souo parie delta spina, che era de- 
eorala.di .bassorilievi, 

La spina alle don estremili era finita da mite, cioè colou- 
nette aculei e-tre coni di marno, solanti da no piedestallo 
comiine. 

Dn piccolo canale (niripus), largo pqco più. di tre metri, cir- 
cuiva l'areuM a pi4 del pòdio, faiu pir riparare i .carri, o per 
allagare il drco.ad uso di nanmadile; e certo por inaffiare.- 

Aireslèrno era circondato di gallerie a molli piani ; nelL'Infe* 
riofo v'erami butteglie c postriboli. 

I,'unii:i> circo ani'iir.-i iiiicro È quello detto di Caracalla, Snlla 
vi» Appia a duo uii^lia dj Roma, e die ora si Ea essere sialo 
fuiibricato il ali di C. da Romolo 'figlio di Massenzio; tutto in- 
dica la decadenza dell'arte. In Àó» esiste un circo. ail Afrodi- 
sia, uno nelle rovine di Porga jn Panfilia, ma. scmplicr, leua 
carceri, nè pulvinare, nà euri'po. Un circo ideale eslbi^tmo nella 
Tav. 39. 

J. Sìy. — 1 giunchi avt'.nuo un signiScato religioso, massime 
in Etrurin ; e cosi in lloiua erano dapprima dedicati al dio 
CoDso, da cui. si dissero ludi comuala; più' lardi si chiamarono 
ludi magni, in fìoe circeniM. . . - 

Pacettnii o nelle gravi Qilauiil, o pèr ìovimare glt iti, o nel 
dedicai'e monumenti, o ncU'eleaione de'magisirali. Ve ne avca 
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<ii annuali, dì quinquennali, di (Ici i rinsli; n spesa dello Slatn 
per lo più, 0 dei caodidati per ottencro il volo pDpDÌare.~ ^ 

.11 principale giuoco. era la oorsa de' còcdii, detli bighe, tri? 
gbe, o quadrighe, secondo il numeri>. de'csTalli, «be sotto Anto-. 
DUO" Pio erano. fin 6 o 7 coppie. La oorsn do' cavalli, fu introdotta 
dt-TarqitlpiOf e^TÌ eu<:cedevano la lotta, il pugilato, la corsa a' 
piedi. 

Gli dtirigis o agUfUow per lo più erano scliiavi o liberti; talora 
anche neliili e fino senatori; atcìmi imperatori non isdegnarono 
quest'esercizio. Dislingueansi .gl} aurigbi pel colore dell'abito, il 
quale ilivcniava dislintivo della laiione^ . 

1 giiidutori (ti cocchi asteneansi dal vino,, ondtf nell' epilafìo 
d'un di essi, Oesilnù infiuiàtmt qim aunqtntu ^na bibiUI_(Vti- 
Thet- pag. dcxxi)'. . - 
. t cavalli nigliari' Tenivaoo di'S^;igna>.e -cìfseono a'wva' un 
noma proprio; e sulla lesta portava un pennacchio, dal. colora 
distiutivo. . ■ 

l.a corsa era onlìnafiamenlc di quattro carri t latràlla di oUo, ' 
CDRic ad musaico di Lione. Ogni spettacolo «ve«a per lo meno 
venticinque corse. 

Precedeva una pompa ■àntnsis, processione attorno alla spins, 
di tutti quei che ijoTeano aver parte a'giuocLì, e ilc'maffistraii, 
garsoni nobili,. consoli, sacerdoti, anguri, vestali; calle efligìo 
d^li;.d£i a dei cesari .sovra carri tratti da muli, da elefanti, jda 
leoni, da eantelU. Dappoi facevansi i sagrifizi; indiai dalo.*»- 
gnale aperti i cancelli delle carceri, gli aurigbi landamni Ir 
gara q faceano sette giri, ncU'idlimo dei quali chi primo- toccasse 
la meta, otteneva. ila nobile palma che agguagliava agli - dèi >. 

Segiiinino le corse- a .piedi, la lotta, gli atleti; negl' infinti 
teoipi si fecero simulate Iiattag^ie e caccio. 

Talvolta net «in» teneansi pubbliche assemblee o davanai rap- 
presentationl teatrali;, oltre che servìvan di. piana al popolo. 
Da ultiino.furQndeatinatlai.aapidiiii de''CrÌstianÌ. - 

Sulle Carceri dell'ippodromo di Costantinopoli erano colloéatl 
i quattro cavalli cbe ora stanno a Vcnéiia^ 

Bianconi, Dmcriz. dti òrchi, e partìcoìarmente di quello dt Canuatlt 
e i&i fuochi in cui ctUbrati, con Jiole del Feo. Roma. 1789. 

(. 330^ — DI naomachie .trovaronsl- avanii a Hele-e a Ssintes,. 
e Tarae era tale il Mar morto,- preaao Palermo^ che ivi 'repulasi 
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apm ataba. A' Gadera-'ttttle sponde del lago di Genezarci , celc- 
bcBvasi, eon $aam nanmichia la vitloria di Vespasiano sirgli 
Ebrei. Cnmunemeble -foceansi- gli ' anfitealri Messi in modo da 
potervi introdurre aqua bastante per tali gare. Augusto preparò 
a la) 'Uopo ODO stagno presso il. Tevere, circondalo di alberi. 
Una magnìGcB ùasmaehia diede Claudio nel lago Fucino. Molle 
medaglie imperiali recano per tipo la naumachia. I nauinacbiarii 
per lo erano schiavi, e condannati clic l'iropcraiore graiiara, 
frdivideansi ia .due parli, distinte, coi norpi per esempio di Rgi- 
rianl e Tìrìi; o Bodiani e-SìcnIi, o Persiani e. Ateniesi ecc. e vi 
si tacca prodigalità di sangue umano, Tito vi espose ^000 no- 
mfni; e Domiziano quasi allreDante navi <iuBnle n'avea la llfllla 
itiiperifte (pene jutta daua. Svrr. in Doni. 4)-; in quella «ul 
lago Fucinasi videro IQ.OOQ.comballenti (TAcrr.,.4rn». XII.'tK). 

5'. Negli ai^tettri rai!iKiglÌeati.fl"pDp)ilD'-per'assisterfl 

àpCwi- agli, spettacoli pnbbliei, che Mvenle ^no tioeisioBi di l>eali»'i' 
talvolta .di nomini. Qtaesii nmpi recinti destinati a via filila 
immensa; erano per lo piit di forma ovak ; e il fondo, 6 Ire- 
na; era. cinto di grndinì, i-i\e si alzavano .nllar^ndosi. Sa|lo a 
questi, scale e gallerie comliiccvaiio ai posti. ' 

la Grecia non Ee ne irov.i. e pare siano invenzione di Elru- 
sdii, giacché entro una lomb» sciipprla a Cornalo e rappresen- 
talo un combattimento di gladiatori, in un anGtealro a gradini 
aoslénqti da palchi di legno. Un'anfil^trodi cosirniione ètrosca 
si. vede pure- a Suirio, tutto scavalo- nel Basso, con due antràle 
Alle eairemilà dell'osse iQa^or«, tbo b> la longhena df metri 
49. 30, mentre il mia«r&'à,'di4il)> 'iS. - 

Poco adatlandOsi^tfsgiiiMhi Ir Jopma de' circhi In coi da pri- 
ma si facevano, perchè la loro iorràa allungata facea che Tosso 
lontanissima una parie degli ' spettatori , si fccur anfiteatri di 
kgno, -che. levavatui anche sobito dopo. Lodai Issìmo fu -quello 
che, ai tempi dLCecare, elevò Curione, p«r.da,r feste nelle ese-, 
quie di sua padce^ Ennio due esptcis^i teatri, nn-aecanto 
■ll'tllr», e versatili sovra perni, per modo che poleansi -girare 
e divenivano un aornealro. 

Il primo di pietrai fu creilo da Slnzio Taiirn in campo Manie 
ael 733 di Roma, ai pu^lo rliu ora c mimh: Ciiuriu. 

Poi V^pasisno ni: cominciò un altro presso al Foro, com- 
piuto da Tito l'SOdi C. K il famoso Coliseo, che più tardi di- 
venne rAcca ai signoroni, indi una petraia donde cavarono eas^ 
per edificarsi palazzi. Cosi fu ridotto a rninu , ma tanto gran- 
diose che toccano d'auiuiirazionu. Ved la Tav. S8. 
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L'arena ha figura ovaia, molto prossima all'elltesi ; e all'es- 
(remità del grande asse erano le entraU. Altre porte minori ,. 
cbinse con cancelli di {erro, aprìvanu nel moro di oiola, per 
entrar e uscire il popolO'i ed altri baetii per ricoversrviii i 
gladiaton. .Sotto all'arena e a parte de' gradini ermo vasllssine. 
SMtrunoni, dove teneansi gli asimali , che per piani inclinsli. 
salivano lull^nB. • 

Cingam l'mna na parapetto (podiutn) , alto quanto ttaatan 
perchè le belve noi saltastero. Di là da quello comiiiciavaDn i 
yraJiai. A livello del primo ordine , e alle due estremità del- 
l'asse minore eranu ì sedili per la famiglia imperiale da una 
parie , pei consoli dall' altra : il resto della gradinata per gli 
ambasciadori, ì primi magistrati, i senatori, le veilali. 

I gradini segnentì erano divisi in tre frtehmmi ; le doe jiri- 
lae per le famiglie patrìda, i cavalieri, 1 cittadini roinaid;.e 
fermavano 40 scaglioni rìveelili di marmo biaheoi e eaperti di 
iscrizioni portanti il numeni de' posti spettanti alla tal famìgHa 
o al tal collegio. Un muro {balteus), aperto da finestre e porte 
lì riccameote decoralo , separava dalla terza prcctnz/one : per - 
le quali finestre Taceansì entrar profumi , o nelle nicchie tam- 
pinava aqua. La parte al di là reslava al popolo , e i gradini 
erano coperti di legno , e s'elevavano sino ad nu portico ele- 
gante che circuiva lutto l'edilizio. 

Alle diverse precisioni davBU accesso alcone porle (vonuie- 
ria) aperte iis'i^radini e .onMle. artUllounanla, eaotto4Ì eiie 
apriv^in^i scnic, cbo divitleaoo essi gratUni in eiHuj ■ aaacoB 
de' !i>ipr!ivvcg1Ì3va un amiariui. 

Si calcola elle 37 mila spettatori potessero star net Coliieo. 
Il iliniiielro ma;.'^-{oru aveva metri 86. hO ; il minore SS. 80 
Dell'arcua; c prolungati llu all' esterno faceano metri 188. tfO{ e 
iS^. 60; il recinto era alto dal suolo metri 49. 

Esternamente componessi di quattro ordini, sovrapposti: i tre 
primi erano ad archi, sosIenoU su piedritti, decorali di colon- 
ne incassate, le quali erano doriche al pian piede , ionìcKe ài 
primo ordine, corintie al seconde, sempre riddtie alla maggior 
semplicità, qoal convenivasi a tanta grandezza; e che attesta 
come, nel Iratlar an ordine, gli artisti sapessero usare della eonrC' 
niente libertà. Jl piano superiore non aveva archi, ma pilastri 
corintii trupégiàll 'd^^j^le finestre rettangolari, sormoniali da 
un cornicionè,;:che^con)tim tnlto redÌGào...SoTmtava a questo 
un ornato di bromo,. nrònsenlantalrpfei ed armi da giuocU. 



Eran 80 gli ialerculuonii di ciascun «rdioe- Gli archi > ter- 
reno cbiudeanin con barriere , cLe leTaT&nii' in ocosione dei 
giuochi; quelli d^U altri dna plani arano chiusi da un para- 
pellD, sQ cui v'area sUtne. Vasti parlici corrispandenU a cia- 
scuno dd tre primi ordidi, mettevano in comunicaiione tutte le 
parli dell'edifiiÌD, e sboccavano a scale; per modo che In torba 
srollava facilmente. I portici BervWaao pure di -rilbgfo in oato 
d'intemperie. Sopra l'arena tendemi una tela (oriarfmn) per 
riparar dal sole, e Boche da una pioggerella. 

L'anliicalro di Capiia vince In ainpieua e magnificenza gli 
altri. Itecene le misuro in palmi napoletani. 

Nell'anfiteatro Flavio 639\ BS7 | 398"/, iStì 
Nel Veronne. m 417 ^ m 1» 

Nel Cempanó US sm. ■ »S» 17* 

La gmnem del iUibrioato che ehlud» l'arena nd Coliuo- è di 
palmi i70-*|,; nel Catapano. 178';- il primo ordine misurato dal 
basamento del pied^alloi ò aitò ZK nel Flavio , nel Cam- 
pano .66 '/i- - 

Questo è.cIrcoDdftto da 80 archi dorici per piano, tutti eguali, 
eccetto due più larghi per dar Ingresto l'un a settentrione, l'altro 
a mezzodì ; e nella chiave di -quei do) primo or^nt' èrano a 
mezzo rilievo leste di diviniti. Sporgono due terzi di colonne 
dai pilastri che sostengona' gli archi. 

Il podio era incrostato 'di ricchi marmi, e sovra d! evo nn 
terrano, con eolonnetle lisce e striate, che oltre la difesarser- 
Tlva'no a sostener cancelli che difendegser dalle fiere, e certi 
pali versatili, che obbligavano esse fiere a cascare se mai vi si 
fossero aggrappate. 

Nell'anritealro di Verona dei tempi della decadenza, e di fuori 
diroccalo, i Ire corsi d'archi erano tutti dorici; e l'arena è nn 
ellissi di 76 per i5 metri. 



rtsn ■ wBTTicou. 

Di qnel di Poilnoli non reila ebe il piano, poeo minore del 
Coliseo, e l'arena è scavata nel (erreno. Mancandovi il poijio, 
si suppone non vi dessero combattimenti d'animali, ma forge 
solo di gladiatori, nel che Pazzaoli era famosa. QdcIIp di Sntri 
è latta ricavato nel lofo, senza muratura. In Sicilia n'è uno a 
Catania e un più grande a Siracusa; ano a Fola d'Istria; c nelle 
Gtllle « FMjnsi. TintiBiac preaso ToUe, Bordeaux, Poitien, 
Anioni Meta.iL'anGlmtK» di NÌdms. va da'meglio «Anserrati, 
eonlenea da. 30 mila perso ne ; «d ba il diametro maggiore di 
metrj'74. kS; il mlDoro di metri UG. iti nel vano; giralo da 
60 arcate^ n due-plaid d'ordine dorico , il primo a.pilastrit 
il secondo a colonne, aomonlalo da un aitioo. E lutto pietre, 
connesse cpn arpìoid di feiro. Quello di.Ailes è men vaa^, 
roa di nrebUeUnn i^ù elqintp. In alcuni era il mantanwn, 
sealea per pii ^anl, coma ndesi bi' quello di Tobi. In diri la 
pMale a Aintana. ' 

Molto Talulavasi l'arie di collocarli in modo che avessero un 
bel prospetto, e massime ilei mare. 

Nelle cillà meno importanti non trovasi l'anfiteatro ; ond'è a 
credere che i giuochi si dessero nel circo. Forse in alcuna il 
teatro fu combinato in modo, da ser*iro anche di .circo ; e tal 
pare quello di Lillebonne, che prendo forma ellittica. Che anche 
a Roma nei teatri alcuna volta si iemro spettacoli gJailBStici 
appare da quel di Orazio. 

3i discordet eqoai, media ìnler tamàna poscnnt 
Àùt ursun ant' pu^ples. 
e da Dione ove dice ohè i congiuratLad nccider Cesare aveano 
disposto gladiatori nel teatro di Pompeo, coUpreteslo di |pilO- 
chi da darsi colà. 

L'anfiteatro Campano restaurato ed iOatìnUO daltor^dltUO FURCnCO 

Alvino. Napoli, con iG tavole. 
TOMNI, Delf anfiteatro di Rimim, ossia retaiiont dtrìi itavi fiOS nei 

i843-4{ alla teoperla di questo monumento. Ràmm lUi' 
CORETNI, DUsertaiioni agonali, - i 

H. MebcUBIAL, De arte gvmnaslica. 
Kuinse, Grmnaitik und Agonislik d. Beltea. 

SS9. — I principali tra i giuochi che v! si davano erano 
quelli de' gladiatori. Prima in Soma furono esibiti nel Foro 
boario da Uarco e Decinìo Bruto il 364 av. C, e per un peno 
furono serbati solo ai funeralii poi divennero nn trallenimenlo. 
Per lo pili i ghidiatori erano faretti^ o schiavi p condanbati, 
i quali ultimi o erano' od gtoKim , e in tal cast» serrinuKii « 



ilo àBOIIOLOCli ■ BtLLK .JlRTt. 

vita, o adtuduM, «- in tal oM pdlean esser dispensali dopo 3 
SDOi. Gran esercilali \a scuole (Idtfi) ove combatteano' con spade 
di ^ao (nirfn). 
-Pelronlo ci serb6' fl g^inamsiito cbe danno : - Im nerba E*^ 

molpi saeramtntum jitrarimUi, uri, vinari, vtfbtrari ,' f&nque 
nteari et- quicinid iitiud Eamolpm justisstl, lamqtmm' hgitimi 
gladiatoTCK duiiiimi curpora ammasqu^ nligiosiisìme addictmm; 

Al Irioiiru di TruLinu TuroDo oiTorti ben 10,000 gladiatori. 
V'era clii ni moribondi accosinvasi, e dalle ferile ne beveva il 
sangue fumante (Plin. Kb. tXXVIII. e. 1), □ con ferro rovente 
stimolava a combatterò i pigri , o caceiava la mano ne' pelti 
aperti dai pugnali, e ne spiccava le membra , per attestar al 
popolo elle la morte non era linia. Giova ricordar questi spetta- 
coli sanguinosi allorcbè ci vien nausea delle smascbiate rapprc- 
sentailoni modèrne. 

Per rigenerar il mondo da tali orrori voleasi cbe il sangue 
de' martiri scorresse in quell'arene, e ne rampollasse' una crdce, 
sìmbolo dell'universale dignità. 

Il rappresentar i gladiatori fa soggetto prediletto de' Romani, 
tia in bassorilievi o in staine. 

Qaal macello vt al facesse di bestie d'ogni fìi(la ci fii veduto 
nello Schiar. XLV del libro |V- 

$. ÌSZ. — Di molt' altre maniere giuochi e meno disumani 
conobbero gli antichi, e già ci i-enncro mentovati. 11 pancrazio 
era un giuoco atletico, dove lutlc le forzo (;:ay Kpami;) erano 
chiamale in azioue. Coneistca nel far a pugui c alla lottai eser- 
cizio violento, e. perciò eiicezionale. Pare introdotlo dopo Omero, 
sebbene i Greci ne rignardassem autore Teseo, die a quel modo 
perfteiuò' gli arllSii con cui esso avéa vinto il mfnotanro. Fu 
poi inlrodòttp ntf grandi giaochi , si tra uomidl , à tra fan- 
ciulli. Piaceva' il veder g|t alte^ìameìitì forzosi, obe si sfbg- 
f^àvano dagli atleti ; i quali noa usavano il cesto, cbe era nn'ar- 
madiTra delle lAani qual si vede lo queste figure^ ma avefano 
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le mini libere. Ungeansi it coTp) :e aapfin^ i 
ebè fosse più diffisile il piglbrli. 



. Il peatallon , simile al pqii- 
aa»D-i era il più- bello fra i 
ginocki atlebcii e consisleva 
te«aiqae diversi gonen di di- 
Terlimenti ; gbUo. cursa-a pie- 
di, disco {vedi la figura^, sca- 
gliar la lancia, e lottare. FK 
Introdotto alle feste oUnpelte 
nell'olimpìade XVKI. ' 

Il salhi era la parte princi- 
pale, Ke6iill>agnBla da niuiba. 



Lsavano pure saltatori a ca- 
vallo (dmiCtorts, nn^antiiq, avit- 
&iTmi) , nel che-eran famosi 
gli Sciti e gti Armeni. Tali 
TcggooM effigiali sopra una lu- 
cerna di bronzo rirerita dal 
Bartoli ( Anticht lucerne tepoi- 
tnli 1. 34 ) e in due rovesci 
di medaglie cbe diamo qui ae- 



Sono UlrellB menibnaii i l/iaumaiopiet , o faeilori di prodigi , 




die inillavuno le serpi, i pesci, gli augelli, ed ancbe cose hUH 
nimate, corae ruale, o un tridente, o nD'àncora od altro. 
GII psilU avevano domesticato de' serpenti, e giocolavano con 

3St. — La spesa dello feste e degli spettacoli era una delle 
più gravi.' N^li Siati greci, r demagoghi aveano cura di calti- 
varsi con eìA la benevolenza plebea ; oltre che ogni lenpto sverà 
pouessi propri per tat uso ; e le riccheue di qndio di Delfo, 
dice Heeren, sorpassarono di gran lunga i tesori della Madobna 
di Loreto, e di qualsiasi alino saoiuario della moderna Eurupa. 
Anclic a Roma per lo più furono a spese pubblichu, e gratuite 
per gì' in ter ve nienti. 
$. 3HS. — Platone scrive (Ltggi VII) : • Due parti lia la gin- 
Dnu ME^ca; la daim e la lolla. DnsforU di danni ; una cbe ca* 
■noi morimènti Imila le parole deltt mnrin. amurrudD wm- 
pre un carattere di nobìllii e libertà ; i'altra cbe dì al corpo 
e a ciascun membro salute, agilitì, bellezza, educandole a pie- 
garsi e stendersi in giusta proporzione, mediante un movimento 
regolare e a misurai. Adunque la prima sta alla seconda 
come la prosa al verso , e può djrsi la poesia del gesto natu- 
rate, esprimendo n certe ideot od una serie di fotti. Spesso è 
menzionata in Omero , e i proci di Penelope dllelbinnii colta 
musica e la danza; Ulisse alla corte d'AldUoo fb trttteanto con 
balli di grotteschi. 

La dama avea grandissima importanza presso gli anlicbi , e 
san ricordate quelle cbe gli F.brci menavano attorno all'arca , 
G quelle degl' Indiani pe' loro numi. Platone dà per segni di 
buona educazione il beu cantare e ben ballare; niovendo da 
quel suo principio clie l'educazione consista nel dar al corpo 
e all'anima tutta la bellezza e perfezione possibile. Quando la 
danza, perduta ogni significazione religiosa, era degenerala in 
una frenesia impudica sotto gVimperotdiì romani, Lnòano ne 
lesse ancora 1' ^ogìD , del qnale giova riferir qmlohe linea. 

• L'origine della danza risale alla nascìla dell'oniverso, ed è 
antica qoanto l'Amore, primogenito degli dèi. L'accordo degli 
astri, la congiunzione de' pianeti e delle stelle, le loro armonie, 
sono ì precetti di questa prima danza. Poe' a poco l'arte pro- 
gredì sin alla somma perfezione , ed a formar un piacere va- 
rìalot animato dalla miuica^ È l'opera di molle muse rianile. 

• Rea insegnò primiera la danza tn Fri^ ai Coribanli ed ai 
Caroti in Creta. .Omero cbiama daiùatore Hedone, Neftptolemo 
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figlio d'Achille inveDl& il bel genere, che dal suo nome cbia- 
masi pirrica. 1 Lacedemoni appresero da Castore e Polluce la 
carialica; e questi prodi non tanno ntai cosa senia I' assistei|ia 
dello Muse, fin .a combatlere a suoD di ilauto e a cadenza. Essi 
Imllaao pure l'hormiu (collana) dove garzoni e fanciullo formano 
la fìgora d'un collare. Vsan pure le gimnopedie.' Omero ritrte 
varie danze sullo scudo d'Achille. 

• Fra i Tessali tanto è stimata la danza, cha i lor magiatmìe 
generali intìtolano proorchestri (1). Orfeo e Museo, ì più eeceN 
lenti ballerini del loro tempo, credettero clic ne' misteri la danza 
fosse la cosa piA bella. A Delo iiui: si r:i ^agrllizi senza dama. 
Gli Indiani adorano il sol nascente, nun. come uui, baciando la 
mtnOt na vdlll a levante, lo salulanu dapzando. Danzando gli 
Bifopi fu guern, né alcaiKt.. laocerelMw freccia prima d'aver 
ballilo e fallo gealimioacdatt «1 nedilco. Quanlo alVBgHlo, l'an- 
tica forolt di Proteo non parmi altro che reml>lema d'un iraien- 
(iwiiw) ballerino, ,ehe colla pantomima avea l'arte d'atsimilarEÌ 
S (ulto. Non dimenticheremo la dania romana a onor di Marte, 
esegalia dal cittadini iosigni, chiamali salii. Le feste dì Bacco 
passan tutte in dame, inventate dai ministri di. Bacco e dai 
satiri. Omero parlando de' piaceri onesti, solo alla danza dà il 
titolo di irreprovevole. Esiodo non l'aveva imparata da altri, ma 
visto egli stesso le muse danzar all^auiora. E la principal lode 
ebe dà loro all'entrar della Teogonia, è clic i lor piedi calcano 
in eadflnxa ti fontana d'ippocrene, e che danzano in coro attorno 
all'altan de) lorq pwtr^. Socrale, oltre lodar il ballo, volle 

Impararlo Se la dania'non fu amméssa tra' giuoclii pubblici, 

la r^oae.' credft sia che gli Agonoleli la riguardarono come 
trop^ll^Ub,fl^^peUabile per esser sottoposta ad esame... Scopo 
primo deUa <tfumi A l'imitazione, l'arte d'enunciar i. pensieri, 
e d'eipor eoo cUarem le cose più oscure ; e il più bell'elo- 
gio d'nn ballerino- sarebbe quello che Tacìdide & di PeridBt.di 
coQotjcer dò. die pòitrleae, ed enonciàrlo eongraiEa... Adimi- 
laiiane degli ontori, vuoisi che it ballerino si eserciti a rendersi 
clliaro e intelligibile, perchè si possa comprendere lutto quel 
ch'e'yuole esprìmere, senza bisogno d'interprete ; in medache 
chi ii veda .possa, come dice l'oracolo, InEender limalo e com- 

(I) Sedato onda oka prutUt Tenga da pra «diri. Il oorcgtf cn per- 
§on ilinilrg; acagliBT* la parsone dal con, atarcilava gli Mmi, ngolaia 
i gcill a il TBiUre, aintito da na niealro di Inllo jfttptMatttM. Creile 
mgaii» gH antan itMit liliairaim gli «ItMì. 
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predder ti daniatora dlenùoso. Dinnetrio cbilM biasimava il ballo, 
qliandn un ramoso brilerino lo lìcbiete di guardarlo a daniarB 
prima di condannario. Demetrio se fo it rapilo, che eselunfr: 
< Uomo ammirabile, ip comprando tafto'-^el ohe fll»-i fi mio 
piacere non si limila vbla, ma ta sembri partirmi anche 
colle mani >. — 

IMla Grecia e daH'EtrDria passò la dana a Roma, ove dl- 
Ten'ne tm forare e una lascivia. La piniomima vi fu introdotta 
da Ballilo e Pilade. Usavasì.pnre ne'funersii, dove i'ardmimo 
imilava il gesto e i sentimenli del morto. 

Le dame sacre de' Gemili consislean in leggiadri movimenti 
altomo all'aitare, con .allnalone a scenemitologicheiKa'ledio- 
nitiacha rappresentavano le impresa di Bacco e le'daniedei 
Satiri ; lé coribinliohe avevano carature )piemt«o, baDandod 
da nomini nodi- 'colto seudo e l'elmo, e con furia -stravagante, 
ai-'stion ddnantor 

Guerresca ere la dania pirrìca, imitante battaglie. Fu introdotta 
anche ne' giuochi romani da Giulio Cesare, danzata dai figli dei 
principali ji Asia e Bitinia, e da poi piaqne agli imperatori. 

Un'altra daoxa rinomala faceasi a Sparta nella festa delle gi- 
ninòpedie in commemorazione della battaglia di Tirea. 

Danze rustiche menavansi ad onore di Pan, con ghirlande di 
fiori. I.a danza dei Lapiti imitava il costoro combaliimento eoi 
centauri, estremamente faticosa. La danza d'imene era fatta da 




' ngaoca di mostrar debuti 
' che b^tavqno sulla corda . 



fanciulli- e donzelle in- 
ghirlandali di tiori ; di- 
stinta dalla danza nuziale, 
di atteggiamenti osceni. 
Plutarco riflette che non 
età facile unir persone-che 
'sanassero e ballasBero in 
teb^. ' 



. -Gran porfedono aqiii- 

staron a Roma i funam- 
boli, che spesso trovansi 
rlfi'.iiii nelle .ìiiliehe piiiu- 

baccanli. S'arrivò alla stra- 
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Ffarc I sFETTicor.i. kìS 
Che i Oisliani in alcuni' paesi coaurvassern qnstciic danza 
ne' loro rili, appare anche' dal divieto che papa Zaccaria fece 
nel 7fi4 ne finnt chomr, marimc in Iribus iock, in tcelttiis, in 
eminetcriìs el (ii'occssi'nnifiiis. 

Mtuiisrus, Orchtslra, sive de saltalione veltrum, enumera altru aoospe* 

ciò di balli, liguraiili lalli mllologici eil crulcl. 
BODETTt:, De la dansedcs aaciens. 

%. — Né mancavano di giuochi domestici. Quel delle dame 
diceiì iavealala da Pblameilo a Troia : e Omero occupa con esse 
i Proci. Trovasi effigiato sopra ùa papiro t^iio al maseo ^elle 
aotichili di'Leida, fero di 17110 anDi'av.C. 

Dèi dadi è memoria aDÌichisslma, e se ne vorrebbè far autore 
ancora Palamede alla guerra di Troia. Erano due o tre, e 'iaii- 
clavansi colla mano o «ol frilillo sopra Vdlpeo. Il Tritillo era an 
bossolo quadrata o cilindrico , di legno , di corno o 3" avorio. 
Alveo dicessi la tavola, e trovasi figurata in molli marmi, con. 
nn^eplgratè comfiostB dt'seì parole da 6. lettere ciascuna, e dis- 
poste a tra a tre,' corno la questi esempi 

LVDSRI HESCIS ! TiBVL* IIIHHE IHniS StMrF.R 

UtLTSO nitOCV I T.VDAMV S»"IC1 I LVDEBE TAIIVIA 

Cioè VtclM, leva le, ÌHiere nexa. da htson loctm (Miffet. h/us. 
Vtr. pag. 9j6) : senifter in kae tabula Aitare ludainus annni 
(Mi:b»t. ^Ti%. nci.v(). Domine frater , ilans lemper luderc liib\ila 
(BoLnELTi. Ciiiiil. de-flaTtiri pag. HHl). 

>o(i dunque aiigurii , e la loro forma alludeva al llro più 
forloDato, che dlceasi jaetui baaUtus, a tienui ; ^oà quello di 
tutti sei : quello, di tnW assi diceast con». 

Vba dadi d'osso, di legno, e talora di gemme, di cristallo, di 
piombo. Famoso era il s''up!'<' l'i Polii'lcln di bromo, rappre- 
sentante due f^iiii^nilll i-hr h-^c-.nu; ;ii .Iati! (ii.',lymiidi::„iU'^). 
. Tessere d.i ginoni snii pnrs ,-<-i\c iiiitnclc iiuv.wi.e. nvcnti -ial 
diritto la dea Fortuna colle lelierfi C. S. Casus, ùnrs. a dal ro- 
vescio quattro astragali colla leggenda Qui Judit arrum del quod 
talli NI. Cornspondono ni nostri gettoni. 

FiconoKi, l tali at aun ilramenuituoni. Homa 1734- 



II giuoco alla palla era prediletto da Grcri c Romani, perché 
dava graiia ed elasticiti alla persona; onde giocavasi in ogni el& 



e oondiiieiie, e si elevarmo fin-itatiie a.hi>(»ifÌiMaiori. Vi bì 
uerelUvano prima d'andar al bagna. ' 

ABsociamo a questo il giuoco della trotlola, usiUIo dagli antiiAit 
il troco che era un circolo con inserii vari anelli, il quale &• 
cmbI girare medianle un elatere , o chiave ; il tirar le palle 
entro na circolo; la mraca cieca {imiwa ama), ed altri spassi, 
ritratti Mveale ne' monnmenK. - 

$. SS7 — Ateneo {I quale .è b fonte piò copiosa per ciò cbe 
riguarda i pasti. Torrefalla che gli EgiiE non si mettessero a 
tavola comune, ma a Ciascuna fosser presentate le vArìe vivan- 
de, da cui egli sceglieva. AgglungesI che durante, il banchetto, 
s'Introducessero cataletti, probabilmente casse di mummie, pe^- 
chà il pensier della morte sollecitasse ■ godere la vita. 

la Omero già gli eroi siedono a banchetto, durante il quale al 
fanno racconti, o i cantori celebrano gli eroi. Erodoto, secondo 
i ragguagli di Tersandro che vi assistette, descrive il banchetto 
dato poco dopo la bittaglii di Platea dal t^no Altagine a 
Hirdonio e a cinquanta espi pofaianl; dor'eraaa cinquanta letti, 
ognuno con un Persiano a un Greco. 

I lotti orano disposti a ferro di cavallo attorno alle sale, dette 
per ciò tHeUnia, o «malro presso i Romani. In ogni letto slavano 
trOt ciascuno colle gambe dietro al torso dell'altro, e appog- 
giato ad un cuscino. 

Varroaa vorrebbe che ad un praoio non tà fossa meno dd 
numero delle Graiìe, -nè piik di qaello delle Hus^ ' 

Prese» i Romani deFeli - Imperiato la cene erano nno sloggio 
d'ogni sorla di lusso e di voluttà. Fiori e aqne odorose pio- 
vean sui convitati, coronali di rase, e assisi tra facili belle ; 
suoni, canti, balli li ricreavano. ■ letterati facean leggere qual- 
che cosa dallo schiavo anaghosta. 

Si ha l'epilalìo di un Tiberio Claudia della tribù esquilina, 
che recllava versi di snUdii, è massline di Omero ai banchetti 
dd grand); e che ciò st focene eolla niasctiera al volto pare 
dedui^i 'dal vedersene tre scolpite sul monumento. 

Qiis bona non hiUH vidll coowm, volti 

Acicjve mvas nl«cvm perviglisri' i..fo) 
Qmudsiii ego plerio vaUra iiionimcnta canore 

DuctT) cygDcii eoTinerare modii 
Dodui inoopio tpiriniia carnsoa versv 

Dìcere cxeiireo fanaÌM Dola foro. 
Hdhjitobi pag. dclt. 



Firn E srmkcatA. kil 
'jOltre il pasto principale (uena), elio fsceaù allo S poveridiatie 
ìd eslate e alle 4 io inverno; ne' tempi dell'opulenta. costtuna' 
vansene quattro altri ; jmtacubtm la mattina ; verso meuo^oina 
prandium; qualche ora dopo la merenda; e di notte eammeuaffo. 
La merenda e la colaiione però non era che dei giovani o dei 
faticanti. CoiiilQciavaasi le ceneconova, oslriehe.latlaclifl, olive, 
«■Idctde, Tln melato, e finivano colla fratta « i dold (Mlorta) i 
onde bi frase ab oro taqu» ad mala. Ogni coiirilato {Mlevft con- 
darre HO' compagno (umira), oltre i paraulti cha leroeeanDo 
inviti. Ciascuno portava il proprio tovagliolo,' e levavaiio -w 
■ervito qualche parie ehe mandavan a casa, n bevare fteeaii 
a nonando d'un eonvilslo, eletto a sorle coi dadi, e che chia- 
mansi re della tavola, arbiter bibmdi, mifacMOiifXfSr 
- $. ÌVS. — Gli slorid d^la nuufet vo^ro darcw? le vuebde muta 
fin di prima del dilavioi certo essa trovili alla eiin^ d'aedi dviltà; 
e le niiioni più selva^e e cantano e ban-qnalcbei Strumento..! 
più soliti seno un tamburo e uno iDfbla di canna. La secrascrìt-. 
tura nomina, fra la posterità dLCainOi Jubal padredi tutti quelli 
che suonano l'arpa e l'organo (GetiuilV* VI). Gli ^iaiaoi fecean 
iavoulore della tira Ermete Trisme^slo, composta d'una scaglia di 
tartaruga con corde di nervi d'animali tese sovr'essa. Essi ebbero 
pura ìl flauto dritto e curvo a forma di corno, e l'arpa trian- 
golare eli paalterio e il sislro, fatto di lamine metalliche, che 
Gcosee sonavano. Fra le antichità e^iie deposte a Berlino è nna 
lira, la cui base è un pezzo di legno lai^o S e langtt 7 pollioi, 
sovra cui è assicurata una cassa sonora, alta due pollici: e nd 
'disopra di questa due file di buchi, 1 nell'una, 6 n^'altn. 
Le corde attaccate in questi erano tese dalla parta superiore, 
formala di tre peni di: legno; due di grandeua Jneguale son 
fisti sópra i bti, e tenninan in un ornamento a testa di cavallo. 
D'altri stromenll ri. trovarono disegni nelttf tombe, come «na 
speeiadi nundtia .a manieo hingfaiiduo, castaf^Mite^ imaliortia, 
ed altri a perotisiione, a eorde e a weaìo, V.-Sclriar. XKXIX 
al Uftftt IV. 

Va oi^nó Idraulico, secondo Ateneo, fu inventato da Ctesibio 
d'Alessandria sotto Tolomeo II Evergeie, che sonava per impul- 
atone dell'aqua. Un somigliante ne descrive Vitruvìo, ma colla 
confusione die troppo spesso iil lui si deplora. Si ha una meda- 
glia di Valentlaianb, il enl rovesdo presenta un oi^no idrau- 
libo, coti dae noraÌid,.un dei quali pare mner la pompe per 
ottenere II snoiio, l'altra aieoliaré. Ha otto canoe, e non -fi 
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\ìi itKUEourau ■ nuK un. 

né Iutiera, uè »onalore, ondè pn))»b]1iiieille m nn neecaidano, 

anETcbè un organo. 

Frai^lì Ebrei Irnviamail tamborodi basco, la tromba, la cilara, 
io prima dio, poi di 8, 9, a Ga 34 rorde; or^no chiamatasi il 
llaulo. A Roma sull'iirco di Tito vedesi la Tomia delle sacre tromba 
degli Ebrei. Pare che la più aolica musica ebraica .si riducesse a 
recitativo, sinché non fu perfeiiouaU da David. Qualtromlla leviti 
doTcano, coi canti c gli slromenti , eelCAnre le gloriB di Dio ; 
quarantotto principali regolavano gli altri. ProbabilmeDle la mu- 
sica era di genere diatonico, e non aveano note musicali, ma i 
suoni ironia ndavansi per tradizione. I raliliiiii, clic annoverano 
sin a S6 stromenti conosciuti al tempo di Salonionu, prciendono 
possedere certe note, che esprimono il modo con cui la bibbia era 
deeUunala da Hosè; ciascnna delle quali esprime 5, 4, S e più 
noie moderne,. formanti frasi di lunghezza varia, somigliaiili vile 
nostre fioriture. I nomi originali d^li stromenti furono tradotti 
solo per ùmìlìtudiDe; ma erano da corda, da fiato e da percossa. 

I Grecii secondo il loro costume, nominano gli entorì de'vanì 
Btromeoli e dei modi della loro musica; enti simbolici la piò 
parte. Armonìa inventò il Qsnto semplice, che altri atlrìbuiicono 
a Minerva: il nomerò dèi buchi era scarso, né conosceauo le 
chiavi; onde bisognava avesser flauti diversi pei diversi medio 
Ioni. 1 Tritoni inventarono le trombe fatte di conchiglie. Si ebbqr 
flauti di gambi di frnmento {arena); altri coU'osso. di animali 
(tibia). Al flauto blora attacca vasi in fotfdo na corno, onde 
prendea la forma de'aaelrt elariDeUi, e qnest'na il distintivo del 
flauto frigio. Pan ìnveiitò la tampogna di setté canne, differenti di 
lunghe»» e' di calibro. Mercurio invmlA la lire, btta col'gnseio 
d'una tartaruga, che Apollo seppe pel primo sonare; Marsia 
emulo di lui, inventò la lira doppia e i principi! della nasica; 
e Olimpio Frigio suo scolaro insegnò a toccar le corde, non 
pià •colie dtla, ma. ml.'plMtn, e inventò il genere eBartnonico. 
U-miisè -aggiunsero atta lira la eorda MtM,'do4 II lo, mcntra 
prima non aveano che mi, fa, sol; Orfeo vi aggiunse il n* e do 
e Lino il re; onde i-cslò compito l'eptacordo. Timoteo v'ag- 
giunse poi Ire altre curile. 

In Omero la musica entra alle pubbliche solennità e alle gioie 
domestiche, e ne' giuochi pubblici garejfgiavasi pure di suoni; 
e ciò con tant'srdore, che più d'una volta i gareggianti Map- 
iriarono. l 'Cori. canta vano si le lodi, si le perii lirìcbe delle tra- 
gedie, divi» per ciò In strofe, antistniie ed - epodo. 
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Dopo il flauto, Io Stromenlo più imponente en la Bra, di 
cdI varie guise tf ramtaentano. Panicolere è quella die Anno 
inventata da Pitagora, aoirigUaole al tripode lU Delo. Ltre 
fiedt iostennaoo no vaio wmoro, e le eerde erano poìie fra 
i piedi; ondie In reniti erano tre istromenli, che s'accordavano 
secondo I modi dorico, lidio, frigio. L'arcliello non conoaceano, 
ondémancava loro il violino, ra tlells nosira musica stfomenlale- 
Ben aveanoi corrisponde mi de' ncstii clarioclii, del 11 auto tra- 
verso, del corno da caccia, dell'oboè, del corno ba&sotto, del 
bgotto: Il trombone moderno fu fatto ad ìmilaiione d'uno (ro- 
vaio solto le ceneri del Vesuvio. A percus^one ebbero il tìm- 
pano, il timpanulam , il cimbalo che consisteva in doe meai 
globi vuoti, che leneansi un per mano e pereuotevansi a misura. 

1 CFOtati veggonsi adoperati jp 
nella figura (jui da canto, tolta 

da uD marmo aeiico prodotto ^r-A / ! 

da Spon (set. i. ori. 6, /ùj.' SS). (t^^T rr / 

Non ebbero il tamburo basso //^ )iK\Y X^** 

lungo delle nostre musicbe mi- \\( n^r~-^^^^S' /■ 
liiari, nei timballi, introdotti 1 lUff^^^^^-'^^^' / 

dai Turchi. Campanelli Irovansi vkv V ^f ^, 

daanlicliissimo.{\><tiScliiar. ^^^^TTIV \ 

X. al libro Vii) eunacampana ( ì 

chiamava al mercato. Quelle ^ — / ' 
per convocar a cbiesa noa_ ri- / * 
salgono di là del IV secolo in Occidente, e del VII in Oriente. 
L'organo, sovrano della musica sacra, si attribuisce a papa Vi- 
laliano nel 657. 

Attribuiscono a Pitaf^ora ta scoperta delle proporzioni musicali, 
c il modo di determinare la gravila de'suoni mediante la maggiore 
o minor rapìditù delle vibriizioni delle corde, e la teorica della 
propagazione dei suoni. 

Ma sulla musica greca soQ disparalìBsime le opinioni, nè s'ac- 
cordano se possedessero l'armonia. In prima non ebbero cbe 
il genere enarmonico; poi 11 diatonico, ch'è 41 più semplice; pql 
il cromatico, ioGne l'enannonico; ma le consona ore mal poteauo 
conoscere, non avendo contrappunto. Cinque erano i modi ; 
(terreo il più Rrave ed animato, Mio il pià acuto, ^^'o o mez- 
zano fra i due, lonw austero, medio fra il Aoriut e il frì^a: 
eolio medio fra il lidio e il frigio, maestoso: derivati da'varii 
popoli. Inoltre v'avea mudi intermedi. 
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Dicesi eh» Tcrpandro invciiiassB le noie ; cioè il DoUr con 
leltere dell'alfebslo i suoni. Alcuni portano tali segni fin a 636. 
altri li ridncon k 90 j di cat meià tervia»er alla musica Tocatot 
■deli all'ittromoDlalB. ' - 

Quattro Mgf^ di mmioa antica al eonoKono ; tre ' son inni a 
Calliope, Apollo e T4einesi , trovali fra le earte del celebre 
Ugher; il quarto scoperto dal p. Kircfaer, un i primi versi della 
prima ode di Pindaro. Furono pubblicati nelle storie della 
musica di Burette e di Buniey. Ad Ercolano si scopri un trattato 
della musica di Filodemo, ma in Gne si riduce a un trattato di 
morale. 

Ci retta un trattalo della musica di Aristide Quintiano (m 
dopo C.) che la definisce /irte del bello net corpo a ti^iiWp<- 
mattì, e la distingue cosi 



interralU 

I sistemi 

' mutazioni 
l melopea 



attira 
(eradilÌTa) 



r melopea 
rilmopea 
I poesia 



Sui Romani pud ripeterti la più parte di quel che 'dleemmo 
dd Greci. I ttbieìni tttao di grand' importanza ne" riti; onde 
Ovidio 



HigDUB, eC in in^o aenpar honors fiiiu 
Canlibat finii, cmlibal tib^ ludif. 
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Ne'sBcrlGzi otteDeano laata par- 
te; ed esseDdo lor tolto il pri- 
vilegio di mengiar- nel tempio 
(309 BV. C.) rlliraronsi a Tivoli, 
onde, non polendosi far ncri- 
Bti. furon richlatnaii conanbft- 

Qui a fianco esibiamo una »• 
natrice di (ibia, vestila di chiri- 
dola, lolla dami vaso etmseo. 

dm^Bim dÌDeaai la' tromba 
di goerra,'cbe teneasl presso la - 
tendi! del generale, per annun- 
ziar gli ordini di questo. Un 
certo numero ne Biava attorno 
alle aquile, e il segnale dato da 
esse rlpèleasl de quelle delle 
coortii Idtttui èra la Cornelia 
della caTalleria. 

Sinronie osavanst ai trionfi, al banchetti, nelle marcie; ac- 
compagDBvansi cogli slrumenUle odi da tavola e gl'ioni di gner- 
ra. Gl'Imperatori irapaxziroDO pei musicanti, e ben cinquemila 
ne manleoeva Nerone, ed egìi slesso giM rinipero per rìscaotere 
lodi di sonatore. 

Gli ìniii erano tturgitì, doA relatifi ad Incanlegiovi, d'origine 
probabilmente egida: peoni e dilirambiei, ad onore degli dèi; 
fitosoliei od aìlegoTÌei come quelli cbe usavano nei bancbetlì de' 
Pitagorici. 

Dai primordi del cris li an esimo s'introdusse la musica ne' riti; 
canlavasi a coro {Ep. di Plinio a Traiano) ; ed è probabile la 
opinione del p. Martini cbe la musica nostra ecclesiastica de- 
rivi da quella degli Cbrei. Paolo di Sainusata fu condannato per 
avere, ai canti ed inni di David, sostituito altri io propria lode. 
Saot'Aianasìo biasima i Milesi del cantarli indecentemente, e con 
gesti e battimani e campane. Il concilio di Laodlcea detenninòv 
cbe nelle chiese non potrebbero cantare se non i sacerdoti e t 
coristi. Sani' Ambrogio vescovo di Milano introdusse anche in 
Occidente di cantar al modo orientale, cioè allernalivamcnte. 
Non si sa bene in cbe consistesse la diITcrenza del suo canto ; 
dovette perà fondarsi sulla divisione della scala per tetracordi, 
come lulte le melodie de* Greci ; o conservò i quattro modi au- 
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tentici liella musica delle cliiese grecbe, cioètt domo o tono' di 
re; il frìgio (mi); l'eolio (fa); il taisolldio (tal), che dicennri 
anche proioì, deuteros, tritot, tttarlot, eioè I, II, III, IV. 

Gregorio lUagno diè al canlo ecclesiastica la farma moderna, 
coiuerrando i quattro modi, sbandendo il. canto l^urato, e so- 
stituendo le lettere romane alla complicala nolaiione greea, tal- 
ché A B C D E P G rappresentavano le Bette prime Oats 
gnvì, cominciando da la; le stesse lettere rainiiicole imticarm 
le sette note seguenti ; e raddoppiate, le sette acato. 

Quando s'introdusse l'organo, il canto fermo comiocIA ad es- 
sere disposto per le voci nel modo che fu poi detto dìKonliu; 
poi s'eateite a Ira , quattro e più voci. Lunghissimo tempo ri- 
chiedeasì per imparare il canto fepno, sinché Guida d' Araco 
lo'nrapliGcò, convertendo i tetracordi de'GreeI in-un esacordo, 
cioè in una sequela ascendente di suoni. diatonici,. dalla nota 
della chiave sin alla sesta. Inoltre sen)p1iGc& la noladone, da 
quindici riduccndo a sette le lettere ; c invece di collocarle a 
difTerenii aliene l'ima sopra l'altra per indicar T obbassamenl» 
c l'elevazioni! della voce, scriveva esse lettere al prjiieipii» di 
linea, mettendo poi im pimlu nei righi ilovc conveniva ripe- 
terle. Le lettere poi si !0|i]irL>^s(MV) c cioii jimadero che i punii. 

JntiiniP mutìta- vq,;™, Amslerd;im iSDa. Sono Ariitoiciio, 

Kiiciidi^, [S'irom;ico, Ali|.;<),l'>audetiilp, Bacchio, Arìalide, Quialilisno. 

LniiDuuK. Essai sur la niusique anàenae et jitadtina Parigi 1780. 

ìim.t^c\, 'ìrisl.o/ M,.sic. 
IIOICMI, Ocmr/M* Pm.ìx, ,: 

DHiinnu:, Muill,/ili<i-/:f ll'ìn^rnsdittften der Gileehtit. — Jufiehllitst 

iìhn- die Mi.ùl. der Otiedita. 
lI.l^VKT^S, Hisl. of Music. 
BOSDV, Dictìonnary of Masic. 

Fetu, Curio^iù lùtoriqaa de la mutìijtte, Parigi iSSo. 

CooKB STAProKS, ^ hiaarf of Muài. Edimburgo tS3a . 

%. 3119. — HbI teatro distingue vansi : Vorchalra, coU'altar di 
Bacco in meiio e uscite teatrali, e destinala alla mpprcscnla- 
zìone ; la acena , compasta della parte rettangolare opposta al 
semicìrcolo,, colla decoraalone solida, elevata a molti piani,' e con 
colon'ne, muri [ntermedi e cornice; di muri laterali spoi^pti ; 
del possceRio, 0 parascenia, dove gli atliari tà rìlira*ano; del prò- 



rialzale «irr» ui^ palco di' 'legno, fibe'^g^rgaàsi.Mofae'mfe ì'nt-'. 
cbestra col nome di puìplto : daU'ipBAM^,'(niiaàiento-ÌBm'«)^. 
lonae e sUtaa rivolle verso gK spettami, V-ioRi id piiecti • 

NelU cavea o teatro proprio slava» f^l sp0m^, ed era elitó- ' 
digra^iasemicircolo, divisi c(inceiitiicameDle4> scalsed lUeJie.' 
I MdlH anno assiali secondo le classi. Prinia gli agópoieti,' 
godici - delb tenzone, coi magistrati , i geìierati, I lacerdolì 
dietro loro i giovani, poi gli altri ciltadìDi e à volgo. Le donne ' 
non vi assisteva n in Alene; a Sparla bI. ' 

Per comodili i gradini lalvolla san lè^ennente inclinati i'n 
dentro, come ad Epidaaro; o ti poBlo ove lener i piedi è più 
profondo cbe dbve sedere, come a Tsorinitia e Pdrapei. ' 

A. Roina'ium^jiMvui il eo^o.-e perciò nelì' orcfaesira dispo- 
neanal. le ae^ rbI eenatiKl, Irveslali, i tribuni, gli èditi : qual- 
che velia vi eranò pbrtatl-i mal^tlori per subire la flagellaziùne 
(Sver. in Àug. 47). 

Al di ^ sopra de' gradini correva un portico che serviva ad 
ingrandire il leairo, e coronare Tinterq edificio, ed anche per 
l'acustica. Allrì portici erano dietro la scena. u. ' 

I teatri non aveano lotto, onde nòn sippiamo ;cemé fi d ^ 
cessero calare le divinità o le nuvole o allro. , r 

Pare si rendessero più sonori mediante vasi di rame a dì lem - 
(ecfiea) in forma di campana, disposti fra le gradina^ ia oieK 
etite apposite. . Vitru via ne parla. 

La decorazione ordinaria era solida, e attraverso sHe porta, 
o agli iotercoliiani vedeansi le dÈcoraiioni inobili adattale aBa 
rappivsenlaiione', e analoghe à quelle ' disposte snl prbscenìo. 
Alcuoe-eranó. disposte sttvrl un . pHama, che girando offriva 
diverse vedute, cioè palazzi. per le rappresentazioni tragiche, 
caàs per le: (fomiche, paesaggi 'per. le satiriche. Hai non pre-. 
HBtavMinnlflrDo'd'iiDft eaaa, teilveitibòlo. ' 

II ripario -iwa Mwail fra i Grect; i' Roàitid lo. eraatiia^i^Dà 
aHtewn e ttparnmt, e non aitava^ ma ai ablùssava. Nell' eli 
imperlate un .a Uro telone era teso som gli spetlatorì {tn Pom- 
peiano teetua speetabo theaira, Pfam fopvlo ventum vtla negare 
aolent. M*aT.). , , . 

rfelta'TiT. 46 abbiam messo a confronto un teatro romana 
COm'mWglBep. . ....,-y.,.i-^.r . -ws -ìh.^ ■■■^■.j • 

n primo gr^n tealr». d'Atene fo;lhtlo>Ml lM}«v.-<C. i^reuo n 
lempfai'di BmIm, «afflo Mi fiBOCtf dell'AcrappU cbe guarda <t 
MduoL n 
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monte Iiuetlo, AV» Mft Vedi ói^Ksirctrtt e4i«»tì.« a Irenli- 
milB spellalori, » A credesse» B»r(heleai)f ( mii io verili non 
pare capai» più ohe di tOOQ. Un» line» di. archi, dì cui veg- 
gODsi aocOfa i resli, ,1» univa «l tealro di Erode Attico, e dava 
ricovero al pòpolo in caso di pit^gia. ' ' . 
' Pauiania fa il miglior leàlfD di talla Gr«9Ìa i|uel' dL.Epidtaro, 
cosirutió sotto la direweM ài PÓliototo per rio»e«jra.||'lii»tìidl 
nel tempio di Eacutaptb. L'ariotoIo daU'^diM» «MirtfW.i? SS 

" gradini o gallerie, Beparato fra.towda pi4 di M pasaaggL L'op- 
cheslra, ch'è il, nostro pàlco, larga 89 piedi, «ra serbala -al 
«orof die dautTa-alloCiio' ad un aliare del ceotro; la musica 

..en.dl 'slronenli da Gaio e mawicae tibie. S'un palco io fondo 
rifoidinttB' «tavano i magistrali e gli oratori quando net tealro 
d fnMaewUto'nblee. Dietro v'era la scena, non dipinU.ina 

'"^Otbon «ra desUnaió specialmente ,al lo musica, onde le parti 
erano più concentralo. U copriva un ledo circolaro a forma 
di parasole, e dicesi fatto la prima volta ad imitaiiope della 
tenda di Serse, ami colle anténne tolte da quella. 

Il teatro non era ,sollàntu destinalo agli spetlaeoli,: vi al 
facevano proceswonì di carri e-csvalli, baccwall,- band! per 
bocca deiraraldo, riviste, por esempio, degli or&ni i eiii:i»dri 
erano caduti in guerra , o di aoldaU che M UcentUaiMo ; ■ ed 
altre popolari riunioni.. 

hùnfai àt^iraìm dargi^liwf9 TafiU.^aMiìm 1843. 

Di molli teatri greci rimangono le vestigia, si in Grecia, si 
nella Siria, nell'Asia minore, in Sicilia; di molti pure in Elru- 
ria. Tesier Moprt on teairo intero ad Aspéndo citli della Pam- 
fiUa, colla scena adpm^dì due ordini di colonne, ionico 0 
coriollo; l'ordine Infbrioro ne ba 1* di fronte di marmo ; cnr- 
nldone bellissimàmentB geolpitt: nel fregio, leste di vUUme 
inghirlandate: fra gli inlereolarini, nicchie ornate di frontoni 
ben conservati. Dalla sala del mimi ai ta sulla seena per cin- 
que porle, che aveano le bussole. L'ordine anperiOFO è - soste- 
nato da piedistalli .molto basri: « v^i .«^1». * cotenw ■«•- 
■ regge nn fatata. Quel di nwo'.è.wnato nel tjaapeno .d'una 
ittWitemminnenoiae Krtiro«ipBi>«»po«M*r«.hB.tìeneAiBUaii>i. 
U scena era eoBèrtt d' un' t«t» di l^o, pteretfé veno-U 



Dighized by Cn 



riS» X SVETTiCOU. kSit 

ri(|lilla:*)L rertmte maro della scena era copeHo di [nKiire a 
iotardato di marini. Ancbe il palco era di l^gno, e Btendevasl 
Bbo ai due Toinitori laterali. Da due gran- ptirle di Sapco si 
entra in gallerìe iatèrne, coperte d'iscriiioDÌ, da cui bì ha cha- 
quest'edifiitio fu costrutto per J egaio di Aulio Ciinifi (^rìspino, 
a architqllatp d^ Zenone. Nelle mia rovine del teatro di Ferenta 
In Ktrarlft^ nniftaiM .ueoTB la scena a ("andràlacro; «be Wfin 
sgli-altoK- par coimnjéan dn. una aH^tn.deUe piMe per «nf. 
ns(3*ano snlla aeeoa, e Dratara le decor^aibni.' . ' 

Del teatro di Pompeo a Roma , fatto a tomifjUania di quel 
di Nililene, e che vorrebbero capace di quarantamila spettatori, 
veggonsi pochi frammenti presui Campo de' fiori. Hòntfaucoa 
ne diede II ^ano; conformo; 9 una tavola icoiiografica incisa ;in . 
nn gran saiw al .leippo di Settìmlot. Snaro , e rappre^tao^ 
Bóini-cM. nomi dd iàioglii' ('^Mf. 'tX]»I,. t. III. parfa If, lib. St:- 
lav..4U)i, Quindici ordini salivano- dall'orebestra alla gallerìa' 
superiore , e vi si vede la pneànetio che separava la uobiltk 
dal popolo. 

DI quel di RIarcelIo, il piano, secoiido Serbo, era semicirco- 
lare, e il diametro inferiore al livello dell'orchestra tirava ISt 
piedi romaoi (metri SS); e quel di lutto l'emiciclo del récÌDto 
esterno, 417 piedi (134 metri). Sussistono ancora ì due ordini ' 
inferiori dorico e ionico uu sopra l'altro. Vedasi , nella Txx. fttt. 

nteatTQ rómaoo^a. Pompei avea la forma di no D.- 

D' nn laalroi di marmò fifrotio (coperte le rovine a Hìló nA- 
4BSÒ, dónde bi.slerrau la belUuiDU' Venfare del Lodim; fi Bo» 
a Ùilebonae, .d'uno ad Arlea, d'iioo a Tuscolo, pressò quella 
che dicono Villa d! Cicerone; d'un altro a l'arma ricchissimo di 
marmi, e che, non essemlonc nicnzinne storica, vorrebbe farsi 
rimontare fino a Memmio Acaico! Lino fu puro scoperto testé a 
Verona, uno a Vicenza, uno a Fermo, ossia a Faleroné, un 
altro a- Brescia, e c^sì altrove. - 

$. S6tt, ^ Le r^pTBseotaEioai teatrali erano seppre meM»- 
late col eulto degli d£i, dal quale trusero l'orìgine. Divldennil 
in tragedia, comedia, farsa 0 satii^, pantomiui^. 

Vuoisi ìa tragedia derivata dalle fesU Diobisiaìsbe .in ^qnoré 
di Bacco, e nominata dal capro (r^jffs)- ctw' in em néddeva, 
e dal cento (loSa) dei còro. • . -, 

Jletla tragedia jisavaoQ apltvididì «colorì di al)illj..n^(re . 
coluntlV Dà., priodj^o non .parlava , ehe ,di^ attore; nq «©- 
conÀ, ne .aggìtiitte EkIiIÌoì' in modo che l'aiàone potè rendetti 



na tsnmouwu t mlm un. 

iluitìpMtolB dH'Mrof.dn qyiUPD-M «UBpiTv^a dappoi. AI- 
Kenlrar d'una io scenl, diceviMne il. vomb a il personaggio. 
■ La eomeéta aaqao da rapprese ntailoni campestri, e dicesi per- 
' Itaiotiala da Epicanno di Cos, ohe stava in Sicilia net kSO av. 
C, So^eito.BB'eraao parodie, Iravesti.nranti , mìMilD^a , sinché 
VMnte-in duà, diveoBero anclie politiche. Ho)lì vali, italloli 
lipimaenVuio iMna-daye Rreole ifMiteu persomelo bidfa: 
, lù «redo> MoÓAi Guglielmo Scbl^d eoi prsMdera che nupra 
gif antichi rìpradueeèuro in tali plUùre le rippreienutioai che 
vedeano sul 4eBlro. 
Nelle comedie il coro, che era di St persone, faceva danze 
indecenti. 1 persoqaggi sovente si volta- 
vano al pnlibUco, o per esprimergli 1 
' propri i^nlimentit o per «hiedBrBa l'ap- 
jttaÀwi « per-aiféranrla-dt dò dia »e- 
■ éidDtv ér* prima 0 deniro- lè K6ne '(}M- 
, rabatis); e «pieita parie, malgrado li btton 
gusto lìi Aristofane, ritenne sempre dello 
scorrile. 

Come la tragedia pel coturno, cosi la 
Camedia era dislinia pel socco, specie di 
" -pantofole che gli attori portavano, qaali 
' ' vedonsi nella figura qui accanto. 

I Roniani distingiicnno le comedie pot- 
liatiE cioè con abiti e di soggetti greci , 
e le togaliE dì soggetto ramano. (Della 
toga dicmnio la figura a pagina 914; Il 
palio vedesi nella presente), che è 11 fa- 
moso Focione del Vaticano. 

Istrioni chiamarono gli attori dalla 
voce etnisca Mittr, che significava attore 
o ballerino, e furonoinlrodallì priiui- 
mente nel 361 av. C. in occailone di una 
morfa per esorare gli d£i. Vedi Seh. 
XU del libro IV. Ai tem>i di Cicerone 
erano lodatissimi Esopo e Roieio; questa 
riceveva al giorno mille danari; quello 
lasciò un asse di 300 mib setlenl/aqni- 
stalo coU'arle sna. In prefnré area diritto 
di battere- gl'fBtilonl^-rislretlp pa da 
Angnato , ^ebè si rldasse all'iiDprlgto- 
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namento. Tiberio una volta cacciò lutti gli istrioni d'Italia, ma 
furono ricliianiati e proietti dal suo successore. Consideravansi 
dalla ìef,g,i: còma ìnfarai. 

Le Tavole atcllanc, specie di comedie o farse, erano cosi chia- 
mate da Atella nfigli Osci in CampaDia, è recilavansi in lingua 
osca, con gesticolazione e accora pagi) a mento di flauto e di canto. 
Probabilmente somigliavano a comedie a soggetto, ove data. una 
tessitura, s'improvisava sopra soggetti contemporanei, come nel 
dramma satirico greco, rappresenta odo la vita reale e col lin-, 
gMggfo popolare. Donalo;dlce die pvn aptevoli per eleganui 
non di linguaggio, ma iì. stilò e earaUerè. CIA veniva dtl noti 
esser' recitate da istrioni venali, in* da nobile gloveniù. 

Particolari de' Romani erano pure i coro'ponimenti detti minit. 
Con tal nome intendevansi in Grecia dame e scene staccate ; ma 
i mimi romani erano rappresentazioni drammalicbe, dove lin solo 
Bllor!S,,in Versi grossolani, improvìsava de'monologhi accom- 
pigolìi di gesti, di visaccl, di sgambettamenli, per esporre al 
pHbbllco .Ti«o un personaggio , un carattere , una professione. 
Dappoi Hecenale introdusse le pantomime, ove tolta la parola, 
non restava die 11 gestoi e vi furono famosi- Ballilo o Pilade. 

$. 361. — Consta dagli scrittóri che si osavano di qne'per* - 
sonaggi generici, cbe poi voi ehlamamm'o maschere; tipi d'uit 
buffone, o d'un paese, o i'ùna con^iione. Tal. era il HaeeWf 
somigllanle al nostro Pulcinella, e di ciii si è trovato anche più 
d'un figurino, col naso adunro e la gobba. Ci è pur nominato 
un altro vestito a ritagli di dilTercQti colori, come TarleucbiDo, 
il quale pretendes Ihigga il nome di Zanni dal Sanoio. 

Heofron di SEcione' inventi fì.fodtfùgo; Maison di Ht^ra il 
emta. Dal colombario. de'lit>drfi . d'Anguilo ntc) nn'i^crlilonei 
che iodicbérébbe la miseben del donere i / . . 

' ' UEStHlS LTSOR 




' " Tt . CAFSIBTS . AVOV3T1 . IJVl ' 

Has^chere chiamiamo noi quelle che i Latini pèruna a larva, 
e i-fireiei njiisram», Accie piA grandi del vero, che non siap- 
j^ieavano Mie lH viso, ma abbracciavano )ulta la lesta , e per 
Ifr fXti ttniAi DB riabo in puhta di sopra della fronte (tyx's)i 
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Ib pcDde^anu lunghe Imccie di capelli. Qnede 
usBÌco di Pompei, dove slaono ai 
'd'oli eoragd, « probibifavente ,wiió una- co- 
le altre tf^eh^e' .^in>^i6' ^riàvaoD «ee. 
k>'U perìoD^gjo cbe rafEgantvanol'èmoke ^ 
'i l'anUchilii. 

li saUrid , edtlono nel npseo bri- 



qneit'dtre canmmo dal nuinofterìllo anttcbisslino di Teren- 
lio.-dofe tono anteposte all'^rutn'n. 




. Quando ralloi^e foiu fischialo; obb^gami a levar la maseliera; 
na non' nelle Atellana. . 

TtcoOm, Oe l^fvif mnìeÌÉ. ttfgia^ conu'cit ont Roma. Rama 1 736. 
KltHL». MaAm, .ikr Unpruag und ntut Àatltgangtinigtr dtr mtrk- 
. wUr^ffUn altea Denkmmer, Pietroburgo tÌ3S. 
Fb. SmvE, Olttertatii> d» rti, teeniem apiid Bomaaot orlgint. 

$. 361. — Le eose elle' Lodano e mottiaM-el raeeontano 
inUrno al teatro, .die ffil lUo'ri -rialniBieifre lngro»B«ero la 
persona, clie pooeaeero nùehere-al visot ilcoDe delle qoaB da 
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on- lato-rUtuio, a»n'rili» piwgww, e nltttlwrp al-inlbbHco 
or questa or quella, non si crederabbM«,8enioltì»imipBesi4>nli> 
chi.epltlarà, e staluenan ce ne facessero prova. Pertanto ocqivieiie 
spagliarci affallo delle abituali nastra idee per figararoi quel 
ohe allora fosse tin teatro. L'abito non era. il coDsueio a quel 
che noi chiamiamo eroico; ma Escbilo u'aveva introdotto uno, 
che durò fin all'eslinnoRe M poUteismo. e lOheJion wM edile 
mode, perchè attenevari alfa sua .origine rel^iosà e Meórd^tale. 
Era esso una modiGcaiione del vutimaato .qnad oriénlale, «fu- 
Buelo nelle feste, nelle prooei^oni. e -probabilmente de' mialeri 
dionisiaci. Questa stola (onU) tongà, vergala o variala a diversi 
colori smunti, talvolta orlala .d'ero; aempre., tagliata dritta.-e 
soslenota da una eiotiua laigli, aeeodea Gn al -piede def ir;i^, 
onde ra detta Itnuiw (alarti ìffrm mj^pasi. qndla.per l»diHiii«, 
cioè pei giovanf 'die np^rMDtavaiiò le pnlt'.femiKee^- ai^' 
più lunga, strascicava -snIU scena, e perciò ehiantarasi aifnt 
a auffca. lÀ siriiia poi a Roma fu ailotiaia anche per iw>>]i>ft 
che a pena distinguevajisi dalle donne, carne succedeva nelle 
feste di Bacco. 

Game stabile era la decorazione secondo la natura della rap- 
presjBBtwioMi aTflDdesi una scena tragica, una comica, pitti 
•Itlriea. (Vimirv. V. 8), che ciascuna olTerlvano un aspetto g|e- 
nerale, sottoposto a oerle condizioni indeclinabili, cori v'aviBa 
tre vestiri, tragico, eomico, salirico; oltre jin orchestrieo, che 
sì portava non snlla scena, ma sull'orchcslra. , 

Per esempio, nel tragica tutto tendeva al grandioso: gK altari 
dovevano esser alti quattro cobiti, perchè tutti gli erra, eccetto 
Tideo, avevano ricevuto dagli Dei stalnra più che umana: A tal 
effetto servivano i cotornì, specie dì Stivaletti usali dai caccia- 
tori di cervo nell'isola di Creta, poi adottali dai montanari deHa 
Laconìa, consistenti in'ou sandalo, allacciato scvra il piede con 
coreggie che arrivavano a raeiza gamba (vedi la figura- a p'»g. 
Ì16). Escbilo gl'introdusse pei coristi, giacché canveniviuio td 
ogni piede (I) : ma in quel che diede agli attori posti sulla soau 
era combinalo il predetto colla triplice o ({iiadriipla stola di 
sughero, usata dai Tirreni.' Ifidle «latfls' e buaffrlHevl abbiMO 
con siffalla calzatura, in aleniU BDobs al tRrtaiM veri lranf^ 

(1) Pareib nBtpVK ebianuraasi qoci ohe noi diciamo bmérriult, genti 
dw anbiàno faoibinnle fenice « opiaisni. 



•■■rBMIiiloijn^vdusse all'uopo medesimo l> petUnatura e le ma- 
«t^re; grandi as^i più clie in natura. 

V ,lD;;ran(li((i dn [lii; e dal capa, sariu parsa mancò 'l'altoco M 
nea sì fusscro <; allungale le suo braccia c ingrotsalo il corpo 
vaa veiiiri e )ieiii u inani |)u»ii>;du. Cusi ìiubolUti, quantO'^ppeo 
doveano somìgliLtro alle statue greche 1 ■ . - 'i'^'ì 

»ii)^loill6flbbellimeiilo, e la stabllili che le mtacher» adivano 
^ifi<^S^ÒBOiidB, ' togliendovi ogni ' espresaionei -volleiw^ '-qdflgani 
«tilt iiioeniA d'eaagerar. 1 lineamenti e la voce, proveniente 
fl^^^idOtt def teatri. Ub guardando le maschere anlicbe si 
.W^^KrCbtf^kretno-bensI la bocca formata a [romba, mavì inao- 
«■«à'IRitllkoiijmfidlflnle'il-qiialQ'soltanla può la vui^u esaurc inga- 
j^itvdita.j'Pare dunque, . le iiocelie non si dilatassero che per 
Algide )» dimìnHaione della Toce, che .ndiamo- pro^oUt d*Ue 
muehere oocire. AgEjiimgele.allB quelli' giliid'apeniirCf'foibiii 
Irt^ra alla boccd dei gJovaai.e delle donne , che pur aveano 
fji^liiale bisogno d'easeca.aentiti. Cbi poi vi^iìiii i resti dei teatri 
B'iittehi, per esempio a Taocmina', SagiiEiio. ICpiiliun i). >a cbc la 
voee naturale lAsta per -farsi udire iii[i<>. 

Il JouToal de Air»^ 30 novembre lT8:i, r iferisce cbc quel- 
l'anno sai teatro di Sagunlo si recitarono quattro comedie spa* 
gnole, avanti a più di U>00 spettatori ; e cbe i più lontani sen- 
tivano quanto quelli in prima fila. 

Nè og^ può più credersi all'immensità dei teatri anticbi, pur- 
ché sì distinguano dagli anfiteatri e dai. circhi. Facilmente . da 
ogni pimto si poteanO dunque e udire e vedere gU. attori, seoia 
bisogno che s'ingrossassero ; e In fatto noi si Tacca Dèlie come- 
die. Laonde non fu spedicnte d'oUii.'a n il'af-iisiii'!! l'Iic suggeri 
questi mezzi, ma il rifu di cuiiser^aii' tini k' :ipj}arenie 

più che umane. 

Bensì apparirà dal detto che i teatri anticbi nou aveano a.àire 
4fd^0Etci:i«eiuti chiusi, avejLltteftaFtiGaia|Q4Ìi<«ed<tj«l 
' l|#iiiii9 i|»Uacali)4altod1Ì|àdone>iPOiU>]iiibd^ 



5- 365. — la religione crisliana, che proclaoiava di nuovo 
!>■ fede, perchè fondata salU rìvelazione. la speraoia peroliA 
ApinAku a .pnHnew diviiu. la eatitli petdiè ivutrava miti 
fratelli, djana-naocanriunanta prbdnr na urTerifiiKiiite g/afo- 
nle nelle arti, penetrando in ciò oh'esM lianno di più profóndo, 
l'Jdea, e non distruggendole , ma compiendole, . Non reatavaqo 
esse più il trastullo de'forlunati, la blsndiiie do'sansi, il cor- 
redo della riccliezza, ma davsano- mescersi alle SDlenuitii d'a- 
more e di dolore , aisociarsi a tutta la civiltà per etpriwne 
l'aspìrauone ad un . pe^fezìonameolo, di cui è continuo il desi- 
derio io quella vita, ma il compimento non si. dà ebe.oelTiItnu 

$. 364. — Questo rigeno-amentoicome quel della sodell, comia- 
cioati nelle catacombS. primo ohe, sotto l'aspetto artistica, esplorasse 
le oklaeomhe ruilBoahi.].m% La falidie di trenlatre anni (1S67- 
1600) noq tfwtf a Gno, 9 Woao pubblicate da G. Severaoa nel 
1653' col titolo di Roma uUtrranta. Questi poco v'a^iuose, e 
poco il p. Arringhi che la tradusse in latino (t6Iik e US). Il 
Fabrelti essendo custode della eatao^mbe, raceolae moha.qrigwfi, 
che formano l'ottavo libro delle sue Jnierlpltaiut an^we (lUtiiia 
Ì703). ìlare' Antpnie Boldelti aocìteddtogli, pobbrioò ihHrtwt^otti 
«opro i q'Mitari dtt rniU martiri td ohImiU cn'stiaNi di Rmua 
(1?|0) .fratto -dt SO «Uri di stwU su 4pe'. sacri xlposllgii-e Migli 
oj^etti cavatine; taà più ehe all'archeoli^ia, inlese a dedurne 
testimoni delle oeslamaue «riiGaae. Col sentimento stesso il p. 
Marangoni tratti delle (^tacombe DeìV Appendix de cmmelerio 
ts. Thrasonis et Satumiiri, e negli Jcla s. Fictorini ( Ito ma 
i7W} i e.degli altri riti nel libro Dette cote gmUeielie e pro- 
filile tra^fnrtale ai tao td omanimlo della Cbitta (Roma 1744). 
li gaaaìiB L«pi dhcutse ampUtnante di .tali materie ndla JfU- 
wi-Mto el animfidftfiiona ad nvper inMMdMi .Strme nnrtyn'i 
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epilaphium (Palermo 1754); e nelle poslume Diisertationi, lit- 
tere ed altre optrttte (Faenza 178lt). All'opera iaBigne dd Bado 
fece molte aggiunle il BoUiri, tanto da tomant qimi an'Upen 
nuora inUtolata Smhmv.t yHitav §agn, ettralte dai dmileri A 

Rama, pubbUeale già dagK ànidri detta Roma mièmautt. td ora 
nuovamenU date in luce eotta tpiegatione, per ordine tU N. S. 
Clemente ftlietmtnte rtgnatUe 1737-B4. Ma quantunque moli: 
lo esaltino e vi ai confidino, chi io studia ritrova che o non 
vide le catacombe, o poco e mate, e le sne aggiunte sono spesso 
arbitrarie. 

Di Filippo Buonarroti son insigni le Oaervazioni lopra obmj 
Pftmmenti df vaii antichi di vttro, ornati di fìgwre, iróMft' nei 
timittri di Roma (Firen/B (716) ; nè inferiori sono i Feltro moni- 
nunìtt, lU gitìbui prreeipue musiva npera, sacrantm profanaTMmque 
aUttm itnietura, ae nonnulli antiqui ritns diutrlaliotiibut iconi- 
butgue iltuttrantur (Roma 1747) dal Ciampìnr, cba scrisse pure 
De tacri^ tEdipciis a Coimlanlino eonaJructis. 

Il Main;ichi nelle Originn tt anlìguilata chriitianm { Roma 
1747-IS9) e Dei commi de' primi li xi crittiaai («orna 1793'S4}, 
si serve de' monumenli per accertare l'antichità dei dogmi. Fi- 
Uppo Bonanni espose La ^trmànta «ttUttatìieà innadmta mUs 
MtH «agrv a ehltt (RoIdb 1710). 

• Opn^ il 'im porla ■»>' son pnre' il Giorfjj^ De iMttojpvminale 
Cftr/ati: Il Borgia De eruee vatitana e De enice vetitemi; l'Alean- 
dri Navit eceteiiam ttferenti» lymbolum; l'Allct^ranza Spiegazione 
eopra alcuni nt<inii(n«ii(f antichi ; 11 Paciaudi De enfi» s, Jo. Bapt. 
tìntiquo,-6 De sacri) chriiHanorum batneii; il Ducange De impc- 
ralbribu» tonstanùnopolilanii; e ConUnnltnopolfi dtkitiana; . 

Aginconrt (Hitì: de Cari par Ita monumeni) conobbe l'iinpor- 
tanza di cercar nell'arti nascenti de'Crislianì il passaggio fra 
féra amica e la nuova; ma ogni cosa guardò con viste profane 
e spesso rìslrelle. 

R.' WsTsh trtHb delle medaglie e gemme cli« llloainnò i 
progress del criilìinesimo (Esani/ of ancient m'ns, mtdals and 
geme ae Hlvtìr. Iht progress of Cliristianily). 

Recenti Bono MCnTin , Sìnnbilder unii KHnsIforslcWunjen der 
atten Chriiten (Allena i6i:i). 

GsCnEisia, aber die Uriachta und Gràazen det Kunsfhauei in 
dm ilrsi trtlen /«Arbinilert naok daitt (18S(). 

La Rdv, ' Slorfii deHa tUiporitìmt « (MTs /brme dìrtradMe dai 
GHMmt flf toro imipH. - - ' 
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- RoRB., Som JEatoMMÒn. 

Hnd fiitin'a&tiMgM ibr Ctofdóf. - 

-. GsaanuiLT, Ketìomuin ImMgtaj^Ma dtt «MHMMito (b firn- 
liqiai dtréfyme it. iu maym àgt, PiHgl ISU. Sia Atr^ftOm 
ArH«fUgm, ADDOTer 1843. 

BiBR^D Shtth, Gbaanf o/* tedetiaitìcal ornammt MiLaoU»' 
me, eomjnhd undiUuttratld fnm ancient uuthoritiet andmmtUn 
by Wtihy Pttjtn anhiltct tic. Londra 1844. 

DiDRON , Manutl d' konographie ehrétientu ^ gncqne et htt»t. 
Parigi 184!l. 

Nella (/nìpernfe ealholìque fu pubblicali) un corso sull'arti cri- 
Btiaoe. Il signor Aaoul Aoohetle, olire il JUcours sur Corigint, 
k déftìappemmt al It.eftorMM» éa Igfpa imttatifi qui eoMtjUMKl 
Vari tbt daitikotimt (lS84)v 41i ini' opera saUe atsBoulw di 
Bama; il fmihf di qoeslt stadi tutti raccolte « «on Jooga pn- 
lica, vsaliuin» eradizioDe e fiailsino criterio crebbe ed espose 
11 padre Marchi ne' Monumnii àeU» arti ùrittiane primitive della 
metropoli del erìttianteitno, diiegnati ed iUuiIralt, oper» che vieoe 
ora alla Ince, e U sola éhe possa menarsi, a fronte a del 
Bolla, acoresdnla etri progrewi della critica e.ddlo ■dnae-.na- 
toraU e storiche. 

' Un museo cristiano, comiodato io-Vatiaino'perwdibe'di Be- 
nedetto XIV, sempre Ingrandisce. 

§. f6b. — Le calacombe sdno scavacioni solterraoee, in qcal- 
che laogo ampie ed elevale come a Napoli, altrove basse ed 
anguste cerne a Roma, spesso a due o più piani, e con corridoi 
ll>rtoos|> CbeJe ptù Iraporlanti, cioè quelle di Roma, proTcnia- 
tbto ttà scavi anttchiasiini -fatti por trame la pozzolana con cnì 
si edifici Berna,- Uikhé. per lanli' seeoli e con tanta smania di 
fabbrìcarei veiin» » formarsi nna eiUk sotlerfanea, fu aascraiDne 
deità pldralilk fio S' questo glonto. Alle^vnri io proNt-le eoA- 
nmlli a Napoli, a Snonsa, » Parigi; variale sccosdo la «tara 
del terreno. Trovasi cenno ne' classici cene di baon' ora co- 
minciò a Roma l'oso di Talereene per sepoUore; cosi in nna 
latomia furono fatlì i sepolcri degii Scipìoni, i quali apparte- 
nevano alla fomjgiia Cornelia , che non usando bruciare i ca- 
daveri, deponevali sotterra, anùchè nelle tombe alzate lungo 
le vie. Pare ancbe fòsa^ro tali Mavailoai destinale alla plebe, 
come qad Visem pbbi eornmme t^uHehnmn cbe Oruia denota 
Semi I. 8.' ! 
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In qadls caw faronfi ipesso condannati i Crisiiani, o vi aD- 
dftnma'a cerar proieliti fra' 1 inrerì e «offrenti condannati a 
scavarle, sicehè vi preferii pratica, e le soaiwrs per ricovero e 
convegno ai vi#i e per' aepollata al aortf. Da ciò la venerà- 
rionè che aqaislaroDo, e i'esser divennie miniere di reliquie. 

Ma un'origine silFatla renderebbe molto dubbie le reliquie 
che se ne cslra^gono; indicherebbe anche un accomuna mento 
da' cadaveri e de' riti cristiani coi genliicsebi, aSatlo ab bor- 
rente dalla consuetadine de' primi tempi. Pertanto l'ultimo e 
piA eeleeo ilhtitniore delle- calBeombe, per principale asninta 
dell' opera ina impugna la sovra es[tatia teoria. Vetàm» 4el 
■noia gli mostra come Roma non tì» costroila col toTb gra- 
Aolaré, in cni sempre aono scavale le catacombe cristiane; 
l'anguslla di quelle viuzie , torlaose, a . molti plani', con scale 
diseomode, avrebbe resa impossibile l'asporlaiione delle pietre. 
Da questi e da più altri argomenti conchiode rìsolotamente cbe 
la catacombe: furono scavate « bella posta dai Cristiani; e eba 
vqndle septllnreniai lUmpàrtedinnmo i pagani. ' ; 

>$. 106, — Iliiome4tealacombe, tratto dal greco, fn datopri- 
Éiamenle a qndle che diconsi di san SebasUano, mila via Appiaì 
ionaanll pavMdebvaMreimitero di san Calisto, tuito'vanmb^ 
che -vi si sepalUvanp 1 papi dopo quello da cui ebbe nóme.!!)) 

Xtf'CBtHGombé'kion~liknno altro fregio che le nìcchie o locoli, 
scavati ne' loro fianchi, a più ordini come ne' colombari, e dove 
si riponevano le ossa. LoeuU è. il nome moderno, ma nelle lapidi 
son chiamati loca, luoghi, il qnal nome, per sepoltura, già usa- 
vano gli etnici. Tratto fratto riescono a camere, decorate a 
stvccfai, t>i^«^)0i4iltoWellelie^ Nella Tàvou 79 ritraemnw 
4^aspeUD d'imii- calfteonba, perdii si veda anché il modo oOn 
CUI vi giaceanò 1 eadaVeri.'Le nicchie eraixi a misura appena 
sofRcienti al cAlavere , talvolta- a doé. Alcuni di qoeaU tino 
conservali con ansai , altri distraiti colla calcei Hlpóstosl il 
cadavere, supine , rìoliiiidevasi la biocca- eòn vnt ^etr* dteai 
stuccava. 

Qui sotto diamo due cubicoli del cimitero dt Sant'Agnese, nno 
flOD tre monomentì arcuali, i-altro tolto in meuO da due sedili. 
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Nelle camere aperte a fianco ai' corridoi ceUijrtTioM i neri 
riti, si amministravano 11 balteaiiao ed altri steramentl. Le pa- 
reli di quelle apronsi a sepolcri diapoati io linee uni sopra 
l'altra , e per lo più Doll'aDlerlore n' ba un solo e principale, 
arcuato, il cui nome, secondo le lapidi, sembra areowli'um. Nel 
meuo elevasi nn ^palerò in forma di cassa quadrangola, eon- 
IbmM ai 'Sarcofagi asltehi, eka sorrira d'aliare: però npn tem- 
pia è iAlato, ma talntla icanto' in mod» che ne restasse visibile 
la sola froDlg ; talol^ il sacerdote edebrando dovéa volgere 
le spiillealla piato; id eastrario di quel che ai vorrebbe asserire 
circa gli «aUebI rW. 

Tale Tarma dlnume qseUa delle chiese, che, cessala la perse- 
cnilone, furono erette al di sopra di tali sotterranei, ai quali si 
applicò )l nome di confessioni. E poiché talora sotto a una chiesa 
Varca j^ù d'un monumento, molliplicotii il nomerò delle cap- 
pelle, come A vede nelle chiese moderne. Alcuno riprova lA 
mollipltcilà degli altari, come contraria all'onilà' religiosa non 
àeno die all'artisfioa : ma «1(1 veda le cappdle sotterranee delle 
catacombe resteri convinto che' qi»Ma ameiita novità vinioBt» 
all'eli eroica del erislianeaima. ' ' 

OrìgenCì Hinncio Felice, Clemente Alasandrìno, Arnobio, 
Lallanzlo, ai pagani che chiedevano dove fossero I tempii e gli 
ailari dei CrisUani, riipondevano esser cari- a Dio soltanto quelli 
che si erigono nd onori. Ha da tali risposte materiali non può 
dedursi che non ne avetsaro; stianto voleano èssi mdstrare l'al>> 
borrlmeolo dalle superstiiiani genUU:» le^ eaUeomba* tlIetlaiifB 
che, dai primi istanti, il cristlanetimo ebbe« chiese e altari. 

Le catacoml>e cessarono di servire quando la Chiesa divenne 
trionfante; poi ned' Vili secolo, cominciando le correrie di 
nuovi Barbari, e più al lerapo dì quelle del Saraceni, ae ne 
estrsssero molti cadaveri per trasferirli net ricinlo della cittì. 

Oggi alle catacombe di Roma si entra per le chiese che vi 
foraoo alaate di sopra, come Sant'Agnese, San Sebastiano, San 
Lorenio toor delle mura, che sono le più visitate; benché altre 
seopransi tatara o nelle vigne o in dtlà, di cid è peidtita l'eptntla. 
In quelle meglio conaervaie si scorgoBo le scale per <Sni' diwn* 
dervir e pare foste distinta rentrata per gU nomini da qneUa 
par le donnei . 

.S. ÌK7. .•- Le pìtlnra delta cataoombe non erano gnn fUtOHiiH. 
divwsedaiqaeiletiial9 ne'sepoleri pagani. Erano idlqioeleper 
Boemparti, e con rimboli, eontervando ,qul aneoia gran parte di 
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qaeOa ooMart, dal eoi setto era naia la eristlaaa. 6» «Md»Ì 
primi artisli akOud eHendo genie rom , la fonna dovette riu- 
scir inferiore e tìmida e anifaraie, 

I] coDcilio illlberitano ean. S. verso il SOS dice: • Pla<]ue che 
non vi debbano esser pitture in chiesa, e cbe ciò che s'adora non 
venga dipìnto nelle pareli >. Come el combliia cid colle pitture 
ooU fnqmntl selle calaeamlMt Qnd d***» eoncUìo dovette ea- 
seve. an pnvedlmeiitó di draMlania, in tempo 4i peniBouiIcne, 
affinché qndle pitture, cadendo ìn man de'nemiciriion'dìvenis- 
ano «rigetta di profanaiione. Fatto 6 che, sebbene slcnni Padri 
ripogaino dalla rappresen [azione materiale della divinità, altri, 
e maasime ■ Roma, )>ardonavaiio all'arte; sempre però le im- 
magini dipinte preferendo alle pluliche. Laonde quelle « con- 
tinuarono sempre ; fors'anche più nelle catacombe perob^ meglio 
difese. Quivi la volta io coi spesso finivano faceari in **rì com- 
parti, separati da fogliami e ghirigori all'arabesca, die eUndevano 
ina tondo; ov'erfl la scena o la figuM prìadpale. 

611 ornati eruio quelli dell'aatiefaiti. ^fn^dnnquel fiori, in 
eUeatri, in corone, in IMoni, o spani da genlettì, tanto cbe 
TerlulUano ne riprovi l'abuso {Dt idoUtr. XV). Vi sono fram- 
misti anlDull 0 veri 0 bnlastici; pegau, delfini, ippocampi, s&ogi, 
testai BUduu. 

Sposo v'i rappresentato il fomrt in atto di ecavar il setter- 
Poniti nneoj e gli ft riscontra vn'altin %Dni perlanle la lacerna. San 
fiirolamo descrivendo un sepolcro scavalo taat delie mura di 
VerwUi, dloe: Chriri guiòu» « offlif otI, cn w w hn w KwtooOTdowr 
o&ivlnint, el foaam Autnum lapiàibia cons(ni«ntes, ex more tutmi' 
lum paraat (ep. I. ad /nnocenlmm). Questi fossori o fossarii 
vanno conlati fra i maggiori eroi del cristianesimo, percliè si 
esponevano ai persecutori onde raccoglier il martire, o passa- 
vano Ja vita in mesti sotterranei per preparare i depositi ai 
fedeli. 

Altre volta son dipinti Cristiani in atto di orare, colle liraeda 
aperte e le mani levale al cielo, conte si soleva, e come si con- 
servò nella messa dopo l'elevazione. In qualcbeduna si trova- 
rono ritraiti, forse delle persone che fecero scavare qnel set- 
ter rapeo. 

1 soggetti siorid talora son identici coi gentileschi, o non discer- 
nibili da quelli ; Hercnrio, le Danaidii Pan, Andromaca IHierata, 
AnfioDe, Orfeov'oUre le sitale; sonale dinpoiii, o trionfi, o-seene 
ou^eriri.- SoU'nraa di petUo di Costanu.iono «ulpUe mne 
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taMbltho; «pn m mpeia, CmCuu è etrowio-Jalh ViQoris, 
mentre sostieiie il libiro. QnMta m«eolaiiia del ucro col profànp 

non è rara ; e freqneatUdma tra i Gnostici, per l'eclettismo da 
loro profesxBto. In iin> gemma prodotta dal MontfaucoD (II. ii, 
5SG, lav. clik) è figuralo un Mercurio, e la leggenda dice MMule, 
per allusione airulfizio d'i giudicare i morti, atiribnìto a questo^ 

Ha al tempo slejso la religione creavasi nn ciclo particolar» 
d^nmaglRi, «eoo storiche, slego all^oriehe, non senn senti- 
mento artistico. Coninne è il Buon Wstore colta pecora in ipallBT 
0 attorniato da esse, tipo non incognito a'Pagani. I so^tti poi 
dell'antico Tesliimenlo vi sono misti a quelli del nuovo; Noè,- 
Giona, Giobbe, i fanciulli nella romaco, Tobia col pesce, Da- 
niele nel lago de* leoni, Elia rapito, Caino e Abele, la visione 
d'Ezcchicllo son i più solili; c pel nuovo Testamento il Psra- 
clito, la disputa co' dottori, la resu^^e^io^e di Labaro; inoltre 
efSgie degli apoaioli o di martiri. Ma rari o non mai occorrono 
le scene di martirii, come neppure il Cristo strana^to, se non 
nna II VII « Vili sMoIo. PiA sonnla d 4mfaau effigiala la 
aga|d: v'èui» 0idÌnHÌ«ie, ed mia-.TCq^ oba vtenft il. velo.' 
Varie pitlaro primitiTe abbiamo raccolte nella Tàt. te. 

È notevole che, nel medio evo, prio ci pai mente nelle pitture 
de'vetri, i soggetti suna tratti più volentieri dai pseudo vengeli e 
dalle leggende. Ma iiilanio era nuovo questo prender a soggetto, 
non più la forza e la bellezza nel loro meglio, ma an Uom Dio 
cbe a volle l'onta e nell'anima il duolo e le ambHscie di morte 
sentlrae il terror cbe seconda il fallire • : una Vergine ma- 
dra, veoeU plebei, donne piangenti ; eepresuoni d'una religione 
naoni per cni la vita era un'espiazione, e che rendeva sacri i 
patto etiti a le IseriMe. 

$. MS. -7- L'hbborriiiiqitO dqli Ebrei dal rapprasanlar flgnre 
ornane oi fa credere che neMini rìirailo si béene di Cristo e 
degli apostoli dal vivo. Anche dai primi Cristiani noi si dovette 
fare, per nimicizìa all'idolatria, sicdiè non pu& avèni ^in^- 
gìne autentica fatta a mano del Salnlore e di, qua' primi. 
Qutile che oMeotavaBsjl erano o iì sudario della Veronica 0 la 
santa BÌndon«t dova l'impronla di Lai rimase miracolosamente. 
L'ef^^ di Edem « quella di Nicodemo a di lan Luci 9oa 
buao Mtentioltà, e sant'Agostino attesta oUaramente non posse- 
derti alcona inunagine reale di Gristo, ma inntnnerevoll esser- 
sene finte, dlionìgUuti Ira loro. Qiia fìurìt Oiriiba fiuit.nM 
ftniM iguanm,m. .... 'non <l i^u dsminjaB faeiei eamit 
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ùmmumUUm wfftalimwn dìNnfkda iwrtetar a Jh^itar, qum 
IMUH «M «rat, quaevm^ «rat. .D« TrifKJt. lUi. Vili. e. h. S. 

U piA antica, effigie dE Cristo sta a Roma nella volU d'una 
cappalla del ciaiiiero di un Calisio, del tipo che fu ben preaio 
adottato, dagli arUsli, doè viso orale, fisionomia grave insieme 
e dolce, plaeidamenie melanconica, i>arb> corta e rara, capelli 
separati sulla fronte e cascami sulle spalle alla nazarena, spesso 
finiti con due ricci eul petto. Nelle anliche immagini più soli- 
tamente vedesi di fronte, col libro nella sinistra, e colla destra 
aliala in atto di benedire, o piuttosto col gesto che, negli scritti 
e nelle miniature antiche, si attribuisce agli oratori, cioè lem 
prime dita erette, le altre due piegate. Talvulta il pollice è nnilo 
Bll'anniare piegalo ed eretti gli altri, al qual modo vogliono ai 
formassero le lettere A t Sì. 

Ad arbitrio son pare le effigie delta Vergine, Upo della sem- 
plicità, purità, elevaiione, della dalcem dignitosa e del |>ati- 
mento rasugnato. Ha che cpl bambino In grembo non siasi 
oomindala a fare se non dopo il eonclUo di Efeio .nel tSt, A 
awriÌDne emenlitn dft molte pittare UUriorì. 

Le immagini' degli Apostoli, essendo piA umane, riuscirono 
pili artistiche, e quella di ciascuno venne determinata con certe 
arie e con simboli , conservati pai in tutti i periodi dell' arte. 
Quanto ciò fosse anlico rivelasi da quella tradizione, che papa 
san Silvestro mostrò a Costantino due effigie dei santi Pietro e 
Paolo, ch'esso imperatore conobbe per .quegli apparsici in se- 
gnò. Tale dipinto, che mttora coniOTaai m^U «yrabiti del Va- 
ticano , servi alle cepie snooeaslte , fatleae priBoiptlmenle io 
mnsaico. 

11 nimbo attorno alla testa già trovasi In divinità romane, 
come ad una d' Apollo nelle 
terme di Tito, e a due figure 
giovanili io pitture ercolanesi. 
Agl'imperatori è posto nelie- 
medaglie, già fin da Antonino 
Pio, e corrispondeva alla coro- 
na radiata de'più antichi, esprì- 
meale immortaliti, come in que- 
sta. 1 Cristiani, come tant'altri 
' attributi deiìvanti da Cagioni 
sempUd e rette, l'adallarono a Cristo, alla Beata Va^ne, ai Santi, 
na non come speciale delb sanlìtìi ; and in nn mmdeo del T 
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secolo -della basilica Liberiana, è con osto disUnfa'U re Enidb 
(QiMPiiii fet. moil. I. lift)'. ■ 

. ' La Ttaonidona Teno qnelta el^e antide, -a llinitazidite 
delle idegbe é, deUa parte tecnica jreéa, fistobèro dil copiare 
^treHAuenle la lUttira. Nò' .'era te aAìtHa déirarUBla. il mobr 
le romei ei>deilei>nciIiD'Wi»iiaB«ofido(acHoVÌ.-c(il, 831 »p, 
hmi) prescrive: Non est fnugimm «iróebfni pMirm inmttìo. 
1^ cedila MtkJiem prabàu It^Oàiò 4f ùv^So. '' _ 

MOLABUÉ, Ilìst, imnginum laeraram. ' , .... 
GuENEBiuLT, Dìci. koitographique dit' moiUmtnU de t'ttnfiquiU' chft- 
lìtnne et du laoyen àge. 



$. SBft. — Hotio atadUrootììsimlKA, UDguagglo misGcó ehesoiwi 
pravBle btf ècmSnciaiiieiKi dèll'arte (S. S^. Quelli de' Cristiani 
in parte prOTentfeDO dall'anlido Teatamécito, ìb parte dalle idee 
orientali allora inaestale nella'filoBofik «'Ofilla bde^ 0 fosse la. na- 
turale iDcUnazione'd^li aomlni a (nnuerrar l'anif co '^ntlie, quando 
perdette e signìGcaiione e opportonilà; o fosse la necessità di 
valersi degli oggetti del cnlto antico per arricchire il nuovo; o 
il dovere servirsi d^li artisti, cresciuti in abitudini gentilesche; 
o fosse ancbe il voler il meno possibile cangiare di quelle esterne 
«spressioni, che lauto valgono negli uomini; o la facilità stessa 
di cangiar natura ad un oggetto materiale col dargli un sente 
rimbolico, certo h che ì primi Cristiani si valsero di nna gran 
imrle degli emblemi genliieschi. Le vigne di Bacco ricomparvero 
sid: monnmanti ad esprimer quel dello del Salvatore; £90 twn 
vttìi, voipabnitu.: Là palma e la corona, Indiiìo di vittorie clr^ 
censi, espressa 1 «n^lovi' trionfi e gloria vinta in più belle 
prove > : nà 6 da crederli rìserbati a significare martirio. Le ale 
degli Amori o dei Cenli-si. sdaUare.no agli Angeli; l'aquila di 
Giove, il leone di Qbele dmboleggiarono gli evangelisti; le 
chiavi di Giano In man dl.nure.: «presserò la somma potestà 
di sd(^Uc» e l^ie; il cerro di Mena a^ficò l'anima asse- 
tà'u delle àquè della Tflà, è il pavone di ffinnone la gloria del- 
l'anima risorta,' coma l'aquila delle apoteod- la sanUficadóne, « 
la fenice il rinnovamento della vita. Altri simboli felici furono 
l'agnello, la colomba noelica, I'oIÌto, il gallo che indica la 
vigilanza e il suono della risurrezione; e ì fiorì e le piante, 
che ben couvCnivansi col titolo di giardini 0 paradisi, dato ai 
AmhfBl. 99 
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ciulileri ei\ alle cappelle, in oave^ l'incora, il faro, 11 Iridonte 
alludono alla vita, paragonala alla oavigaaone. . 

éìltì liailioli furano slIracchtBll, cairn il pesce che nel *uo 
noma greco IX-9T^ rìunifa le ÌDÌitaH di hmvt Xpan^ Bmi Ywf 
Sa&iie. Veill T>T. GS, .a, in. Sovente H rintulu è'un'aHMlowi 
ai nomo ; pesci per DAa Harillima; l'aaino per UD-Oiutgro'; ana 
scrofa pur una PorceHa. Uello eoniUDe è VA e A> bHuiIvp al 
deU» evangelico^ e all'esMre -Cristo priaeipia-e Aie, Girilo ed 

Il «^imbolo !;tipr(^nii> fu sempre la <:roce. Questa si (rova già 
rrcr|UL'ntÌKsirtia in Ej^lllo, coiiit: seguo ieralifio della lila; rome 
iegna ài salvezza fu segnato sulla fronte dei pentiti di Geru- 
salemme (Etechitlto IX); a Paluoclie, citlft messicana Moto an- 
tica cbc ncppur i primi conquistalàri n'ebbero cooletia, la si 
trovò ri posla nel san lua rio come oggetto di cullo, DiceU poi 
fu lo slromÈnto della passone di Criiln, venne adottata come 
segno esterno del cristianesimo, e varinia in niuUIssiiue forme. 
Lb principali sono U greca a raggi eguali ^; la latina con 
nn'asin prolungata \ ; quella di sant'Andrea X- Nc>oiiuuieiili 
0(^1 v'A talora surrogato il T, come vediamo suU'abiin di sant'An- 
tonio, ovvero la croco aiuala ff- UoIUralme fòggo se ne pocuma 
vedere ndti. T&v.'St. ove raocogli«&Bio una quanti ti di sìni- 
boU cristiani. ■ 

MuRteh, Sianbiidcr unii KuasivortteHmgtn thr alt» Cbridm. 
U£i(MCB9£K, Ot plianicìs fabula apad Glntcoi, B«iMmc* ti ■pvfi^ 

NlCOLU, liglii vetaam. 

CosTtnoHi, Dtl pesci, ùmbolo di Gaii Criilo. 

Bomuti, Jrrhéilagii ehrétìenne. i voi. in-S°. 

Sulmdtottt. da comiU histcriqiu dei arti ti monii/ntnis.-Iconograì^ie 

ehrilimne. Bìtioire dè Dira par M. Didhon. Parigi t843. 
Hnv, Thàìlo^ da Fmirti. ' ' . 

LETnotiME, ifaliriimx, ecc. " ' ' . 



Ai simboli si riferiscono pure i colori. Giò ne vedemmo l'im- 
porlania fra gli etnici, massime nulle cose rituali. Non fu minore 
fra ì Cristiani; e il Immco esprimeva la verità, l'innoccnu, la 
friB;.il roH» l'onore e il marUrio} il verde la santa speranu, 
p eàé vin. Peri^ I sacerdoiali abili ckhio sempre bìai^clii, e 
tali li conserva il'papa; dt liiaaco veslivansl ì calecumeal per 



ntlo giani dopo ammessi alla chiosa (in ùIIiU); i colori la 
Chieia presceglie ne' suoi riU traggoita ragione da siOiitle os- 
servarne. 

PORTAL, Coulturs tymbohqaci. 
PuZEA, Iride sacra. 

5-270. — D'altro genere sinilioli ciimparvero piii nelle cIiìcm-, 
e massime nello golicbc , sulla cui espressione vanno incerli 
gli enidilL Son mostri di biiiarre accozpglie dì membra; sen 
uomini In ai(i belTardi o sconci ; son diavoli InsuUnDii ; son 
monaci in scene indecenti. Pensarono alcuni che 1 Normandi, 
autori 0 propafptori dello stilo gotico , recassero quegli strani 
ornnti, desunti dall'antico ìor culto di (Mino. E nu adducono 
prova l'esserne sopraccariche le cliieso di Nornianilia e dei paesi 
italici dov'essi si stesero, mentre ne restano mondi quelli clic 
il mare o i moiHi isolavano. Ma nessun rartrootu si incontra fra 
quelle Immagini e il cullo d'Odino. 

Altri non seppcvedervi cba simlioli cristiani, e la lotta del 
tmono col mal genio; ma si oppimn loro il lamento dì san Ber- 
nardo a Guglielmo abate di san Teodoro purcbè lanil moslri 
deturpassero le chiese cristiane. 

Chi volle scorgervi una poesia dei volghi, i quali l>el^mia in 
Ini modo i monaci e i grandi; idea che par poco cpororme >1- 
l'cssero quelle cliicse commesse o dirette dnlb dlsetlonet-mi 
pur non disdice al genio, conlinuo nel pubblico é.talor «ndie 
nel clero seeolare. di beCar il regolare. 

Chi «'aaamtentd di iuli creuione della binarrià degli arUsli; 
wa pércU non ai vedono ent cta nelle cfaiMeT 

Altri vi cercò un'origine' giii»liei. quasi che ì riti sensiuH di 
quegli eretici sì fossero trasmessi areanenunle nall'ordìae del 
Templari e nelle loggie de' Franchi maraiodì ina è diflìcile cre- 
derà che le permettessero i vescovi e i conventi nelle chièse 
non appartenenti ai Templari. 

Fatto è cbo nell'architettura asiatica abbondano già simili 
bizzarrie, ancl)e priuia^del cristianesimo. 

S- 271. — La morto non era guardata con terrore dagli 
antichi, nà perciò circondala di tetri emblemi. Pu.Crìaliani poi 
era tm rìpoao, • m senno da cui erano certi d'aversi a evegUare. 
Da ([id il ne'mc de'elndlerl, cloi'doraiilerii; e lé forBiolé.don)tit. 
rr^a^t rlcorrcnU nc4to epigrafi — M ifltu. ^ftótn 
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degli snlichi si siirrogù il depotitus, più proprio del cadavere 
ÌDlero, e cba vi sia solo lémp<i)^iiamenle , findiè Dio inUmi: 
• Aride ossa, risolvete > La chiese slessot ia grazia della »• 
polloni de' martiri, si ehiamarono talvolta* enmeurfa, einiie la 
basilica di san Paolo in un'iscrizione che ne indica i restauri. 

Conservossi l'uso etnico di collocare nelle tombe vesti, arre- 
di, vasi, lucerne, balocchi da fanciulli , o specchi e pettini e 
gioielli, che attestano come al lusso non rimanessero eslranie te 
Crisliane. Fra le ampolle furono venerale quelle di vetro colo- 
rate, che sì suppone abbiano contenuto 11 sangue de'marlirì. 

Altri Tetri portareno disegni, e forte aveano servito «Ile agapi, 
onde l'Iscrizione lUE 0HCEC: beri, viri, BIBB ET PROPINA. 
Le rappresentauoni kan per Io più sul fondo, graffite sopra una 
foglia d'oro. In alcuni reslano ancora i grumi del sangue. 

Hasatci ne' cimiteri non si hanno o ben pochi; e sotto Co- 
staotlno furono felli i primi saggi di quest'arte, che dovea poi 
consjbrvarst aensa interratone nella Chiesa. 
' JVolló st desiderava di farsi sepellire coi martfrr; e san Da- 
muo, Delt'epilafio da' compagni di martirio di san Sisto inpa, 
scrisse: 

UIC HTEOK niiuBTS volti uzil cordEhe iIckhU 

SED CÙtESES TINTI StRCTOS TCIIHE nOKTK.' 

Sant'Ambrogio avrebbe voluto nn luogo coi santi Gervaso e Pro- 
taso, se non avesse credulo men decente il turbare la loro quiete; 
ma vi fu deposto, com'egli stesso avea pesto il fraiello Satiro 
presso al martire Vittore. Il couiune de' fedeli non si sepelliva 
in chiesa, sia per evitare il lezzo, sia per non guastare i pa- 
vimenll, sia perebè nel luogo consacralo al Dio della vita non 
parea decente il depor i trionfi della morte'. Onde- sant'Efrem 
dicea: ■ Non lasciatemi deporre nella casa di Dio ò sotto railtare, 
poiché mal s'addice a antenne il santuario del Signore». 

Dappoi l'uso contrario invalse, e mentre i piìmi imperatori 
Invocavano come un favore d'essere sepolti nell'atrio per par- 
tecipare alle preghiere, dappoi urne, cippi, statue ingombra- 
rono le chiese e gli altari , Rachè il concilio di Trento non 
frenò l'abuso. 

Come nelle catacombe arlifìziali, cosi spesso deponeansi i 
Cristiani in grotte naturali, supini, in nicchie scavate nelle pareli. 
Inoltre v'-ebbe sepòltore private, blsomi, irisomi, o più; eMpa- 
rate erano quelle de'banbiiu minori di iqnaranla giórni. 

Il cÓDcillo di Elvira del SOii, bl eati. 3t, vieta d'accender lumi 
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LI ani cusniRB. 433 
Do'dnit^ perohè noa n'abbiano dUlarbu i corpi ivi glacenli; 
pure ne'sepolcrt delie caOcombe si Iroyano lucerne, e la volta 
affumicata attesta cbe furono accese. Cosi frequenti sono i fiori 
effigiali sulle tombe, o la memoria dell'averne sparsi, bencbd 
Tertulliano disapprovi quest'uso. 

373. — Soollure si trovauo sugli avelli, si da morto, si 
da ballestma, e moltinime grandi urna tudroDo dalle .cata- 
combe. Talvolta i.Qtìstiaid sepdliNnsi ià .nme già deatìnale a 
Gentili, onde vi si vedono un imeneo, combaitimant] glfldia> 
tarii, satiri, baccanali, amorini. Altre volle imilaronsi le, scene 
profane, quanto l'arte lo permetteva. 1 soggetti cristiani sono 
gli stessi che dicemmo della pittura. Ne abbiam uniti alcuni 
sulla iLvotL 64. Fin nel 503, il Baronio ricorda un Severo, 
qn Serìno, un Carpolòro, na Vitlorìno statoarì. Ù'iin. Eatropa 
fu troTato it liuBtilo da FabratU (pi^. SB7}; an Heiio AprUe 
4BT1VEX siCHuDos db Boldellì. 

Le lucerne cristiane son distinte pei simboli, come il candda- 
bro ebraico, ta croce, il monagramina di Cristo. 

Nella toreutica son importanti i dittici. Furono imitazione del nitiici 
profani (g. 91 e Ti.v. 61). ma per iscrivervi o il catalogo de'bal- 
tezzatì, o quel degli oblatori, onde farne commemorailone nel- 
l'offertorio della messa, o de' superiori ecclesiastici, de'eherld, 
da' martiri e confessori. Ampliandosi, divennero i catendarl,' i 
martirologii, i Oecrologii, ridotti a libri, e copeiti ancora con 
tavolette a vbO' di dittici. Queste coperte aletsa, ora 'eburnee, 
ora d'argento cesellalo , à posero anCbe sopra evangdi e libri 
litnaa. . - , . * 

, L'oso de'ditlfci i cerio, antico nel^ Cbiesa latina comè.neUa 
tpKea; e il rito.di leggere sn di.èsd il niune de'vivi e de'mOrfi 
n^Ue commenioranoni della messa trorasi dorato fino nd se- 
colo XVI. ' 

Altre volte nel dittico la rappre%enla»Dne.non era |dù un 
ornamento,' ma diveniva 11 j^rincipalé, ^ rivolta all'interiora la 
sacra immagine, portavasi indosso per devozione, o poneand Sovra 
t'aitare spiegali, al modo che poi ^i fece de'quadri i quali per ciò 
lungo tempo conservarono la forma di dittici, chiudendosi a 
doppia ìmposUi. 

Anche la glittica fu ridotta ad uso cristiano, per ornare ^11 
arredi saeri-e i libri rituali. Quelle pietre portano rappresen- 
taiioni religiose; ìmmaglfii di Cristo e del Salvatore, dd bubn 
pastore , o storie sacre , come un' Eva che coglie it pomo , . 
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Iiiibblii aia dal Velloi i da un 1api>lii»uliri 0 unii, o sUrifI ■pò- 
L-rìfe, ifuain i sullo dormienli. 

$. S7S. ~ I primi CrlsIìRni neg\ì amili effigiavano II mono- 
•■Ili grannaa di Crisio, o la croce, o una cotoraba. freslo l'ttielln 
llivenue aimbolo dulie digailii ecelesiasticbe, t) speeialiBento di 
papi, cardinali, vest'uvi, abati, liKiIcsse c dei dotlori. 

L'niiulio (l'oro sviua t'Cinina ò coui:uiso ai prolonotari aposlO' 
lid ed ai eaiiuiiii:! ddle ciittedrali; ma fu pin volle proibilo cele- 
brare con esso. S»ii Carlu Bori'oiueii. viulaiiiluto ai semplici preti, 
lo concedeva ai paroclii delle collegiale; e spesso questi inve- 
stivaii!Ì fjer nnulKin ti Uretiim. 

L'anelio pe!(c:alorìo prupi-io dui pniitefìcc, Irac nome datl'elS- 
f;ie di san Pietro iti allo di (;cii.ir la rete. Con esso saggellansi 
t brevi, cbe per ci6 diconsi sub amilo piseatoru. È ctittodilo dal 
maetlro di cbmera del puntellcu ; t; tuorlo il papa, dapo II rìoo- 
gniidnne del cadavere, esso lo consegna in una bona ti •cardi' 
' iibI camerlengo, e questo al prima maestro delle eariniD&le, vbt 
lo speiza ItHieinB col sigillo di pionbo delle Iralle.' Al duoto 
panlefiee se ito consegna un nuovo nel giorno cbe riceva U 
prima adoraxione dai cardinali. 

Il papft ha duo eliri anelli, noo ma pietra prexiasa, che 
perla cùmauemente; uno 'cbe adopera ne' pontìficsii. Trovisens 
laemoria fino al SS7. Quand'egli ìik la comaniene, se gli bacia 
in prima l'anello ponliGeale, uso esteso ai vescovi. Alle ceri- 
monie del venerdì hBiiIo non si porla anello ne dai papa nò 
dai earduiuli ci alti'i. 

1 cardinali han l'anello d'oro con uno a^iriìi'ii, sollo la cut 
l^atura è lo stemma del poiiiefìcc che lo con fé rise e. Prubabil- 
menie cointnclò lai oso nel XII secolo, come segno dello spi>- 
saIi»o della chiesa di cui ricevevano il titolo. Il censo ch'eiisi 
pagano per riceverlo va a manlcnimenlu della congregaiione de 
propaganda fide ; ni prìoM d'aver pagalo questa lassa, da Pio VII 
ridotta a 600 scudi d'allento, ricevono I tre brevi apostolici, eoi 
ijuali aquislano l'autorilii' di far testamento, di lra$rurire la melìi 
dello pensioni, e di disporre delle suppelleliili deltu loro cappella. 

Deir.inellu du' vescuvi è mciizieite aniioliissima, e se ne vn- 
Icaoo per suggellare. È d'uro eun ijuali:lic pietra scuza iiilaglio, 
e portasi nell'anulare della man destra. Lo ricevono all'atto della 
coDHcratlooa, e l'antica fonnola era : Recipe auiilum diiertUoMi» 
et honar^, fida ifgnuM, ul qme (fgnanrfa mal aigna, rt fitw 
apirimia amt furotU», 
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1 vescovi grcd non naarona mai nnello; bensì gli allri orientali. 
Anche Byli abati regolarli nell'alto della loro solenne beoe- 
dtùoae vien dato l'anello. Cosi ftceasi culle badeue. Quella del 
moiwtfero agoatlulano delle Vergini • Veaeiia, veniva dal di^ 
decorala di due tntiil: in uno era l'impronta di sod Marco, 
DuU'aliro uno zaffiro. 
Eugenio III introdusse l'anello ai dollori di sacra tMlt^ia. - 
274. — Altri arnesi appartengono all'arclicoli^ erìsUapa. 
Primi vengano gli stromenti di supplizio, ideali con una fecon- 
flii^aiia barbarie. 

Fra i pochi tormenti mentovati nelle epigraG sono le forbici 
e Is impiombale. Fra gli avanii rtsconlransi lo ungule dì ferro, 
epeelB di lanaglle col mor» a denti ; pettini di ferro, scuri, 
lance, coltelli, ginvi pesi d) plelf a^ caldaie, eroeì, nolo, touliit 
graticole, tori tnetallici, telate di ferro. Però sui monumenli ap- 
paiono rarissimi, onde molli posero in dubbio l'autenticità di 
4]iielli che io natura si conservano. Che se su ^gualche sepolcro 
troviamo uncini, cardasse, tanaglie, lande, indicano piutlosto il 
mestiere del sepolloi tanfi vero, che . non mancano elle sepol- 
luTB gentilesclie. Comuni ■ queste son pure e le palme e i 
onorìi che .iòne sono .foglie, e che probabilmente erano ca- 
priccio del inannoraìo. Disliolivo dei fossori si credono le 
marre e le aappe. In generale ripetiamo che ne' primi tempi 
non uaaroBo scene di martirio, e il più antico documento ove 
ne appaiono è il menologio di Bantio, scrìllo nel IX secolo, 
ed edito ad Urbino il 1797, con l^ure .ad cgai giorno, esprì- 
menti i vari supplizi. Dappoi Antonio Gsllonio romano, al fina 
del XVI secolo, ne eslese un trattato speciale, con tavole in- 
tagliale da Antonio Tempesta, ma sembra lavorassero d'immani- 
naiione. 

Rari pure avaniarono gli stromenli di culto, e di gran scm- 
plìcilk; e monumenti partici|1arì san i vetri de' cimiteri, de'quali 
nlctini pezsi.si trovano appiedali con calcina, e fons aveano 
servito alle agapi. Hantib i soggetti istessi J^li altri monumenti, 
ma ne differiscono alTallo per arte e stile, c son del tutto rozzi. 
Vi si veggono iscrizioni, simboli, acclamazioni: Spes hUarii Ztm 
cuM tui't, o simili. 

Gli arredi dapprima dovettero esser semplici e poveri, ma 
presto s'arricchirono. Papa Bonifazio comandò che calici e pa> 
lena fossero à\ legno; ma ^'à et tempo di sani'Àmbn^o le 
chies6 posseOeano arredi di gran valuta, . lampade, turiboli, 
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Talora ancbo si «crvirono di lapidi pagana, scrivcodo uil 
raveicio; talché voliate, vi ii trovano epigrafi anteriori. 

Affeitnose uno le BalutaxioDì ed accennnoo alta eertom di 
una secenda vita, ' e a quel legame che la reUgiuno stabilisce 
anche di li dal «epoicro. 

Sene qidtKiu. Cani Dea in pacv. Bibas (yiv»») in diritto. 
Exit et maael m fiaee. Ctim tanclii luis in (Elerniim. Lux ciVun 
in Dta. Morlmu non ut std iiivit in ailra. A'oii merilas ia vita 
nddidit in pace Domini. Pax leeunt lit. Qui in unuM Deai» 
endOit. ftouJi in hhiho pacf*. iUeordelur HUtu Deut im «Kvla. 
3> Dau niarifftt in pm. In ipe. 

Merita rtaurget, dice Ciriaco a sua noftlie Albana in un epi- 
Isfio del Vaticano. Surgatit poriter, Chrislo tiideiife, heatì, aurora 
adueciiiiiiigi mi iriariiio di Tolentino. ([■iLn::rri \. 303]. 

Spt!hso il luorhi favi'Iiu ai eupcrstili. Hxi diiiii iij-i bene. Iaa% 
mta peracla est, mox vulra agelur fabula. FaleU et plaudili, 
Vixi anni LXfll (HoinTAocoir V. supp. 7!t. Tfi). Ptto (wo (ego) 
Syxcratiui a bobit ùtdmtit,- todaUl, tU mH§ Hit nfitgtniti Sin- 
ereliorum; BuoHiiiMion p. (tfi, cioò die in pace lae^te te ìnferie 
de'Sincraii. 

N6 vi maocaroDo formote impreoaloric contro chi turiiasse i 
sepolcri; residuo dai paganetimo. Malt ptreat, intepultui iactat, 
non TtMrgat, eam Juda parlem habeat si quit Kpalchnim llimi: 
viotavtrit. 

Ntmo tuum wl alieuiim eadavtr super me mittat. Quod si hoc 
prtesumpteril, tit matedktus et in perpetuum anathemate coìMrietut. 

L'ei^ania è minore cho nelle etniche, maggiore l'alTette. Gli 
Miotiint- e ^ aleni abbondanti emrì le mostrano opera del 
popolo. Per ecem[rie; Ante namaritinnoaiMjtmMllò fui tìlmt 
rnmot VUl lite sex ^uteieenti in sinua Ahralm Ime »t laM te 
pace Chrisli Dmni ps. Vili hot. jan. 

In nn epilafiu della inanire Severa, dollamenle illastnio dal 
Ld^I, Ic^gesi : Couiole rtudio ed pateruu. iimti none 
bribut die venerei luna XXlllI Ltucet 
feiit tepere eareueme potuti* td 
' itpMla lancto tu», mortua anniiemm 
XXX fi td DWtoron XI deuron X. 
Fra tanti solecismi, già vediamo Vtd e l'i efclcuslico in 
iipirito. 

In quegli errori noi volemmo vcdero una prova della hussi- 
sterna d'una lingua volgare, che allora venira a prevalere. 
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In una pillurn della calai^ombe, rap presenta Die un'agape (Bot- 
Ttat, pitunt. II. tav. t33) s\ legge: rTtM.daealda — Jgapt, 
ffiixM mi. 

$. 977. — Numlsmallca criuiaM dfeed la Biudie delle meda- 
» glie cbe portann note crisllane; nel qml Bunero eatruo iDtle 
' le paniiGzle sino al di nostri. 

Gl' imperalori non cominciarono a porre Simboli crÌt()Bni W 
non dopo Costanllno, e perciò la mBwitti parta dì tali ntUMltmi 
uscirono dalla zcrca bisanlina. 

Giovanni Damasceno asserisce clic CosUmlliw, pel primi, ef- 
figiò il Crisla nelle sue moiieie, ma nou ne abbiano. 

Sii quelle di Crispo vedesi Cristo in Irono fra due figure paludate. 

È Berillo dagli storici arabi che GimliniaDO II, «degnato col 
califfo Abdulnialcc perchè nello scrivergli avesse eomlnióato eon 
quel testo del corano Ih che vi è un toh Dio, Il ndnaccib dì 
nwndar^li monete con legende che non piacerebbero al Mn- 
tDlmani. Di ciò sdegnato , il califfo cominciò a coniar monete 
proprie. Bulle quali di fatto ti leggnn i testi Dio è «no. Dio è 
elenio, non gentra e non è gmtrato, e non v'è alcuno timiti a Ivi: 
e-le lodi di Maometto. (Noi diamo nella Tav. 63 i una medaglia 
di «Ma, iov'è imitalo il tipo biiantino di qneUe di Eraclio , a 
colla croce in lànan di ^ sovra ddk base piramidale). Per ri-, 
cambio GiuBliniano cominciò a mettere Bulle monete l'effigie del 
Satvalorc, coll'L'pigrare I. C. sei nEcninTiuM ; e all'imperatore il 

Cristo poi di frequente compare, quando seduto colla destra 
al&ita in allo ili benedire, e colla croce nella sinistra ; quando 
in piedi avanU nd una croce e col libro de' vangeli, come io 
quelle di GioBliniano II ; quando col solo busto, come in quelle 
di Miohale I e II, In quelle di Romano IV, Diogene è ritto in 
piedi Mvra un cuscino, colle mani posate sulle teste di Bomano 
e di Eodouii mogUe di lai: in quelle d'Andronico I ^It in- 
corona l'imperatore; in qtteUe di Teodosio I è seduto In trono. 
Aliamo alla' testa di Cristo è il nimbo, ripartilo In forma di 
croce. Ancbe agli imperalori ò spesso poste II nimbo ; altre 
voile sono coronali da nne ttano cbe scende dal ciein, oda Cristo 
tilesso. Il globo, itgM dell'imperoi invece della vittoria, porlò 
la crMe. 

I^e epigmlì esprìmono IC: XC: IRC: XPS: XIS: ^ANVEL: 
REX RBGNAHTIVH; D, N. III5.CBS: IhSYS XRISTYS NIKA; 
KVRYE BOeeH TO SO AOVAO (.tàt) : Più apcsao ovvi il nolo 



più da quello do' secolari che diveniva succiato. La cappa com- 
para verao il S30; e Torte prima ia Spagna: mentre lìn all'Vlil 
Hcolo, llaliani e Franoesi preferivano U eunla; che perA al 
fine diede Inogo per lallo alla, cappa, dhenola distintivo dd clero. 
■ L'abito cita plà conserfoteì fu la tonaca, efae portosi! sotto a) 
birro, alla penula, alla casula, alla cappa. Ora fu di lino, or di 
lana, e piA o meno fina, ma sempre semplice. Ia sottana obe vi 
neceee e cbe portati tuttora, nel XVI secolo fu ordinato fosse 
nera. 

La stola dovette essere il primo abito sacro per l'ammìBistra- 
alone dei ncrameoti, e consisleva in una lunga fascia efae aoipen- 
deasi al collo. Il concilio di Laodìeea, aollo Silvestro I, ne ìn- 
lerdiee l'uso ai suddiaconi e ai lettori. Qaello di Braga (S73) 
e quel di Toledo (633) vogliono che il diacono la porti sulla 
spalla ginìstro, mentre il prete la incrocia sul petto. Nel coO' 
ciliodi Ma^onza (815) tv riconosciuta come «egno obbligatorio e 
distintivo della dignità sacerdotale. Erano rituali i cnpetli corti. 

San Girnlanio diceva come i vescovi non usas/iero la scia, nè 
vesti bianche; ma presto adottarono un addobba più ricco del clero 
basso. fie\ Ili secolo aveano tunica di lino, dalmatica talare con 
maaicbe luugiie, birra d'un sol colore, il quale fai diè Inoj^ alla 
casnb. Col cappuedo ti coprivano -la lesta; pot nel X seeolb, k 
somiglianza del restante clero, presero il berretto rotondo, indi 
quadrata, più lardi la mitra. Serbarono l'uso de' sandali, mentre 
i laici porlavano il colurno, o qiic' de' vescovi erano dislinli da 
quelli di;' preti che non aveann legacci. 

Sulle vesti sacerdotali vedi il Racconto VI. 4!i8; Schiar. 
e Note voT. III. ptg. KOI e la nostra T«v. 73. 

$. S76. — In tirile le raetolle di iaarhriQDl v'è una dUM 
apposita per le cristiane, delle quali la più ampia «esse fb Alla 
nelle catacombe. Le riunì poi monsignor Marini in un' opera 
di quallrn grossi volumi, distribuendone sotto XXXIl capi più 
di 9000 elle atanno nella biblioteca Vaticana. Ora, «olio la dire- 
zione del p. Mnrdii, si prepara a Roma un Corpus /iiscriplio- 
nuM Chritlianarum. 

fteriotissinie sono esse, sia per attestare fatti storici, sia pei* 
accertar 1t cronologia sacra, o dogmi, o riti primiLivi; sia nncbo 
per isplegaro tocI ecelesiistiehe. Noi ne trovammo di quelle che 
attestaho U ferocia delle persecuiioni, negata da qualche storico. 
(Raeeonto V. 3W). 

In tanta scarsità di notine aalentlebe de' primi tempi cristiani, 

Jrrhtel. »• 




or sola, or in meno ad nna corona d'alloro, O allo acndo C^a- 

voLt 63 g) quando accompagnata da stelle o dat^A CL, qnanda 
in man dei cesari o di Cristo, o sopra il globo del mondo, o 
sulle regie caranc; e cod acclamazioni [,VX MVNDI. SALVS 
MV^DI. DEVS ADIVTA ROMANIS ecc. in una medaglia d'oro 
di Galla Plaeidia, la dea Viltoria lien la croce (vedi T*v. 63 d). 
n labaro era insana antica de'Romani; solo *i fu sovrapposto 
Il mDaagrannna Teneralo, come vedesi nella nostra Tàv. OS i, 

Qoaodo, per opposizione all'eresia, s'estese viepiù il cdIIo di 
Maria Vergine, snelle l'immagine di essa apparve sui numismi, 
cominciando da Giovanni 1 Zemisce; poi Tu veduta cull'inrante 
divino in grembo : e in atto di mostrarlo ai Magi : ed ora il 
bambino tten la mano sul capo dell'im^ratore, or con esso tiene 
il labaro o la croce. 

Nè vi mancano santi, come san Hlcbele, san Demetrio, san 
Giorgio, sant'Eugenio. 



Oleabio, Prodromus Uagiotogia 
KocLES] DelUuw numantaliat. 



Onesto eoetame ptuò poi dai bEtantlnt ad altri rq^nantl , e 

massime nel medio evo. IWa più lo fecero le cittli Ubere ; le 
quali, non avendo dominio di principe, v'improntarono la croce 
e il santo patrono. Questa forma divenne tanto comune , che 
ancor diciamo croce e mnlt per indicare il dritto e il rovescio 
della moneta. Venosia eontìnoò sempre a porre il Cristo, cbe 
ioveslìsce il doge. Genova tenne Maria Vergine, come altre dltb 
llaliel». Della medaglie papali non è cosplela la serie cbedopo 
HartinoV-mi. 
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$. 278. — Quiinilo dalie lalubrr pauroso polù il crislinnesiinn 
» comparire alla luce del giorno, e aquisluri: tollvrao» pni [inlenza, 
man hibdo che Iriontava del culiu nemico ne traeva a sé gli 
editili, che coavortiva si rili della reilenzionc. 

Ua il lempio pagano, serbato a pachi e chiuso al vdgo, po- 
teva essere piccalo: il onoro, perchè corrispondesse al ano 
iHiBe {eceleiia, radunau*) doveva farsi spaiimo Unlo, ebe i 
fedall in carità conconle il oonvonlaiero alla pregliferti all'ia- 
Irnuone, alla comunione. Al tempo stesso dovea conservar del- 
l'origine sua, qnando la cristianità, • sol vigilo nel suo .(errore, 
M>la sicura nell'oblio • slava nelle cripte e nelle catacombe; e 
perciò il tempio Irionfanle doveva erigersi sovra In tomba, asso- 
ciando cosi il nulla e l'etoruilà, in riti che i due mondi con- 
giungono. 

Al primo uopo oorrispancleaiiu le baailiclie ($. 51) : « pnviA la 
prime chiese furono modellale su quelle e ne presero il nome. 
Al modo di queste erano procedute da un portico di colonne 
isolale (narl/u) ove slavano i catecumeni e i penitenti, talvolla 
chiuso con cortine. Questo poi st sviluppò in un quadralo che 
racchiudeva un cortile, mediante il quale la casa della preghiera 
rimaneva m^lio isolata dall'abilailone degli uomini. 

Entrando ai trovava la nave, formata da due schiere di co- 
lonne, spesso levate dai lempii pagani, e perciò varie di forma 
e dimeosiaiM, p rete eguali con mie ag^unte o inuicainenli. 
Sostenevano ette un muro elevata , talora aperto In fiaettra 
(onde su cni appoggiavano le travi del tet(o a falde, che co- 
priva o tulio il tempio, o la sola nave di mexio, mentre sulle 
aie se ne stendevano due altri minori. Il muro di cìnta aprivasi 
in finestre; ma tutto era li^i'ùi, né ol<:iiii o^^rlli) slact^iivasi lialla 
superlicie piana, eceetln le colonne; dcijiile un aspetto di f^em- 
plicità e di armonia. Trasversalmente la basilica era tagliala da 
nn muro aperto in arcala, o da un cancello su cui tiravati una 
eorlina durante 11 lagriGdo; e di Ib da esa era il santoaTio, 
Mrbato agli anziani (prssbt'tart). Terminava ceso eoll'absidei desti- 
nilo al vescovo e al clero. 

La basilica di san l'aolo, che è la più antica, corrisponde a 
puntino alle romane, e massime alla Traiana, se non die all'ab- 
side le navi laterali son tagliate da nna trasversale , l^^>ra^do 
coti una croco. Inoltre sovra le colonne appt^^ano gli archi, 
mwìlà di grandlmporlama nell'architellnra, divemodo base della 
arabica e della gotica. Perocché I Cristiani, non tntvandoai 
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lucali a veruna forma riinale, «nelsero quella ove l'arto più fosso 
ÌDOltraln, e con tal moda poterono ancbe iliscerDere le loro 
bMwb dai tenpli paganif uni costr niioiM non polea prenderà 
le liborH che hII'um Mi'mo avetno adoHkte 1 Ronaoi. Oana 
din^e la colonna era stala caratiera dell'archtteUnra antica, 
cito da quella deurarinata gli ordini, della eriallana fu l'arco. 

fidi sanlnario era la tomba del martiro, «opra la quale si 
rulubravn la alena. Talora le rdiquie ripamvano in un sotter- 
raneo 0 cripit, memoria delle primiUve cataeamlw, e delta 
anehe confeMione. La uliiesa stessa qualche volta si ei^eva 
sopra vere catacambc, come san Martino e Silvestro, santa 
Cecilh ed altre a Roma ; o al sotterraneo dava^ la foma di 
catacomba, come a san TSazaro e Celso di llavenna. 

Kon era ri'gola die le i^liii^^e si volgesseru all'oriente, e Roma 
ne Ila in tutte lo direziuni. (^rris pò nilcn tornente ai nuovi bi- 
sogni, v'era un [iii!|]iia per la prudìea u talvolta due, uno pe) 
vangelo, untì per l'episliib. 

Talora siitlu il letto delle ale faccvasi uDa galleria per le 
donno (tiiuiraiieuin), che. anello quando non vi fosse, reslavano 
separate dagli uomini. Un concilio del 111 secalo dico: ■ Gli 
u^ori si fermino agringrestf degli uomioi 0 Io diaeoaeHe a 
quei delle donne , per vigilarle eomb 1 ea[dtanl di nave «be 
tengono conto dei pauaggerì. Tal era la regola e la foma cbe 
si osservava nel tabernacolo del testimonio e nel tempio di Dio: 
So alcuno si troverà seduto in luogo non a lui conveniente, il 
diacono, come proreta, lo ripi};li, e il conduca al luogo propriu. 
l'crocctiÈ la cliiesa è somigliante, non solo a nave, ma a greggia: 
e come i pastori collucano le capre e le pecore secondo la ra- 
gione del sesso 0 dell'età in modo cbe ogni simile si raduni 
cid suo simile , cosi nella cbiesa i giovani siedano separali ; 
so nou v'ha luogo, sticna in piedi; gli adulti siedano ancli'ewi 
in giusto ordino; padri e madri abbiaa vicini i loro fancinllli 
in piedi slami. Lo giovani abUano, posailiilmante, luogo ae- 
pnrato; se n<j, d<>])o le donne malore. Le maritate e matrone 
siiani) pure dibiinii/; le vergini, le vedove, le vecchie tengano 
il primo lui>),'<>, iii ])Ì(mIì o assise. Il diacono preaioderì alla 
ilUtribumue ilui potili, sicché oj-nuna ubbìa li suo e non sieda 
i II dece n teme 11 le. Farà pure altenaione cbe non « eiarii, ni 
faccia rumore, a si dormicchi o'rida o gestisca ; dovendo ognono 
la chiesa eontenersi eon«avieita, modennone, vigltania, «ten- 
der te orecchie alla parola di Dio. Tutti poi ad nn tempo al 



leviDo da sedere, e usciti che aleno i calccuoicDi e i penilenli, 
colla faccia verso oriente preghino a Dio che sali sopra il cielo 
de'cieli, e vi sali verso oriente •. Sacr. Crrnmlior. nota ti ampUit. 
CaUel. Op. Jo. Man$i. T. 1. coi. 362, 

L'aliare uvea forma quadrata, scoperto, con un baldacchino 
cbe copriTa il ciborio in cui stava il sacro pane, dopo che si 
prese l'ablludine di serbario; e che talora era Mspeu in figure 
di colombe. Di sifhite se ne conserva qoalcana a Milano. 

Le sale quadrate o rotonde ehe sevvivaDo alle basiliche pagane 
furono mutale in sacristie o luoghi di purilìcaiione; e più tardi 
io cappelle. Nella Tav. 69 abbiamo offerto il disegno della chiesa 
di san Clemente, come una delle meno alterate. 

Non abhlant più dunque le piecole sale del tempio pagano, 
seilnle a! soli sacerdoti, e sema luce. Presto vi s'introdussero 
I Tetri, cha poi nOUa ctUedrali gotiche doveana eoprira le eale- 
sisrime finestre. (Vedi Racconto voi. VI. pag. 614). 

J. S79. — Degli edifizi rotondi pagani si giovò la Chiesa per 
ridadì a battisteri, o cappelle funerarie. Anzi più propriamente 
bceand rotonde quest'ultime ad iiailazicne di quella destinata 
da Costantino per Costanza in Roma, e nel cui centro slava il 
sarcofago dì lei, di porfido con scene di vendemmia, che ora gì 
ammira nel museo Vaticano. 

Pei battisteri prediligevasi la forma otiagona, qual si vede in 
molti per Italia. Un battistero suntuoso fece Costantino in Roma 
nel ano palasto Laterano, ed esiste ancora, con colonne e mem- 
bri architettonici tolti da ediSzi pagani, e senta uniti di stile 
né di proponioni. È di pianta ettagona con un portico avanti, e 
nel meno sfondasi aa bacino pure ottagono, e cui si scende per 
vari scaglioni. Or si riserba pei battesimi amministrali dal papa. 
A tal uso furono pure mutate in Roma le terme pubbliche, il 
bagno del- senatore Nevaio e quel dì santa Cecilia, or chiuso 
ndla bdia «bitta di questa santa. Leone III fabbricò quello di 
sant'Andrea, ottagono, colla fonte circondata da colonne di por- 
fido, io meno alla quale sorgeva un dppo con un agnello d'ar- 
gento che versava aqna. AUe donno servivano battisleri distinti 
« diaconesse. 

Annessi al tempio, oltre il battistero, erane il secretarlo a 
diaconico magno, corrispondente alla satvistia; il gaiofilacio 
per serbar lo offerte, e i pastoforii per abltasione delle per* 
sono addette alla chiesa. V'avea pure o^ii per rioevere 1 po- 
veri e 1 pellegrini. I dne tinodi cosluitinopoliiani ordinarono 
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vi fossero aoile scuole, e a queste naturalmente le biblioleche. 

Anche qaando l'archi teltnra crisliana ehbe toccata il suo apo- 
geo, non si diparti da quelle forme primitive; la lombarda, la 
narmanda , la gotica conservarono gli archi voltali sulle co- 
lonne ; solo Ti crebbero solidità e riccbezia ; sostìtuirono alle 
soffitte di Invi la volta di marmo, e combioarono la fona « 
la leggereiu richiesta dalU parte laonlcB, colk belletia s col- 
l'idea ulelica.' 

Agli storici del l'archilei tura, e maulme della gotica, aggiuogaii RUCLBEI 
Vcrìttung uber die Syslem des Kirchenbaues, Berlino i8i3. 

ADOLPRe Bebty, Dia. de rarchitectare da mnyen 3ge. Parigi 

J.P.SCRMIDT, L'archiltcte dts monumenU religuai. Parigi 18(5, ÌL-i8. 

Klenze, Attv/eitang uir ArchittcL. dt$ Chràl. Cultas. 

Heideloff, Die BauhSlte dei lUiUdallers in DeiUtMand. Narìnil)ei|;a 
i8j4> importante per sapere le cogoiuon! dt^ Fraucbimuralorì , al 
che serve pure 

J. Renouvier e Ad. Ricahd,' Jhs mdllret de pkrrei ti da aubvt 
artìtlet gothiqaes de MoatpeUier. HontpelUer t&f^- 

380. — Se tntti credono imporlBDliseìmo lo studio di quella 
che cbiamammo età eratea dd cristianerimo , Usogaerà giudi- 
care piindpalluima dell'arebeotogia quella parla cbo riguarda 
le anUchil& crtsliane. Disse HtàneitocbeÀntlq«ttatU dirt^ima 
partìeula qutEeumgM, qua^ pagana tst tuMUor, honorabUiorqtu 
{Var. Ucl. pag. ISt). 

E per vero, anche lasciando a parte la santlti, esse ci mettono 
solt'occhio il più importante tempo della storia; il passaggio da 
una a tutt'altra civiltà. Quindi in esse appare l'opera di artisti 
cresciuti nelle idee pagane, e che da queste non si separavano 
che per le credenze ; onde rimangono in parte teatimonio del 
TÌvere antico. Venendo poi l'arti a mani Tolgari, lo stadio della 
forma soccombeva , qnanlo aquisUrra prevalensa l'idoi ; lalcb& 
à mosini meno l'arlisla, ma m^Vo l'uomo; il jAù nobile oggetto 
di iDtIi gli Studi. 

La chiesa crisUaua ha ben altra significazione che il tempio 
pagano, e porla In sA uo movimento perpetuo di vita e di rin- 
novazione, mercè quei l^mi che uniscono l'uomo alla casa 
di IHo nel batlerimo, nella comunione, nel matrimonio, nelle 
esequie; in somma in tutte le aolennitl della vita. Il eristians- 
simo poi indrillva per mezzo del culto ; col culto elevava al- 
l'arie ed alla poesia ; e con queste alla fede e all'entudasno^ 
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Laonde nell'arie cristiana pìiì cbe in altra parie si potrà dinifl- 
sinire come l'orciieolt^ia dod eia scienza niortn, <li pura tpeco- 
lazione; pu cUe gaida a risultimeli li praUci, studia la. mais- 
ria ma meo elM li fonna, e tallo avviva eolio t|rirìla, « cosi 
eonducs al two. Eih loglieri dall' anaroUt ojyì damtnanlet 
fiirà riconoscerò l'assurdili dell' adottare un'arte ebe è d'altri 
climi, d'altri costami, d'altre optaioni; et» rigenererà un'arte 
nazionale; e alle pallida rlprodaiiooi di monuDientl orinai senza 
senso, di coalruzioni coitnso, incomode e non belle perchè non 
vero, surrt^berà di quelle cbe rappresenti ao la Mcietà e le cre- 
dente odierne. 

Qoanto l'arte antica a'abbella Dell'uniti, tanto la medenia in 

varielì; quella in armonia, questa In grandeua; quella accoii' 
tenia, questa eleva. 

A coloro (lim<|iit: < lit^ Haviamenle rlhirnnno l'arte verso In su- 
blime ili'sllnazionc. c credono clic essa dcblia esprimere idee, 
ancor più die riprodurre forme; e di queste servirai soltanto 
come linguaggio, mandando lo spirito che pensa. Innanzi alla 
mano che lavora, giovi però ricordare die altro è !a prererenia, 
altro l'esclusione; cbe carattere del progrosso moderno è il non 
repudiare verun passo dell'antico. Ha ciò non dee portare a 
quel blso ecleltlsmo , cbe, eoi preteelo di sceglier 11 meglio, 
ripudia il carattere, e tradisco cosi quell'uniti, da cui deriva 
nella sclenxa il vero , nella vita 11 buono e nelle arti il bello. 
Perocché le grandi -epere non nascono che dalla lede ; e la 
cosdenan à l'Iapiraslone degli artisti di. prima schiera. 
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Acenmn k Cobbeuom 
Tineh temggi TliU>v«-li 

Jg^migi: Di questo cilli aliLiiamo dalo l.i ile* 
BTclieologkk nella Ccugrafia polilic 
ca III. a. 

J,jiliu„!ìi: (Vodl nota XI del libra IV}. 



pillurB II pillnn 

/Iggiuugi: Ma tcils il lignor Perigoy IoImB oouUam 
la piramidi couis monuoionli di grioda Utilità ■ 
upìenu; essendo, «1 dir tao, dighe oppula, ««'■ 
tugghi è ne' Diodi più opportuni, ill'iniuinoa delle 
te bili e del desotlo. 

Jijilìangi: nell'inprsMO del coii detto ontorìo di 
laride ad Agrlgi-nto, in un gotlomneo ■ Tiuoalo, a 

Jggiungi! A Roma 

la cella d'un teoipia di Balbek hi quKttra Uiteslr*. 

QuriU parale cht jut Tmipmn it temo, rnijumaif iJla 

linea ì 1 della pag. prttrdciiU, 
TavoL* 79 io/Ji T*vow 97 
^jgiati^: Clindio fece un molo dtiinti il parlo di Ostia 

cai oDlire ti fondo owlta ntvi «lidie di ponolaiM 

8 Miee vi». 
LaDoeiler coir. Lanceiter 

simili ne'colambari > come ne' colombari 
danno " 'la 



liogene finiscono « llio|^ne. Finlscooo 

la serie dei vincitori u La serie del leatatuade'iÌBBÌton 

Ielle s^sn^ali b^ta n Di questa figura 

crin » Schrin 

itine e greco è il mar- 
mo «oeiiaus ■ altre lllina B grecbe 

pplieimui >■ appliEiiari 

!ggùmgi « cvmggt; Tal't la dMiaiane data Mi 931 di 
noma fra Genoni e dae borgata Tieine ara detta 
LaBBateo e Neitra Signora della Vittoria , dai fra- 
telli Hinucì , uelti arlulri. Fa Irovata nel tBOS 
prgasò la Pelce«era 1 pubhlieaU prlD» da Bra- 
celleo {Luaitralìiuiti 1516), poi da molti a Knpre 



468 

inpirraHiiiinU , non «ccetluati Oulli a Spaog^n- 
bàg. Pnra fi* dal 1806 Girolamo S«ri* u'ayiw daUi 
una copia «Mila, «opra la qnak Hadarn cliiirì teilè 
la pirla ^Dridiea dal moBiiiiienlo. Scita > illmUa 
Bwi^ia l« pula gMgnfiei. 

Seuu, ^wria Sópra un oMliat meiaMaiU, m. tee. 
Nalls tlttmrìa aeeaitma im/aitU S GiKora. 
Val. II. pag. B9. 

A. A. P. RudobfF. Q. et li. MàmcioniiH tatìtMitt 
l'nler Gimula ti Fituriot dieta tic. Ballino 1S49, 
306 IS Jggiungii Ebk. SPAnOEnlEHO, Jurit remali Uibnla sc- 

mado in eiarUt luptrililu. Lipiii I8H. 

Fa. yienixa.Zàltafdadtrrimuchnt Gtickichtt,iie6il 
cinigen daiti gchàrigm Vrhaadin ite. WimI ISSI. 

Chh. G. Haudold, AntiquitatU Tammm maaaunla 
legatia eytTa tibroi juris romani iparm. Opai ex od' 
bertariis drfundi aactorti , ijuatitum fieri potuit^ re- 
ililuit Ero. Spangiiibrrg. Uerliuu 1H30. 
319 S la DD allro corr. Un allro 

317 9G Jgsimgii Zarigo iSlS. 

3li6 9 gTom e nlida ■ grMM • Mlido 

3TS IS-IT MilÌOTfrnMpi&iBUcbi ■ loirw jrow (bIìco 
381 3 Tlndlci. Tedwì ■ irindlcl, eona TcdMÌ 
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